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GEOLOGIA 

XXIX.  Nozioni  intorno  alla  forma  generale  della  terra  ed  alla  compo- 
sizione della  sua  scorza  solida. 

Fenomeni  geologici  dell'epoca  attuale.  — Terremoti  — sollevamenti  — 
vulcani  — alluvioni  — formazioni  madreporiche,  ecc. 

XXX.  Applicazioni  di  queste  nozioni  allo  studio  del  modo  col  quale 
si  formò  la  crosta  solida  del  globo.  — Terreni  di  sedimento  e terrerii  di 
cristallizzazione,  — caratteri  rispettivi,  — soprapposizione  degli  strati.  — No- 
zioni sui  fossili  — Età  relative  dei  diversi  depositi  di  sedimento  appalesate 
alalia  natura  dei  fossili,  dai  rapporti  di  soprapposizione,  dalle  differenze 
d’ inclinazione,  ecc. 

XXXI.  Nozioni  sui  principali  depositi  di  sedimento.  — Nozioni  sui  ter- 
reni di  cristallizazione  ; — principali  rocce  cristalline,  loro  modo  di  for- 
mazione e loro  comparsa  ad  epoche  diverse  ; — influenza  di  queste  roc- 
cie  sui  depositi  di  sedimento. 

XXXII.  Nozioni  sui  grandi  depositi  di  combustibili,  di  materie  saline, 
e di  minerali;  — giacitura  delle  pietre  preziose;  — sorgenti  e pozzi  artesiani. 

XXXIII.  Riassunto  sulle  rivoluzioni  del  globo,  e rivista  degli  animali  e 
dei  vegetali  sovr’  esso  viventi  nelle  diverse  epoche  geologiche. 
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I."  DEL  GLOBO  IH  GENERALE. 

§ i.  Isolamento  nello  spazio,  forma.  — Il  modo 
con  cui  gli  oggetti  ci  si  mostrano  in  mare,  osservandoli  dal 
momento  in  cui  cominciano  ad  apparire  all’orizzonte,  e se- 
guendoli sino  a quello  in  cui  si  vedono  nella  loro  totalità,  ci 
sforza  ad  ammettere  che  la  massa  acquea  del  globo  è con- 
vessa in  tutti  i sensi.  La  spedizione  di  Magellano,  e tutti  i 
viaggi  fatti  da  tre  secoli  in  poi  per  mare  e per  terra,  con- 
fermano in  ogni  punto  le  conseguenze  di  questa  prima  os- 
servazione, e ci  dimostrano  che,  almeno  dall’est  all’ovest,  la 
terra  è totalmente  isolata  nello  spazio.  Se  i ghiacci  accumu- 
lati verso  i poli  hanno  impedito  di  compiere  il  giro  del  globo 
dal  nord  al  sud,  la  convessità  generale  che  si  riscontra  in 
questa  direzione,  su  tutta  la  parte  che  può  esser  percorsa, 
('apparizione  successiva  di  nuove  stelle,  quando  si  va  da  un 
polo  all’altro,  la  projezione  dell’ombra  della  terra  sul  disco 
lunare  duranti  gli  ecclissi  di  luna,  finalmente  l’analogia  gene- 
rale della  terra  coi  pianeti,  sono  più  che  sufficienti  per  sta- 
bilire, con  tutto  rigore,  che  l’isolamento  è completo  in  que- 
sta direzione  come  nell’altra.  Egli  è dunque  per  noi  un 
fatto  irrevocabilmente  ammesso  che  la  terra  è un  corpo  sfe- 
roidale isolato  da  tutte  le  parti  nello  spazio.  Le  montagne , 
che  si  trovano  alla  sua  superficie,  essendo  trascurabili  rela- 
tivamente al  suo  diametro,  ne  alterano  ben  poco  l’uniformità, 
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cd  infatti  le  più  alte  fra  esse  sono,  in  proporzione,  assai  meno 
considerabili  delle  rugosità  clic  si  trovano  sulla  scorza  di 
un  melarancio. 

E necessario  ben  convincersi  di  quest’ ultima  verità,  per 
non  attribuire  alle  ineguaglianze  della  superficie  del  globo 
un’importanza  maggiore  di  quella  che  hanno  in  realtà.  Noi 
ce  ne  formiamo  sempre  un’idea  assai  maggiore  del  vero,  per- 
chè vedendole  troppo  da  vicino  e troppo  indipendentemente 
dall’estensione  della  terra,  le  confrontiamo  con  noi  stessi  e con 
tutti  gli  oggetti  che  d’ordinario  ci  circondano:  cosi  per  esempio 
una  montagna  di  5000  metri  d’altezza,  come  l’Etna,  ci  par 
cosa  assai  gigantesca;  ma  appena,  come  nella  fìg.  1,  la  vista 
può  abbracciare  un  10  o 12  leghe  d’estensione,  noi  restiamo 
sorpresi  del  poco  effetto  che  una  tal  massa  produce;  qual  sa- 
rebbe s’ella  potesse  abbracciare  tutto  un  emisfero!  Queste 
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Fig.  t.  Fedina  e profilo  dell’Etna  e della  porzione  di  paese 
che  lo  circonda  sino  al  livello  del  mare. 

riflessioni  ci  dimostrano  che  volendo  segnare  il  profilo  delle 
montagne  e tracciare  la  loro  composizione,  sarà  duopo  evi- 
tare di  prendere  delle  scale  diverse  per  le  altezze  e per  le 
distanze,  raddoppiando,  triplicando,  ecc.,  le  prime,  come  si 
suol  far  quasi  sempre;  giacché  in  questo  non  si  riesce  che 
a render  sempre  più  erronee  le  idee  che  noi  ce  ne  formiamo. 
Nei  nostri  libri  non  è possibile,  è vero,  il  tracciare  il  ri- 
lievo delle  montagne  senza  esagerarlo  d’assai,  ciò  che  prova 
in  altro  modo  ch’esso  è insensibile;  ma  sarà  meglio  rinun- 
ciarvi piuttosto  che  la  mente  contragga  delle  abitudini  che 
le  impediranno  di  vedere  con  aggiustatezza  in  questa  ma- 
teria. • 

§ 2.  (-cavitazione.  — Dall’  isolamento  della  terra 
nello  spazio  deriva  necessariamente  il  principio  della  ten- 
denza di  tutti  i corpi  verso  il  suo  centro;  poiché  nulla  sfugge 
dal  nostro  globo  nell’immensità  dello  spazio;  i corpi  che 
si  trovano  per  caso  lanciati  lungi  dalla  sua  superficie,  vi 
ritornano  sempre  con  rapidità.  Questa  tendenza  di  tutti  i 
corpi  al  centro  della  terra  è ciò  che  dicesi  peso,  e l’espres- 
sione di  attrazione  terrestre,  che  si  usa  per  indicare  la  causa, 
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realmente  sconosciuta,  del  fenomeno,  non  è che  un  altro  modo 
d’enunciare  lo  stesso  fatto,  che  in  quel  caso  si  riferisce  alla 
terra;  gli  è come  se  si  dicesse:  la  terra  ha  la  proprietà  d’at- 
trarre costantemente  verso  il  suo  centro  tutte  le  parti  ma- 
teriali che  la  compongono,  lutti  i corpi  che  si  trovano  alla 
sua  superficie,  e tutti  quelli  che  ponno  essere  situati  intorno 
a lei  ad  una  distanza  più  o meno  considerabile.  L’assieme 
delle  osservazioni  permette  di  aggiungere  che  l’intensità  di 

Juesta  azione  diminuisce,  non  come  l’aumento  delle  distanze 
al  centro,  ma  in  proporzione  dei  quadrati  di  queste  distanze; 
ossia,  come  d’ordinario  suol  dirsi,  che  la  forza  attrattiva  agisce 
in  ragione  inversa  del  quadrato  delle  distanze  estendendosi 
indefinitamente. 

La  terra  deve  adunque  considerarsi  siccome  un  ammasso  di 
particelle  riunite  e condensate  da  questa  tendenza  generale 
della  materia  al  centro;  e la  forma  sferoidale  ch’essa  pre- 
senta sembra  indicare  che  in  un  dato  momento  le  particelle 
ebbero  abbastanza  libertà  per  scivolare  le  une  sulle  altre,  e 
concentrarsi  sotto  la  condizione  più  stabile  d’equilibrio. 

§.  3.  Schiacciamento  verso  i poli.  — È del  pari 
constatato,  dalla  misura  diretta  delle  porzioni  dei  meridiani 
terrestri  che  corrispondono  ad  un  grado  di  latitudine  su  di- 
versi paralelli,  che  la  terra  è schiacciata  verso  i poli,  o,  se 
si  vuole,  rigonfiata  all’equatore.  Didatti  le  porzioni  d’arco 
misurate  a diverse  latitudini  vanno  costantemente  aumen- 
tando dall’equatore  ai  poli,  ed  il  calcolo  poi  prova  che  il 
globo  terrestre  è una  sferoide  che  presenta  circa  42000  me- 
tri di  differenza  tra  i suoi  due  diametri  (1) 

Questa  osservazione  ci  riconduce  all’idea  che  le  particelle 
materiali  del  globo  non  hanno  sempre  avuto  lo  stato  di  ag- 
gregazione, che  noi  osserviamo  oggidì;  è assolutamente  neces- 
sario ch’esse  abbiano  avuto,  ad  una  data  epoca,  abbastanza 
mobilità  per  scivolare  le  une  sulle  altre  e cedere  così  all’a- 
zione delia  forza  centrifuga,  prodotta  dalla  rotazione  diurna, 
che  fece  rigonfiare  la  massa  all’equatore;  si  c dopo  compiu- 
tosi l’effetto  di  quella  forza,  che  le  particelle  dovettero 

(1)  Calcolando  le  dimensioni  della  sferoide  capace  degli  archi  misurati 
si  trova  che: 

Il  raggio  dell’equatore  è di 6376986  metri. 

Il  raggio  del  polo 6386324  metri. 

Il  raggio  medio  di 6366745  metri. 

La  superficie  di 5094321  miriam.  quadr. 

Il  volume  di  4079235800  miriam.  cubi. 
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definitivamente  consolidarsi.  È proprio  necessario  adunque 
l'ammettere  un  primitivo  stato  pastoso  del  globo,  salvo  a 
ricercare  in  seguito  quale  ne  sia  stato  l’agente? 

§ 4.  Variazione  di  densità  dalla  superficie  al 

centro.  — Il  peso  diminuisce  di  mano  in  mano  che  si  va 
dai  poli  all’equatore;  da  un  lato  perchè  i raggi  terrestri  sono 
ineguali,  ed  i corpi  pesano  tanto  meno  quanto  più  sono  lontani 
dal  centro  (§  2);  dall’altro,  perchè  la  forza  centrifuga,  opposta 
all’azione  del  peso,  è nulla  ai  poli,  perchè  situati  sull’asse 
di  rotazione,  e raggiunge  il  suo  massimo  all’equatore.  Que- 
sta diminuzione  progressiva  è resa  evidente  dall’osserva- 
zione dei  pendoli,  i quali,  volendone  ottener  sempre  delle 
oscillazioni  d’una  stessa  durata,  devono  esser  successivamente 
raccorciali  di  paralello  in  paralello,  andando  dai  poli  all’equa- 
tore. Ma  se  si  calcolano  gii  effetti  dell’accresciuta  distanza  al 
centro  e della  forza  centrifuga,  supponendo  il  globo  omogeneo, 
si  trova  all’equatore  una  diminuzione  di  peso  minore  di  quella 
che  risulta  dall’osservazione  diretta;  sicché  fa  d’uopo  sup- 
porre che  la  densità  del  globo  vada  successivamente  aumen- 
tando dalla  superficie  al  centro,  onde  porre  in  accordo  i 
dati  del  calcolo  coi  risultati  dell’esperienza.  Siccome  poi  pa- 
recchi altri  fenomeni  condurrebbero  alla  stessa  ipotesi,  così 
puossi  ammettere  che  il  globo  è composto  di  strati  concen- 
trici di  diverse  materie,  i cui  pesi  specifici,  o densità,  au- 
mentano progressivamente.  Ciò  pure  non  può  derivare  che 
da  uno  stato  primitivo  di  fluidità  abbastanza  completa  da 
permettere  alle  molecole  materiali  di  collocarsi  nell’ordine 
delle  loro  rispettive  densità. 

§ 5.  Densità  media  del  globo  terrestre. — New- 
ton fu  condotto  dall’assieme  dei  fenomeni  astronomici  a 
pensare  che  l’attrazione  fosse  una  proprietà  generale  della  ma- 
teria, e che  tutti  i corpi  si  attraessero  in  ragion  diretta  della 
loro  massa,  ed  in  ragione  inversa  dei  quadrati  delle  distanze. 
Quest’idea  fu  poi  verificata  mediante  la  deviazione  del  filo 
a piombo  in  vicinanza  delle  grandi  masse  montuose,  e più 
chiaramente  ancora  dalle  esperienze  di  Cavendish  per  mezzo 
della  bilancia  di  torsione. 

Queste  osservazioni  servirono  alla  ricerca  della  densità 
media  del  globo;  per  ciò  si  determinò  la  forza  attrattiva  dei 
corpi  di  cui  si  potè  valutare  la  massa  (prodotto  del  volume 
per  la  densità),  la  si  confrontò  colla  forza  attrattiva  del  globo, 
del  quale  si  può  conoscere  approssimativamente  il  volume,  e 
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per  conseguenza  la  massa,  che  comprende  la  densità  sconosciuta, 
che  per  tal  via  si  può  determinare  (1).  La  densità  media 
fu  valutata  da  Maskeline  a 4,56,  numero  che  la  correzione  di 
Playfer  eleva  a 4,7  ; ma  l’esperienza  di  Cavendish  diede  5,48, 
presa  l’acqua  per  unità.  Le  esperienze  più  recenti  ed  assai 
numerose  fatte  con  molta  cura  dal  signor  Riech,  diedero  per 
risultato  5,44,  e auella  del  signor  Uailly,  5,67.  Si  può,  dietro 
questi  dati,  calcolare  approssimativamente  il  peso  stesso  del 
globo  terrestre,  che  si  trova  di  6259534  milliardi  di  mil- 
liardi  di  chilogrammi.  Tutte  queste  esperienze  dimostrano 
che  la  densità  media  del  globo  è più  grande  di  quella  delle 
materie  che  ne  compongono  principalmente  la  superficie;  poiché 
il  calcario,  il  quarzo,  il  feldspato,  che  ne  sono  gli  elementi 
principali,  non  hanno  che  un  peso  specifico  di  2,5:  bisogna 
adunque  che  il  centro  del  globo  sia  costituito  da  materie  assai 
pesanti  per  arrivare  alla  media  che  noi  abbiamo  indicato. 
L’osservazione  del  moto  dei  pendoli  a grande  profondità  fa 
elevare  questa  densità  sino  a 12,  e ne  dimostra  così  il  ra- 
pido accrescimento  a misura  che  si  discende  al  disotto  della 
superficie  terrestre. 

§ 6.  Calor  centrale.  — L’osservazione  dimostra  che 
le  variazioni  di  temperatura  prodotte  dalle  stagioni  non  si 
fanno  sentire  nell’interno  del  globo  che  ad  una  debole  di- 
stanza dalla  sua  superficie;  ella  dimostra  inoltre  che  ad  una 
piccola  profondità,  variabile  a seconda  dei  luoghi,  la  tem- 
peratura del  suolo  è stazionaria  ed  eguale  alla  temperatura 
media  del  luogo  stesso.  Al  disotto  di  quest’ultimo  punto  si 
presenta  un  altro  fenomeno  : la  temperatura  aumenta  sempre 
più  quanto  più  si  discende,  ed  il  risultato  delle  osservazioni 
sinora  istituite  fa  conoscere  un  aumento  di  un  grado  per 
ogni  33  metri  di  profondità.  Da  ciò  risulta  che  circa  a 3 


(1)  Cavendish,  facendo  oscillare  la  leva  della  bilancia  di  torsione  davanti 
a due  sfere  di  piombo  che  l'attraevano,  determinò  l'intensità  della  forza 
attrattiva  di  queste  masse.  Ei  la  confrontò  allora  all'Intensità  del  peso  de- 
terminato nello  atesso  luogo  dalle  oscillazioni  del  pendolo.  Sia  g l'inten- 
sità della  forza  attrattiva  delle  masse  di  piombo,  G l’intensità  dell’attra- 
zione terrestre,  m la  massa  delle  sfere  il  cui  raggio  è r,  M la  massa  della 

terra  del  raggio  Jl;  si  ha  g:  G::  — . Se  d è la  densità  del  piombo, 

D la  densità  cercata  della  terra,  si  ha  m = ^ tr  r3  d e Jf  =:  w fl5  D. 


Pa  questi  rapporti  si.  deduce 


D — 


Grd 

Rg 


— 5,48. 
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chilometri  ni  disotto  del  punto  della  temperatura  stazionaria, 
si  debbon  già  trovare  100  gradi,  temperatura  dell’acqua  bol- 
lente; e che  se  la  legge  si  continua  regolarmente,  si  avranno 
a 20  chilometri  666  gradi,  temperatura  alia  quale  la  più  parte 
dei  solfuri  ed  un  gran  numero  d’altri  corpi  sono  in  istato 
di  perfetta  fusione.  Verso  il  centro,  a 6366  chilometri,  sup- 
ponendo sempre  lo  stesso  aumento,  si  avrebbe  una  tempe- 
ratura di  200000  gradi,  della  quale  noi  non  possiamo  farci 
un’idea;  ma  non  è probabile  che  il  calore  si  accresca  sem- 
pre uniformemente;  sembra  invece  più  verosimile  che  ad 
una  profondità  di  150  a 200  chilometri  si  stabilisca  una 
temperatura  uniforme  di  3000  a 4000  gradi,  la  più  forte 
che  noi  possiamo  produrre,  ed  alla  quale  nulla  resiste. 

Da  queste  osservazioni  risulta  non  solo  che  la  terra  sa- 
rebbe stata  un  tempo  lluida,  ciò  che  noi  abbiamo  già  de- 
dotto dalla  sua  forma,  ma  ch’essa  lo  sarebbe  tuttora  per 
la  massima  parte,  giacché  la  sola  sua  superfìcie  si  sarebbe 
consolidata,  irradiando  nello  spazio  il  suo  calorico  primitivo, 
per  lo  spessore  di  20  chilometri,  per  moltissime  sostanze, 
sino  a 40  per  le  più  refrattarie. 

Questo  spessore  della  crosta  solida  del  globo  è ben  poca 
cosa  in  confronto  del  raggio  terrestre  il  quale  è più  di  6000 
chilometri.  In  un  globo  di  un  metro  di  raggio  la  crosta  so- 
lida sarebbe  in  proporzione  di  3 a 6 millimetri,  ciò  che  pei 
nostri  globi  artificiali  ordinarj  non  corrisponderebbe  nep- 
pure allo  spessore  di  un  foglio  di  carta.  Se  questo  inviluppo 
fosse  riempito  di  un  liquido  cinque  o sei  volle  più  pesante 
dell’acqua,  ed  avesse  una  tenacità  pari  a quella  delle  materie 
che  compongono  la  crosta  terrestre,  difficilmente  potrebbe  sop- 
portare la  minima  oscillazione  nella  sua  forma.  E non  deve 
quindi  avvenire  la  stessa  cosa  anche  del  globo  terrestre?  una 
scorza  relativamente  sì  debole,  e d’altronde  zeppa  di  scre- 
polature, può  forse  sopportar  sempre  i cambiamenti  di  forma 
e di  volume  dei  quali  deve  esser  suscettibile  una  si  gran 
massa  incandescente,  la  cui  temperatura  centrale  sarebbe  ca- 
pace di  tutto  ridurre  in  vapore  appena  si  stabilisse  una  comu- 
nicazione con  una  atmosfera  di  una  tanto  debole  pressione 
relativa?  Sorprende  anzi  Io  scorgere  come  questa  sproporzione 
tra  lo  spessore  della  crosta  ed  il  diametro  della  materia  fusa 
non  produca  catastrofi  assai  maggiori  di  quelle  che  in  realtà 
avvengono  oggidì  alla  superficie  del  nostro  pianeta. 
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2.°  SUPERFICIE  DEL  GLOBO. 

§ 7.  Estensione  relativa  delle  terre  c dei 
mari. — Dei  5 milioni  all’incirca  di  miriametri  quadrati, 
ossiano  50  milliardi  d’ettari,  di  cui  consta  la  superficie  del 
globo,  i tre  quarti  a un  dipresso  son  formati  dai  mari,  dal 
seno  dei  quali  si  innalzano  qua  c là  delle  parti  solide  più  o 
meno  estese,  che  diconsi  terre.  Le  terre  sono  raggruppate  più 
specialmente  intorno  al  polo  nord,  (fig.  2);  esse  costituiscono 


Fig.  2.  Mappamondo  sui  meridiani  dell’isola  del  ferro. 


due  immense  masse,  denominate  continenti,  irregolarmente 
configurate,  e che  si  prolungano  in  punta  al  di  là  dell’equa- 
tore. Al  sud  non  si  conoscono  sinora  altre  grandi  terre  fuori 
dell’Australia  o Nuova  Olanda.  Qua  e là,  del  resto,  trovansi, 
in  mezzo  ai  mari,  una  moltitudine  d’isole,  talvolta  lontane 
le  une  dalle  altre,  tal  altra  ravvicinate,  su  di  una  piccola 
estensione,  in  numero  più  o meno  considerabile,  formando  dei 
gruppi,  degli  arcipelaghi,  c qualche  altra  finalmente  disposte 
secondo  certe  direzioni. 

I contorni  delle  terre  sono  assai  irregolari,  tagliati  in  mille 
modi,  e talvolta  molto  profondamente.  Essi  presentano  quindi 
quelle  prominenze  che  diconsi  penisole,  capi,  punte,  ed  i 
rientraménti  designati  coi  nomi  di  cale,  atise,  baje,  golfi, 
mari  interni  o mediterranei. 

È importante  l’osservare  che  il  grande  Oceano  è limitato 
da  una  serie  di  montagne,  le  quali  dalla  punta  sud  dell’America 
s’estendono  sino  alla  sua  estremità  nord,  ne  formano  tutta 
la  costa  occidentale,  poi  si  continuano  attraverso  l’Asia  sino 
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aU’estrcmità  dell’Indostan,  e finalmente  corrono  lungo  tutta 
la  costa  orientale  dell’Africa.  Risulta  da  quest’assieme  un 
enorme  cercine  montuoso,  che  separa  la  parte  eminente- 
mente continentale  del  globo  dalla  parte  piu  marittima;  ciò 
che  si  rileva  immediatamente  da  una  projezione  ridotta  di  Mer- 
eator,  quantunque  non  sia  la  più  opportuna  a dimostrare 
questo  fatto. 

§ 8.  Rilievo  delle  parti  solide.  — L’elevazione 
delle  terre  al  di  sopra  del  livello  del  mare  è variabilissima  : 
vi  sono  isole  che  si  trovano  a fior  d’acqua,  e che  si  distin- 
guono coi  nomi  di  scogli,  banchi  di  scogli' o banchi  di  roccie 
(recifs),  roccie  che  vegliano  ( vigies ) (*)  (fig.  3 a).  Altre  al  con- 
trario si  innalzano  ad  altezze  più  o meno  considerabili,  for- 
mando talvolta  per  tutta  la  loro  estensione  una  spianata  b, 
i cui  margini  presentano  delle  chine  più  o meno  ripide;  tal 
altra  presentando  dei  piani  più  o meno  inclinati,  che  si  riu- 
niscono in  uno  spigolo  irregolare  al  punto  c oppure  dei 
eoni  d,  delle  superficie  curve,  ondate,  ecc.,  come  in  e. 


Fig.  3.  Forma  ed  elevazione  di  varie  isole. 


Le  grandi  isole  presentano  d’ordinario  nella  loro  esten- 
sione tutte  queste  forme  riunite,  e lo  stesso  dicasi  pure  dei 
continenti  (fig.  4);  vi  si  riscontrano  quindi  tutte  le  forme, 
tutte  le  altezze,  dal  livello  del  mare  sino  a 7800  metri,  la 
più  grande  tra  le  elevazioni  che  si  conoscono.  Le  porzioni 
elevate  della  crosta  terrestre  comprendono  tra  loro  delle  parti 
più  basse,  e l’assieme  costituisce  un  rilievo  estremamente 
variato,  i cui  accidenti  formano  le  pianure,  le  valli,  le  mon- 
tagne,, ecc. 


Fig.  4.  Gruppo  di  montagne  nelle  grandi  isole. 


(*)  Ilo  così  tradotto  quei  due  vocaboli  francesi  appoggiandomi  aH'auto- 
rilà  dello  Stratico  (lesionano  di  Marina).  (iV.  -del  T.). 
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§ 9.  Fondo  del  mari. — II  fondo  dei  mari  è esso  pure 
irregolarissimo.  Talvolta  trovasi  a poca  distanza  dal  livello 
delle  acque,  e costituisce  dei  banchi,  dei  bassi-fondi;  tal  altra 
riscontransi  delle  profondità  più  o meno  grandi  intorno  ad 
un  punto  saliente,  indizio  d’una  montagna  sottomarina.  Non 
di  rado  si  riconosce  a un  dipresso  la  stessa  profondità  per 
una  grande  estensione,  e quindi  l’esistenza  di  vaste  pianure, 
delle  quali  se  ne  trovano  poi  successivamente  parecchie  dis- 
poste in  iscale,  le  une  superiormente  alle  altre.  V’ha  dei 
luoghi  in  cui  lo  scandaglio  discende  sino  a 2000,  4000  ed 
8000  metri,  e ci  indica  per  conseguenza  delle  profondità  con- 
siderabili. In  vicinanza  delle  coste  piane,  il  mare  è poco  pro- 
fondo, ed  il  fondo  si  abbassa  lentamente  con  dolce  pendio 
sino  ad  una  grandissima  distanza  dal  lido;  al  contrario,  in 
vicinanza  delle  coste  scoscese,  la  profondità  è assai  di  sovente 
molto  considerabile,  e s’accresce  rapidamente  prendendo  il 
largo.  Tuttociò  ci  indica  la  continuazione  del  rilievo  della 
|>arte  che  si  trova  fuori  delle  acque  colla  parte  sommersa,  e 
l’assieme  delle  osservazioni  ci  dimostra  infine  che  la  parte 
solida  del  globo  è irregolarissima. 

La  maggior  profondità  media  delle  acque  del  mare  è di  4800 
metri,  da  cui  risulta  che  la  massa  totale  delle  acque  che  rico- 
prono una  sì  gran  parte  del  globo  terrestre  non  giunge  a due 
milioni  di  miriametri  cubi;  questo  volume  è immensamente 
piccolo  relativamente  a quello  della  terra  (§  5,  nota),  e di- 
strugge il  concetto  della  fluidità  acquea  del  nostro  pianeta, 
almeno  per  mezzo  della  quantità  delle  acque  attuali,  le  quali 
non  sono  la  milionesima  parte  di  quanta  ce  ne  vorrebbe, 
per  disciogliere  una  si  gran  massa  nelle  circostanze  le  più 
favorevoli. 

§ 10.  Diverse  forme  delle  montagne.  — Si  im- 
piegano parecchi  vocaboli  per  designare  le  diverse  protube- 
ranze che  presenta  la  superficie  terrestre.  Chiamansi  colline 
delle  eminenze  poco  considerabili,  alquanto  arrotondate;  il 
cui  pendio  si  confonde  dolcemente  col  suolo  che  le  circonda, 
preso  come  livello  del  paese.  Un  poggio  c una  collina  stac- 
cata, isolata  nel  mezzo  della  pianura,  o clic  sormonta  una 
collina  più  bassa  e più  larga.  Rupe,  dicesi  di  sovente  un  pog- 
gio di  materie  solidamente  aggregate,  che  puossi  sostenere 
sotto  tutte  le  forme,  ed  i cui  fianchi  sono  più  o meno  ir- 
regolari, talvolta  a picco.  Finalmente  sotto  il  nome  di  mon- 
tagne, una  massa  molto  elevala  al  disopra  del  piano  che  si 
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irende  per  livello.  Ben  si  vede  però  che  lutti  questi  voca- 
>oli  non  contengono  alcun  che  di  ben  determinato,  e che  la 
oro  applicazione  è di  sovente  molto  arbitraria. 

Una  montagna  qualunque  si  innalza  quasi  sempre  con  dolce 
pendio  dal  suo  piede  sino  ad  una  certa  altezza,  ciò  che  tiene 
spesse  volte  alt'accumulamcnto  delle  sue  rovine,  che  forma- 
rono delle  scarpe  più  o meno  inclinate.  Più  in  alto  i banchi 
divengono  più  ripidi,  talvolta  uniti,  tal  altra  frastagliati  in 
mille  modi,  di  sovente  o dirupati  o tagliati  a gradini.  Verso 
la  sommità  si  presentano  di  nuovo,  qualche  volta  successiva- 
mente, nuove  chine,  o discese  a picco,  o finalmente  vette  di 
tutte  le  specie.  Le  variazioni  che  presentano  queste  diverse 
parti,  danno  alle  montagne  aspetti  particolari,  che  d’ordina- 
rio sono  in  rapporto  colla  natura  delle  materie  che  le  com- 
pongono, e di  cui  alcuni  ricevettero  nomi  particolari. 


Fig.  5.  Fig.  6.  Fig.  7.  Fig.  8. 


Diverse  forme  di  montagne. 

Quando  la  sommità  d’una  montagna  presenta  una  massa 
conica  (fig.  5),  più  o meno  ripida,  come  si  osserva  princi- 
palmente nei  paesi  vulcanici,  le  si  dà  il  nome  di  picco,  che 
in  quel  caso  si  applica  di  sovente  alla  montagna  intiera.  Se 
in  vece  è arrotondata  a guisa  di  sfera,  come  si  osserva  nei 
Vosges,  prende  il  nome  di  pallone  (*).  Le  vette  terminate 
in  punte  acute,  in  creste  dentellate  (fìg.  6),  che  apparten- 
gono a certi  terreni  di  serizzo  (gneiss)  elevati  a grandi  altezze, 
come  nelle  Alpi,  prendono  il  nome  di  denti,  di  corni,  di  gu- 
glie, secondo  l’aspetto  che  presentano.  Si  dà  il  nome  di  torre 
o di  cilindro  alle  sommità  tagliate  a picco  (lig.  7),  che  vedute 
da  lungi  rassomigliano  ad  antiche  fortificazioni;  ciò  si  os- 
serva frequentemente  nei  paesi  calcari,  le  cui  montagne  si 
distinguono  anche  per  avere  dei  banchi  tagliali  a gradini 
(fig.  8),  per  aver  delle  scarpe  formate  da  filari  di  pietre  dis- 
poste orizzontalmente,  e dal  finire  in  ispianate. 

gl  1.  Ammassi  «Il  monti  attraversati  dalle  valli. 
* * / 

(’)  Cosi  ho  I radono  la  parola  francese  ballon.  L’idea  sarebbe  forse  me- 
glio espressa  dulia  frase  cocuzzolo  tondo.  (A.  del  T.). 
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— Le  colline  o le  montagne,  che  si  scorgono  da  lungi  all’estre- 
mità d’una  pianura,  formano  di  sovente  i margini  d’una  spia- 
nata più  o meno  elevata  al  di  sopra  di  quella  occupata  dal- 
l’osservatore. Ora  queste  spianate,  e specialmente  le  più 
elevate,  ci  presentano  un’altra  circostanza  che  molto  importa 
notare.  Ben  di  rado  esse  sono  continue  per  tutta  la  loro 
estensione,  e più  d’ordinario  l’ammasso  ch’esse  costituiscono, 
si  trova  interrotto  da  profondi  tagli,  che  di  sovente  si  dira- 
mano, si  dirigono  in  varj  sensi,  e dividono  così  in  varj  modi 
l’ammasso  prolungandosi  sulla  spianata  inferiore,  sulla  quale 
sboccano.  Si  è per  questa  circostanza  che  gli  ammassi  furono 
considerati  come  gruppi  di  montagne,  mentre  in  realtà  essi 
non  sono  di  sovente,  in  tutta  la  loro  estensione,  che  un’unica 
massa,  suddivisa  da  valli  più  o meno  numerose.  Le  piattaforme 
delle  diverse  porzioni  dell’ammasso  di  monti,  talvolta  affatto 
separate,  tal  altra  riunite  da  lembi  irregolari,  si  trovano  in 
generale  in  uno  stesso  piano,  e gli  strati  che  compongono 
la  massa,  si  corrispondono  sulle  pareti  dei  burroni  che  li 
solcano.  Non  di  rado  gli  ammassi  di  monti  sono  separati  da 
valli  che  si  diramano,  e si  riuniscono  in  un  punto  centrale, 
nel  quale  avvi  un  vasto  rientramento.  Sul  margine  di  questo 
bacino  si  osservano  in  questo  caso  delle  montagne  più  o meno 
elevate,  le  quali  altro  non  sono  se  non  le  estremità  delle 
masse  parziali,  nelle  quali  rammasso  totale  trovasi  diviso. 

§ 12.  Catene  di  montagne.  — Le  protuberanze  della 
superficie  del  globo,  sono  di  sovente  disposte  in  serie  allun- 
gate, che  si  estendono  a grandi  distanze,  e che  si  conside- 
rano, d'ordinario,  siccome  il  risultato  d’un  gruppo  di  montagne 
collocate  in  fila  le  une  dietro  alle  altre;  tali  disposizioni  di- 
consi  catene  di  montagne.  D’ordinario  per  rappresentare  una 
catena  nella  sua  maggiore  semplicità,  la  si  dipinge  siccome 
costituita  da  due  piani  inclinati  riuniti  in  uno  spigolo,  a un 
dipresso  come  le  due  chine  d’un  tetto;  ma  questa  semplicità 
tult’al  più  applicabile  a qualche  rugosità  prolungata  della 
superficie  terrestre,  è affatto  ideale;  in  realtà  vi  ha  maggiore 
complicazione.  Si  paragonò  più  opportunamente  una  catena 
di  montagne  ad  una  spina  di  pesce;  diffatti  vi  si  riscontra 
una  massa  centrale,  diretta  secondo  una  data  linea,  e dei 
rami  laterali  od  anelli,  pressoché  perpendicolari  alla  dire- 
zione generale,  che  si  corrispondono  da  un  lato  e dall’altro, 
e si  prolungano  a distanze  più  o meno  grandi.  Alle  estre- 
mità della  catena  i rami  si  fanno  divergenti,  e formano  ciò 
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che  dicesi  la  zampa  d’oca,  carattere  che  importa  notare  per 
ciò  che  determina  i confini  al  campo  dei  fenomeni  che  hanno 
dato  origine  a quella  disposizione  delle  montagne. 

I rami  d’una  catena  sono  d’ordinario  divisi  come  la  ca- 
tena stessa;  essi  presentano  dei  ramoscelli  perpendicolari  alla 
loro  direzione  e divergenti  all’estremità.  Questi  ramoscelli 
si  suddividono  ancora  ; e ben  di  sovente  avviene  lo  stesso 
delle  loro  diverse  parti,  e cosi  di  seguito  direbbesi  quasi 
all’infinito. 

Generalmente  il  centro  della  catena  è la  parte  più  ele- 
vata, ed  i rami  laterali  si  abbassano  successivamente  sino 
. alla  loro  estremità;  altrettanto  puossi  dire  dei  ramoscelli  re- 
lativamente ai  rami.  Tuttavia  avviene  non  di  rado  che  in 
certe  parli  d’un  ramo  o d’un  ramoscello,  talvolta  all’estre- 
mità, il  terreno  si  rialzi  bruscamente,  c talvolta  ad  una  al- 
tezza maggiore  che  non  in  tutti  gli  altri  punti  della  catena. 

Si  osserva  inoltre  che  le  inclinazioni  ben  di  rado  sono  eguali 
sui  due  versanti  d’una  catena;  ciò  osservasi  specialmente  nel- 
l’Jura  le  cui  pendenze  sono  estremamente  dolci  dal  Iato  della 
Francia,  e quasi  direbbesi  a picco  verso  la  Svizzera;  nei  Pi- 
renei, in  cui  i pendìi  sono  in  generale  più  ripidi  dal  lato 
della  Spagna  che  da  quello  della  Francia,  nelle  Alpi,  nei 
Voges  e più  ancora  nelle  Ande,  che  sono  ripidissime  dal 
lato  dell’Oceano  pacifico,  ecc. 

La  cresta  d’una  catena  presenta  ordinariamente  una  linea 
più  o meno  ondata  in  tutta  la  sua  estensione.  La  sua  ele- 
vazione è pure  assai  varia;  qui  le  cime  si  innalzano  bru- 
scamente sino  a parecchie  migliaja  di  metri;  là  non  arri- 
vano che  ad  alcune  centinaja,  ed  altrove  raggiungono  tutte 
le  altezze  intermedie  in  modo  da  produrre  le  maggiori  irre- 
golarità. In  generale  le  maggiori  altezze  si  trovano  nel  punto 
in  cui  si  riuniscono  due  rami  laterali  opposti,  mentre  tra 
due  rami  vicini  avvi  più  di  sovente  una  grande  depressione, 
che  dicesi  collo.  Noi  vedremo  più  tardi  a che  si  rannodino 
tutte  queste  circostanze  quando  avremo  acquistate  sufficienti 
nozioni  sulla  composizione  e sulla  formazione  delle  montagne. 

§ 13.  Ineroe  lamento  delle  catene.  — Le  catene 
di  monti  sono  numerose  alla  superfìcie  del  globo,  e dirette 
in  tutti  i sensi;  d’onde  avviene  che  in  molti  luoghi  esse  si 
intersecano  reciprocamente  in  tutti  i modi,  e formano  delle 
reti  più  o meno  complicate.  I punti  d’ incrociamento,  che 
diconsi  ìiodi,  presentano  di  sovente  delle  elevazioni  improv- 
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vise  ( subite s)  molto  più  considerabili  che  in  tutto  il  resto 
della  catena. 

Talvolta  parecchie  catene  corrono  quasi  paralelle,  e lo 
spazio  compreso  tra  loro  costituisce  una  vasta  pianura  elevata, 
di  cui  le  catene  formano  i confini.  Un  bellissimo  esempio 
di  questa  disposizione  ce  lo  offre  la  catena  di  Mouztagh  e 
di  Konenloun,  il  Rateili  e l’Himalaya,  nel  centro  dell’Asia; 
in  Europa  le  Alpi  ed  il  Giura,  che  lasciano  fra  loro  le  pia- 
nure della  Svizzera,  ce  ne  offrono  una  debole  immagine. 

Le  catene,  incrociandosi  in  mille  modi,  formano  ciò  che 
in  geografia  dicesi  sistema  di  montagne,  a cui  si  riferisce  la 
topografia  delle  diverse  contrade;  ma  questi  diversi  sistemi,  ai 
quali  l’immaginazione  ha  frequentemente  aggiunto  del  suo, 
non  offrono  bene  spesso  che  poca  importanza  sotto  il  rapporto 
geologico,  se  si  considerano  isolatamente.  Noi  vedremo  che 
quei  sistemi  domandano  considerazioni  particolari  clic  con- 
ducano ad  idee  d’ordine  più  elevato,  e che  si  legano  ai  grandi 
fenomeni  di  cui  il  globo  terrestre  dovette  essere  il  teatro, 
§ 223.  Questi  fatti  conducono  a riconoscere  che  le  catene  di 
uno  stesso  ordine  son  collocate  sulla  superficie  del  globo  terre- 
stre in  modo  dà  trovarsi  su  un  circolo  massimo  del  globo 
stesso,  oppure  paralellamente  allo  stesso  circolo,  e da  occupare 
metà  della  sua  circonferenza.  Le  catene  di  un  altro  ordine  sono 
disposte  su  un  altro  circolo  massimo,  più  o meno  inclinato 
sul  primo,  ecc.  Citiamo  alcuni  esempi:  Se  si  osserva  una 
sfera  artificiale,  si  scorge  che  gli  Alleghanys,  i Pirenei,  gli 
Appennini,  le  montagne  della  Croazia,  i Carpazii,  il  Zagros 
in  Persia,  i Ghates  del  Malabar,  sono  tutte  catene  disposte 
nella  stessa  direzione,  e sono  tutte  paralelle  ad  un  circolo 
massimo  che  passerebbe  per  la  prima  di  esse.  Se  si  consi- 
dera la  parte  delle  Alpi,  che  si  dirige  dal  Vallese  nell’Au- 
stria, si  vede  che  un  gran  numero  di  catene  le  sono  para- 
lelle; tali  sono  le  montagne  della  Spagna,  il  Tauro,  il  Cau- 
caso, l’Atlante,  il  Balkan  e le  catene  che  attraversando  la 
Persia  si  congiungono  all’Himalaya  (§  238;  fig.  360). 

§ 14.  Caratteri  delle  valli.  — Diconsi  valli  gli  spazii 
vuoti  che  separano  le  diverse  parti  d’un  ammasso  di  monti, 
i diversi  rami  d’una  catena,  ed  anche  talvolta  due  catene. 

Considerate  in  una  catena,  le  valli,  sono,  come  gli  anelli, 
perpendicolari  alla  direzione  generale,  e diconsi  valli  tras- 
versali, perchè  esse  tagliano  le  catene  di  traverso.  In  queste 
valli  sboccano  perpendicolarmente  le  vailette  (vallons)  che 
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separano  le  diramazioni  di  ciascun  ramo;  e così  in  queste  val- 
lette sboccano  le  gole,  che  separano  le  suddivisioni.  I grandi 
spazii  situati  tra  due  catene,  diconsi  frequentemente  valli 
longitudimli,  ed  è in  esse  che  shoccano,  press’a  poco  ad 
angolo  retto,  le  valli  trasversali,  che  si  trovano  da  ambo 
le  parti. 

Le  valli  dei  grandi  ammassi  di  monti  o delle  grandi  catene 
sono  talvolta  ristrette,  profonde  ed  a pareti  scoscese;  ciò 
si  osserva  principalmente  nelle  alte  regioni  dell’Asia  centrale 
e dell’America  equatoriale,  dove  certe  valli  presentano  delle 
spaventose  fessure  verticali,  di  1500  a 2600  metri  di  pro- 
fondità, non  di  rado  si  strette  che  alcuni  massi  precipitan- 
dovisi  di  traverso,  bastano  a formarvi  dei  ponti  naturali.  Que- 
ste scoscese  fessure  formano  in  generale  il  carattere  dei 
paesi,  da  alti  piani,  nei  quali  tutti  i fiumi  sono  profonda- 
mente incassati;  nè  si  osservano  solo  in  Asia  ed  in  America; 
la  penisola  Scandinava  ce  ne  offre  pure  dei  belli  esempi, 
quantunque  l’altezza  delle  pareti  sia  meno  considerabile;  la 
Croazia,  la  Carniola  ce  ne  offrono  aneli’ esse,  ma  su  di  una 
scala  men  grande.  Questa  configurazione  però  non  è quella 
che  più  d’ordinario  si  incontra;  quasi  sempre  i declivj,  quan- 
tunque frequentemente  scoscesi,  diventano  almeno  accessibili 
in  alcuni  punti;  alla  loro  base  ed  ai  loro  fianchi  si  ponno 
di  sovente  costruire  delle  abitazioni  e delle  strade  che  ser- 
vono di  passaggio  ordinario  attraverso  alle  montagne. 

Abbiamo  fatto  notare  che  i rami  laterali  di  una  catena 
si  corrispondono  da  ambo  i lati  della  cresta;  lo  stesso  di- 
casi delle  valli;  in  generale  avviene  che  dopo  averne  se- 
guita alcuna  su  di  un  versante,  giunti  alla  sommità  se  ne 
trova  un’altra  per  discendere  sul  versante  opposto;  questa 
corrispondenza  ha  luogo  alla  depressione  da  noi  indicata  tra 

auelle  sommità  che  si  osservano  dove  ovvi  la  corrispondenza 
egli  anelli,  § \±  Queste  depressioni  diconsi  colli  in  certe 
località,  passaggi  o porte  in  altre,  e talvolta  brcccie. 

Quasi  sempre,  nel  discendere  lungo  una  valle  pare  ch’cssa 
vada  allargandosi  dalla  parte  superiore  alla  sua  estremità; 
ma  questa  è una  pura  illusione,  la  quale  dipende  da  ciò  che 
l’osservatore  stando  in  alto  prende  per  punto  di  partenza  il 
piede  del  pendio  senza  por  mente  al  divaricamento  de’ suoi 
vertici.  La  vera  forma  è precisamente  inversa,  ciò  che  chia- 
ramente si  riconosce  osservandola  dai  vertici  stessi.  Egli  è 
facile  il  rilevare  che  le  valli  presentano  nel  loro  decorso  degli 
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stringimenti  e degli  allargamenti  successivi;  che  il  loro  fondo 
offre  non  di  rado  alternativamente  un  pendio  dolce  ed  un 
pendio  ripido,  od  anche  delle  parti  scoscese,  c che  queste 
si  trovano  precisamente  in  corrispondenza  degli  stringimenti, 
mentre  gli  altri  appajono  là  dove  la  valle  si  allarga.  D’onde 
avviene  che  una  valle  si  compone  di  sovente  d’una  serie  di 
anfiteatri  o di  bacini  collocati  gli  uni  al  disotto  degli  altri, 
che  comunicano  tra  loro  mediante  stretti  passaggi  il  cui  suolo 
presenta  un  pendio  molto  ripido  od  è affatto  erto.  Di  so- 
vente nella  parte  superiore  la  valle  finisce  con  un  vasto  circo, 
le  cui  pareti  sono  tutte  a picco,  ed  il  cui  centro  è talvolta 
occupato  da  un  lago. 

Le  valli  longitudinali,  nelle  quali  scorrono  i grandi  fiumi, 
offrono  gli  stessi  caratteri  ; esse  presentano  inoltre  dei  grandi 
bacini  successivi,  che  comunicano  tra  loro  mediante  una  de- 
pressione più  o meno  profonda  delle  montagne,  che  li  cir- 
condano, nella  quale  il  fiume  si  trova  improvvisamente 
rinserrato.  Per  tal  modo  il  Reno,  dopo  uscito  dal  lago  di  Co- 
stanza che  forma  il  suo  primo  bacino,  attraversa  le  mon- 
tagne, che  collegano  il  Giura  e la  Foresta  Nera,  ove  gli  fanno 
sponda  gli  scogli  e l’ostruiscono.  Giunto  a Basilea,  cambiando 
direzione,  entra  nel  vasto  bacino  dell’Alsazia  ; poi  a Bingen, 
dopo  aver  serpeggiato  nella  pianura,  attraversa  le  montagne 
dell’Eiffel,  scorrendo  per  una  gola  talmente  ristretta,  che  la- 
scia appena  io  spazio  necessario  pel  suo  passaggio,  da  cui 
egli  sorte  a Coblentz.  Il  Rodano,  il  Danubio,  l’Elba,  ed  un 
gran  numero  di  fiumi  si  trovano  precisamente  nelle  stesse 
circostanze;  e ciò  che  principalmente  sorprende  in  questi 
accidenti,  si  è che  più  d’ordinario  la  comunicazione  d’un 
bacino  coll’altro  ha  luogo  attraverso  le  parti  più  elevate  e 
più  solide  dei  monti  che  li  circondano.  Questa  circostanza 
s’oppone  all’idea,  cui  si  è sempre  spinti  ad  abbracciare,  di 
dighe  rotte  dal  peso  delle  acque;  poiché  se  la  cosa  fosse  cosi, 
egli  è chiaro  che  la  rottura  sarebbe  avvenuta  nel  punto 
più  basso  del  ricinto,  e nelle  parti  meno  resistenti.  v 

I passi  limitati  da  sponde  a picco,  che  le  valli  ci  presen- 
tano in  diversi  punti,  prendono  in  generale  il  nome  di  strette 
(défilés)  od  anche  non  di  rado  di  porte  delle  nazioni,  poiché 
hanno  soventi  volte  separato  delle  popolazioni  che  vi  trovavano 
una. facile  difesa,  come  alle  porte  d’una  mura.  Ve  ne  sono  di 
celebri  nella  storia;  tali  sono  quelli  del  Tauro  e del  Caucaso, 
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conosciuti  sotto  i nomi  di  Porta  Iberica,  Porta  Caspia,  Porta 
Albanese,  Passo  d’Isso,  celebre  pel  passaggio  d’Alessandro; 
tali  sono  pure  le  Termopili,  dove  i trecento  Spartani  tratten- 
nero l’armata  di  Serse;  le  Forche  Caudine,  dove  i Sanniti 
costrinsero  i Romani  a passar  sotto  il  giogo,  ec.  Le  pareti 
di  questi  passaggi  tagliate  a picco  hanno  talvolta  un’altezza 
considerabile;  ve  ne  sono  nelle  Ande  che  si  innalzano  sino 
a 1600  metri. 

§ 1 5.  Scolo  delle  acque.  — Dalle  valli  scolano  le  acque 
prodotte  dalle  nebbie,  dalle  pioggie,  dalla  fusione  delle  nevi. 
Queste  acque  si  riuniscono  nelle  gole,  nelle  vailette,  nelle 
valli  trasversali,  e formano  i ruscelli,  i torrenti,  i fiumi,  che 
sboccano  poi  nel  mare,  o in  qualche  gran  lago.  Queste  cor- 
renti presentano  nel  loro  cammino  delle  circostanze  che  sono 
in  istretto  rapporto  con  quelle  delle  valli  entro  cui  scorrono; 
esse  sono  d’una  rapidità  spaventevole  colà  dove  le  valli  si 
ristringono,  e riprendono  un  corso  lento  e tranquillo  dove 
s’allargano,  formandovi  talvolta  dei  laghi  più  o meno  estesi. 
I pendìi  molto  ripidi,  gli  scoscendimenti  producono  in  que- 
ste correnti  i così  detti  salti,  cadute,  cascate  e caterrate, 
di  cui  tutti  i paesi  montuosi  ci  porgono  esempj. 

§16.  Pianure  situate  a diverse  altezze.  — Di- 
cesi pianura  ogni  spazio  sensibilmente  continuo,  che  non 
presenti  se  non  leggiere  variazioni  di  livello  relativamente  alla 
sua  estensione.  Ne  esistono  a tutte  le  altezze,  dal  livello  del 
mare,  sino  alla  metà  dell’elevazione  delle  più  alte  montagne. 
Distinguonsi  in  pianure  basse,  ed  altipiani  o rialti,  senza 
clic  si  possa  positivamente  determinare  dove  finiscano  le 
prime,  e dove  comincino  le  altre.  Ed  in  certo  modo  si  è per 
una  serie  di  pianure  successive,  come  da  terrazzo  a terrazzo, 
che  si  innalzano  i continenti  sul  livello  dell’Oceano;  le  grandi 
catene  clic  li  attraversano,  non  sono,  per  così  dire,  che  ac- 
cidenti in  mezzo  a terreni  piani  elevati;  come  si  vede  per 
esempio  sull’altipiano  centrale  della  Francia,  nei  monti  della 
Margeride,  e della  Lozére,  che  dominano  tutto  il  paese. 

Tra  le  pianure  basse  ponnosi  citare,  sui  confini  dell’Eu- 
ropa, le  steppe  dei  Chirghisi,  le  quali  costituiscono  1800 
leghe  quadrate  di  paese  situate  a livello  del  mare,  ed  an- 
che al  disotto,  poiché  Astracan  e tutte  le  spiaggie  del  mar 
Caspio  si  trovano  più  all’imbasso  del  livello  del  mar  Nero. 
Questa  è la  più  vasta  tra  le  pianure  basse  che  si  conoscano; 
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il  mar  Morto  e le  pianure  che  lo  circondano,  che  si  trovano 
esse  pure  al  disotto  del  livello  del  Mediterraneo,  sono  al  loro 
confronto  di  una  piccolissima  estensione.  Queste  pianure  si 
riuniscono  con  insensibile  pendio  a quelle  dell’Ucrania  e della 
Lituania,  sino  a quelle  dell’IIolstein,  dell’Jutland,  ec.,  in  modo 
da  presentare  in  Europa  un’immensa  estensione  di  paese 
piano.  Tutte  le  parti  del  mondo  offrono  egualmente  delle  pia- 
nure basse  molto  considerabili,  e l’America  conta  forse  le 
più  vaste  del  globo,  quali  sono  le  pianure  in  cui  scorrono  le 
numerose  diramazioni  delle  'Amazzoni,  della  Piata,  ec. 

Gli  altipiani  più  elevati  sul  livello  del  mare  trovansi 
nel  centro  dell’Asia,  e là  non  la  cedono  per  nulla  alle  basse 
pianure  degli  altri  continenti.  Le  pianure,  che  formano  l’alta 
valle  compresa  tra  la  catena  di  Kouenloun,  e quella  del- 
niiinalava,  e che  costituiscono  il  Tibet  propriamente  detto, 
si  trovano  a 3600  metri  al  disopra  del  livello  del  mare. 
Queste  sono  le  più  alte  che  si  conoscano,  poiché  tutte  quelle 
die  si  erano  confuse  sotto  il  nome  generale  di  rialto  del 
Tibet,  sono  molto  più  basse;  l’immenso  deserto  di  Gobi,  tra 
il  Kouenloun  e la  catena  vulcanica  di  Thian-Chan,  non  si 
innalza  più  di  1200  metri  sul  livello  del  mare  nelle  sue  parti 
più  elevate.  In  America  il  rialto  di  Quito  si  trova  a 3000 
metri  d’altezza,  c quello  del  Messico  a 2000.  Quest’ultimo, 
che  ha  50  leghe  di  larghezza,  si  estende  per  150  leghe  verso 
il  nord,  senza  quasi  subire  alcun  abbassamento.  In  Eurojpa 
non  ve  ne  sono  di  paragonabili;  tuttavia  si  può  citare  il  rialto 
che  corona  le  montagne  della  penisola  scandinava;  i rialti 
della  Croazia  e della  Carniola,  quelli  delle  Ardenne,  del  Li- 
mosino e dell’Alvcrnia,  delle  Cevenne,  ec.,  che  ce  ne  offrono 
se  non  altro  degli  esempi  su  una  scala  di  gran  lunga  infe- 
riore. 

§ 17.  Dtafrlbnzlonc  del  calore  alla  superficie 
del  globo.  — Se  la  superficie  terrestre  fosse  dovunque 
omogenea,  la  distribuzione  del  calore  vi  sarebbe  determi- 
nala dalle  latitudini,  dal  moto  del  sole  c dai  fenomeni  che 
ne  sono  la  conseguenza.  Le  linee  che  riunirebbero  i punti 
d’eguale  temperatura  in  ogni  stagione  dell’anno,  sarebbero 
tutte  paralelle  tra  loro,  e si  confonderebbero  coi  paralelli 
terrestri;  ma  ciò  non  può  aver  luogo  su  di  una  superficie 
composta  di  parti  eterogenee,  di  terre  e di  mari,  dotati 
in  diverso  grado  della  facoltà  di  assorbire  o di  emettere  i 
raggi  caloriferi.  La  diversa  forma  di  queste  parti,  la  loro 
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posizione,  la  loro  estensione  relativa,  la  elevazione  delle  terre 
sulle  acque,  la  natura  del  suolo,  l’abbondanza  o la  man- 
canza di  vegetazione,  ecc.,  cambiano  necessariamente  la  di- 
stribuzione teorica,  sicché  la  sola  osservazione  può  indicarci 
la  realtà  del  fatto. 

Forma  delle  linee  termali.  — Le  ricerche  del  si- 
gnor Humboldt  dimostrano  che,  nello  stato  attuale  della 
terra,  le  linee  di  eguale  temperatura  non  conservano  il  pa- 
ralellismo  tra  loro  e coll’  equatore  che  in  vicinanza  della 
zona  torrida.  Partendo  a un  dipresso  dal  30°  paralello  que- 
ste curve  si  fanno  maggiori  verso  i poli  più  o meno  secondo  il 
grado  di  calore  a cui  esse  corrispondono,  per  il  che  riescono  più 
o meno  inclinate  tra  loro.  Ciò  ha  luogo  nell’emisfero  boreale 
mediante  due  inflessioni,  per  una  delle  quali  la  parte  più  con- 
vessa delle  curve  trovasi  sull’  Europa  occidentale,  e per  l’al- 
tra la  stessa  parte  più  convessa  trovasi  sulla  costa  occidentale 
dell’  America  ; le  parti  più  concave  riescono  da  un  lato  nel- 
l’Asia e dall’altro  sulla  costa  orientale  dell’America.  Ciò  ap- 
pare con  maggior  evidenza  tracciando  le  linee  di  egual  tem- 
peratura media  annuale,  linee  che  soglionsi  specialmente  chia- 
mare linee  isotermiche. 

Le  altre  linee  d’egual  temperatura  media  d’un  tale  o tal 
altro  periodo  dell’anno  si  comportano  alla  stessa  guisa,  oscil- 
lando attorno  alle  precedenti  ; ma  le  linee  isochimeni  ed  iso- 
tere  (d’egual  estate  e d’egual  inverno)  si  allontanano  an- 
cor maggiormente  dai  paralelli  terrestri  ; le  prime  al  pari 
delle  linee  isotermiche  quanto  più  si  va  dall’  ovest  all’  est  ; 
le  seconde  esattamente  in  senso  contrario.  Verso  la  parte  più 
convessa  delle  lince  isotermiche  si  incontrano  le  più  piccole 
differenze  tra  le  stagioni;  verso  le  parti  più  concave, al  con- 
trario, quelle  differenze  sono  enormi,  come  per  esempio  da 
— 12°  + 19,°  — 17°  a 4-  13,°  ecc. 

Freddo  delle  parti  orientali  del  continenti.  — 
Questa  disposizione  delle  linee  termali  esprime  diversi  fatti 
assai  notabili  nella  fisica  attuale  del  globo;  essa  ci  mostra 
che  le  parti  orientali  dei  due  grandi  continenti  sono  oggidì 
più  fredde  delle  parti  occidentali , come  si  osserva  al  Labrador 
ed  al  Canada  per  una  parte,  ed  in  Siberia,  per  l’altra.  Sul- 
l’antico continente  la  temperatura  media  annuale  diminuisce 
tanto  maggiormente  su  uno  stesso  paralello  quanto  più  si 
va  verso  l’est,  come  si  rileva  dal  quadro  seguente: 
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Luoghi 

Latitudini 

Longitudine  orient. 

Temper. 

med. 

Amsterdam. 

52“  22’ 

2®  30’ 

11®, 

9 

Varsavia. 

52»  14’ 

18®  43’ 

8®, 

2 

Copenaghen. 

55®  41’ 

10®  15’ 

7®, 

6 

Mosca. 

55"  45’ 

35»  12’ 

4», 

8 

Kasan. 

65®  48’ 

46®  44’ 

1°. 

3 

Cristiania. 

69®  56’ 

8®  28’ 

6®, 

0 

Upsala. 

59»  51’ 

15®  18’ 

5®, 

6 

Pietroburgo. 

59»  58’ 

27»  59’ 

3», 

8 

Tobolsk. 

58»  12’ 

65®  58’ 

- o®, 

63 

Lo  stesso  ha  luogo  in  America,  ove  il  clima  è molto  più 
dolce  all’ovest  degli  Alleghanys  che  all’est.  I due  continenti 
presentano  pure  tra  le  loro  coste,  delle  differenze  conside- 
rabili: così  il  Labrador,  il  Canadà,  gli  Stati  Uniti  sono  molto 
più  freddi  della  Scandinavia  e di  tutta  la  costa  europea 
come  si  può  rilevare  dagli  esempi  che  seguono: 


AMERICA  ORIENTALE. 

^ ■ 'V  , ■ ■— * 

Luoghi.  Latitud.  Temper. 

media. 

Nain.  57»  8’  3»,  1 

Québec.  45®  47’  5°,  6 

Nuova- York.  40°  40’  li®,  1 


EUROPA  OCCIDENTALE. 


Luoghi 

Siocolma. 

Nantes. 

Napoli. 


Latitud. 

59»  20’ 
47»  13’ 
40»  50’ 


Temper. 

media. 

5»,  7 
12®,  6 
17®,  4 


Freddo  dell’Interno  de’ continenti.  — L’interno 
dei  grandi  continenti  è in  generale  più  freddo  delle  coste, 
delle  isole,  e dei  paesi  framezzati  dai  mari , o che  si  pro- 
lungano in  punta  in  mezzo  ad  essi.  Così  in  Bretagna,  in 
Iscozia,  in  Irlanda,  ecc.,  si  coltivano  in  piena  terra  le  piante 
del  mezzodì,  e l’inverno  vi  è più  dolce  che  a Milano  e in 
tutta  la  Lombardia;  ma  per  la  stessa  ragione  l’estate  vi  è meno 
caldo,  frequentemente  nebbioso,  piovoso  e talvolta  persino 
nevoso.  Ecco  un  esempio: 


CLIMA  CONTINENTALE. 


CLIMA  MARITTIMO. 


Luoghi  Latit.  Tcmp.  Inverno  Estate 
med. 


" 

Luoghi  Latit.  Temp.lnver.  Estate 
med. 


Buda.  47®  29'  10®,  6 - 0®,  6 21»,  4 Nantes.  47»  13’  12»,6  4»,  7 18®,  8 

Vienna.  48®  12’  IO»,  3 + 0®,  4 20»,  7 St-Malo.  48»  39’  12»,  1 6»,  7 18®,  9 

Kasan.  55»  48’  3»,  1 - 16»,  6 18»,  8 Edimburgo.  55®  57’  8»,8  3»,  7 14»,  6 
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Climi  estremi.  — Le  direzioni  inverse  delie  linee  ci 
presentano  quegli  estremi  climi  in  cui  ad  inverni  rigidissimi 
succedono  caldissimi  estati  ; così  a Nuova-York  alla  latitudine 
di  40°  40’,  si  incontrano  gli  inverni  della  Norvegia  e gli 
estati  dell’ Italia;  a Mosca,  a Kasan,  si  trovano  gli  inverni 
della  Lapponia  c gli  estati  della  Turena;  a Pechino,  alla  la- 
titudine di  59°  54’,  si  hanno  gli  inverni  di  Upsala  e gli 
estati  del  Cairo.  Eccone  degli  esempi  in  cifre. 


Luoghi 

Latitudine 

Temperatura 

inedia 

Media  del- 
l'inverno 

Media  del- 
l’estate 

Pechino. 

39°  54’ 

17»,  7 

— 3®,  1 

28»,  1 

Nuova-York. 

40°  40’ 

12”,  1 

— 1®,  2 

26®,  2 
20®,  0 

Quebéc. 

46»  47’ 

5°,  6 

— 9®,  9 

Zurigo. 

47»  22’ 

8»,  8 

— 1®,  2 

17®,  8 

Buda. 

47»  29’ 

10»,  6 

— 0°,  6 

21»,  4 

Praga. 

Gottinga. 

50»  5’ 

9»,  7 

— 0®,  3 

20»,  5 

a!»  32’ 

8»,  3 

— 0®,  9 

18»,  2 

Varsavia. 

52»  14’ 

9»,  2 

— 1®,  8 

20»,  6 

Mosca. 

55»  45’ 

4»,  6 

— 11»,  8 

19»,  5 

Parigi. 

48»  50’ 

10»,  G 

+ 3»,  7 

18»,  1 

Tutte  queste  circostanze  termali  sono  il  risultato  delle 
condizioni  attuali  delle  terre  e dei  mari,  ed  è chiaro  che  i 
cambiamenti  nella  loro  estensione,  nella  loro  forma,  e nelle 
loro  disposizioni  relative,  nella  loro  natura,  ne  trarrebbero 
seco  degli  altri  in  tutte  le  linee  isotermiche.  La  scomparsa 
dell’Africa,  l’abbassamento  del  centro  dell’Asia,  un  prolun- 
gamento di  questo  continente  verso  la  Nuova  Olanda,  il  riem- 
pimento del  mare  delle  Antille  e del  golfo  del  Messico,  cec., 
cambierebbero  necessariamente  i climi  della  Siberia  e del 
Labrador;  le  condizioni  diverrebbero  forse  le  contrarie;  alla 
dolcezza,  cioè,  del  clima  dell’  Europa  occidentale  si  sostitui- 
rebbero forse  i rigori  dei  paesi  orientali. 


FENOMENI  CHE  MODIFICANO  LA  SUPERFICIE  DEL  GLOBO. 

« 

— — 
l.°  TERREMOTI 

§ 18.  Descrizione  del  fenomeno.  — Niuno  ignora 
quel  terribile  flagello  che,  in  un  istante,  cambia  in  un  muc- 
chio di  rovine  le  più  fiorenti  città,  e sconvolge  talvolta  tutto 
il  suolo  de’  loro  dintorni.  La  sua  comparsa  è di  sovente  pre- 
ceduta da  sordi  rumori,  clic  spesse  volte  si  fanno  sentire 
molto  tempo  prima  della  catastrofe,  alla  quale  fanno  pre- 
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ludio.  In  seguito  si  fanno  sentire  dei  traballameli  più  o 
meno  forti  per  alcuni  secondi , o per  qualche  minuto,  e 
non  di  rodo  si  succedono  parecchie  volte  con  maggiore  o 
minor  forza  e rapidità;  in  alcuni  casi  si  continuano  a di- 
versi intervalli  per  alcuni  giorni,  per  alcuni  mesi  ed  anche 
per  anni  intieri.  Questi  movimenti  del  terreno  sono  di  di- 
verse sorta;  ora  sono  oscillazioni  orizzontali  a scosse  più  o 
meno  ravvicinate,  ora  scosse  verticali,  cioè  rapidi  solleva- 
menti c successivi  sprofondamenti  del  suolo,  ora  invece  sono 
movimenti  vorticosi  in  varj  sensi.  Non  di  rado  tutte  le  specie 
di  scosse  hanno  luogo  presso  a poco  nello  stesso  tempo,  ed 
allora  nulla  può  sfuggire  alla  devastazione. 

Talvolta  un  terremoto  trovasi  circoscritto  in  un  certo  spa- 
zio, ed  anche  piuttosto  ristretto  : per  esempio  quello  che  av- 
venne nell’ isola  d’ Ischia  nel  2 febbrajo  1828,  non  fu  per 
nulla  avvertito  nè  nelle  isole  vicine  nè  sul  continente.  Fre- 
quentemente invece  esso  scuote  ad  un  tempo  un’immensa 
superficie:  siccome  fece  quello  delle  Nuova  Granata  del  17 
giugno  1826,  che  esercitò  la  sua  influenza  su  parecchie  mi- 
gliaja  di  miriametri  quadrati.  Altre  volte  esso  si  propaga 
ad  enormi  distanze , come  il  famoso  terremoto  di  Lisbona 
del  1 755 , che  si  estese  da  un  lato  sino  in  Lapponia,  e dal- 
l’ altro  sino  alla  Martinica , ed  incrociandosi  colla  linea  di 

E'  i direzione  si  fece  sentire  dalla  -Groenlandia  sino  in 
, nella  quale  Marocco,  Fez,  Mequinez  furono  distrutte  : 
l’Europa  intiera  ne  provò  gli  effetti  nello  stesso  momento. 

In  generale  leggendo  le  diverse  relazioni  de’ terremoti  si 
trovano  molti  esempi  di  simili  propagazioni  per  lunghezze 
e per  larghezze  piu  o meno  considerabili.  Si  può  inoltre 
conchiudere  dall’esposizione  e dal  confronto  dei  fatti  che  lo 
scuotimento  si  propaga  talvolta  secondo  un  circolo  massimo, 
più  o meno  inclinato  sull’  equatore,  e che  occupa  forse  tutto 
un  emisfero. 

g 19.  Effetti  de’  terremoti.  — I terremoti,  quando 
sono  violenti,  rovesciano  non  solo  intiere  città , compresivi 
gli  edifizj  più  solidi,  ma  inducono  inoltre  nel  suolo  im- 
portanti modificazioni.  I lerremoti  avvenuti  nel  1783  nella 
Calabria  ce  ne  offrono  esempi  preziosissimi,  in  quanto  che 
i fatti  furono  descritti  dagli  uomini  più  distinti  di  quel 
tempo,  come  per  esempio  Vicenzio,  medico  del  re  di  Na- 
poli, Grimaldi,  Hamilton,  ecc.,  ed  inoltre  da  una  com- 
missione dell’Accademia  reale  di  Napoli.  Tutto  fu  messo 
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sossopra  in  quello  sventurato  paese;  il  corso  dei  fiumi  fu 
interrotto  e cambiato;  alcune  case  furono  sollevate  al  diso- 
pra del  livello  del  paese,  mentre  altre,  spesso  a poca  distanza, 
furono  più  o meno  sprofondate;  degli  edilizi  d’una  solidità 
grandissima  furono  screpolati  dall’alto  al  basso  ; certe  parti  ne 
furono  sollevate  al  disopra  di  certe  altre , e le  fondamenta 
spinte  fuor  del  terreno.  Il  suolo  si  apri  in  ogni  senso,  di 
sovente  in  lunghe  spaccature,  alcune  delle  quali  avevano  per- 
sino 150  metri  di  larghezza;  sene  incontravano  di  isolate, 
talvolta  biforcate,  che  presentavano  frequentemente  altre  fes- 
sure perpendicolari  alla  loro  direzione  (Iig.  9)  ; altre  erano  riu- 
nite in  raggi  divergenti  attorno  ad  un  centro  alla  guisa  di  un 
vetro  rotto  (fig.  10).  Le  une  apertesi  al  momento  della  scossa, 


Fig.  9.  Fig.  10. 

Spaccature  prodotte  dai  terremoti- 


si richiudevano  tosto  frantumando  tra  le  loro  pareti  le  abi- 
tazioni poco  dianzi  inghiottite;  altre  rimanevano  aperte  dopo 
la  commozione , o si  aprivano  maggiormente  per  le  scosse 
successive.  In  entrambi  i casi  si  osservò  che  talvolta  i due 
margini  della  spaccatura  si  trovavano  sensibilmente  sullo 
stesso  piano;  o che  vi  appariva  un  incurvamento  piùo  meno 
pronunciato  (fig.  11);  tal  altra  che  una  delle  parti  era  molto 
più  alta  (fig.  12  e 13),  in  modo  da  provare  che  l’una  di 
esse  si  era  sollevata  e l’altra  sprofondata. 


Fig.  11.  Fig.  12.  Fig.  13. 

Cambiamenti  di  livello  prodotti  dai  terremoti. 
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Altrove,  porzioni  più  o meno  considerabili  di  terreno  si 
sprofondarono  ad  un  tratto,  trascinando  piantagioni  ed  abi- 
tazioni, lasciando  delle  voragini  a pareti  verticali  di  80  a 
100  metri  di  profondità.  Dal  fondo  di  alcune  di  queste  ca- 
vità, si  vide  tosto  sorgere  una  immensa  quantità  d’acqua; 
e ne  risultarono  dei  laghi  più  o meno  considerabili,  che  in 
parecchi  casi  non  avevano  sfogo  apparente,  ed  in  altri  in- 
vece davano  origine  ad  enormi  torrenti.  In  altri  casi  al  con- 
trario, alcuni  ruscelli  furono  inghiottiti  dai  crepacci  del  suolo, 
nei  quali  si  inabissarono,  o per  qualche  tempo  o senza  più 
riapparire. 

Ma,  oltre  le  numerose  spaccature,  oltre  i vortici  che  in- 
ghiottirono le  acque,  ne  somministrarono  delle  nuove,  o die- 
dero loro  una  diversa  direzione,  avvenne  che  grandi  masse 
di  roccie,  cadendo  attraverso  le  valli,  impedirono  lo  scolo 
delle  acque,  che  ben  presto  nella  parte  superiore  formarono 
dei  laghi.  Ora,  queste  acque  accumulate  si  aprirono  nuovi 
sbocchi , sia  rompendo  i banchi  della  valle  in  altri  punti , 
sia  ampliando  alcune  fessure  delle  montagne,  sia  lilialmente 
spostando  1’  ostacolo  che  le  aveva  trattenute  rovesciandolo 
affatto  o soltanto  in  parte.  Da  ciò  ne  derivarono  degli  spaven- 
tevoli trabocchi  c decorrenti  impetuosi  che  travolsero  enormi 
massi  di  scoglio,  le  cui  rovine  furono  disastrose  al  pari  delle 
commozioni  stesse;  e che,  scavandosi  nuovi  letti,  od  appro- 
fondando quelli  in  cui  prima  scorrevano,  segnarono  il  loro 
passaggio  coi  frantumi  trascinati  c successivamente  deposti. 

Dei  resto,  se  la  principale  azione  del  terremoto  fu  sul 
continente  fra  Oppido  e Soriano , i fenomeni  si  manifesta- 
rono anche  sino  a Messina,  attraverso  lo  stretto;  più  di  mezza 
la  città  fu  distrutta , e ventinove  borghi  o villaggi  furono 
inabissati. 

1 20.  Sollevamenti  e sprofondamenti  diversi.  — 

1 terremoti  che  ebbero  luogo  sulle  coste  del  Chili  nel  1822, 
1835,  c 1837,  produssero  effetti  non  meno  notabili.  Diverse 
parti  della  costa  da  Valdivia  sino  a Valparaiso,  cioè  per  un’e- 
stensione di  200  leghe,  si  sono  palesemente  innalzate  sul  li- 
vello delle  acque,  ciò  che  avvenne  pure  di  parecchie  isole 
sino  a quelle  di  Juan-Fernandez;  il  fondo  del  mare  per  una 
certa  estensione  partecipò  al  fenomeno.  Sulle  coste,  degli  sco- 
gli prima  nascosti  sotto  l’acqua  si  elevarono  di  due  o tre 
metri  sul  suo  livello  traendo  seco  le  conchiglie  che  vivevano 
addossate  alla  loro  superfìcie;  alcune  acque  che  sboccavano 


Digitized  by  Google 


50  GEOLOGIA. 

nel  mare  sulle  coste  stesse  si  poterono  passare  a guado  colà 
dove  prima  permettevano  di  navigare  a piccoli  brik ; in 
mare  delle  spiaggie  ben  conosciute  diminuirono  di  profon- 
dità nella  stessa  proporzione,  c diversi  punti  dove  prima  si 
aveva  facile  passaggio,  oppongono  oggidì  de’ bassi  fondi  ai 
bastimenti  che  pescano  molto  nell’acqua. 

Circostanze  analoghe  si  manifestarono  nell’India  nel  1819; 
una  collina  di  venti  leghe  di  lunghezza  in  sei  di  larghezza, 
si  innalzò  da  sud-est  a nord-ovest , in  mezzo  ad  un  paese 

F>rima  piano  e continuo,  sbarrando  il  corso  dell’  Indo.  Più 
ungi  al  contrario,  al  sud,  e paralcllamcnte  alla  stessa  dire- 
zione, il  paese  sprofondò,  trascinando  il  villaggio  ed  il  forte 
di  Sindrè,  il  quale  restò  tuttavia  in  piedi,  sebbene  per  metà 
sommerso.  Lo  sbocco  orientale  del  lìume  divenne  più  pro- 
fondo in  parecchi  punti , c diverse  porzioni  del  suo  letto 
che  altre  volte  erano  guadose,  improvvisamente  cessarono 
d 'esserlo. 

Le  relazioni  di  tutti  i tempi,  di  tutti  i paesi,  ci  presen- 
tano dei  fatti  dello  stesso  genere.  In  tutti  si  parla  di  spac- 
cature del  suolo,  di  profonde  voragini,  che  inghiottirono  città 
ed  intieri  paesi,  e da  cui  si  sprigionarono  gas  mefìtici,  masse 
enormi  d’acqua,  ora  fredde,  ora  calde,  talvolta  persin  delle 
fiamme.  Altre  volte  delle  pianure  si  cambiarono  improvvi- 
samente in  montagne,  dei  bassi  fondi  si  sollevarono  in  mezzo 
ai  mari,  delle  montagne  furono  spaccate  o messe  sossopra, 
dei  terreni  montuosi,  o delle  centinaja  di  leghe  di  rupi 
ad  un  tratto  si  appianarono  e si  convertirono  in  laghi.  Delle 
acque  ebbero  sviato  il  loro  corso  o furono  inabissate  nella 
terra;  dei  laghi  si  disseccarono  rovesciando  i loro  argini,  o 
si  perdettero  in  condotti  sotterranei  formatisi  improvvisa- 
mente. Altre  volte,  al  contrario,  apparvero  enormi  sorgenti 
che  produssero  nuovi  ruscelli , i quali  shoccavano  da  un 
crepaccio,  o da  una  specie  d’ imbuto,  formatosi  nella  rupe, 
senza  clic  fosse  possibile  sapere  d’onde  provenissero  le  loro 
acque.  Alcune  sorgenti  termali  divennero  istantaneamente 
fredde  od  esauste;  altre  al  contrario  apparvero  colà  dove 
prima  non  ven’era  traccia.  Tutti  questi  fenomeni  sono  indizii 
delle  fessure  che  si  formano  nel  suolo,  e che  aprono  nuove 
strade  alle  acque,  che  prima  circolavano  nel  suolo  stesso. 

§ 21.  Relativamente  alle  acque  del  mare  i fenomeni  sono 
di  sovente  esposti  dagli  autori  in  un  modo  particolare;  rare 
volte  nelle  loro  relazioni  si  trova  l’esplicita  indicazione  d’un 
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sollevamento;  il  fatto  vi  è enunciato  in  altri  termini,  che 
ne  riferiscono  1’  effetto  più  appariscente;  cosi  gli  autori  an- 
nunciano talvolta  che  il  mare,  si  è più  o meno  ritirato,  la- 
sciando a secco  il  suo  lido , o per  alcuni  istanti,  o per 
sempre,  tal  altra  al  contrario  eh’ esso  invase  improvvisa- 
mente delle  spiaggie  piu  o meno  elevate.  Noi  traduciamo 
queste  indicazioni  colle  frasi  oscillazioni  del  suolo,  se  il  fe- 
nomeno non  è che  passeggierò,  o di  coste  sollevate , coste 
sprofondate,  se  è permanente,  poiché  noi  riferiamo  questi 
effetti  alle  parti  solide  del  globo  e non  al  mare,  il  cui  li- 
vello è invariabile  (%  22).  Bisogna  però  notare  che,  se  que- 
sti fenomeni  passeggieri  possono  talvolta  attribuirsi  ad  oscil- 
lazioni del  suolo,  essi  ponno  anche  dipendere  da  un  movi- 
mento reale  impresso  alle  acque  del  mare,  e dipendere  forse 
da  entrambi  queste  cagioni.  Noi  sappiamo  infatti  che  ne’ 
terremoti  il  mare  viene  talvolta  agitato  colla  massima  vio- 
lenza, che  le  sue  acque,  sollevatesi  ad  altezze  più  o meno 
considerabili,  fanno  talora  delle  spaventevoli  irruzioni  entro 
terra,  inoltrandosi  e ritirandosi  successivamente,  e deva- 
stando uno  spazio  più  o meno  esteso.  Questi  impetuosi  mo- 
vimenti di  va  e vieni,  riunendosi  ai  subitanei  dislocamenti, 
che  le  commozioni  sotterranee  producono  nella  scorza  solida 
del  globo,  ponno  dar  luogo  alle  più  spaventevoli  rovine.  La 
storia  dell’Arcipelago  greco,  delle  isole  del  Giappone,  e di 
molte  altre  località,  contiene  moltissime  relazioni  dei  disa- 
stri prodotti  da  queste  catastrofi. 

1 diversi  effetti  prodotti  dai  terremoti  sotto  i nostri  oc- 
chi medesimi , c quelli  che  troviamo  esposti  nelle  relazioni 
più  autentiche,  rendono  probabilissime  molte  tradizioni  de’ 
tempi  più  antichi,  quantunque  spesse  volte  ci  troviamo  con- 
dotti ad  esprimere  i fatti  in  termini  differenti.  Chi  oserebbe 
oggidì  negare  con  asseveranza  le  parole  di  Plinio,  che  ri- 
ferisce, seguendo  gli  storici,  come  la  Sicilia  fosse  separala 
dallìtalia  da  un  terremoto,  come  nello  stesso  modo  lo  fosse 
l’ isola  di  Cipro  dalla  Siria,  e quella  d’F.ubea  (Negroponte) 
dalla  Beozia,  ecc.?  Noi  non  potremmo  neppure  negare  l’esi- 
stenza dell’Atlanlide  inghiottita  dalle  acque,  secondo  le  tra- 
dizioni egiziane,  in  un  giorno  ed  in  una  notte.  Diciamo  di 
più:  l’assieme  delle  osservazioni,  che  in  seguito  faremo  cono- 
scere, ci  prova  all’evidenza  che  immensi  sollevamenti  e spro- 
fondamenti costituirono  iter  molto  tempo  gran  parte  del 
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meccanismo  con  cui  la  natura  modellò  la  superficie  del  globo 
in  quella  foggia  che  noi  oggidì  vi  riscontriamo. 

§ 22.  Costanza  del  livello  del  mari.  — Noi  ab- 
biamo parlato  di  coste  sprofondale  e di  coste  sollevate,  ed 
abbiamo  stabilito  il  principio  che  il  livello  del  mare  è inva- 
riabile; ma  quest’ ultima  asserzione  essendo  contraria  alle 
idee  più  ricevute,  ed  anche  a ciò  che  sta  scritto  nella  più 
parte  dei  trattati  di  geologia , fa  duopo  sostenerla  con  quella 
dimostrazione  di  cui  è suscettibile.  Le  leggi  dell’idrostatica 
ci  insegnano  che  ciò  che  noi  chiamiamo  livello  del  mare, 
non  è se  non  una  superficie  d’equilibrio,  complicatissima 
forse,  la  quale  vien  determinata  dalle  diverse  forze  at- 
traenti (%  2)  che  ponno  esercitare  i varj  punti  del  globo  sulla 
massa  liquida.  Esse  ci  mostrano  che  un  punto  qualunque  di 
questa  superficie  non  può  conservare  una  posizione  inva- 
riabile se  non  quando  tulli  gli  altri  punti  conservano  egual- 
mente la  loro,  e che  le  acque  non  ponno  nè  alzarsi  nè  ab- 
bassarsi in  un  dato  punto  stabilmente,  senza  che  avvengano 
corrispondenti  cambiamenti  in  tutte  le  altre  parti.  Ora,  da 
un  lato,  noi  conosciamo  un  gran  numero  di  località  nelle 
quali  i mari  non  subirono  la  più  piccola  variazione  dal  prin- 
cipio de’ tempi  storici  al  di  d’oggi;  dunque  la  loro  super- 
ficie generale  non  ha  cambiato;  e la  costanza  del  livello  è 
quindi  il  fatto  più  positivo  che  noi  conosciamo,  siccome 
quello  che  ha  subito  la  prova  dei  secoli.  Da  un  altro  lato, 
se,  come  gli  abitanti  de!  Chili,  vedendo  la  differenza  che 
apparve  sulla  costa,  si  fosse  indotti  a pensare  che  il  mare 
siasi  abbassato  in  quei  paragi  dal  4822  al  4837,  sarebbe 
duopo  conchiudere,  anche  con  quelli  della  California,  del 
Perù,  della  Patagonia,  ccc.,  che  nello  stesso  periodo  di  tempo 
esso  non  subì  in  quei  luoghi  alcuna  variazione;  due  con- 
clusioni incompatibili  e tra  loro  e colle  leggi  idrostatiche. 
Si  dovrebbe  pure  ammettere  che  il  mare  siasi  innalzato  in 
fondo  al  golfo  dell’Arabia  nel  4819,  in  diverse  epoche  sulle 
coste  del  Portogallo,  nel  4783  nello  stretto  di  Messina,  ecc., 
senza  subire  alcun  cambiamento  nei  paragi  vicini.  Da  tutte 
queste  circostanze  inconciliabili,  conchiudiamo  che,  invece 
dell’immutabilità  del  suolo,  idea  nata  da  un  errore  analogo 
a quello  che  fece  immaginare  l’immobilità  del  globo,  fa 
duopo  ammettere  quella  del  mare,  riconoscendo  che  la  su- 
perficie solida  del  nostro  pianeta  è suscettibile  di  solleva- 
menti, di  sprofondamenti  c di  sconvolgimenti  d’ogni  sorta. 
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§25.  Lento  sollevamento  della  Svezia.  — L’i- 
dea di  una  diminuzione  delle  acque  del  mare,  o,  in  altri 
termini,  dell’abbassamento  del  loro  livello,  fu  quella  de’  più 
antichi  naturalisti;  questa  però  non  era  che  una  semplice 
opinione,  per  cui  nel  1751,  l’Accademia  d’Upsala  s’accinse 
a verificare  il  fatto.  Si  fecero  degli  intagli  sugli  scogli  in 
corrispondenza  del  livello  del  mare,  e in  capo  ad  alcuni  anni 
si  riconobbe  eh’ essi  trovavansi  parecchi  centimetri  al  di- 
sopra del  livello  delle  acque,  dal  clic  si  conchiuse  che  il 
Baltico  si  era  abbassato,  abbassamento  che  doveva  trar  seco 
quello  dei  mari  vicini.  Tuttavia  questa  conchiusione  incon- 
trò tosto'  degli  oppositori;  le  osservazioni  si  moltiplicarono 
e continuarono  sino  ai  di  nostri.  Ne  risultò  che  didatti  in 
parecchi  punti  vi  è apparente  e continua  depressione  del 
livello  del  mare;  ma  fa  pure  constatato  che  questa  depres- 
sione non  è dappertutto  la  stessa.  In  alcuni  punti  essa  fu 
di  parecchi  centimetri  nel  periodo  di  pochi  anni,;. in  altri 
invece  non  fu  che  di  qualche  millimetri;  in  alcune  parti 
della  spiaggia  i latti  indurrebbero  ad  ammettere  che  il  mare 
si  fosse  abbassato;  in  altre  invece,  come  sulle  coste  della 
Scania,  parrebbe  che  il  livello  si  fosse  innalzato,  poiché  i 
segni  stati  fatti  a fior  d’  acqua  trovansi  ora  sommersi.  La 
conchiusione  che  evidentemente  deve  trarsi  da  questi  fatti 
contradditlorj,  si  è che  il  livello  del  Baltico  non  siasi  can- 
giato più  di  quello  di  tutti  gli  altri  mari;  ma  che  in  Fin- 
landia ed  in  una  gran  parte  della  Svezia,  il  terreno  si  innalza 
lentamente, senza  scossa  apparente;  mentre,  invece  nella  parte 
meridionale  della  penisola  esso  si  sprofonda  nello  stesso  modo. 

§ 24.  Sprofondameli* I lenti  e progressivi.  — 
Abb  iamo  già  indicato  lò  sprofondamento  lento  e progressivo 
delle  coste  della  Scania,  sprofondamento  ineluttabilmente  pro- 
vato da  esperienze  intraprese  sin  dal  tempo  di  binneo,  e provato 
inoltre  da  parecchi  fatti  storici.  Sé  ne  hanno  inoltre  degli  esempi 
su  di  una  scala  più  estesa,  ed  oggidì  è indubitato  che  da  quat- 
tro secoli 'la  costa  occidentale  della  Groenlandia  si  è conti- 
nuamente abbassata-,  per  una  estensione  maggiore  di  200 
leghe  dal  nord  al  sud;  antiche  costruzioni,  tanto  sulle  isole 
basse  quanto  sul  continente,  vennero  a poco  a poco  som- 
merse, sicché  spesse  volte  si  dovettero  trasportare  più  en- 
tro terra  parecchi  stabilimenti  eretti  lungo  la  spiaggia.  Ab- 
biamo anche  fatto  conoscere  degli  sprofondamenti  avvenuti  in 
certe  isole  del  Grande  Oceano,  e particolarmente  nel  mare 
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delle  Indie  e nelle  isole  delia  Sonda;  ma,  in  questi  luoghi 
rarissime  volte  visitali  dal  geologi,  i fatti  non  sono  ancora 
ben  constatati.  (Vedi  Banchi  madreporici.) 

Altra  cosa  molto  degna  d’attenzione  si  è che  le  misure 
barometriche  prese  nelle  Ande  dal  signor  Boussingauit  in- 
dicano tutte  delle  altezze  minori  di  quelle  osservate  tren- 
tanni prima  dal  signor  Humboldt;  le  differenze  si  riscontrano 
tutte  in  uno  stesso  senso,  il  che  basta  a provare  ch'esse  non 
ponno  dipendere  da  errori  d’osservazione.  Sembrerebbe 
quindi  clic  nelle  montagne  di  quel  continente  sia  in  quel 
lasso  di  tempo  avvenuto  uno  sprofondamento,  ciò  che  sarebbe 
per  altra  parte  in  armonia  con  un’altra  importante  osser- 
vazione, quella  dell’apparente  innalzamento  del  limite  infe- 
riore delle  nevi  in  qnei  paesi. 

§ 25.  Cnnehlunlone  «reiteralo.  — Parrà  ora  cosa  bene 
accertata  che  i terremoti  sono  capaci  di  produrre  grandi  mo- 
dificazioni alla  superfìcie  della  terra,  dal  momento  che  anche 
ai  di  nostri  vasti  tratti  di  paese  poterono  esser  sensibilmente 
sollevati  sul  livello  del  mare.  Ma  non  è meno  evidente  però 
che,  per  opera  di  un  lento  lavoro,  diverse  parti  del  nostro 
continente  possono  a grado  a grado  innalzarsi,  e che,  viceversa, 
avvengono  de’  lenti  abbassamenti,  siccome  avvengono  de’  su- 
bitanei sprofondamenti,  i quali  fenomeni  tutti  stanno  fuor 
di  dubbio  in  relazione  fra  loro. 

Tutte  queste  circostanze,  per  quanto  notabili,  non  hanno 
in  sè  nulla  di  sorprendente,  quando  si  riflette  all’enorme 
sproporzione  che  esiste  tra  lo  spessore  della  crosta  solida 
del  globo  e la  massa  di  materia  fusa  ch’essa  involge.  Potrà 
egli  sorprendere  che  questi»  scorza,  relativamente  più  sottile 
di  quel  che  lo  sarebbe  una  foglia  d’oro  battuta  che  ricoprisse 
un  melarancio,  venga  in  mille  guise  sconvolta  al  minimo  mo- 
vimento della  massa  sottoposti»,  soprattutto  ponendo  mente 
a ciò  che  simili  movimenti,  avendo  avuto  luogo  dacché  la 
prima  pellicola  si  fu  consolidata  alla  superficie,  tutte  le  croste 
successive  dovettero  screpolarsi  in  tutti  i sensi,  e che  per  conse- 
guenza la  loro  massa  non  può  aver  la  resistenza  d’un  inviluppo 
omogeneo?  Nei  paragrafi  che  seguono  ne  vedremo  altri  effetti. 

ù.°  FENOMENI  VULCANICI. 

§ 20.  Idee  generali.  Ksploslonc,  eruzione.  — I 

fenomeni  vulcanici  hanno  il  più  stretto  legame  coi  terremoti, 
c sotto  un  certo  rapporto  ne  sono  gli  ultimi  risultati.  Quando, 
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durante  i traballamenti  ed  i sollevamenti  del  suolo,  la  crosta 
terrestre  si  trova  profondamente  fessa,  si  stabilisce  una  comu- 
nicazione tra  l’interno  e l’esterno  del  globo,  e diverse  materie 
si  sprigionano  dal  seno  della  terra.  I gas  di  varia  natura,  le 
acque  calde  o fredde,  semplici  o solforose,  cariche  talvolta  di 
fango,  ce  ne  presentano  gli  esempi  passeggieri  i più  semplici. 
Ma  ben  di  sovente  attraverso  H suolo  fesso  e sollevato,  av- 
vengono in  mezzo  a violenti  detonazioni,  esplosioni  tanto  vio- 
lente da  lanciare  molto  lungi  tutti  i rottami  del  terreno, 
come  pare  sia  avvenuto  a San  Michele,  nelle  Azzore,  nel  1522, 
in  cui  i frantumi  di  dim  colline  coprirono  tutta  la  città,  di 
Villa-Franca.  Più  d’ordinario  avvengono  contemporaneamente 
delle  eruzioni  più  o meno  considerabili  di  materie  incande- 
scenti, scoriacee,  pomicee  allo  stato  di  fusione,  che  talvolta 
sono  projettate  molto  lungi,  tal  altra  scorrono  sul  pendio  del 
terreno,  tal  altra  finalmente  si  accumulano  sul  luogo  stesso  del- 
l’eruzione ad  altezze  più  o meno  considerabili;  ciò  accadde 
in  moltissime  località,  tra  le  quali  noi  ne  citeremo  alcune 
per  darne  qualche  esempi. 

§ 27.  Eruzione  dell’isola  San  Giorgio.  — Nel 

maggio  1808,  a San  Giorgio  nelle  Azzoré,  in  mezzo  a campi 
coltivati,  il  terreno,  dopo  essersi  sollevato,  si  aperse  in  pa- 
recchi punti  con  spaventevole  fracasso.  Si  formò  dapprima 
una  vasta  cavità,  o cratere  di  9 a 10  ettari,  poi  una  più 
piccola  ad  una  lega  di  distanza,  e finalmente  da  12  a 15 
piccoli  crateri  sulla  superficie  screpolatasi.,  Un’ enorme  quan- 
tità di  scorie  e di  pomici  fu  slanciata  molto  lungi,  ed  il  ter- 
reno ne  fu  ricoperto  con  un  banco  d’un  metro  e mezzo  di 
spessore,  per  un’estensione  di  quattro  leghe  in  lunghezza, 
ed  una  in  larghezza.  Comparvero  in  seguito  delle  correnti 
di  materia  fusa,  che  per  più  di  tre  settimane  non  cessarono 
di.  scorrere  dal  grande  cratere  sino  al  mare. 

§ 28.  Monte  Muovo.  — Il  monte  Nuovo,  formatosi  nel 
1538  in  fondo  della  baja  di  Baja,  sulla  costa  di  Napoli,  ci 
offre  un  altro  esempio  di  simile  eruzione.  Violenti  terremoti 
duravano  da  due  anni:  il  27  ed  il  28  settembre  si  succe- 
dettero senza  tregua  giorno  e notte;  la  pianura,  che  si  trova 
tra  il  lago  d’ Averno,  il  monte  Barbaro  ed  il  mare,  fu  allóra 
sollevata,  e vi  si  formarono  diverse  spaccature,  ecc.  (Pietro 
Giacomo  di  Toledo).  Sì  vide  allora  sollevarsi  una  grande 
estensione  di  terreno , e prender  tosto  la  forma  di  una  mon- 
tagna nascente;  nella  notte  dello  stesso  giorno,  questo  mon- 
ticello  s’aprì  con  gran  fracasso,  e vomitò  grandi  fiamme  e 
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Itouiici  e pietre  e ceneri  (Porzio).  Le  pomici  provenivano  dal 
sollevamento  del  suolo,  il  (piale  in  tutta  la  Campania  è ap- 
punto costituito  da  frantumi  di  queste  materie,  e quanto  alle 
pietre  ed  alle  ceneri,  esse  provenivano  dall’eruzione  che  av- 
venne in  quello  stesso  momento:  sul  pendìo  sud  della  mon- 
tagna si  vide  inoltre  una  frana  (trainée)  di  scorie,  e sulla 
sommità  gli  avanzi  del  cratere  che  le  avea  vomitate.  L’e- 
ruzione durò  sette  giorni,  o le  materie  projettate  c vomitate 
colmarono  in  parte  il  lago  Lucrino.  D’allora  in  poi,  regnò 
costantemente  la  calma  più  completa. 

g 29.  Jorullo.  — Alcun  che  d’analogo,  ma  accompagnato 
da  circostanze  speciali,  avvenne  al  Mechoachan,  in  vicinanza 
della  città  d’Ario,  il  29  settembre  1759,  dopo  due  mesi  di 
terremoti.  Nel*  mezzo  d’una  pianura  coperta  di  canne  da 
zuccaro  e d’indaco,  attraversata  da  due  ruscelli,  formossi  in 
una  notte,  dice  il  signor  Humboldt,  una  gibbosità  di  ICO 
metri  d’altezza  verso  il  centro,  coperta  da  migliaja  di  pic- 
coli coni  fumanti,  nel  cui  mezzo  si  innalzarono  sei  grandi 
poggi  situati  su  una  stessa  linea  (fig.  H),  nella  direzione  dei 
vulcani  di  Colima  e di  Popocatepelt.  Il  più  alto  di  questi 
poggi,  chiamato  Jorullo,  aveva  più  di  500  metri  d’altezza 
sul  livello  della  pianura;  da’ suoi  fianchi  sgorgavano  delle 
lave  in  quantità  piuttosto  considerabile. 


Fifj.  tt.  Vulcano  di  Jorullo. 


§ 50.  Vesuvio.  — Pare  clic  un  fenomeno  simile  abbia 
avuto  luogo  al  Vesuvio,  poiché  Strabono  descrive  la  mon- 
tagna così  chiamata  dagli  antichi,  senza  far  cenno  del  cono 
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tanto  notabile  che  vi  si  trova  oggidì ’(fig.  lo),  e ch’egli  non 
avrebbe  ommesso  di  indicare.  Egli  è dunque  evidente  che 
questo  cono  allora  non  esisteva;  ma  le  creste  che  si  innal- 
zano a semicerchio  al  nord,  formanti  il  così  detto  monte 
Somma,  facevano  probabilmente  parte  d’un  circolo  completo, 
riempito  forse  di  frantumi,  del  quale  la  metà  sud,  molto 
più  bassa,  separata  dall’altra  da  una  spaccatura  diametrale, 
che  passa  per  l’asse  del  cono  attuale,  non  presenta  che  una 
traccia  all’est  ed  un  indizio  all’ovest  nei  tufi  pomicei  del 
Salvatore.  La  montagna,  che  probabilmnte  era  formata  come 
lo  indica  la  fig.  1 G,  era,  dice  Strabono,  assai  fertile  sul  suo 


Fig.  15.  * Fig.  16. 


pendìo ; essa  presentava  una  sommità  tronca,  in  grhn  parte 
continua,  affatto  sterile,  d'aspetto  brucialo,  che  mostrava  delle 
i cavità,  sparse  di  crepacci  e di  pietre  calcinate;  dal  che  si 

j poteva  conghietturare  che  questi  luoghi  erano  stati  altre  volte 

crateri  ardenti.  Tutto  induce  a credere  che  il  cono  al  quale 
soltanto  si  dà  oggidì  il  nome  di  Vesuvio,  i cui  prodotti  sono 
diversi  delle  roccie  della  Somma,  non  siasi  formato  che  molto 
più  tardi,  e probabilmente  all’epoca  della  famosa  eruzione 
dell’anno  79,  che  costò  la  vita  al  naturalista  romano;  fuor 
di  dubbio  si  formò  allora  un  condotto  permanente  tra  le 
materie  innalzatesi  a guisa  di  cupola,  ed  inviluppate  dalie 
scorie  susseguenti  (g  42).  Sembra  che  questa  catastrofe  abbia 
prodotto  poca  lava,  ma  invece  un  orribile  sconvolgimento  che 
precipitò  una  gran  parte  della  montagna  nel  mare  (Plinio  il 
giovane),  e seppellì  Ercolano  e Pompei,  non  sotto  torrenti 
di  materie  fuse,  come  volgarmente  si  crede,  ma  sotto  valan- 
ghe di  frantumi  di  pomice,  che  già  si  trovavano  sul  pendìo 
della  montagna,  poiché  il  Vesuvio  stesso  non  ne  produsse 
mai  atomo.  Se  attualmente  tutto  il  versante  meridionale  ri- 
volto verso  il  mare,  è ricoperto  di  lave,  egli  è chiaro  che 
prima  della  formazione  del  vulcano  permanente,  doveva  es- 
ser ricoperto  invece  di  pomici,  di  cui  scorgonsi  ancora  le  # 
iraccie  in  diversi  punti,  come  lo  è oggidì  sino  ad  una  certa 
altezza  tutto  il  pendio  esteriore  del  monte  Somma,  e per  sin 
i tutta  la  Campania  (g  28). 

g 31 . Definizione  d' un  vulcano.  — In  questi  av- 
venimenti, dei  quali  non  moltiplicheremo  gli  esempi,  accade 
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spesse  volte  che  hi  spaccatura,  che  diede  luogo  agli  effetti  men- 
tovati, si  ostruisce  nella  parte  più  profonda,  e che  quindi 
la  tranquillità  si  ristabilisce  compiutamente,  come  avvenne 
al  monte  Nuovo.  In  altre  circostanze  al  contrario,  sijforina 
un  condotto  permanente,  sia  immediatamente,  sia  dopo  pa- 
recchie scosse,  e si  stabilisce  talvolta  un  focolajo  sempre 
attivo,  nel  quale  la  lava  bollica  costantemente,  e da  eui  si 
svolgono  incessantemente  delle  materie  gazose  ed  anche  delle 
scorie:  ciò  ha  luogo,  per  esempio,  allo  Stromboli  sin  dalla  più 

remota  antichità  (§  44).  Altre  volte 
il  condotto  si  ottura  momentanea- 
mente nella  parte  superiore;  ma  ba- 
sta il  minimo  sforzo  per  disostruir- 
lo, o per  produrre  una  nuova  apertura 
nelle  vicinanze,  mediante  qualche  fes- 
sura, che  si  anastomizzi  col  condotto 
principale  (fig.  17).  In  tutti  i casi, 
F'S-  ne  risulta  un  centro  di  facile  comuni- 

razione  dclPinterno  della  terra  colla  di  lei  parte  esteriore, 
ed  è ciò  che  vien  detto  vulcano. 

§ 52.  Queste  comunicazioni  sono  forse  preservativi  contro 
la  violenza  dei  terremoti,  e si  osserva  infatti  che,  dal  mo- 
mento in  cui  producesi  un’eruzione,  le  scosse  che  prima  si 
fossero  fatte  sentire,  divengono  meno  numerose,  meno  forti, 
od  anche  cessano  interamente.  Cosi  il  terremoto  di  Caracas 
nel  1812,  lini  coll’eruzione  del  vulcano  di  San  Vincenzo  nelle 
Anlille;  le  eruzioni  di  Jorullo,  del  monte  Nuovo,  posero  ter- 
mine ai  terremoti  che  desolavano  le  contrade  circostanti,  ecc. 
Viceversa,  quando  un  vulcano  si  rende  inattivo,  pare  che  i ter- 
remoti si  faccian  tosto  sentire;  così  nel  1797,  quando  il  vul- 
cano di  Ptiracé,  presso  Popayan,  cessò  di  mandar  fiamme 
e fumo,  la  valle  di  Quito  fu  agitata  da  violenti  scosse.  I vul- 
cani adunque  sono  specie  di  sfiatatoi  naturali,  disposti  dalla 
Provvidenza  a preservarci  dallo  sconvolgimento  totale  del 
•globo,  e dalla  inevitabile  sua  rottura  in  pezzi  che,  lanciati 
nello  spazio,  vi  potrebbero  descrivere  orbite  diverse. 

§ 55.  Eruzioni  sottomarine.  — 1 fenomeni  vulcanici 
non  si  manifestano  soltanto  sulle  terre;  essi  hanno  pur  luogo 
sotto  i mari.  Ai  dì  nostri  noi  vedemmo  formarsi  in  questo 
modo  l’isola  Giulia  nel  1851,  al  sud-ovest  della  Sicilia;  Ho- 
goslaw,  nel  1814,  nell’arcipelago  Aleuziano;  Sabrina  ed  un’al- 
tra, cui  non  si  diede  alcun  nome,  nel  1811,  nelle  Azzore, 
ove,  del  resto  se  ne  formarono  in  diverse  epoche,  secondo 
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le  relazioni  più  autentiche.  Ne  emersero  pure  diverse  e di- 
verse volte  attorno  all’Islanda;  c molte  relazioni  ne  indi- 
cano anche  nelle  isole  della  Sonda,  nelle  Filippine  e nelle 
Molucche,  in  tutto  il  Grande  Oceano,  nelle  Kurili,  al  Kamt- 
schatka,  ecc. 

Vulcano  d’Unalaska.  — Uno  dei  migliori  esempi  ce  lo  pre- 
senta l’isola  emersa  nel  1796  circa  a dieci  leghe  dalla  punta 
settentrionale  d’Unalaska,  una  delle  isole  Aleuziane.  Da  prin- 
cipio si  vide  innalzarsi  dal  seno  del  mare  una  colonna  di 
fumo;  poi  apparve  alla  superficie  delle  acque  un  punto  nero, 
dall’apice  del  quale  uscivano  violenti  getti  di  fuoco  e di  pie- 
tre. Questo  fenomeno  continuò  parecchi  mesi,  durante  i quali 
.l’isola  s’accrebbe  successivamente  in  larghezza  ed  in  altezza  ; 
in  seguito  non  ne  uscì  più  che  del  fumo,  il  quale  cessò  in- 
tieramente quattro  anni  dopo.  Tuttavia  l’isola  continuò  ad 
ingrandirsi,  ad  innalzarsi  senza  apparente  dejezione,  e nel 
1 806  essa  formava  un  cono  che  si  poteva  scorgere  da  Una- 
laska,  sul  quale  se  ne  trovavano  altri  quattro  più  piccoli 
dal  lato  di  nord-ovest. 

Santorino.  — Il  Mediterraneo  ci  offre  un  bell’esempio  di 
eruzioni  sottomarine  nel  centro  dello  spazio  compreso  tra  le 
isole  Santorino,  Teresia  od  Aspronm  (hg.  48),  che,  secondo 


Fig.  18.  Carta  di  Santorino  e delle  isole  adiacenti. 
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gli  antichi,  apparvero  alla  superficie  delle  acquo  parecchi  secoli 
prima  di  Gesù  Cristo,  inseguito  a violenti  terremoti.  In  questo 
Ticinto  clevossi  dapprima  /itera,  cent’ottantasei  anni  avanti  l’era 
nostra,  la  quale  s'ingrandì  in  seguito  per  l’aggiunta  delle  iso- 
lette sollevatesi  su’ suoi  margini  negli  anni  49,726,  4427;  poi 
formossi  nello  stesso  modo  Micra-Caméni  nel  4 573,  e Nea- 
Cameni  nel  1707,  ingranditesi  poi  nel  1709,  4714,  1712,  ecc. 
In  nessuna  di  queste  isole  si  formò  cratere,  e non  vi  si  scor- 
gono che  materie  vulcaniche,  ammassatesi  a guisa  di  cu- 
pola, che  sembrano  aver  coperto  l’orifizio  dal  quale  uscirono. 
Non  si  può  quindi  dire  che  vi  si  trovi  un  vero  vulcano,  se- 
condo la  definizione  che  ne  porgemmo,  ma  piuttosto  una  ten- 
denza a produrne  forse  qualcuno  coll’andar  del  tempo.  Le 
isole  di  Milo,  Argentiera,  Poiino,  Policandro,  Poros,  ecc. 
son  formate  colle  stesse  materie,  ed  ebbero  probabilmente  la 
stessa  origine;  ciò  che  per  altra  parte  è in  armonia  con 
quanto  riferiscono  gli  storici  antichi. 

§ 34.  Cosa  avviene  In  questi  fenomeni.  — Que- 
sti fenomeni  sottomarini  si  fanno  riconoscere  per  mezzo  di 
materie  incandescenti  lanciate  fuori  dalle  acque,  di  scorie  e 
pomici  che  nuotano  alla  superficie  di  queste,  di  massi  ar- 
denti che  eompajono  in  mezzo  a globi  di  vapori,  e del 
bollicare  delle  acque  del  mare,  la  cui  temperatura  diventa 
allora  elevatissima:  il  che  tutto  potemmo  scorgere  anche  ai 
dì  nostri  alle  isole  Giulia,  Sabrina,  ecc.,  e gli  autori  poi  lo 
espongono  coi  maggiori  particolari  in  tutte  le  loro  relazioni.  Il 
padre  Corea  ci  diede  quella  dell’innalzamento  di  Nca-Ca- 
metìi  presso  Santorino  nel  1707,  e tutte  le  circostanze  da 
lui  accennate  sono  d’accordo  con  quanto  Strabone,  Plinio,  Plu- 
tarco, Giustino  ci  riferiscono  sulla  comparsa  di  Hiera  di  mezzo 
alle  fiamme  e ad  una  violenta  ebollizione  delle  acque  del  mare. 

Però  non  tutte  le  circostanze  da  noi  ora  esposte  si  ri- 
scontrano sempre  e da  per  tutto.  Talvolta  nessuna  solida 
rupe  si  presenta  sul  livello  delle  acque:  come  avvenne  al 
Kamtschatka  nel  1757,  ove  non  si  scorsero  se’ non  getti  di 
vapore,  una  grande  ebollizione  dell’acqua  del  mare  e delle 
pietre  pomici  che  nuotavano  alla  superficie  di  questa;  ma 
appena  si  potè  accostare  il  luogo  dell’eruzione,  si  riconobbe 
l’esistenza  di  una  catena  di  montagne  sottomarine,  colà  dove 
lo  scandaglio  faceva  prima  riconoscere  una  profondità  di  200 
metri.  In  altri  casi  non  vi  ha  neppur  getto  di  vapori;  il 
fenomeno  si  manifesta  col  calore  delle  acque,  e col  rapido 
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innalzamento  dei  depositi  che  esistevano  sul  fondo  del  mare: 
come  si  potè  vedere  nel  1820  all’isola  di  Banda,  nelle  Mo- 
lucche,  in  cui  la  baja,  che  aveva  più  di  100  metri  di  pro- 
fondità, fu  colmata  da  un  sollevamento  tranquillo  delle  materie 
compatte  basaltiche  preesistenti(  § 212  *),  le  quali"  formarono 
un  promontorio  piuttòsto  alto  di  grossi  massi  ammonticchiati, 
senza  altro  fenomeno  accessorio,  tranne  quello  del  riscalda- 
mento delle  acque.  Pare  _ anzi,  che  dopo  le  eruzioni  avvenga 
un  sollevamento  tranquillo  e lento,  come  lo  indicammo  nel- 
l’isola formatasi  presso  Unalaska,  e come  risulta  dalle  os- 
servazioni del  signor  Virlet  a Santorino.  DilTatti,  tra  Mi- 
cra-Cameni  ed  il  porto  di  Pira,  nel  qual  spazio  esiste  una 
montagna  sottomarina  piuttosto  scoscesa,  si  trovavano,  al 
principio  del  nostro  secolo,  50  metri  d’acqua  al  disopra  della 
parte  più  alta;  ma  nel  1830  non  ven’eranopiù  che  òtto,  e 
quattro  nel  1834.  Si  può  predire  che  quanto  prima  com- 
parirà nel  golfo  una  nuova  isola,  cioè  almeno  la  punta  d’un 
nuovo  cono,  e probabilmente  con  fenomeni  analoghi  a quelli 
da  noi  più  sopra  accennati. 

Si  aggiunga  che  l’esistenza  delle  isole  emerse  dal  mare  non 
dura  in  ogni  caso  indefinitamente.  Molte,  di  esse  spariscono  dopo 
un  tempo  più  o meno  lungo,  sia  che  vengano  rase  dalle  onde, 
come  si  crede  essere  avvenuto  dell’isola  Giulia,  sia  che  la  loro 
massa  si  approfondi  in  abissi  formatisi  sotto  elleno  stessè, 
ciò  che  senza  dubbio  avvenne  di  un’isola  sollevatasi  nel  1719, 

E rosso  San  Michele  nelle  Azzore,  e che  spari  nel  1725, 
isciando  una  profondità  di  133  metri.  Ma  v’ha  di  più:  al 
posto  di  un’isola  sollevatasi  negli  stessi  paragi,  nel  1638,  non 
si  trova  oggidì  che  un  abisso  senza  fondo. 

§ 33.  Cratere  «Il  sollevamento.  — Il  primo  effetto 
di  una  eruzione  quello  si  è di  rompere  con  violenza  la  cro- 
sta terrestre,  secondo  la  direzione  presa  dalle  materie  con- 
tenute per  isprigionarsi.  Il  terreno,  qualunque  esso  sia,  viene 
dapprima  sollevato  per  un’estensióne  più  o meno  considerabile, 
o ricurvo  a foggia  di  campana,  spesse  volte  screpolato  in 
miire  guise;  ben  presto,  cominciata  l’ eruzione,  si  forma, 
come  in  seguito  all’esplosione  di  una  gran  mina,  un’apertura  a 
guisa  d’imbuto,  dalla  quale  si  svolgono  poi  le  materie  gazose 
o d’altra  natura,  causa  del  fenomeno.  A questa  apertura  che 
può  formarsi  in  ogni  sorta  di  terreno,  si  dà  il  nome  di  cra- 
tere di  sollevamento,  onde  distinguerlo,  nella  serie  dei  fe- 
nomeni vulcanici,  da  tutto  ciò  che  può  prodursi  in  seguito. 
Il  poggio  stesso  che  si  forma  alla  superficie  del  suolo  per 
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questo  primo  effetto  dieesi  di  sovente  cono  di  sollevamento,  per 
distinguerlo  da’  poggi  simili,  ma  formati  daU’aceumulamento 
delle  materie  incoerenti  eruttate  dal  vulcano. 


§ 56.  (’aratterl  di  queste  aperture.  — Ciò  che 

distingue  i crateri  di  sollevamento,  e li  fa  riconoscere  persino 
in  quei  luoghi  in  cui  non  resta  pur  la  memoria  dell’avvenuta 
eruzione,  si  è la  disposizione  de#li  strati  del  terreno  solle- 
vato, diversa  affatto  da  ciò  che  si  osserva  in  ogni  altro  luogo. 

v Ivi  gli  strati  si  trovano  , inclinati 

tutto  all’ingiro  dell’asse  del  cono, 
come  lo  indica  lo  spaccato  della 
Frjj.  la.  Ditfiotizione  <injii  sitali  fig.  10,  rialzandosi  di  inano  in 
intorno  ad  un  murre  mano  dalla  base  all’apice,  e pre- 
di  sollevamento.  sentando  uno  scosceso  pendio 

verso  l’interno  della  cavità.  Il  monte  Nuovo  ce  ne  offre  un 


piccolo  esempio:  la  montagna  si  formò  per  sollevamento 
(§  28),  si  apri  alla  sommità  eruttando  gas  e materie  incan- 
descenti; e la  cavità,  che  può  osservarsi  anche  oggidì,  pre- 
senta tutto  all’ingiro,  sotto  l’inclinazione  di  50  gradi,  quegli 
stessi  strati  di  terreno,  che  in  tutta  la  Campania  si  trovano 
deposti  orizzontalmente.  Il  semicerchio  formato  dal  monte 
Somma  (§  50),  ci  presenta  gli  stessi  caratteri  nei  banchi  in- 
clinati de’  suoi  porfidi  amfigenici  ; fatti  analoghi  ci  si  offrono 
in  molte  altre  località. 


Un  altro  carattere  non  meno  importante,  ed  utilissimo 
quando  le  materie  sollevate  non  si  dividono  in  islrati,  ce 
lo  forniscono,  nei  grandi  crateri  di  sollevamento,  le  spacca- 
ture che  si  estendono  dal  'piede  dell’eminenza  nuovamente 
formatasi  sino  alla  base  esterna  della  montagna,  spaccature  clip 
nelle  isole  Canarie,  dove  sono  tanto  pronunciate,  si  dioono  ba- 
rancos,  ciò  rilevasi  con  molla  chiarezza  dalla  magnifica  carta 
dell’isola  di  Palma,  compilata  dal  signor  De  Ruch,  della 
quale  noi  daremo  qui  uno  schizzo  (fig.  20).  Uno  di  questi 


Fig.  20.  ì’edula  dell'isola  di  Palma. 


barancos,  molto  più  profondo  degli  altri,  si  prolunga  da' 
piede  della  montagna  sino  al  fondo  del  cratere,  come  si  rileva 
dalla  carta,  e forse  ancor  meglio  nella  vista  che  presenta 
la  fìg.  21.  Quest’ultimo  carattere  si  riscontra  quasi  sempre 
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in  quei  luoghi  nei  quali  avvennero  simili  fenomeni,  come 
nella  più  parte  delle  isole,  che  ai  di  nostri  si  sollevarono 
di  mezzo  ai  mari;  anzi  vi  sono  persin  delle  valli  che  ebbero 
una  sinfllc  origine. 


Fi".  SI.  Curia  dell’ Isola  Palma. 


§ 37.  Osservazioni  sulle  formazioni  di  questi 
eraterl.  — Abbiamo  detto  che  l’espolsione  è la  caftsa  deter- 
minante della  formazione  della  cavità  crateriforme  alla  sommità 
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della  massa  sollevata  ; ma  non  è probabile  che  questa  circostanza, 
può  applicarsi  agli  avvenimenti  del  monte  Nuovo, 
San  Giorgio,  cc.  § 27  e 28,  siasi  verificata  in  tutti 
i casi;  anzi  ella  pare  inammissibile  per  certi  crateri* vastis- 
simi, che  esistono  in  molte  località.  Inoltre  non  è necessario 
che  abbia  luogo  una  tale  esplosione;  ben  si  comprende  in- 
fatti, come  dopo  uno  screpolamento  simile  a quello  indicato 
nella  fig.  IO,  il  qual  fenomeno  è in  istretta  relazione  col  sol- 
levamento,  possa  darsi  che  tutte  le  piccole  sporgenze  pro- 
minenti tra  le  fessure,  vengano  rovesciate  sia  nel  momento 
stesso,  sia  per  la  successiva  azione  della  causa  produttrice. 
Si  formerà  in  tal  caso  una  cavità  libera  (fig.  22),  il  cui  fondo  è 

costituito  dall’accumulamento 
delle  rovine,  e la  cui  profon- 
dità è in  rapporto  colla  somma 
dei  vuoti  formati  dalle  frat- 
ture. D’altra  parte  egli  è chiaro 
che  il  sollevamento  vien  pro- 
dotto da  qualche  materia  li- 
quida o gazosa  che  urta  contro 
la  crosta  terrestre,  e la  sforza 
a tumefarsi;  ora,  se  queste 
F'g-  s'2-  materie  ponno  trovare  un’u- 

scita in  un  altro  luogo,  o ponno  rientrare  altrove  nelle  vi- 
scere della  terra,  la  massa  sollevata, 'trovandosi  senza  appog- 
gio, può  sprofondarsi  negli  abissi  formatisi  al  disotto  di  essa, 
e per  conseguenza  dar  origine  ad  un  immenso  vuoto  nella 
gibbosità,  la  quale  in  tal  caso  costituirà  un  ammasso  ( massìf  ) 
svotato  nel  centro  e screpolato  sui  margini  ; ciò  che  sembra 
esser  avvenuto  in  molti  casi,  e specialmente  all’Etna  (fig.  25 
e 24),  il  cui  pendio  orientale  presenta  un  vasto  rientramento, 
detto  Val  del  Bove , contornato  di  creste  screpolate  in  pa- 
recchie parti.  , 

% 38.  Nè  si  creda  che  tutto  ciò  sia  una  pura  speculazione 
teorica;  moltissimi  csempj  sì  conoscono  di  simili  affondamenti, 
i quali  non  sono  sempre  prodotti  dai  terremoti,  § 19.  Alla 
sommità  dell’Etna  se  ne  formò  uno  di  400  metri  di  pro- 
fondità nel  1832,  e parecchi  altri  furono  prodotti  al  prin- 
cipio del  nostro  secolo  o sulla  fine  del  secolo  scorso.  Fre- 
quentemente si  formarono  ad  un  tratto  dei  laghi,  talvolta 
d’acqua  bollente,  a cagione  dell’affondamento  del  terreno  pro- 
dotto dalle  eruzioni  vulcaniche,  come  avvenne  nel  1855  presso 


la  quale 
dell’ isole 
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l’antica  Cesarea  di  Cappadocia,  nel  1820  a San  Michele  delie 
Azzorc,  ecc.  Accadde  persino  che  alte  montagne  vulcaniche, 
si  sprofondarono  improvvisamente,  ed  al  loro  posto  si  for- 
marono dei*laghi  profondi;  cosi  fu  del  vulcano  di  Papan- 
dayan  a Java  nel  4772,  che  portò  via  quaranta  villaggi  fab- 
bricati sui  suoi  fianchi;  così  pure,  nel  4658,  del  picco  delle 
Molucc.he,  che  si  scorgeva  sul  mare  a 42  leghe  di  distanza. 
La  cima  del  Carguaraizo,  cupola  vulcanica,  che  gareggiava 
in  altezza  col  Chrmborazo,  crollò  nel  4698;  e lo  stesso 
avvenne  del  Capac-Urcu,  situato  esso  pure  sui  rialto  di  Quito, 
poco  tempo  prima  dell’arrivo  degli  Spagnuoli  in  America. 
Simili  fatti,  che  noi  potremmo  citare  in  gran  numero,  ba- 
stano per  certo  a giustificare  le  idee  teoriche  che  noi  ab- 
biamo esposte. 


Fig.  23.  Pedata  e profilo  dell’Etna  e tlel  paexe  xireotioiHe; 


Nord. 


Taormina. 


Fig.  24.  Pianta  dell’Etna  e de’  suoi  dintorni. 

§ 59.  Effetti  posteriori  al  sollevamento.  — Le 

cavità  crateriformi  di  cui  abbiamo  or  ora  parlato,  rimasero 
talvolta  inalterate  e tali  quali  il  primo  avvenimento  le  aveva 
costituite;  ma  di  sovente  invece  vi  si  manifestarono  posterior- 
mente parecchi  fenomeni  vulcanici,  in  diversi  tempi  ed  in 
diversi  modi.  Così  nell’anno  79  formossi  il  cono  del  Vesu- 
vio (fig.  45)  nell’antico  cratere  di  sollevamento  del  monte 


Lava  del  1S32. 

Cono  terminale. 

Val  del  Bove. 

Sud. 

Lava  del  1669. 
Catania. 
Isole  dei  Ciclopi. 
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Somma,  § 30  ; il  picco  di  Teneriffa  si  trova  in  un  circo  le 
cui  pareli  verticali  sono  alte  dai  300  ai  600  metri  ; il  vul- 
cano di  Taal,  nell’isola  Luzon,  una  delle  Filippine,  è posto 
nel  centro  d’un  bacino  ripieno  d’acqua,  c circdhdato  da  alte 
rupi , le  quali  non  danno  accesso  che  per  un  solo  passaggio^  ec. 

Le  isole  che  in  molti  luoghi  soilcvaronsi  di  mezzo  al  mare, 
ci  presentano  di  sovente  dei  fenomeni  dello  stesso  genere. 
Così  te  isole  Santorino,  Teresia,  Aspronisi  (fig.  18),  solle- 
vatesi molto  prima  dell’era  cristiana,  si  presentano  alla  guisa 
dei  margini  d’un  vasto  cratere  di  sollevamento  le  loro  chine 
(lìg.  25)  sono  dolci  all'esterno,  c scoscese  al  contrario,  verso 


Fig.  25.  Spaccato  di  Santorino  e delle  itole  adjacenti. 


il  centro  del  circolo  di  cui  esse  formano  i margini.  Il  ter- 
reno è composto  di  diversi  strati  inclinati  aU’infuori,  tra  i 
quali  trovansi  del  calcario  e dello  schisto  argilloso  (Minera- 
logia, articolo  Mica,  ec.),  che  si  riscontrano  specialmente  ai 
due  Sant’Elia  ded’isola  di  Santorino,  c di  cui  vi  sono  traccic 
nell’isola  Teresia.  In  mezzo  a questo  circolo,  la  cui  profon- 
dità è molto  considerabile  ai  margini,  si  produssero  tutti  i 
fenomeni  vulcanici  posteriori;  ivi  apparvero  successivamente 
le  cime  dei  coni  che  costituiscono  le  tre  isole  moderne,  § 35, 
ed  ivi  si  preparano  nuove  eruzioni,  § 34. 

Alcun  che  di  simile  ci  si  offre  nel  golfo  del  Bengala,  al- 
l’isola Barren,  scoperta  nel  1787.  È un  vasto  circo  (fig.  26) 


,Fig.  26.  Veduta  dell'isola  Barren  nel  golfo  del  Bengala- 
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formato  di  alte  montagne,  nel  quale  il  mare  penetra  per 
una  sola  apertura,  e il  cui  centro  è occupato  dà  un  vulcano 
di  G00  metri  d’altezza,  die  si  rinvenne  in  piena  attività  al 
momento  della  scoperta. 

§ 40.  Conflffuraziont  analoghe  nelle  Isole  vul- 
caniche. — Le  isole  vulcaniche  formatesi  sotto  i nostri  occhi 
in  mezzo  ai  mari,  ci  presentano  circostanze  affatto  analoghe  a 
quelle  che  noi  abbiamo  or  ora  descritte.  Infatti,  l’isola  Sabrina, 
§53,  al  momento  della  sua  comparsa,  presentò  un  cratere  che  si 
apriva  al  sud  (fig.  27  e 28),  e finiva  con  un  crepaccio,  dal 
quale  sboccava  una  corrente  d’acqua  bollente;  l’isola  Giulia 


Fig.  27.  Fig.  28. 

Comparsa  e forma  di  certe  isole  vulcaniche. 


deve  aver  presentato  qualche  cosa  di  simile,  secondo  le  nar- 
razioni fattene,  e secondo  anche  il  racconto  del  capitano 
Tliayer,  riferito  da  Poeppig.  Il  G settembre  1855,  al  nord 
della  Nuova-Zelanda,  questo  navigatore  fu  quasi  testimonio 
d’un’eruzione  sottomarina  che  gli  presentò  uno  scoglio  ami- 
lare  , quasi  a fior  d’acqua , nel  cui  spezzo  si  trovava  una 
laguna,  l’acqua  della  quale  non  aveva  che  una  sola  uscita  ed 
era  bollente.  Ora  dunque  sembra  che  queste  isole  altro  non 
siano  se  non  le  punte  di  cupole  sollevatesi,  come  quelle  del 
golfo  Santorino,  sia  improvvisamente,  sia  con  lentezza,  e la 
cui  cima  si  è screpolata  come  al  monte  Nuovo,  § 28.  In 
tal  caso  essi  costituiscono 'dei  veri  crateri  di  sollevamento, 
o d’esplosione , come  meglio  piacerà  di  chiamarli  ; e come 
tali  essi  pohno  presentare,  ora  delle  roccie  solide,  ora  dei 
tufi  di  varie  sorta,  od  anche  delle  scorie  accumulate  sui  loro 
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margini.  L’arcipelago  delle  Azzore , che  vide  tante  volte 
sorgere  dal  fondo  del  mare  siffatte  isole,  che  il  tempo  poi 
distrusse,  ce  ne  presenta  una,  la  (piale  sembra  essere  sfug- 
gita alla  distruzione  per  dimostrarci  il  modo  con  cui  si  for- 
mano tutte  quelle  che  sono  sparite.  È questa  la  rupe  di 
Porto  de  llheo,  che  presenta  un  vasto  circo,  nel  cui  seno 
vanno  a ripararsi  i vascelli,  e le  cui  pareti,  alte  150  metri, 
sono  composte  di  tufo  vulcanico. 


§ 41.  Isole  della  stessa  fanno.  — Questi  fenomeni  ci  gui- 
dano a riconoscere  l 'origine  di  moltissime  isole,  che  si  tro- 
vano nei  nostri  mari  (lig.  29) , per  l’ analogia  delle  loro 
^ P ^ forme  con  quelle  da  noi  ora  ci- 
C<r—^  tate,  e per  la  loro  natura.  Le 

U Q 0 0 une  hanno  la  forma  di  ferro  di 

cavallo,  presentando  un’apertura 

Pìgf.  29.  Disposizione  di  cene  isole  ® meno  larga,  per  la  quale 
nei  more  del  Sud.  si  può  penetrare  nell’interno  del 

profondo  bacino,  rinchiuso  nel  loro  seno , nel  cui  centro 
si  trovano  talvolta  de’  poggi  vulcanici  isolati.  Altre  ci  pre- 
sentano dei  circhi  intieramente  chiusi,  più  o meno  scanto- 
nati in  parecchi  punti  del  loro  circuito;  oppure  molti  gruppi 
di  piccole  isole  riunite  circolarmente  e più  o meno  spor- 
genti dal  livello  delle  acque.  Tutte  queste  circostanze  ricor- 
dano i diversi  fatti  da  noi  citati,  e che  si  riferiscono  alle 


isole  formatesi  sotto  i nostri  occhi,  del  pari  che  a quelle  di  * 
Barren  e di  Santorino. 


§ 42.  Diverse  epoche  della  formazione  d’un 
vulcano.  — Importa  sovente  ben  distinguere,  in  una  mon- 
tagna vulcanica,  diverse  parti  che  corrispondono  ad  un  modo 
particolare  di  formazione.  La  prima  gibbosità  è,  in  generale, 
l’effetto  d’un  sollevamento  del  suolo  preesistente,  il  quale  può 
essere  di  natura  qualsiasi.  In  seguito,  si  forma  tosto  o tardi  una 
spaccatura,  che  produce  o un  cratere  di  sollevamento,  o una 
cupola  di  materia  pastosa,  § 29,  ben  distinta  dalla  gibbosità 
formatasi  prima,  e finalmente,  nel  centro  dcU’uno  o dell’altra, 
un  camino  (c heminée)  permanente.  Allora  comincia  non  di 
rado  la  formazione  di  un  cono  terminale,  in  mezzo  alle  ma- 
terie scoriacee  sollevate  dal  bagno  di  lava  di  cui  si  riempie 
il  condotto  primitivo;  queste  materie  vengono  spinte  sui 
margini  dell’apertura  o slanciate  nell’aria,  dalla  quale  rica- 
dono attorno  al  centro  d’eruzione,  accumulandosi  allora  in 
coni,  le  cui  chine  hanno  un'inclinazione  non  maggiore  di 
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50  a 3u  gradi.  Queste  scorie  incoerenti  si  rassodano  nel- 
l’interno-del  camino,  il  cui  lume  viene  mano  mano  ristretto 
mediante  nuovi  accumujamenti  dii  materie,  le  quali  ne  ce- 
lano cosi  il  vero  diametro. 

Ben  di  rado  trovansi  riunite  queste  tre  sorta  di  forma- 
zioni in  uno  stesso  vulcano  ; ma  sempre  vi  si  riconosce  la 
gibbosità  prodotta  dal  sollevamento , e l’una  o l’altra  delle 
cupole  secondarie.  A Teneriffa,  una  cupola  spaccatasi  alla 
sommità  si  innalzò  nel  mezzo  del  cratere  di  sollevamento. 
Al  Vesuvio,  ponendo  mente  all’invariabile  solidità  della  basi* 
ed  alle  istituite  osservazioni,  si  può  supporre  un  nocciolo 
centrale,  prodottosi  a guisa  di  cupola  nel  71);  poi  involto 
di  materie  incoerenti,  e che  porta  al  suo  apice  un  vero  cono 
di  scorie.^ All’Etna,  fig.  23,  si  distingue  benissimo  la  gibbosità 
primitiva*  che  presenta  dei  banchi  di  lave  antiche  sollevate, 
in  mezzo  alla  superficie  leggiermente  incurvata  in  tutta  que- 
sta parte  dell’isola  ; quella  gibbosità  termina  con  una  super- 
ficie quasi  piana,  il  Piano  del  Lago,  in  mezzo  alla  quale  si 
innalza  il  cono  terminale  di  scorie,  regolarmente  circoscritto 
da  tutte  le  parti,  c ben  distinto  dalla  base  sulla  quale  si  è 
formato.  Sui  pendìi  si  presentano  dei  piccoli  coni  d’eruzione, 
formatisi  qua  e là  in  diverse  epoche,  e che  contribuirono 
all’incurvamento  di  tutto  il  terreno  circostante. 

§ 43.  Variazioni  del  cono  terminale.  — Egli  è 
chiaro  che  i coni  di  scorie,  formatisi,  come  or  ora  dicemmo, 
al  disopra  degli  abissi  vulcanici,  debbono  avere  pochis- 
sima solidità:  perciò  ben  di  sovente  cambiano  forma  ad 
ogni  eruzione.  Talvolta  l’edifìzio  s’innalza  sempre  più  me- 
diante injezioni  di  lave  nelle  spaccature  che  vi  si  formano; 
tal  altra  al  contrario  ne  crollano  dei  lembi  più  o meno  con- 
siderabili, d’onde  hanno  origine  i coni  frastagliati  in  mille 
guise.  Qualche  volta  tutta  la  massa  viene  inghiottita  ad  un 
tratto  dagli  abissi  ch’essa  ricopriva,  e si  ricostituisce  colle 
successive  eruzioni  ; ciò  avvenne  del  cono  .terminale  del- 
l'Etna, il  quale  disparve  affatto  parecchie  volte,  lasciando, 
un’immensa  apertura  senza  parapetto  in  mezzo  alla  piccola 
pianura  che  termina  la  gibbosità  iniziale.  Al  Vesuvio,  non 
si  modificò,  a quanto  pare,  che  la  sola  parte  terminale  del 
cono  generale. 

§ 44.  Interno  del  crateri.  — Contro  la  generali* 
aspettazione  di  tutti  coloro  che  visitano  i vulcani,  l’in- 
ferno d’un  cratere  offre  non  di  rado  pochissimo  interesse 
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all’osservatore.  Dopo  i grandi  fenomeni  d’eruzione,  durante 
i quali  non  si  può  avvicinarvisi,  queste  cavità,  di  forma  co- 
nica, il  cui  diametro  superiore  è più  o meno  considerabile, 
il  cui  fondo  sembra  spesse  volte  formato  da  una  calotta  di 
lava  consolidata , che  ricopre  il  camino  principale , non 
presentano  d’ordinario  che  dei  getti  di  vapori  sulfurei,  che 
si  sprigionano  qua  e là  dalle  fessure  del  suolo , dei  massi 
di  scorie  bollose,  od  un  numero  più  o meno  grande  di  pic- 
coli coni  sollevatisi  in  diversi  punti.  Si  osservano  talvolta 
uno  o più  vortici,  ora  pieni  di  vapori  che  continuamente 
se  ne  sprigionano,  e che  lasciano  scorgere  non  di  rado  nel 
profondo  la  lava  incandescente;  ora  silenziosi  ed  oscuri, 
capaci  d’ispirar  terrore,  ma  muti  all’immaginazione,  e senza 
offrir  il  menomo  interesse  all’osservazione.  Durante  i lunghi 
intervalli  delle  crisi,  le  traccie  della  natura  vulcanica  spa- 
riscono non  di  rado  intieramente;  in  certi  casi  persino,  le 
pareti  dei  crateri  si  ricoprono  di  vegetazione,  come  si  narra 
del  Vesuvio  prima  dell’eruzione  del  1634. 

V’hanno  tuttavia  qualche  osservazioni,  che  meritano  d'es- 
sere  riferite.  Il  cratere  dello  Stromboli,  in  continua  attività 
sin  dalle  più  remote  epoche,  presenta  anche  oggidì  dei  fe- 
nomeni identici  a quelli  descritti  da  Spallanzani  nel  1788. 
Esso  è costantemente  ripieno  di  lava  in  fusione,  che  si  in- 
nalza e si  abbassa  senza  posa  nella  cavità.  Giunta  ad  8 o 10 
metri  dai  margini,  questa  lava  si  rigonfia,  si  ricopre  di  grosse 
bolle,  che  ben  presto  scoppiano  con  fracasso,  lasciando  sfug- 
gire un’enorme  quantità  di  gas,  e progettando  materie  sco- 
riacee in  tutte  le  direzioni.  Essa  si  abbassa  tosto  dopo  l’e- 
splosione, indi  risale  per  riprodurre  gli  stessi  effetti,  che  si 
ripetono  cosi  regolarmente  ad  intervalli  di  alcuni  minuti. 

Se  la  lava  dello  Stromboli  fosse  meno  fluida,  ben  si  com- 
prende che  giunta  alla  sua  maggiore  altezza,  essa  potrebbe 
arrestarvi,  prender  la  forma  convessa,  consolidarsi  in  una 
cupola  più  o meno  alta;  e che  in  quel  caso,  se  avvenisse 
un’esplosione,  potrebbe  formarsi  un  nuovo  cono  a cratere 
in  mezzo  all’  antico.  Il  che  ci  spiega  ciò  che  avvenne  fre- 
quentemente nei  vulcani,  per  esempio,  al  Vesuvio  (fìg.  30), 
in  cui  si  innalzarono  delle  cupole  che  vi  rimasero  per  un 
tempo  più  o mcn  lungo,  poi  si  spaccarono,  diedero  passaggio 
a delle  lave,  e finirono  a crollare  negli  abissi  rimasti  sotto 
cileno  stesse.  Certi  crateri,  il  cui  fondo  presenta  un’esten- 
sione abbastanza  vasta,  contengono  di  sovente  delle  colline 
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più  o meno  alte,  le  quali  ebbero  probabilmente  un’origine 
analoga  a quelle  da  noi  or  ora  indicata,  sia  che  la  lava  ar- 
restatasi sotto  forma  di  calotta  ad  una  certa  altezza,  siasi 
rigonfiata  in  parecchi  punti,  sia  che  abbiano  avuto  luogo  dei 
sollevamenti  nelle  diverse  materie  che  avevano  colmata  la 
la  cavità. 

Talvolta,  invece  della  lava,  si  trova  nel  fondo  dei  crateri 
dello  zolfo  in  ebullizione,  come  a Vulcano,  o su  una  scala 
più  grande  al  vulcano  di  Taal , nell’isola  Lucon,  § 59,  ed 
a quello  d’Azufral , al  nord  di  Quito,  nelle  Ande  ; si  citano 
inoltre  delle  colline,  e persino  delle  cupole  di  zolfo,  come 
osservò  il  signor  Boussingault  al  vulcano  di  Pasto. 


Fifj.  30.  Cratere  avventizio  nel  cratere  del  Vesuvio  del  1829. 


Un  cratere  che  oggidì  si  riscontra  frequentemente  citalo 
dai  viaggiatori,  è quello  della  montagna  di  Kiraueah , nel- 
l’isola d’Ovaihi , una  delle  Sandwich  : questa  vasta  cavità , 
alla  quale  si  danno  da  5 a 0 leghe  di  circuito  e 400  metri 
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di  profondità,  presenta  parecchi  piani,  e si  trova  ricoperta 
da  una  'moltitudine  di  piccoli  coni,  dai  quali  sfuggono  va- 
pori sulfurei.  Dai  crepacci,  che  si  formano  sul  pendio  in- 
terno di  questo  vasto  cratere,  sfuggono  di  tanto  in  tanto  delle 
correnti  di  lava  che  si  dirigono  verso  il  suo  centro.  Nel 
fondo  si  trovava,  nel  1832,  una  massa  di  lava  in  ebollizione, 
la  quale  aveva  un  movimento  di  traslazione  verso  il  sud 
colla  velocità  di  più  di  una  lega  all’óra,  senza  che  si  po- 
tesse riconoscere  dove  essa  sboccasse,  ma  che  senza  dubbio 
riempiva  qualche  crepaccio,  o qualche  alto  fondo  in  mezzo 
al  mare. 

§ 45.  Solfatare.  — Esistono  moltissimi  crateri  che  da 
molto  tempo  non  diedero  passaggio  a lave  di  sorta,  e più 
non  isvolgono  che  una  più  o men  grande  quantità  di  gas 
sulfurei,  i quali  si  sprigionano  da  una  moltitudine  di  fes- 
sure del  suolo , misti  spesse  volte  a vapori  acquei.  Da  ciò 
provenne  il  nome  di  solfatare , col  quale  si  designano  i di- 
versi luoghi  in  cui  questi  fenomeni  sono  più  o meno  svi- 
luppali. Alcune  sembrano  essere  sempre  rimaste  in  questo 
stato  : tale  è,  per  esempio,  nel  regno  di  Napoli,  la  solfatura 
di  Pozzuoli,  vasto  cratere  di  sollevamento,  § 446,  nel  cui 
fondo  trovansi  delle  roccie  vulcaniche  frantumate,  continua- 
mente  decomposte  dai  vapori.  L’esistenza  di  questa  solfatara 
risale  alla  più  remota  antichità,  nè  pare  che  abbia  mai  pre- 
sentati fenomeni  diversi  da  quelli  che  vi  si  osservano  og- 
gidì. Nei  .momenti  di  quiete,  i crateri  dei  vulcani  divengono 
solfatare  più  o meno  attive. 

Non  è raro  il  riscontrare  il  fondo  dei  crateri  e.  delle  sol- 
fatare occupato  da  uno  o parecchi  laghi,  che  spesse  volte 
hanno  molta  profondità.  Le  acque  ch’essi  contengono  sono 
talvolta  piuttosto  pure,  ma  di  sovente  esse  sono  cariche  di 
diversi  sali  o degli  acidi  solforoso  e solforico,  come  scorge- 
vasi  al  vulcano  di  Teschem  o Monte  Idiano,  nell’isola  di 
Giava , prima  del  4817,  epoca  in  cui  questa  montagna  fu 
intieramente  sconvolta  dall’azione  dei  gas,  come  noi  vedremo 
più  tardi,  § 58. 

§ 4G.  Principio  delle  eruzioni.  — Non  si  devono 
confondere  le  emissioni  continue  di  gas  o di  materie  sco- 
riacce  di  certi  vulcani,  come  per  esempio  lo  Stromboli,  § 44, 
colle  eruzioni,  le  quali  sono  avvenimenti  istantanei,  per  buona 
sorte  passeggieri,  che  spargono  di  sovente  la  desolazione  su 
un  ampio  tratto  di  paese.  Quando  si  prepara  un’eruzione, 
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«'.ssa  s’annuncia  d’ordinario  con  dei  terremoti,  in  seguito  ai 
quali,  essa  manifestasi  ad  un  tratto  con  uno  strepito  più  o 
meno  violento.  Se  nel  paese  esiste  un  vulcano,  esso  comincia 
a lanciar  fuori  gran  copia  di  fumo  composto  di  diversi  gas 
e di  vapori  d’acqua,  poi  di  materie  pulverulenti,  la  cui  quan- 
tità diventa  talvolta  immensa,  e che  diconsi  ceneri  vulcani- 
che ; in  seguito,  ma  talvolta  anche  sul  principio,  vi  s’aggiun- 
gono dei  frammenti  di  pietre  porose  incandescenti  che  diconsi 
lapilli  o pozzolane  ; dei  massi  più  o meno  voluminosi  di  ma- 
terie solide,  che  di  sovente  vengono  slanciati  a grandi  di- 
stanze-, finalmente  delle  porzioni  di  materia  fusa  che  la  vio- 
lenza dell’eruzione  strappa  alla  lava,  di  cui  è ripieno  il 
cratere,  e che  arrotondandosi,  pel  loro  movimento  nell’aria, 
formano  quelle  che  diconsi  bombe  vulcaniche.  Per  tutto 
ciò,  in  mezzo  a detonazioni  più  o meno  violente,  si  for- 
mano immensi  fasci  di  queste  diverse  materie  slanciate  a 
grandi  altezze,  illuminate  dal  riflesso  della  lava  in  fusione, 
in  modo  da  simular  delle  fiamme,  che  ricadono  più  o men 
lungi  dal  focolajo , secondo  il  loro  peso  e la  loro  forza  d’im- 
pulsione. Le  ceneri,  i lapilli,  o le  pomici,  producono  allora 
nei  dintorni  del  vulcano,  c talvolta  anche  lungi  da  esso,  dei 
depositi  considerabili,  che  consolidandosi  per  la  pressione 
del  loro  stesso  peso  e per  l’intervento  delle  acque  pluviali , 
formano  quelli  che  soglionsi  chiamare  tufi  vulcanici,  tufi 
pomicei  conglomerati  di  diverse  sorta. 

I vapori  e le  ceneri  slanciate  dai  vulcani  formano  talvolta 
delle  enormi  nubi,  d’uno  spessore  non  di  rado  sufficiente 
ad  intercettare  la  luce  del  giorno  e ad  involgere  nelle  tene- 
bre tutti  i dintorni.  Queste  nubi  spinte  dai  venti,  vengono 
talvolta  trasportate  a 20,  50  e sino  200  leghe  di  distanza; 
cosi  nel  1812,  le  ceneri  del  vulcano  di  San  Vincenzo  nelle 
Antille,  furono  trasportate  all’est  sino  alla  Barhada,  c vi  dif- 
fusero tale  oscurità  che  di  pieno  giorno  non  vi  si  potea 
veder  abbastanza  per  camminare;  nel  1811  quelle  dell’eru- 
zione di  Sumbawa  furono  spinte  fino  alle  isole  d’Amboine 
e di  Banda  a 290  leghe;  nel  1794,  quelle  del  Vesuvio  si 
sparsero  sino  in  fondo  alla  Calabria;  e Procopio  racconta 
ben  anche  persino  che,  nell’eruzione  del  452,  esse  furono 
spinte  fino  a Costantinopoli. 

Non  si  può  vedere  cosa  avviene  sul  fondo  del  mare  du- 
rante le  eruzioni;  ma  egli  è chiaro  che  le  projezioni  delle 
materie  terrose,  di  lapilli  o di  pomici  non.ponno  esser  meno 
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considerabili,  poiché  quasi  sempre  se  ne  vedono  comparire 
delle  enormi  quantità  alia  superficie  delle  acque  nel  mo- 
mento della  crisi;  e nelle  parti  sollevate  del  terreno,  si  ri- 
conoscono distintamente  dei  depositi  di  tufi  vulcanici , di 
tufi  pomicci  e di  conglomerati,  affatto  simili  a quelli  che  si 
formano  alla  superficie  delle  terre. 

§ 47.  Comparsa  di  materie  fuse.  — I fenomeni 
or  ora  citati  sono  talvolta  i soli  effetti  dell’eruzione  ma  di 
di  sovente  non  sono  che  i forieri  dell’espulsione  di  materie 
fuse,  che  ben  presto  appajono  sotto  diverse  forme,  oppure 
sono  con  essa  lei  in  semplice  rapporto.  Qualche  volta  queste 
materie,  in  masse  pastose,  s’innalzano  a guisa  di  cupole  sopra 
l’orifizio  stesso  da  cui  uscirono,  e costituiscono  delle  mon- 
tagne più  o meno  alte,  ora  massiccie,  ora  traforate  vertical- 
mente nel  loro  centro,  suscettibili  di  essere  sempre  più  am- 
pliate all’infuori  ; come  avvenne  a Jorullo , § 29  ; ciò  che 
avvenne  ed  avviene  tuttodì  nel  golfo  di  Santorino  (§  54),  e 
ciò  che  deve  essere  avvenuto  in  molti  luoghi  da  noi  cono- 
sciuti. 

In  altre  circostanze,  il  cratere  anteriormente  formatosi  alla 
sommità  d’un  vulcano  si  riempie  affatto  di  materie  fuse  ; 
queste  allora  ne  frastagliano  ben  presto  una  parte  più  o meno 
profondamente,  poi  si  riversano  in  torrenti,  che  solcano  il 
fianco  della  montagna,  e scorrono  sino  alla  pianura  dove  si 
espandono  più  o meno  diffusamente. 

Altrove,  e principalmente  quando  il  cono  già  si  trova  ad 
una  grande  altezza,  come  all’Etna,  a Teneriffa,  nei  vulcani 
delle  Ande,  ecc.,  le  materie  fuse  ben  di  rado  si  sprigionano 
dal  cratere.  Nel  fianco  della  montagna,  al  suo  piede  o nella 
pianura  circostante,  talvolta  invece  a grandi  distanze,  si  for- 
mano delle  spaccature  più  o meno  larghe,  le  quali  si  tro- 
vano sempre  in  un  piano  verticale,  che  passa  per  l’asse  del 
camino  principale  ; di  là  le  materie  liquide  si  fanno  strada 
alla  superficie  del  terreno.  Talvolta  la  fessura  dà  uscita  alla 
lava  direttamente  da  tutti  i punti  della  sua  superficie , ma 
più  d’ordinario  si  producono  successivamente  nella  sua  di- 
rezione uno  o più  coni  dai  quali  sfugge  la  materia  in  fusione. 
Può  anche  avvenire  che  si  formino  per  tal  modo  dei  corpi 
meno  avventizii  sii  parecchie  fessure  ad  un  tempo,  o tosto 
dopo  l’eruzione,  oppure  in  seguito,  e che  tutto  il  terreno 
se  ne  trovi  coperto. 

§ 48.  Forma  delle  correnti  secondo  le  pen- 
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dente.  — Se  avviene  che  le  fessure  d’eruzione  si  formino 
ni  piede  del  vulcano,  in  un  paese  piano,  la  lava,  che  ne  esce, 
si  distende  in  larghi  banchi  orizzontali  nel  mezzo  della  pia- 
nura ; ciò  ebbe  luogo  in  Islanda  nel  1 783  ; si  formarono  dei 
crepacci  nella  pianura  al  piede  dello  Skaptar-Jokul,  alta  mon- 
tagna vulcanica  del  paese,  che  vomitarono  un  immenso  vo- 
lume di  materie  fuse.  Queste  si  diffusero  immediatamente 
sul  terreno,  riempiendo  tutte  i leggieri  avvallamenti  e for- 
mando un  vasto  lago  di  fuoco  di  una  considerabile  profon- 
dità. 

Ma  la  cosa  non  va  sempre  così;  lo  scolo  ha  luogo  talvolta 
sovra  pendìi,  più  o meno  inclinati,  e le  lave  formano  alla 
superficie  di  essi  delle  vere  correnti  più  o meno  lunghe, 
una  porzione  delle  quali  per  opera  del  raffreddamento  ri- 
mane sul  terreno  come  testimonio  del  loro  passaggio.  Dopo 
uscita  dal  seno  della  terra,  la  materia  fusa  si  raffredda  ben 
tosto  nella  sua  parte,  esterna,  si  solidifica,  si  corruga,  si  scre- 
pola in  mille  sensi,  e si  ricopre  di  una  crosta,  d’ordinario 
porosa,  il  cui  spessore  diventa  sempre  più  considerabile. 
Questa  crosta  impedisce  al  liquido  od  alla  pasta,  ch’essa  in- 
volge, l’estendersi  in  larghezza,  'e  permette  quindi  alla  cor- 
rente di  conservare  un  certo  spessore  ; inoltre  attesa  la  po- 
chezza della  sua  facoltà  conduttrice,  preserva  la  parte  sot- 
toposta della  lava  dal  raffreddamento,  il  quale  per  ciò  può 
essere  estremamente  lento.  Infatti,  veggonsi  delle  lave  rimaner 
liquide  o pastose,  e conservare  una  temperatura  elevatissima 
per  molto  tempo;  si  citano  delle  lave,  che  continuavano  a 
scorrere  in  un  terreno  assai  poco  inclinato,  dieci  anni  dopo 
la  loro  ejezione,  ed  altre  che  spandevano  dei  vapori  persino 
ventisei  anni  dopo  la  loro  emissione  dal  seno  della  terra. 

Se,  dopo  il  raffreddamento  della  parte  esterna  della  lava, 
la  sorgente  vulcanica  continua  ad  eruttarne,  lo  scolo  avviene 
in  quella  specie  di  sacco  solidificatosi  che  si  è formato  ; sacco 
che  si  tormenta  in  tal  caso  in  mille  guise,  si  disloca  e si 
ripristina  successivamente:  d’onde  avviene  che  la  cor- 
rente di  lava  si  contorce  c subisce  diverse  modificazioni. 
Quando  la  sorgente  è esaurita,  la  materia  uscita  conti- 
nua tuttavia  a scorrere  nel  sacco  che  la  rinchiude;  ma 
rpiesto  a poco  a poco  si  appiana,  la  di  lui  porzione  mediana 
si  sprofonda  lasciando  un  cercine  più  o meno  alto  ne’  suoi 
margini;  ciò  si  manifesta  prima  alla  parte  superiore  della 
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corrente;  indi  di  mano  in  mano  si  propaga  lungh'cssa sino 
al  punto  in  cui  la  materia  divenendo  sempre  più  vischiosa, 
non  ha  più  forza  di  trarsi  dietro  le  parti  che  si  rendon  so- 
lide, di  romperle  e di  spingerle  in  avanti.  La  lava  si  arresta 
allora  nel  fondo  del  sacco,  che  finisce  con  una  culatta  (culot)  (*) 
di  vario  spessore  (lig.  31). 

Importa  notare  che  (piando 
la  pendenza  del  terreno  su  cui 
scorre  la  lava  è piuttosto  forte, 
la  materia  liquida  o pastosa, 
forma  costantemente  una  cor- 
rente ristretta  e di  poco  spes- 

Fig.  31.  Culatta  di  lava  formatasi  *»*e>  »on  P»fehc  una  Striscia 
sovra  un  pendìo.  (lamere)  sul  fianco  della  monta- 

gna. Quando  la  sorgente  si  estin- 
gue, non  rimane  alla  superficie  del  suolo,  lungo  il  corso  del 
torrente,  che  la  pellicola  solidificata  della  sua  superficie,  la 
quale  presenta  allora  un  sottile  strato  di  materia  porosa,  in 
frammenti  incoerenti  e di  svariata  figura.  Le  lave  pietrose, 
suscettibili  di  prendere  la  struttura  porfirica  ( Mineralogia , 
articolo  Feldspato),  sotto  favorevoli  circostanze,  non  lasciano 
quasi  traccia  di  sè  su  una  pendenza  di  7 ad  8 gradi,  e 
le  poche  materie  abbandonate  sono  sempre  porose  e molto 
spostate.  Quindi  è chiaro  che  le  cime  vulcaniche  non  possono 
essere  innalzato  dallo  scolo  delle  lave  alla  superfìcie,  come  tal- 
volta suol  dirsi,  e specialmente  assumere  quella  forma  slan- 

(*)  Culot  — signifie  aussi  la  partie  métallique  qui  reste  au  fond  d‘un 
creuset  aprir  la  fusioti  et  qui  s'est  separée  det  scaries  (significa  in  oltre 
la  parte  metallica  che  resta  in  fondo  al  crogiuolo  dopo  la  fusione,  e che  si 
è separata  dalle  scorie).  Dictionnaire  de  l’Academie  Francaise.  Parigi,  1835. 

L’Alberti  nel  Dizionario  Francese-Italiano,  traduce  questa  parola  per  * 
culatta,  e nel  Dizionario  Universale  Enciclopedico  dà  della  parola  culatta 
un’idea  eguale  a quella  data  dal  Dictionnaire  de  l’Academie  Francaise,  per 
la  parola  culot. 

Che  poi  la  parola  culatta  sia  la  vera  italiana  corrispondente  alla  parola 
francese  culot,  lo  si  può  desumere  anche  dal  Dizionario  Milanese-Italiano 
dèi  Cherubini  ove  trovasi  scritto  culott.  — Termine  di  zecca  e d’orifice- 
rla.  Culatta.  Quell’oro  o quell’argento  che  resta  in  fondo  al  crogiuolo  bel- 
l’e  fuso  e netto  di  scoria;  il  culaccino  del  crogiuolo. 

I Francesi  estesero  l’uso  di  questa  parola  anche  al  vetro  ed  alla  lava 
che  si  trovano  in  circostanze,  identiche  od  anche  soltanto  analoghe;  mi 
pare  che  noi  altri  italiani  potremmo  fare  altrettanto  ; altrimenti  ci  sarebbe 
duopo  di  ricorrere  ad  una  lunga,  lunghissima  circolocuzione  per  rendere 
un’idea  che  ci  occorrerà  assai  di  sovente  di  esprimere. 

(IV.  del  T.). 
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eiata  che  noi  frequenti  volte  vi  riscontriamo;  l’origine  di 
tutto  ciò  va  rintracciata  nei  sollevamenti,  nelle  emissioni  di 
materie  pastose  rimaste  sul  luogo,  e nelle  injezioni  successive 
di  lave  nei  fianchi  di  un  cono  anteriore;  le  dejezioni  sotto 
forma  di  lava  o di  scorie  incoerenti,  accumulandosi  verso 
la  loro  base,  tendono  piuttosto  a diminuire  la  sporgenza  che 
ad  aumentarla. 

Sovra  pendenze  di  5 a 6 gradi , sulle  quali  la  celerilà  è 
rallentata  d’assai , la  corrente  nel  suo  decorso  si  allarga  e 
si  rigonfia;  ma  anche  la  scorza  aumenta  di  spessore  e di 
solidità,  onde  hanno  luogo  allora  degli  spostamenti  violenti 
nel  sacco  pietroso , che  involge  la  materia  liquida  ; i fram- 
menti che  ne  risultano,  si  portano  alla  superficie  della  cor- 
rente, si  urtano  gli  uni  contro  gli  altri,  venendo  stirati  qua 
e là  dalla  pasta  tuttora  in  movimento  alia  quale  aderiscono, 
per  cui  il  deposito  che  poi  rimane  addietro,  presenta  in  que- 
sti casi  un’estrema  irregolarità. 

Solo  quando  la  materia  scorre  sovra  pendenze  estrema- 
mente  deboli,  di  meno  di  i J'ì  grado,  ossia  su  di  un  suolo 
quasi  orizzontale,  si  stabilisce  l’equilibrio  tra  la  resistenza 
del  sacco  solido  e la  tendenza  al  movimento,  che  possiede 
la  parte  liquida  ; la  lava  si  arresta  allora  da  sé  dopo  essersi 
distesa  su  di  un  certo  spazio,  e torma  una  specie  di  focac- 
cia di  spessore  più  o meno  considerabile,  la  cui  super- 
ficie diventa  sensibilmente  uniforme;  ciò  avvenne  sudi  una 
grande  scala  nell’eruzione  dell’lslanda,  nel  1783,  in  cui  la 
lava  si  arrestò  in  parecchi  punti,  e formò  delle  spianale  a 
margini  scoscesi  di  uno  spessore  grandissimo. 

Tutte  queste  circostanze  variano  in  generale  secondo  la 
natura  delle  materie  uscite  dal  seno  della  terra,  il  loro  grado 
di  fluidità,  e la  loro  facilità  a consolidarsi  con  maggiore  o 
minor  prontezza.  Vi  hanno  dei  prodotti  talmente  pastosi  che 
quasi  non  ponno  scorrere,  onde  rimangono  sull’apertura  del 
vulcano,  come  avviene  di  certe  trachiti  (§  54  e 133),  e for- 
mano allora  delle  cupole  più  o meno  elevate.  Altri  prodotti 
invece,  come  parecchie  ossidiane,  che  sembrano  raffreddarsi 
con  prontezza,  s’arrestano  talvolta  sotto  la  forma  di  grosse 
lagrime  sovra  pendenze  anche  piuttosto  forti,  come  avviene 
alla  sommità  di  Teneriffa.  Al  contrario,  le  lave  pietrose  che 
si  raffreddano  lentamente  e rimangono  molto  tempo  fluide  non 
si  arrestano  che  sovra  un  suolo  orizzontale  ; e sono  quelle 
da  noi  indicate. 
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% 49.  Variazioni  d’una  stessa  lava,  secondo  le 

pendente.  — Dagli  esposti  particolari,  chiaro  apparisce 
che  le  lave  non  panno  accumularsi  per  un  certo  spessore , 
ed  in  banchi  uniformi , se  non  su  di  un  terreno  sensibil- 
mente orizzontale  ; in  ogni  altro  luogo  esse  formano  delle 
strisce  a superficie  sottile  e staccate  dalla  materia  sottoposta 
nella  loro  parte  superiore,  e di  uno  spessore  maggiore  o 
minore  là  dove  finiscono  in  culatte,  oppure  dei  depositi  dis- 
locati, i cui  frammenti  son  sconvolti  in  tutti  i sensi.  Per 
poco  che  una  corrente  abbia  una  certa  estensione,  si  ponno, 
lungo  il  suo  decorso,  riconoscere  tutti  questi  caratteri,  se- 
condo l'inclinazione  dei  pendii  sui  quali  trascorse.  Ma  la 
struttura  interna  della  lava  è essa  pure  in  rapporto  colla 
sua  disposizione  interna.  Le  traccie  che  rimangono  dietro  la 
corrente,  su  di  un  pendio  molto  inclinato  presentano  delle 
parti  sottili,  intrecciate,  scoriacee,  sempre  grossissime.  Sovra 
pendenze  meno  forti  la  superfìcie  dei  frammenti  è più  unita, 
più  continua,  ed  i pori  si  fanno  più  piccoli  ; nelle  pendenze 
di  à a 5 gradi,  le  parti  spostate  presentano  delle  piastre  più 
o meno  grosse,  la  cui  struttura  porosa  ha  una  certa  unifor- 
mità ed  il  cui  centro  si  fa  un  po’  più  compatto,  se  lo  spes- 
sore è abbastanza  considerabile  perchè  ciò  avvenga.  Quando 
grandi  correnti  poterono  accumularsi  sulla  pianura  per  un 
grande  spessore  o colmare  i leggieri  avvallamenti  del  ter- 
reno, tutta  la  parte  inferiore  della  lava  si  rapprende  in  una 
massa  compatta  più  o meno  cristallina , di  sovente  porfìrica 
(§  212,  n),  perché  allora  essa  si  raffredda  lentamente  e tran- 
quillamente; in  questo  caso,  essa  si  divide  per  tutta  la  sua 
altezza  in  colonne  prismatiche  ( colonne s ò pans),  general- 
mente normali  alle  superfìcie  raffreddanti,  e la  sola  parte 
superiore  è porosa  per  uno  spessore  più  o meno  considera- 
bile: ciò  si  osserva  al  Vesuvio,  all’Etna,  dovunque  la  lava  pre- 
senta un  grande  spessore , e specialmente  in  Islanda,  nel- 
l’immenso deposito  formato  dall’eruzione  del  1783. 

§ 30.  Correnti  Moprappowte.  — Avvenne  talvolta 
che  le  correnti  delle  diverse  epoche  si  portarono  negli  stessi 
avvallamenti  e si  sovrapposero.  In  tal  caso  esse  sono  separate 
le  une  dalle  altre  dalla  porzione  porosa,  con  cui  termina  cia- 
scuna di  esse,  talvolta  anche  dalle  ceneri,  dai  lapilli,  dai  tufi 
vulcanici  eruttati  del  vulcano  nell’intervallo  delle  eruzioni 
delle  correnti.  Le  parti  porose,  del  pari  che  gli  strati  ter- 
rosi interposti,  sono  assai  sottili  quando  due  correnti  si 
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succedettero  furia  all’altra  a brevissimo  intervallo  ; come,  per 
esempio  nelle  diverse  correnti  deU’Jokul,  nell’ Islanda;  la 
massa  totale  si  compone  allora  di  strati  orizzontali , tra  i 
quali  appena  si  riconosce  una  separazione. 

§ 51.  Filoni  di  lava.  — Come  già  dicemmo  (§47) 
nelle  eruzioni  vulcaniche  si  formano  di  sovente  sui  fianchi  della 
montagna  dei  crepacci  più  o meno  a inpii,  dai  quali  la  lavasi  fa 
strada  alla  superficie  del  terreno.  Questi  crepacci  si  osser- 
vano ancora  lungo  tempo  dopo  la  loro  formazione*  o perchè 
essi  sono  rimasti  in  parte  aperti,  o perchè  i lapilli  che  li  col- 
marono, hanno  lasciato,  nello  stivarvisi,  delle  infossature  che 
facilmente  si  ponno  seguire.  Altrove  si  riconoscono  facendo  at- 
tenzione ai  piccoli  sprofondamenti  parziali  e crateriformi  di 
questi  frantumi  (§  57  e HO)  tutti  diretti  su  una  stessa 
linea;  talvolta  vi  si  distinguono  anche  sui  margini  dei  cer- 
cini formati  dalle  scorie  uscite  mentre  la  lava  bollicava  nel- 
l’in terno;  finalmente  essi  presentano  anche  delle  traccie  di 
lave  clic  collegano  i diversi  coni  d’eruzione  formatisi  lungo 
la  loro  direzione. 

Non  si  può  dubitare  che  questi  crepacci  siano  stati  col- 
mati in  parte  dalle  lave  alle  quali  avevan  dato  passaggio,  e 
non  abbiano  per  conseguenza  prodotti  dei  filom.  La  conchiu- 
sionc  sembra  giustissima,  nei  casi  in  cui  le  materie  erut- 
tati; si  sono  distese  al  disopra  della  fessura,  sotto  la  forma 
di  banchi , come  avvenne  nell’eruzione  dell’Islanda  da  noi 
già  tante  volte  citata;  ma  riesce  quasi  impossibile  il  verifi- 
carla nei  vulcani  attuali,  di  cui  noi  non  vedinjno  clic  la  su- 
perficie. Sarebbe  d’uopo  esaminarne  la  parte  inferiore , ciò 
che  può  farsi  soltanto  degli  antichi  depositi  vulcanici  solle- 
vati e smembrati  in  molti  modi  ; come  si  scorge  qua  e là 
sui  continenti,  o nei  crateri  di  sollevamento.  Se  ne  hanno 
infatti  degli  esempi  negli  scoscendimenti  che  formano  il  re- 
cinto del  Monte  Somma  (§  50),  nel  circo  di  Tencriffa,  nei 
fianchi  della  Val  del  Bove  (§  59  e 42),  ecc.,  ove  attraversano 
ora  dei  depositi  di  lapilli  e di  tufi  consolidati,  ora  delle  lave 
più  o meno  cristalline  e di  sovente  entrambe  queste  mate- 
rie. Assai  di  frequente  quando  un  banco  di  lava  trovasi  allo 
scoperto,  lo  si  scorge  evidentemente  in  comunicazione  con 
un  filone , il  quale,  dopo  aver  attraversato  tutti  i depositi 
inferiori,  termina  in  mezzo  al  banco  stesso  (fig.  52),  e non 
è raro  il  riscontrare  parecchi  banchi , gli  uni  sovrapposti 
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agli  altri,  ciascuno  dei  quali  corrisponde  ad  un  (itone  par- 
ticolare (fig.  55),  cui  deve  la  sua  origine;  di  questi  filoni 
sarà  il  più  recente  quello  che  avrà  attraversato  tutti  i de- 
positi sottoposti  per  farsi  strada  alla  superficie  e produrvi 
l'ultimo. 


Fig.  32-  Fig.  33. 

Banchi  di  lava  corrispondenti  ni  filoni. 

52.  Morteci  (dll&e*).  La  materia  che  costituisce  i 
filoni  ben  di  rado  è porosa;  o non  lo  è che  in  vicinanza 
delle  pareti  della  roccia  entro  cui  trovasi  incassata;  più  di 
frequente  è costituita  a grana  più  fina  di  quella  che  co- 
stituisce la  materia  dei  banchi  in  cui  viene  a sboccare  il  filone; 
la  massa  si  divide  talvolta  in  prismi  perpendicolari  olle  pareti 
della  fessura,  le  quali  in  tal  caso  avranno  agito  come  superfìcie 

raffreddanti.  Questa  materia 
resiste  in  generale  piuttosto 
facilmente  alle  influenze  atmo- 
sferiche, e ben  di  sovente 
la  roccia  circostante,  venendo 
per  opera  degli  agenti  esterni 
tolta  via  in  tutto  od  in  parte, 
il  filone  rimane  sporgente  o 
sul  fianco  d’ una  montagna 

Fig.  34.  Muricelo  messo  a nudo  dalla  1,1  nltzz0 

distruzione  dette  roccie  circostanti,  ai  campi  a guisa  d una  mura- 
glia più  o meno  alta;  e si  è 
per  quest’ullima  circostanza  che  si  usò  in  Inghilterra  il  nome 
di  dike  (*)  (diga,  argine)  ammesso  nella  scienza,  e che  più 
tardi  fu  applicato  anche  ai  filoni. 


(')  Ho  preferito  la  parola  muriccia,  e perchè  venne  usata  da  più  d’un 
distinto  geologo  italiano,  e perchè  parmi  che  valga  molto  meglio  della 
parola  diga  a dare  una  giusta  idea  del  fenomeno. 

(A\  del  T.). 
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§ 55.  Valntiiilonc  «Iella  forza  vulcanica.  — Os- 
servando l’immensità  dei  terreni  sollevati,  ora  istantaneamente 
pei  terremoti,  ora  lentamente  per  lunga  serie  d’anni,  non  si 
può  dubitare  ehe  l’azione  esercitata  dall’interno  all’esterno 
della  terra  non  sia  potentissima.  I fenomeni  vulcanici  però 
ci  pongono  in  grado  di  valutarla  più  positivamente,  non  già 
coll’osservare  la  forza  delle  esplosioni,  che  noi  non  possiamo 
minorare,  ma  bensì  coll’esaminare  l’altezza  raggiunta  in  di- 
verse circostanze  dalle  lave  nei  loro  condotti  verticali.  Egli 
è certo  che  al  Vesuvio  ed  all’Etna  le  lave  sono  talvolta  uscite 
dallo  stesso  cratere , che  delle  correnti  d’Ossidiana  si  sono 
aperte  un’uscita  in  vicinanza  della  sommità  del  picco  di  Te- 
neriffa,  e fors’anche  dell’ Antisana  nella  provincia  di  Quito.  Ora 
il  cratere  dell’Etna  è alto  3300  piedi  sul  livello  del  mare, 
il  picco  di  Tcneriffia  3710,  la  cima  dell’Antisana  5833;  egli 
è quindi  facile  il  calcolare  in  pressioni  atmosferiche  il  peso 
della  colonna  di  lava  che  la  forza  interna  dovette  sostenere 
per  vomitarla  a queste  altezze.  Supposto  che  questa  colonna 
fosse  stata  d’acqua,  siccome  si  richiedono  10  ",  5 di  questo  li-  • 
quido  per  far  equilibrio  alla  pressione  atmosferica,  così  sa- 
rebbero state  necessarie  più  di  500  atmosfere  per  sostenerla 
alla  cima  dell’Etna , più  di  350  al  picco  di  Teneriffa , più 
di  550  all’Antisana.  Ma  il  peso  specifico  delle  lave,  almeno 
allo  stato  solido,  essendo  tra  2 e 3,  ne  saranno  occorse  da 
600  a 900  per  l’Etna,  e da  1000  a 1500  per  l’Antisana.  Si 
giudichi  degli  effetti  prodotti  da  una  si  gran  forza,  dal- 
l’energia delle  macchine  a vapore,  le  più  potenti  delle  quali 
non  agiscono  d’ordinario  che  a 4 o 5 atmosfere , e delle 
quali  non  se  ne  fabbricarono  mai  di  capaci  a sopportare  la 
tensione  di  10  atmosfere. 

§ 54.  Matura  del  prodotti  vulcanici  solidi.  — 

Tutte  le  materie  solide,  vomitate  dai  vulcani  in  grandissima 
quantità  appartengono  ai  gruppi  dei  silicati,  in  generale  ai 
silicati  anidri,  e principalmente  alla  divisione  di  quelli  che 
vennero  un  tempo  confusi  sotto  il  nome  di  feldspati,  che  ne 
formano  la  massa  principale.  In  generale  sono  roccie  com- 
poste di  materie  più  o meno  mischiatesi , di  cui  è ben  di 
sovente  difficile  il  determinare  la  base,  e per  conseguenza 
impossibile  il  dare  una  rigorosa  classificazione  ; siamo  quindi 
obbligati  a creare  delle  divisioni  artificiali,  di  cui  noi  espor- 
remo le  principali.  Bisogna  distinguere: 
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•1 .°  La  (radute  (*),  roccia  d’ordinario  ruvida  al  tatto,  come 
lo  indica  il  suo  nome,  composta  d’albite  o riacolite,  ora  com- 
patta , d’una  lucentezza  cerea  o vitrco-rcsinosa , e talvolta 
terrosa,  ora  invece  cristallina,  la  cui  massa  è minutamente 
porosa , contiene  quasi  sempre  dei  cristalli  delle  stesse  so- 
stanze e di  sovente  dell’orniblenda  e del  mico  nero. 

Tale  è la  natura  delle  roccie,  che  costituiscono  le  mon- 
tagne formatesi  nel  golfo  di  Santorino , alcune  masse  solle- 
vatesi sulle  spiaggia  dell’isola  di  Tenerifla,  ed  un  gran  nu- 
mero di  coni  e di  cupole  ne’  diversi  vulcani  tuttora  attivi. 

2. "  Vossidiana,  materia  omogenea , vetrosa , di  vario  co- 
lore, che  si  ravvicina  a qualcuna  delle  materie  feldspaliche  ; 
suscettibile,  d’ordinario , di  diventar  molto  bollosa  quando 
la  si  fonde;  che  fa  passaggio  ad  una  specie  di  pomice,  ora 
bollosa,  ora  a piccoli  pori  allungati  che  la  rendono  di  strut- 
tura (juasi  fibrosa  e di  lucentezza  serica. 

Questa  materia  fu  vomitata  in  abbondanza  nelle  isole  di 
Lipari,  a Tenerifla,  nei  vulcani  delle  Ande,  in  tutti  quei 
luoghi  insomma  in  cui  le  bocche  vulcaniche  si  sono  aperte 
nelle  trachiti.  Le  eruzioni  sono  accompagnate  da  pomici , 
eruttate  in  frammenti  molto  numerosi;  le  correnti  si  arre- 
stano di  sovente  in  culatte  di  qualche  spessore  sovra  pen- 
denze molto  ripide,  come,  per  esempio,  a Tenerifla. 

3. °  Le  lave  compatte , materia  a base  compatta  di  color 
carico,  formata  più  di  sovente  da  labradorite,  che  racchiude 
dei  cristalli  della  stessa  materia,  o in  generale  di  minerali 
appartenenti  al  gruppo  feldspatico,  che  la  rendono  di  strut- 
tura porfirica  più  o meno  pronunciata.  Vi  si  trovano,  piut- 
tosto di  frequente,  dei  cristalli  di  pirosseno,  ma  ben  dirado 
deH’amfibolo,  talvolta  del  mica  nero,  ed  anche,  rare  volte 
però,  del  peridoto. 

Queste  materie  costituiscono  il  centro  delle  correnti  di 
qualche  spessore,  la  parte  inferiore  degli  ammassi  formatisi 
negli  avvallamenti,  i quali  ben  di  sovente  si  suddividono  in 
colonne  prismatiche. 

4. °  Le  lave  porose  o scoriacee,  che  sono  della  stessa  na- 
tura delle  precedenti  che  presentano  la  struttura  porosa  o 
cellulare,  ma  nelle  quali  si  riconoscono  più  di  rado  i cri- 

(’)  Per  acquistare  una  giusta  idea  di  queste  diverse  roccie  sarà  neces- 
sario consultare  il  corrispondente  volume  della  mineralogia  circa  i diversi 
minerali,  da  cui  le  roccie  stesse  sono  costituite.  ( N . del  T.). 
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stalli  che  entrano  nella  loro  pasta.  Queste  materie  costitui- 
scono la  parte  superiore  dei  grossi  depositi,  l’inviluppo  delle 
correnti,  e le  traccie  rimaste  alla  superficie  del  terreno  su 
cui  trascorsero  le  lave. 

3.°  Le  pozzolane , i tufi  vulcanici,  ammassi  di  piccoli  fram- 
menti scoriacei  o lapilli,  accumulati  attorno  ai  vulcani  ; op- 
pure materie  terrose,  che  racchiudono  quei  prodotti  in  quan- 
tità più  o meno  grande.  I tufi  pomicei  son  costituiti  da  fram- 
menti di  pomici,  ed  i conglomerati  trachitici  di  frammenti 
di  trachite,  riuniti  tra  loro  da  un-  cemento  cristallino  o ter- 
roso. 

(».°  Fa  duopo  aggiungere  le  scorie  in  lagrime,  in  stalattiti 
irregolari,  sparse  alla  superficie  dei  vulcani,  e le  bombe  vul- 
caniche che  si  trovano  talvolta  a distanze  più  o meno  grandi. 

Esamineremo  più  tardi  (%%  12G,  135,  212)  parecchie  specie 
di  roccie  più  o meno  analoghe,  onde  compiere  il  discorso 
della  serie  che  si  osserva  nei  vulcani  ardenti. 

§ So.  Estensione  del  depositi  vulcanici.  — At- 
tualmente i vulcani  vomitano  alla  superficie  del  globo  una 
piccola  quantità  di  materia,  ed  i sollevamenti  da  essi  pro- 
dotti non  cambiano  che  molto  debolmente  il  rilievo  dei  paesi 
in  cui  si  producono.  Tuttavia , se  si  riflette  che  un  gran 
numero  di  vulcani  hanno  eruttato  continuamente  dai  tempi 
storici , insino  a noi , e che  l’osservazione  ce  ne  fa  riscon- 
trare un  numero  ancora  maggiore,  che  erano  inattività  prima 
di  quelle  remotissime  epoche,  si  è indotti  ad  ammettere  che 
le  materie  vulcaniche  debbano  aver  acquistato  una  certa  im- 
portanza, e che  la  loro  comparsa  ed  i loro  effetti  abbiano 
dovuto  apportare  delle  grandi  modificazioni  alla  superficie 
del  nostro  pianeta. 

Esistono  molti  vulcani  attivi  in  tutte  le  parli  del  globo. 
L’Islanda  è un  centro  d’azione  continua,  dalla  quale  provenne 
l’isola  intiera,  e di  cui  V Uccia  c la  bocca  principale  ; V Etna 
c lo  Stromboli  sono  conosciuti  sin  dalla  più  rimola  antichità, 
e lo  stato  attuale  del  Vesuvio  incomincio  dall’anno  79  del- 
l’era nostra.  In  Ispagna,  i vulcani  riacquistarono  nuova  at- 
tività nella  provincia  di  Murcia,  nel  1819.  Le  Àzzore  furono 
continuamente  sconvolte,  e sembra  che  siano  uscite  tutte  • 
quante  dal  seno  del  mare,  nella  stessa  guisa  di  quelle  che.  noi 
vedemmo  sorgervi  in  diverse  epoche.  Le  Canarie,  le  isole  del 
Capo-Verde  ebbero,  a quanto  pare,  la  stessa  origine,  c su- 
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birono  violènti  eruzioni.  Più  lungi  si  presentano  i vulcani 
dell’isola  di  Borbone,  del  mar  Indiano,  dèlie  isole  della  Sonda, 
delle  Filippine , delle  isole  del  Giappone , delle  Kurili , di 
Kamtschatka , dell’arcipelago  Aleuziano , dei  quali  parecchi 
sembrano  aver  avuto  una  potenza- considerabile;  possiamo 
inoltre  citare  i vulcani  delle  isole  Sandwich  e della  più  parte 
dei  gruppi  del  mar  Pacifico,  sino  alla  Nuova  Zelanda.  Il  centro 
dell’Asia , che  un  tempo  credevasi  privo  di  vulcani  attivi , 
d’onde  crasi  dedotta  l’ipotesi  ch’essi  non  potevano  trovarsi 
che  presso  i mari,  ne  contiene  al  contrario  moltissimi,  che 
vanno  enumerati  tra  i più  alti  ed  i più  considerabili.  Il 
continente  americano  ne  è ricoperto  dalla  Terra  del  Fuoco 
sino  allo  stretto  di  Bering. 

§ 56.  Vulcani  estinti.  — Oltre  i vulcani  attivi  noi 
conosciamo  un  immenso  numero  di  vulcani  estinti,  coi  loro 
crateri  d’eruzioni,  le  loro  correnti  di  lava  fornite  di  carat- 
teri distinti  al  pari  di  quelle  che  si  producono  sotto  i nostri 
occhi;  dei  crateri  di  sollevamento  riconoscibili  al  pari  di 
quelli  di  Teneriffa  e di  Palma , ora  aventi  dei  coni  d’eru- 
zione nel  loro  centro,  ora  senza  alcuna  modificazione  poste- 
riore alla  loro  formazione.  I prodotti  basaltici , rare  volte 
eruttati  dai  vulcani  moderni,  ci  si  presentano  in  correnti 
distinte  od  in  banchi  più  o meno  spezzati , che  ricordano 
l’eruzione  d’Islanda  dei  1785.  Vi  si  riscontrano  dei  depositi 
truchitici,  non  come  quelli  di  Santorino  e di  Ternate , ma 
in  coni  ed  ili  cupole  immense  accumulate  le  une  sulle  altre, 
in  guisa  da  formare  dei  gruppi  di  alti  monti  che  occupano 
vaste  estensioni  di  terreno.  Tutto  ci  dimostra  un’antica 
e prodigiosa  attività  dei  vulcani,  che  modificò  notabilmente 
il  rilievo  dei  nostri  continenti,  e che  ci  trae  ad  istituire  un 
numero  grandissimo  di  confronti  importantissimi  con  pro- 
dotti ed  effetti  dei  quali  i vulcani  attualmente  attivi  non  ci 
olirono  alcuna  traccia  (§  126  al  154). 

In  Francia,  l’Alvernia,  il  Vclay,  il  Vivarais,  una  gran 
parte  delle  Cevcnne,  la  Linguadoca,  la  Provenza,  ci  presentano 
una  massa  enorme  di  prodotti  vulcanici.  Le  rive  del  Reno 
nelle  provincie  d’Eiffel  e di  Neuwied , il  Siebengebirge , le 
montagne  di  Fulda,  la  Sassonia,  la  Boemia,  l’Ungheria,  la 
Transilvania,  il  Caucaso,  la  Grecia  e le  sue  isole,  le  isole  di 
Lipari,  i monti  Euganei,  ec.,  ce  ne.  offrono  degli  esempi  di 
un’estensione  immensa.  Giò  che  noi  conosciamo  del  centro 
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dell’Asia,  i pochi  fatti  raccolti  in  Àfrico,  come  pure  le  nu- 
merose osservazioni  istituite  in  America,  ci  fanno  ricono- 
scere dei  prodotti  dello  stesso  genere;  e finalmente  la  più 
parte  delle  i$olc  del  mare  del  sud,  in  cui  non  esistono  og- 
gidì vulcani  attivi,  ci  presentano  materie  affatto  identiche  a 
quelle  dei  terreni  vulcanici  meglio  determinati. 

§ 57.  Prodotti  vulcanici  jgazosi.  — I fenomeni 
vulcanici  forniscono  una  grande  quantità  di  prodotti  gazosi, 
alcuni  permanenti,  altri  condensabili  o solubili.  Questi  pro- 
dotti si  compongono  in  gran  parte  di  vapori  acquei,  ma  vi 
si  riscontrano  ben  anche  gli  acidi  cloroidrico,  solforoso,  car- 
bonico, qualche  volta  del  gas  solfidrico,  predominandovi  or 
l’uno  or  l’altro;  vi  si  aggiungono  poi  diverse  sostanze  sublima- 
tesi, o trascinate  in  minute  particelle  dalle  correnti  gazose. 
Nella  più  parte  delle  solfatare  e nelle  emanazioni  dei  crepacci 
dei  vulcani,  si  svolge  dell’acido  solforoso;  ma  assai  di  frequente 
vi  si  associa  l’acido  solfidrico,  ed  è anzi  questo  gas  che  bru- 
ciando produce  quelle  lievi  fiamme  clic  si  scorgono  di  sovente 
durante  la  notte.  Al  vulcano  di  Pasto,  i fumajoli  del  cratere 
non  tramandano  che.  acido  carbonico  ; a Java  lo  stesso  gas, 
molto  più  pericoloso  degli  altri,  per  ciò  che  essendo  inodoro  ed 
invisibile,  non  vi  ha  mezzo  che  lo  faccia  immediatamente  rico- 
noscere, si  svolge  in  quantità  immensa  dalla  solfatara  estinta 
chiamata  Guevo-Upas  o Valle  del  veleno,  oggetto  di  terrore  per  gli 
abitanti.  Il  suòlo  vi  è sparso  di  carcami  di  tigri,  di  capriuoli,  di 
cervi,  d’uccelli  ed  anche  d’ossami  d’uomini  ; giacché  ogni  essere 
vivente  in  quel  luogo  di  desolazione  u è colpito  d'asfissia. 
Il  signor  de  Buch  fa  notare  che  nelle  emanazioni  gasose 
dei  vulcani,  si  riconosce  dapprima  l’acido  idroclorico,  nel 
momento  della  maggiore  intensità  dell’azione  vulcanica;  che 
l’acido  solforoso  compare  allorquando  comincia  a diminuire, 
e che  l’acido  carbonico  gli  ticn  dietro,  svolgendosi  continua- 
mente per  dei  secoli,  anche  quando  ogni  azione  sembra  in- 
tieramente cessata  : donde  avviene  che  di  sovente  scavando 
in  mezzo  ai  lapilli  più  antichi  si  determina  uno  sviluppo 
prodigioso  di  gas,  come  frequentemente  ha  luogo  nei  din- 
torni di  Clermont  nell’Alvernin. 

g.  58.  Azione  dlNtruttlva  dei  gas.  Eruzione 
fangosa  di  Java.  — I gas , che  si  trovano  sempre  ad 
un’alta  temperatura,  c commisti  a vapori  acquei,  agiscono 
con  molta  forza  sulle  materie  solide  circostanti,  le  disag- 
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gregano,  le  decompongono  in  mille  modi,  le  riducono  in 
polvere,  in  poltiglia,  come  si  osserva  in  tutte  le  solfatare, 
nelle  quali  bisogna  innoltrarsi  molto  guardinghi  per  non  ca- 
dere entro  masse  di  materie  fangose  talvolta  (fidissime.  Ma 
nulla  può  ravvicinarsi  per  questo  rapporto  ai  vulcani  di 
Java;  i vapori  acidi  ed  acquosi,  che  vi  si  svolgono  in  quan- 
tità immensa,  distruggono  tutte  le  roccie,  e ne  formano  una 
pasta  che  in  breve  non  può  opporre  resistenza  all’azione 
esplosiva  interna.  Hanno  luogo  allora  delle  spaventevoli  eru- 
zioni, non  più  di  lave,  come  nei  vulcani  ordinari,  ma  di 
enormi  masse  d’acqua  bollente,  carica  d’acido  solforico  e di 
denso  fango,  che  distruggono  e trascinano  tutto  ciò  che  in- 
contrano sul  loro  passaggio,  e ricoprono  tutto  il  paese  di  un 
fango  solforoso  che  vien  colà  chiamato  buah,  come  avvenne 
nel  1822,  all’epoca  dell’eruzione  di  Gallung-Gung,  il  quale, 
in  mezzo  a terremoti  e ad  orribili  muggiti,  fu  eonsiderabil- 
mente  abbassato,  troncato  alla  sommità  e totalmente  messo 
sossopra.  Da’  suoi  fianchi  screpolati  uscirono  torrenti  d’acqua 
calda,  solforosa  e fangosa;  e molti  abitanti,  nei  giorni  8 e 12 
d’ottobre  furono  trascinati  dalle  acque,  o seppelliti  nella 
melma.  Lo  stesso  avvenne  del  vulcano  di  Teschem  o Monte- 
Idiano,  nel  cui  cratere  Leschenaut  aveva  indicato  un  lago, 
costantemente  alimentato  d’acido  solforico.  La  montagna  fu 
totalmente  sconvolta  nel  1817,  e le  acque  acide  che  ne  usci- 
rono, desolarono  tutto  il  paese.  Alcun  che  di  simile  ebbe  luogo 
per  certo  nel  1772  al  vulcano  di  Papandayan  la  più  alta 
montagna  del  paese,  che  fu  sepolta  da  un  lago  di  fango,  tra- 
scinando nella  catastrofe  quaranta  villaggi  ed  i loro  abitanti. 

§ 59.  Eruzione  fangosa  di  fluito.  — Queste  eru- 
zioni di  fango  ricordano  quelle  che  avvennero  al  Perù, 
quantunque  con  caratteri  diversi.  I vulcani  di  quel  paese, 
i quali,  al  pari  di  quelli  di  Java,  non  hanno  quasi  mai  erut- 
tato lave,  vomitarono  talvolta  dai  loro  fianchi  dei  torrenti 
di  fango,  che  diconsi  moya,  ora  solforoso  come  il  buah  di 
Java,  ora  carbonifero:  come  avvenne  nel  1698,  allorché  il 
vulcano  di  Carguaraizo  crollò,  coprendo  di  fango  più  di  29,000 
ettari  di  terreno;  e nel  1797,  quando  il  villaggio  di  Pel- 
li/®0» presso  Rio-Bamba,  fu  seppellito  da  un’immensa  quan- 
tità di  fango  nero,  ec.  Ciò  che  distingue  le  eruzioni  del  Perù 
e ne  rende  più  strani  i fenomeni,  si  è che  di  sovente  queste 
acque  limacciose,  uscite  dal  seno  della  terra,  contengono 
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degli  animaletti  infusorii  e dei  piccoli  pesci,  le  cui  specie 
vivono  nei  laghi  dei  dintorni  ; la  quantità  dei  pesci  fu  in 
qualche  caso  tanto  considerabile  da  dar  origine  a malattie 
epidemiche  mediante  la  loro  putrefazione. 

§ 60.  Gas  sprigionati  dalle  lave.  — È facile  il  Com- 
prendere che  dalle  viscere  della  terra  ponno  svilupparsi,  at- 
traverso alle  fessure  che  le  mettono  in  comunicazione  colla 
superficie,  dei.  gas  e delle  materie  di  diverse  sorta;  ma,  ciò 
che  è più  notabile,  questi  gas  si  svolgono  anche  dalle  lave, 
ed  anche  allorquando,  uscite  dal  vulcano,  esse  non  hanno  più 
nulla  di  comune  con  lui.  Finché  la  lava  è fluida  e ad  un’alta 
temperatura,  nulla  essa  lascia  sfuggire  ; ma  appena  comincia 
a consolidarsi,  e per  conseguenza  a raffreddarsi,  i gas  si  svol- 
gono tosto  in  maggiore  o minor  quantità.  Le  correnti,  le  ma- 
terie che  colmarono  gli  avvallamenti,  sprigionano  allora  co- 
stantemente del  vapore  acqueo,  dell'acido  idroclorico,  del 
sale  ammoniaco,  che  si  depone  alla  superficie,  e dei  cloruri 
di  ferro,  senza  contare  il  risigallo,  il  ferro  oligisto,  ccc.,  che 
si  sublimano  qualche  volta  entro  le  fessure.  Bisogna  quindi 
ammettere  che  la  lava  contenga  ella  stessa  tutte  queste  ma- 
terie, che  vi  rimangono  impegnate,  non  si  sa  come,  durante 
tutto  il  tempo  in  cui  la  massa  rimane  fluida  o pastosa,  e 
che  si  svolgono  di  mano  in  inano  ch’essa  si  solidifica  e raf- 
fredda, e ciò  in  modo  da  non  presentarne  più  traccia  al- 
cuna (1).  Si  suppose  che  appunto  tutte  queste  materie  co- 
municassero alle  lave  di  natura  pietrosa  la  facilità  di  con- 
servare la  loro  fluidità  per  un  tempo  molto  più  lungo  che 
non  le  materie  analoghe  che  noi  possiamo  preparare  artifi- 
cialmente. 

§ 61.  Salse  o vulcani  d’aria,  vulcani  fangosi. 

— Ma  senza  che  avvengano  le  eruzioni  fangose  accidentali,  di 
cui  ora  parlammo,  hanno  luogo  in  moltissime  località  a tra- 
verso i crepacci,  talvolta  anche  lungi  dai  vulcani  ordinari, 
degli  svolgimenti  continui  di  gas  idrogeno  carbonato,  ora 
solo,  ora  accompagnato  da  una  quantità  più  o meno  consi- 

(I)  Torna  qui  a proposito  il  ricordare,  secondo  l’osservazione  del  signor 
Gay-Lussac,  che  l'argento,  fondendosi,  per  il  che  si  richiede  una  elevatis- 
sima temperatura,  assorbe  una  gran  quantità  d’ossigene,  e che  questo  gas, 
che  rimane  imprigionato  nella  massa , siuch’essa  è fusa,  se  ne  svolge  ap- 
pena incomincino  il  raffreddamento  e la  solidificazione  ; formasi  allora  una 
tumefazione  su  qualche  punto  della  superficie,  la  quale  si  ricopre  d'escre- 
scenze dendritiche.  Questo  fenomeno  dicesi  vegetar  dell'argento  , nel  lin- 
guaggio dell’arte  deli’affinatura  mediante  la  coppellazione. 
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derabile  d’acqua  o di  materie  fangose,  ch’egli  spinge  innanzi 
a sè  ; questo  fenomeno  chiamossi  vulcano  d'uria,  vulcano  di 
fango  (fig.  35)  od  anche  salsa,  perchè  il  liquido  contiene  di 
sovente  delle  materie  saline,  tra  le  quali  il  sai  comune  ed 
il  solfato  di  calce. 


Fig.  36.  Salse  ili  Cariogena. 


Queste  cjczioni  di  materie  melmose  producono,  al  pari 
delle  ejezioni  di  scorie  nei  vulcani  (§  42),  dei  coni  d’ordi- 
nario poco  alti,  che  hanno  essi  pure  alla  loro  sommità  una 
cavità  crateriforme  spesse  volte  ripiena  d’una  specie  di  melma, 
che  il  gas  va  sollevando,  attraverso  a cui  esso  si  svolge  in 
grosse  bolle,  ciascuna  delle  quali  projetta  al  di  fuori  una 
porzione  di  materia.  In  una  superficie  poco  estesa  trovansi 
talvolta  moltissimi  di  questi  coni  in  attività,  alcuni  dei  quali 
giungono  a 7 od  8 metri  d’altezza  ; altri,  numerosissimi,  pic- 
coli ed  allo  stato  nascente,  prendono  il  posto  di  quelli  nei 
quali  cessarono  i fenomeni,  c si  ingrandiscono  sempre  più 
per  l'accumulazione  di  materie  eruttate.  Talvolta  questa  riu- 
nione di  coni  si  trova  alla  sommità  d’un  poggio  alto  dai  50 
ai  200  metri,  formato  di  materia  argillosa  che  molto  pro- 
babilmente sembra  essere  il  risultato  d’antiche  ejezioni:  la 
porzione  mediana  c di  sovente  formata  da  un  lago  di  fango, 
la  cui  superficie  qua  e là  trovasi  consolidata.  In  certi  paesi 
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si  trovano  spesse  volte  questi  poggi  affatto  disseccati,  nei 
quali  cessò  attuto  ogni  ejezione  dei  gas,  d'acqua  e di  terra; 
ina  talvolta  i fenomeni  si  rinnovano  con  violenza;  si  fanno 
sentire  leggieri  terremoti,  ed  improvvisamente  dei  massi  di 
terra  secca  vengono  spinti  molto  lungi,  delle  correnti  di 
fango  si  aprono  un  nuovo  passaggio:  si  assicura  persino 
clic  in  qualche  caso,  per  alcuni  minuti,  vi  ebbe  svolgimento 
di  fiamme  e di  fumo. 

Questi  fenomeni  si  presentano  in  molti  luoghi  alla  super- 
ficie della  terra.  Molle  salse  o Maccalubi  esistono  nel  mo- 
denese, se  ne  trovano  in  Sicilia  tra  Arragona  e Girgenti. 
Pallas  ne  osservò  in  Crimea,  nella  penisola  di  Kcrtche,  al- 
l’isola di  Taman;  il  signor  Humboldt  diede  la  descrizione 
ed  il  disegno  di  parecchie  che  si  trovano  nella  provincia 
di  Cariogena,  nell’America  meridionale;  se  ne  citano  all’isola 
della  Trinità  c nellTndostan. 

§ 62.  Fumujoll,  Geyser.  — Questi  due  fi^lomeni 
vanno  essi  pure  annoverati  tra  quelli  che  si  compiono  dal- 
l'interno all’esterno  della  terra.  Diconsi  fumajoli  le  eruzioni 
di  vapore  a 200  gradi,  che  sfuggono  dai  crepacci  del  suolo 
sotto  la  forma  di  bianche  colonne,  talvolta  dai  10  ai  20 
metri  d’altezza,  c di  sovente  accompagnate  da  strepito. come 
se  uscissero  da  una  caldaja  a vapore,  ciò  che  indica  la  pres- 
sione a cui  sono  assoggettate  nel  seno  della  terra.  Si  osser- 
vano i fumajoli  non  solo  nei  crateri  dei  vulcani  attivi  e nelle 
solfatare,  circostanze  nelle  quali  essi  sono  in  generale  poco 
considerabili;  ma  persino  in  mezzo  a certi  terreni  calcari, 
nei  quali  essi  fannosi  molto  estesi:  come  ha  luogo  in  To- 
scana, dove  i getti  di  vapore,  ravvicinati  in  gruppi  di  10, 
20,  30  a Monte  Cerboli,  Castel  Nuovo,  Monte  Rotondo,  si 
trovano  disposti  su  una  linea  pressoché  diritta  di  30  a 40 
chilometri,  clic  sembra  esser  la  traccia  d’una  fessura. 

Questi  getti  di  vapore  trascinano  sempre  diverse  sostanze, 
le  quali,  specialmente  a quelle  elevate  temperature,  esercitano 
più  o meno  la  loro  azione  chimica  sulle  roccie  circostanti. 
Al  Vesuvio  contengono  dell’acido  idroclorico;  alla  solfatara 
di  Pozzuoli  accompagnano  il  gas  solforoso  e l’acido  solfi- 
drico; in  Toscana  trascinano  dell’acido  borico  che  si  riscontra 
nei  lagoni,  in  cui  i vapori  stessi  si  condensano , e che  pe- 
netra qualche  volta  con  dello  solfo,  del  gesso,  degli  ossidi 
di  ferro,  nelle  fessure  delle  roccie,  attraverso  alle  quali  si 
manifestano  i fenomeni. 
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Sotto  il  nome  di  Geyser  (fig.  36),  che  significa  zampillante 
secondo  alcuni,  e furioso  secondo  altri,  si  vogjiono  indicare 
delle  sorgenti  ora  continue,  ora  intermittenti  d’acqua  bol- 


Fig.  36.  Geyser  dell’ Islanda. 

lente,  numerosissime  in  Islanda.  Se  ne  citano  alcune  assai 
voluminose,  ma  una  ve  n‘ha  sopra  tutte  che  di  mezz’  ora 
in  mezz’ora  projetta,  secondo  gli  autori,  una  colonna  d’acqua 
bollente  di  18  piedi  di  diametro,  che  si  innalza  talvolta  sino 
a 150  piedi  sul  livello  del  suolo.  Le  acque  di  queste  sor- 
genti contengono  della  silice,  che  ben  presto  si  deponc  allo 
stato  di  idrato,  su  tutti  i corpi  circostanti,  e che  forma  tal- 
volta dei  monticelli  molto  estesi,  alla  cima  dei  quali  si  trova 
l’apertura  del  vortice  da  cui  sfugge  il  liquido. 

Le  sorgenti  termali  e molte  sorgenti  minerali  fredde,  quan- 
tunque non  presentino  circostanze  tanto  notabili , quanto 

Quelle  da  noi  riferite,  si  rannodano  però  allo  stesso  ordine 
i fenomeni,  poiché  anch’esse  provengono  dalle  viscere  della 
terra.  Queste  acque  contengono  esse  pure  in  soluzione  di- 
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verse  materie,  che  vengon  trascinate  alla  superficie  del  suolo, 
come  silice,  carbonato  calcare,  ossidi  di  ferro,  ecc. 

3.°  INFLUENZA  DEGLI  AGENTI  ESTERNI  ALLA  SUPERFICIE 
DEL  GLOBO. 

§ 63.  Effetti  atmosferici.  — Le  variazioni  del  ca- 
lore, l’aria,  i venti , la  secchezza  e l’umidità  agiscono  assai 
sensibilmente  sulla  maggior  parte  delle  sostanze  minerali, 
del  che  non  vi  è roccia  alla  superficie  della  terra  che  non 
porti  le  impronte  alla  sua  parte  esterna  ; ivi  le  roccie  presen- 
tano tutte  uno  stato  d’aggregazione  affatto  differente  da  quello 
che  rompendole  si  può  riconoscere  nel  loro  interno:  ciò 
si  rileva  colla  massima  chiarezza,  nei  luoghi  montuosi 
quando  per  aprirvi  delle  strade  si  è obbligati  di  tagliar  la 
roccia;  la  parte  esterna  di  questa  è scolorata,  disaggregata 
più  o meno  profondamente,  mentre  l’interno,  appena  messo 
a nudo,  presenta  il  suo  colore  primitivo  ed  uno  stato  d’ag- 
gregazione totalmente  diverso.  Nè  questi  effetti  si  sono  pro- 
dotti soltanto  in  epoche  lontane;  sotto  i nostri  occhi  se  ne 
compiono  di  analoghi  ; bastano  alcuni  anni  perchè  si  manife- 
stino non  solo  con  sufficiente  chiarezza  alla  superficie,  ma  ben 
anche  alla  profondità  di  parecchi  centimetri  : ciò  che  si  ri- 
conosce qualche  volta  nelle  antiche  cave  di  marmo,  od  anche 
di  certi  graniti,  e nelle  varie  pietre  da  fabbrica  usate  in 
diverse  località.  L’effetto  è tanto  più  pronto,  tanto  più  sen- 
sibile, quanto  più  le  materie  sono  suscettibili  d’assorbire 
l’umidità  atmosferica  e di  spogliarsene  ne’  tempi  secchi,  al- 
ternative che  quando  si  ripetono  di  sovente,  come  in  gene- 
rale avviene  nelle  montagne,  producono  un’assai  rapida  dis- 
aggregazione. Le  materie  che  si  sconnettono  più  facilmente 
sono  quelle  dotate  di  una  struttura  granulare,  sia  essa  ter- 
rosa, sia  cristallina  ; quelle  dotate  di  una  struttura  fogliacea  ; 
oppure  le  masse  compatte  fratturate,  screpolate  alla  super- 
ficie come  si  riscontra  tanto  frequentemente  nelle  montagne. 
Il  congelamento  dell’acqua  da  cui  può  esser  penetrata  una 
data  roccia,  è esso  pure  una  causa  potentissima  di  distru- 
zione, poiché  la  dilatazione  effettuatasi  pel  congelarsi  del  li- 
quido produce  nella  massa  una  moltitudine  di  screpolature 
dirette  in  tutti  i sensi.  Sinché  il  freddo  continua,  i frammenti 
rimangono  uniti  pel  ghiaccio  che  li  cementa  ; ma  disgelando, 
tutto  cade  in  iscaglie,  in  grani  ed  in  polve. 
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Percorrendo  le  montagne  si  trovano  dovunque  le  traccie 
evidenti  di  questi  decadimenti  ( dégradatiom ).  Sugli  erti  fianchi 
delle  montagne  calcari  (fìg.  37)  si  scorgono  le  parti  a strut- 


Fifj.  37.  Fig.  38. 

Effetti  del  decadimento  continuo  delie  montagne. 


tura  poco  coerente  disaggregarsi  e produrre  delle  cavità  più 
o meno  profonde,  ed  i banchi  più  solidi  rimaner  sospesi, 
ma  non  a piombo.  Da  ciò  hanno  origine  le  frane  appunto  di 
questi  banchi,  i quali  si  staccano  successivamente  in  massi 
più  o meno  voluminosi,  sia  per  effetto  del  loro  peso,  sia  per 
le  molte  fessure  di  cui  è naturalmente  sparsa  la  loro  massa. 
Nelle  alte  montagne  (fig.  38),  costituite  per  l’ordinario  di 
strati  molto  inclinati,  che  presentano  le  loro  sezioni  od  i 
loro  piani  nella  direzione  stessa  della  pendenza , e che  of- 
frono di  sovente  delle  alte  guglie,  si  osservano  dei  decadi- 
menti ancora  maggiori;  ad  ogni  istante  se  ne  staccano  dei 
massi,  specialmente  in  quelle  ore  del  giorno  nelle  quali  sono 
più  sensibili  le  variazioni  atmosferiche;  nell’ora  del  dighiac- 
ciamcnto  si  formano  enormi  valanghe  di  pietre , che  rotolano 
sul  pendio  dei  monti  con  sorprendente  rapidità,  e trascinano 
tutto  ciò  che  trovasi  sul  loro  passaggio  ; di  sovente  si  stac- 
cano anche  dei  massi  voluminosi , e talvolta  si  precipitano 
con  grande  fracasso  delle  porzioni  considerabili  di  montagne. 
Quindi  si  accumulano  al  piede  delle  montagne  stesse  quegli 
enormi  ammassi  di  rovine,  che  ricoprono  talvolta  grandi 
estensioni  di  terreno. 

§ 64.  Decadimenti  attribuiti  a questi  effetti. 

— Si  attribuisce  in  generale  alle  influenze  atmosferiche , 
continuate  per  molto  tempo , il  decadimento , che  molte 
roccie  presentano  alla  superficie  de’  continenti.  Quasi  tutte 
le  roccie  infatti  sono  piu  o meno  profondamente  alterate 
alla  loro  superficie  ; ivi  esse  presentano  uno  stato  d’aggre- 
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gazione  molto  meno  solido,  molto  meno  omogeneo  che  non 
nel  loro  interno.  In  quasi  tutte  le  cave  si  è obbligati  di 
sgomberare  una  gran  quantità  di  rottami  prima  di  poter 
scavare  dei  massi  omogenei,  solidi,  senza  screpolature,  e che 
conservino  quella  vivezza  di  tinte , che  sempre  si  ricerca, 
sia  che  se  ne  voglian  fare  oggetti  d’ornamento,  sia  per  l'archi- 
tettura monumentale:  ciò  avviene  specialmente  nelle  cave  di 
marino , e in  generale  in  quelle  dei  calcari  compatti.  Certi 
graniti  ($  212.  Mineralogia,  articoli  Quarzo,  Feldspato, 
Mica)  son  disaggregati  tanto  profondamente,  che  la  super- 
ficie del  terreno  non  presenta  che  un  ammasso  di  ghiaja 
accumulata  a guisa  di  collinette  arrotondate,  cui  le  acque 
piovane  solcano  in  mille  modi.  Si  incontrano  di  frequente  que- 
sti graniti  alla  superficie  del  terreno,  in  sorta  di  grossi  massi 
arrotondati,  sovrapposti  l’uno  all’altro  (fig.  39,  B)  nel  modo 


Fig.  39.  Decadimento  del  granito  in  diverti  luoghi. 

il  piu  bizzarro,  qualche  volta  non  molto  bene  equilibrati  e 
suscettibili  di  oscillare  pel  minimo  urto:  ciò  notasi  special- 
mente  di  certi  graniti  porfiroidi,  a grandi  cristalli , spesso 
rosei,  di  feldspato  laminare,  che  si  riscontrano  in  moltissimi 
luoghi,  e che  costituiscono  delle  catene  particolari  sull’alti- 
piano centrale  della  Francia  ; catene  le  quali  ponno  seguirsi 
dal  Limousin  al  Gevaudan. 

In  quelle  montagne  nelle  quali  il  granito  facilmente  si  decom- 
pone, osservasi  di  sovente  che  la  massa,  più  o meno  intercisa, 
presenta  delle  sorta  di  filari  di  pietre  orizzontali  separate 
da  fessure  verticali  più  o meno  distinte,  in  modo  da  pre- 
sentare una  specie  d’ agglomeramento  di  parallelepipedi 
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irregolari  (fig.  59,  C).  Si  suppone  in  tal  caso,  che  per  ca- 
gione delle  influenze  atmosferiche , questi  massi  angolari 
siensi  ognor  più  alterati  sugli  spigoli  e sugli  angoli,  che  le 
parti  cosi  disaggregate  siansi  successivamente  staccate,  e che 
finalmente  siansi  formate  delle  masse  arrotondate,  ora  so- 
vrapposte l’una  all’altra  a guisa  di  formaggi , tal  altra  iso- 
late, come,  le  riscontriamo  oggidì  alla  superficie  del  suolo. 
Certo  si  è che  di  sovente  fra  l’uno  e l’altro  dei  massi  so- 
vrappostisi si  osserva  l’immediato  passaggio  dal  più  angolare 
di  essi  al  più  arrotondato,  e da  uno  che  trovasi  equilibrato 
su  di  un  sol  punto,  ad  un  altro  che  poggia  su  una  super- 
ficie orizzontale  piuttosto  ampia,  siccome  indica  la  fig.  39, 
A c C. 

Importa  però  notare  che  le  modificazioni  puramente  atmo- 
sferiche , e capaci  di  produrre  una  totale  disaggregazione , 
come  quella  da  noi  ora  supposta,  non  si  compiono  che  con 
estrema  lentezza,  di  modo  che  per  arrotondare  questi  massi 
di  granito  bisogna  ammettere  che  sia  stato  necessario  un 
immenso  lasso  di  tempo:  per  il  che  si  volle  immaginare 
un’altra  spiegazione,  e si  supposero  delle  emanazioni  gazose 
più  o meno  analoghe  a quelle  che  abbiamo  trovate  nelle 
solfatare  (%  43  e 38),  e che  distruggono  con  tanta  rapidità 
i più  solidi  prodotti  vulcanici.  Quest’  opinione  può  essere 
sostenuta  dal  fatto  della  profonda  alterazione  che  dovettero 
un  tempo  subire  le  roccie , alterazione  molto  diversa  dalla 
semplice  disaggregazione  lenta  che  si  opera  tuttodì  sotto  i 
nostri  occhi.  Infatti  le  materie  terrose  che  risultano  dalla 
decomposizione  dei  graniti,  son  solubili  negli  acidi,  i quali 
non  hanno  azione  alcuna  tanto  sulle  roccie  intatte,  quanto  sui 
prodotti  della  loro  attuale  alterazione  pel  contatto  dell’aria. 
Effetto  di  questi  vapori  sarebbe  stata  la  produzione  in  luogo 
delle  materie  terrose  e ghiajose  che  ricoprono  si  di  sovente 
i paesi  granitici,  o in  mezzo  alle  quali  trovansì  delle  parti 
più  o meno  voluminose,  frequentemente  anche  di  forma  ar- 
rotondata, non  penetrate  dalla  decomposizione.  Sarebbe  in 
lai  caso  ovvio  il  pensare  clic  per  opera  di  correnti  acquose 
siano  state  trascinate  via  le  materie  alterate,  e lasciate  in- 
vece sul  posto  quelle  che  non  lo  erano,  e che  oggidì  si 
riscontrano  in  massi  sovrapposti  l’uno  all’altro  alla  superficie 
del  terreno. 

§ 05.  Azione  del  venti.  Dune.  — I venti,  che  ve- 
demmo servire  al  trasporto  delle  ceneri  vulcaniche  (§  46) 
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e che  sono  un  potente  ausiliare  dell’azione  delle  onde,  di 
cui  parleremo  or  ora,  non  hanno  però  per  sè  stessi  che  una 
debolissima  azione  sulle  masse  minerali  solide;  i loro  effetti 
non  riescono  di  qualche  rilievo  che  sui  depositi  di  sabbie  fine 
e mobili,  c su  di  esse  soltanto  offrono  il  campo  ad  importanti 
osservazioni.  Egli  è noto  che  nei  deserti  dell’Africa  e dell’Arabia 
i venti  sollevano  immense  nubi  di  sabbie  ardenti,  le  trasportano 
dall’una  all’altra  estremità,  e formano  improvvisamente  delle 
vaste  colline,  talvolta  piuttosto  elevate,  che  alla  loro  volta 
son  distrutte  da  un  altro  colpo  di  vento.  Tutte  le  coste  sab- 
biose de’  nostri  inari  sono  esposte  ad  effetti  analoghi  ; il 
più  leggier  colpo  di  vento  vi  mette  in  moto  la  sabbia , e 
produce  alla  superficie,  dapprima  continua,  moltissime  rughe 
paralelle  le  une  alle  altre,  separate  da  un  intervallo  più  o 
meno  largo,  ognuna  delle  quali  presenta  una  pendenza  dolce 
dal  lato  del  vento,  ed  una  pendenza  più  ripida  dal  lato  op- 
posto, come  indica  la  fig.  40;  al  primo  solilo  di  vento,  tutte 


Fig.  40. 

Cammino  delle  dune. 


Fig.  41. 


queste  rughe  entrano  in  movimento,  e in  breve  ciascuna  di 
esse  va  ad  occupare  la  distanza,  che  la  separava  dalla  ruga 
precedente.  In  piccolo  si  è il  fenomeno  delle  dune,  che  si 
formano  sulle  basse  porzioni  dei  nostri  continenti,  che  in- 
vadono successivamente  immensi  terreni  nelle  pianure  adia- 
centi, c che  per  tal  modo  ricopersero  tutto  il  dipartimento 
delle  Larules.  Queste  colline,  situate  le  une  dietro  alle  altre  e 
la  cui  direzione  è perpendicolare  a quella  dei  venti  domi- 
nanti, sono  in  continuo  movimento,  e s’avanzano  costante- 
mente  verso  l’interno  delle  terre  ; i venti  marini  spingono 
la  sabbia  dal  piede  a d’una  collinetta  verso  il  suo  apice  b 
(fig.  41),  dal  quale  essa  ricade  nella  direzione  b c formando 
da  questo  lato  una  pendenza  sempre  più  ripida  della  pen- 
denza anteriore.  Ne  risulta  che  una  collinetta  a b c,  presa 
isolatamente  (fig.  41),  s’accresce  successivamente  alla  parte 
posteriore  se  nuove  sabbie  le  sono  fornite  alla  parte  ante- 
riore, oppure  si  sposta  senza  aggiunta  di  nuove  se  le  stesse 
sabbie  vengono  continuamente  rimescolate.  Ora,  il  vento  agendo 
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costantemente  su  tutte  le  collinette , ne  deriva  che  il  loro 
assieme  si  troverà  in  breve  tempo  innoltrato  d’un  certo  spazio 
entro  terra,  mentre  al  davanti,  verso  il  mare,  nuovi  monti- 
celli  si  saranno  formali  a spesa  delle  sabbie  continuamente 
apportatevi  dal  mare  stesso.  Si  calcolò  che  per  tal  modo  le 
dune  si  avanzano  di  20  a 23  metri  all’anno,  d’onde  apparisce 
che  vi  fu  un  tempo  in  cui  esse  trovavansi  molto  lontane  dai 
luoghi  invasi  dappoi,  e che  col  loro  continuo  • avanzarsi  si 
spingeranno  molto  addentro  nelle  terre.  Conosconsi  molti 
luoghi  che  furono  cosi  sommersi  da  questi  mari  di  sabbia, 
e si  può  anzi  calcolare  preventivamente  qual  parte  di  ter- 
reno si  sarà  costretti  di  abbandonare,  se  per  mezzo  di  con- 
venienti piantagioni  non  si  riesce  ad  arrestare  la  mobilità 
di  questi  depositi. 

§ 66.  Azione  del  fulmine.  — Onde  compiere  il  di- 
scorso degli  effetti  dovuti  alle  azioni  atmosferiche , aggiun- 
geremo che  anche  il  fulmine  può  produrne  di  molto  nota- 
bili. Per  una  parte,  da  Saussure  in  poi,  si  osservarono,  in 
moltissimi  luoghi  e su  roccie  diverse,  le  traccie  di  fusione, 
prodotta  dalla  caduta  del  fulmine  sulle  alte  montagne.  Per 
l’altra,  le  osservazioni  di  Friedler  ci  insegnarono  che  pene- 
trando nelle  sabbie  il  fulmine  si  scava  degli  stretti  canali, 
irregolari,  spesse  volte  molto  profondi,  le  cui  pareti  sono 
consolidate  dalla  fusione  dello  stesso  quarzo;  finalmente,  si 
danno  casi  nei  quali  porzioni  considerabili  di  scoglio  ven- 
gono rivolte  dal  fubnine,  strappate  dal  loro  posto,  lanciate 
a grandi  distanze,  talvolta  rotolando  dal  basso  in  alto  o rotti 
in  molti  modi. 

§ 67.  Effetti  delle  aeque.  Azione  dissolvente. 

— Le  acque  hanno  una  parte  importantissima  nei  cambia- 
menti che  si  compiono  alla  superficie  del  globo;  talvolta  per 
la  loro  azione  dissolvente , ma  più  d’ordinario  per  quella 
stemperante,  pel  loro  peso,  e soprattutto  pei  movimenti  da 
cui  ponno  essere  animate,  attesa  la  forza  di  trasporto  che 
risulta  dalla  loro  velocità.  Da  ciò  hanno  origine  diverse  mo- 
dificazioni, delle  quali  importa  valutare  l’importanza  e l’e- 
stensione. 

Le  acque  esercitano  un’azione  chimica  su  certe  sostanze, 
ch’esse  ponno  disciogliere,  sia  direttamente,  sia  in  virtù  del- 
l’acido carbonico  da  loro  talvolta  contenuto.  Direttamente  , 
agiscono  su  alcuni  sali  poco  abbondanti,  ch’esse  esportano  a 
poco  a poco  investendoli  da  tutti  i lati,  o sovra  alcuni  de- 
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positi  di  solfato  di  calce,  ch’esse  corrodono  in  mille  modi. 
Cariche  più  o meno  d’acido  carbonico , esercitano  la  loro 
azione  sulle  roeeie  calcari,  sia  nel  seno  della  terra,  dal  quale 
ritornano  alla  superficie  a formarvi  dei  tufi  ; sia  nelle  alti 
montagne,  specialmente  nel  momento  della  fusione  delle  neve. 
In  questo  caso  l’acqua  che  si  appropria  generalmente  l’acido 
carbonico  contenuto  nell’aria,  ne  assorbe  molto  più  che  in 
ogni  altra  stagione,  attesa  la  bassa  temperatura  in  cui  si 
trova  ; e , scorrendo  lungo  le  masse  calcari , vi  forma  dei 
solchi  verticali,  che  col  loro  sempre  maggiore  affondarsi  pro- 
ducono qualche  volta  delle  frane  più  o meno  considerabili. 
Questi  lenti  effetti  delle  acque  sono  più  appariscenti  nelle 
Alpi  e nei  Pirenei , laddove  le  nevi  soggiornano  una  parte 
dell’anno,  e si  fondono  a poco  a poco  nella  bella  stagione. 

§ 68.  Effetti  dell’azione  «temperante.  — L’ac- 
qua, penetrando  negli  strati  argillosi,  li  rammollisce  talvolta 
a tal  punto  ch’essi  non  ponilo  più  sostenersi  coll’inclinazione 
che  avean  sempre  avuta  dapprima , sicché  crollano  sotto  il 
proprio  peso:  ed  è ciò  che  produsse  moltissime  frane  nei 
terreni  di  sedimento.  Una  delle  catastrofi  più  notabili  che  si 

tionno  citare  di  tal  genere,  ebbe  luogo,  nel  1806,  al  Ruffi- 
►erg  o Rossberg,  nella  Svizzera,  in  seguito  ad  un  tempo  molto 
piovoso.  Le  materie  argillose  che  servono  di  cemento  ai  ciot- 
toli rotolati , dai  quali  è costituita  la  montagna , venendo 
stemperate,  si  staccò  improvvisamente  una  massa  di  più  di 
50  milioni  di  metri  cubi  che  precipitò  nella  valle,  vi  formò 
delle  colline  di  60  metri  d’altezza,  e seppellì  parecchi  vil- 
laggi sotto  ammassi  di  fanghi  e di  ciottoli.  Con  circostanze 
simili  fu  distrutta  la  città  di  Prosto , nella  Valtellina , nel- 
l’anno 1618,  ed  una  parte  della  città  di  Salzburg  jiel  1669. 
Spesse  volte  si  videro,  su  una  scala  più  piccola,  dei  grossi 
strati  di  roccie , scivolar  lentamente  nel  fondo  delle  valli 
sulle  materie  argillose  stemperate,  che  li  sostenevano,  e spo- 
stare tranquillamente  le  piantagioni  e persino  le  abitazioni 
che  vi  stavan  sopra,  senza  che  i proprietari  a tutta  prima 
se  ne  accorgessero. 

Le  acque  che  filtrano  attraverso  le  roccie  sino  agli  strati 
argillosi,  i quali  ponilo  trattenerle,  e sul  cui  piano  esse  si  por- 
tano di  nuovo  allo  scoperto,  stemperano  talvolta  anche  queste 
materie,  trascinandone  continuamente  delle  porzioni,  e spe- 
cialmente delle  sabbie  che  le  ricoprissero.  Ne  deriva  che 
nel  luogo  in  cui  le  acque  sortono  dalla  terra  sul  pendio  dei 
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colli,  si  formano  dei  vuoti  più  ò meno  estesi,  che  lasciano 
isolate  e senza  sostegno  le  masse  solide  soprappostesi,  le 
quali  spostandosi  allora  in  molti  modi  (fig.  42)  vengono  in 


Fig.  42.  Fig.  43. 


Scoscendimenti  prodotti  dall’azione  delle  acque. 

breve  rovesciate;  ciò  si  osserva  di  frequente  in  alcuni  sco- 
scendimenti al  piede  dei  quali  si  trovano  degli  strati  argillo- 
sabbiosi  che  conducono  le  sorgenti  all'esterno. 

Alcun  che  di  simile  succede  quando , bagnando  il  piede 
delle  montagne , le  acque  vi  trovano  delle  materie  eh’  esse 
ponno  stemperare  o disaggregare.  Distrutte  queste  materie, 
le  parti  superiori  del  terreno  si  trovano  ben  presto  fuor  d’a 
piombo,  onde  ne  derivano  delle  frane  più  o meno  conside- 
rabili; ciò  ha  luogo  sulle  coste  marittime,  sulle  sponde  dei 
laghi  o dei  fiumi,  ove  si  formano  per  tal  modo  degli  sco- 
scendimenti più  o meno  alti,  che  a poco  a poco  vanno  in 
decadenza.  Lo  stesso  avviene  talvolta  al  piede  delle  cascate, 
clic  si  precipitano  dall’alto  degli  scogli  a picco  (fig.  45), 
formati  alternativamente  di  depositi  calcari  ed  argillosi  ; 

Questi  ultimi  son  disaggregati  e trascinati  a poco  a poco 
alle  acque  che  trasudano  lungo  la  parete,  o che  rizampil- 
lano dopo  la  caduta,  e gli  altri  strali  messi  fuor  d’a  piombo 
devono  necessariamente  franarsi  tosto  o tardi  pel  peso  lor 
proprio,  ed  anche  per  opera  delle  fessure  che  risultano  dal 
loro  sollevamento  § D2.  In  tal  caso,  la  cascata  si  appro- 
fonda nel  terreno,  e lo  stesso  fenomeno  ripetendosi  con- 
tinuamente, si  forma  una  gola  larga  quanto  il  ruscello,  e 
che  va  ognor  più  approfondandosi.  Per  tal  modo  la  ca- 
scata del  Niagara,  dalla  quale  il  lago  Eric  si  precipita  nel 
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lago  Ontario,  s’arretrò  di  dodici  chilometri  dall’epoca  del- 
l’arrivo degli  Europei  in  America  ai  dì  nostri,  e si  scavò 
probabilmente  il  profondo  letto  dal  quale  sfuggono  poi  le  sue 
acque. 

§ 69.  Effetti  del  peso  delle  acque.  — L’acqua 
agendo  pel  proprio  peso  come  tutti  gli  altri  corpi,  deve  di 
sovente  contribuire  alle  frane  di  cui  abbiam  fatto  cenno,  ed 
è certo  inoltre  ch’essa  esercita  potentemente  la  sua  azione 
sulle  dighe  che  servono  a trattenerla.  Ne  vediamo  i tristi 
effetti  nelle  inondazioni,  cui  sono  esposti  parecchi  paesi  si- 
tuati al  di  sotto  del  livello  dei  fiumi,  dei  laghi  o dei  mari, 
trattenuti  da  dighe  naturali  od  artificiali.  La  formazione 
dello  Zuyderzéc,  nel  1225,  e del  liies-Boos  (’),  nel  1421  ; le 
frequenti  inondazioni  dei  polders  (**),  e quelle  che  desolarono 
ultimamente  la  Camarguc  ne  sono  altrettanti  esempi,  ai  quali, 
per  verità,  l’azione  delle  correnti  ebbe  egual  parte  che  l’in- 
nalzamento delle  acque.  Allorché,  per  cagione  delle  frane, 
vien  sbarrata  l’uscita  di  certe  valli,  le  acque  ammassatesi  a 
guisa  di  laghi  riescono  di  sovente,  col  loro  solo  peso,  a so- 
spingere gli  ostacoli  che  si  opponevano  al  loro  passaggio: 
come  avvenne  nella  valle  di  Bagnc  nel  Vailese  nel  1818,  e 
come  avvenne  spesse  volte  in  seguito  a’  terremoti,  in  cui  le 
acque,  arrestatesi  per  il  momento,  finirono  a produr  nel 
paese  guasti  maggiori  che  non  quelli  del  fenomeno  passeg- 
gierò che  l’avea  scosso,  § 71. 

§ 70.  Azione  delle  aeque  correnti.  — All’azione 
stemperante  ed  al  peso  delle  acque  s’aggiunge  di  sovente 
una  nuova  forza  nel  movimento  da  cui  ponno  essere  ani- 
mate, e che  dipende  dalla  velocità  acquistata  percorrendo 
delle  pendenze  più  o meno  ripide.  Questa  fòrza  è talvolta 
d’una  prodigiosa  intensità,  e capace  di  dare  origine  ad 


(*)  Bies-Booso  Bies-bosch  (che  taluni  scrivono  anche  Biesposch),  staimi 
ilei  Paesi  Bassi  (nella  provincia  deU'O/anda  meridionale,  fra  Dordrecht  e 
Gertruidensberg),  formatosi  nella  notte  dal  18  al  19  novembre  1421,  per 
la  rottura  delle  dighe  del  Wahal  e della  Mosa  Era,  in  parte  paese  popola- 
tissimo (Malte  Bruti  dice  che  in  quella  notte  vi  restarono  sommersi  72  vil- 
laggi e 100,000  abitanti),  e parte  coperto  di  giunchi.  Biesbosch  in  italiano 
'significherebbe  una  giungaja  : bies  giunco,  bosch  bosco.  (TV.  del  T.). 

(**)  Polders.  Il  se  dii  de  vaste. s plaines  des  Pays-bas,  qui  soni  protégées 
par  des  digues.  Lrs  polders  d’Aivvrrsk.  La  diuuk  étant  rompi:*:,  lk 
polder  fot  iftoNDÉ  (Dicesi  delle  vaste  pianure  dei  Paesi  Bassi  protetti  per 
mezzo  di  dighe.  1 polders  d’inversa.  La  diga  essendosi  rotta  il  polder 
fu  inondato).  Dictionnaire  de  l’Academie  Francaise.  Parigi,  1835. 

(A',  del  T). 
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effetti  giganteschi,  effetti  che  si  ponno  osservare  principal- 
mente nelle  montagne.  Intanto,  non  vi  ha  chi  non  abbia 
avuto  campo  di  osservarli,  dopo  gli  uragani,  sui  depositi 
mobili  tanto  frequenti  alla  superficie  della  terra  ; e non  ab- 
bia notato  i profondi  riozzoli  che  in  quei  casi  vengono  sca- 
vati. Quando  una  tromba  od  una  violenta  procella  scoppia 
su  di  una  montagna,  avviene  di  sovente  che  il  terreno,  a 
meno  che  non  presenti  assolutamente  il  vivo  masso,  si  trovi 
spazzato  e solcato  ad  una  grande  profondità.  Le  molte  fes- 
sure da  cui  trovasi  cribrata  la  superficie  degli  scogli,  rendon 
più  facile  l’azione  delle  acque,  onde  staccasi  ben  presto  una 
massa  considerabile  di  frammenti,  che  aumentano  sempre 
più  il  potere  distruttore  della  corrente.  In  quelle  circostanze 
dei  massi  di  ogni  dimensione  vengono  ben  presto  tolti,  strap- 
pati anzi  dalla  montagna  (1),  trasportati  a grandi  distanze,  de- 
cuplicando o centuplicando  gli  effetti  in  ragione  della  loro 
massa  e della  velocità ch’essi  acquistano.  Per  tal  modo  si  for- 
mano immensi  burroni  sovra  superfìcie  dapprima  continue,  ed 
un  immenso  accumulamento  di  rovine  al  piede  della  mon- 
tagna e su  tutta  la  parte  del  terreno  sulla  quale  la  velocità 
s’è  mano  mano  diminuita.  I torrenti  gonfiati  per  cause  di 
tal  fatta,  o per  la  rapida  fusione  delle  nevi,  producono  essi 
pure  guasti  spaventevoli  ; trascinano  seco  tutto  ciò  che  in- 
contrano sul  loro  passaggio,  in  sino  al  vivo  scoglio,  che  ben 
presto  viene  esso  pure  assalito  dalla  forza,  se  non  altro,  dei 
frammenti  e dei  massi  sospinti  con  grande  rapidità.  Nulla 
di  più  spaventoso  di  queste  sorta  di  correnti,  che  bisogna 
aver  veduto  scorrere  nelle  gole  de’ monti,  rotolando  talvolta 
dei  massi  di  IO  a 15  metri  cubi,  per  farsene  una  esatta 
idea. 

Se,  dopo  rientrato  il  torrente  nel  suo  letto,  si  percorrono 
le  parti  della  valle  da  lei  sommerse,  si  riconoscono  consi- 
derabili cambiamenti  nel  numero  dei  massi  che  prima  vi 
si  trovavano.  Tanto  sul  fondo  quanto  sulle  parti  laterali, 
sino  all’altezza  delle  acque,  si  osservano  sugli  scogli,  formate 
di  recente,  delle  asprezze  e delle  scannellature  anche  molto 
profonde,  se  sona  calcari;  ciò  che  appare  evidentemente  ef- 
fetto dell’azione  dei  pesanti  massi  trascinati  dalla  corrente. 

(I)  Tulle  le  roccie  che  si  trovano  alla  superficie  terrestre,  sono  fesse  in 
mille  mo.li  diversi,  e si  è per  queste  fessure,  che  enormi  massi  ponno  fa- 
cilmente esser  staccai!  in  certi  punti  dalla  forza  delle  acque,  mentre  in 
altri  il  terreno  resiste,  direbbesi  quasi,  indefinitamente. 
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In  altri  punti,  le  recenti  fratture  dinotano  i violenti  strap- 
pamenti di  parti  più  o meno  considerabili  di  scoglio,  men- 
tre la  nettezza  del  letto  attesta  lo  sgombramento  dei  fram- 
menti e delle  terre  che  si  staccano  giornalmente  dalle  pareti. 

•§  71.  Trabocco  del  laghi.  — I laghi  che  si  for-  • 
mano  talvolta  nelle  valli  per  opera  delle  valanghe  o delle 
frane  che  ne  chiudono  non  di  rado  l’uscita,  presentano  inol- 
tre nel  loro  trabocco  fenomeni  più  spaventevoli,  a cagione  del 
l’enorme  massa  d’acqua  che  può  in  quei  casi  espandersi  in 
pochi  momenti.  Appena  formatosi  un  leggier  scoio  attra- 
verso ad  una  fessura,  l’apertura  iniziale  aumenta  con  pro- 
digiosa rapidità,  e ben  presto  tutta  la  diga  viene  direbbesi 
quasi  portata  via.  Un  enorme  volume  d’acqua  si  precipita 
allora  con  estrema  violenza,  sicché  nulla  può  resistere  all’a- 
zione combinata  della  massa  e della  velocità,  la  quale  giunge 
talvolta  ai  15  o 20  metri  per  secondo.  Tutto  viene  sospinto, 
e le  roceie  più  solide,  per  poco  che  per  la  loro  situazione  si 
oppongano  alla  direzione  della  corrente,  veugon  tosto  divelle, 
rotte,  trasportate  a grandi  distanze  quand’anche  volumino- 
sissime. Lo  sgombramento  è sì  completo  all’origine  della  cor- 
rente e nei  punti  più  ristretti,  dove  la  pendenza  è piut- 
tosto forte,  che  lo  scoglio  messo  a nudo  sembra  essere  stato 
tagliato  dalla  mano  dell’uomo;  ciò  che  si  rilevò  quando  av- 
venne il  trabocco  del  lago  formatosi  nella  valle  di  Bagno 
nel  1818,  e ciò  di  cui  veggonsi  ancora  le  traccie  sui  fian- 
chi delle  valli,  che  vennero  per  tal  modo  sbarrate  nella  Ca- 
labria pei  terremoti  del  1783. 

Vedendo  tali  risultati,  bisogna  ammettere  che  se,  per  ef- 
fetto di  commozioni  sotterranee,  si  formasse  una  fessura 
nella  diga  d’un  grqn  lago,  come,  per  esempio,  il  lago  Erie, 
si  produrrebbe  in  brevissimo  tempo  una  freccia,  affatto  si- 
mile alle  gole  che  incontransi  tanto  di  sovente  nelle  valli, 

^ 14,  e cui  molte  circostanze  indurrebbero  a far  credere 
prodotti  dai  trabocco  di  laghi  situati  un  tempo  gli  uni  al 
di  sopra  degli  altri,  come  lo  sono  oggidì  quelli  dell’Ame- 
rica del  nord. 

§ 72.  Torrenti  fangosi.  — Formansi  inoltre,  per 
cause  diverse,  dei  torrenti  di  materia  fangosa,  le  cui  deva- 
stazioni non  sono  meno  terribili.  Talvolta,  come  per  esem- 
pio in  Irlanda,  alcune  torbiere  situate  sovra  leggieri  pen- 
denze, dopo  d’essersi  gonfiate,  curvate  più  o meno  per  aver 
trattenuta  l’acqua  piovana,  non  pouno  più  resistere  ad  una 
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pioggia  dirotta,  sicché  si  mettono  in  movimento.  In  tal  caso 
malgrado  la  consistenza  della  pasta  e la  pochezza  delle  pen- 
denze, scorrono  con  una  prodigiosa  rapidità,  e rovesciano 
tutto  quanto  si  trova  sul  loro  passaggio.  In  altre  circostanze 
le  acque  piovane  stemperano  le  materie  argillose  poco  solide, 
si  riuniscono  in  mezzo  ad  esse,  sinché  giunge  un  momento 
in  cui,  rompendosi  gli  argini  del  serbatojo,  si  forma  un  tor- 
rente fangoso  che  tien  sospeso  nella  sua  massa  vischiosa  dei 
frammenti  di  roccia  ed  anche  dei  ciottoli  voluminosi,  che 
scorre  con  rapidità  spaventosa,  sospingendo  quanto  incontra 
sul  suo  passaggio  e scavando  profondi  burroni.  Tale  fenomeno 
ce  lo  presentano  i Nants  muvages , nella  valle  dell’Arve,  sul 
versante  settentrionale  delle  Alpi.  Le  eruzioni  fangose  di  Java 
e del  Perù,  % 58  arrecarono  maggiori  disastri  scorrendo 
sulla  pendenza  del  terreno  che  non  coU’adunamento  del 
limo  di  cui  ricoprirono  il  paese. 

§ 75.  Pendenze  del  torrenti  e del  Homi.  — 
Le  acque  correnti  producono  effetti  tanto  più  disastrosi 
quanto  più  forti. sono  le  pendenze  su  cui  scorrono;  ma  non 
si  creda  però  che  onde  ciò  avvenga  sia  necessario  che  il 
loro  letto  abbia  una  inclinazione  molto  considerabile.  I tor- 
renti più  rapidi,  che  formano  un  letto  continuo,  e trasci- 
nano dei  massi  di  *Jt  metro  di  diametro,  hanno  una  pen- 
denza d’uno  a due  gradi,  e molti  fiumi  scorrono  con  grande 
velocità  sovra  pendenze  di  gran  lunga  più  deboli:  le  acque 
navigabili  hanno  d’ordinario  una  pendenza  di  3 a 4 minuti 
ull’incirca;  ed  i più  rapidi  tra  i nostri  fiumi,  le  cui  acque 
sono,  per  verità,  piuttosto  profonde,  come  il  Reno,  Rodano, 
ecc.,  hanno  pendenze  non  maggiori  d’uno  a due  minuti; 
in  parecchi  punti  del  loro  cammino  essi  scorrono  sovra 
pendenze  di  4 ad  . 8 secondi.  Questi  dati  sono  importan- 
tissimi come  termini  di  confronto:  poiché  si  comprende 
cosi  quanto  prodigiosi  effetti  potrebbero  prodursi  sovra  pen- 
denze maggiori,  e con  acque  di  maggiore  profondità.  Senza 
esagerare,  se  i nostri  torrenti  con  pendenze  di  1 a 2 gradi 
ponno  rotolar  massi  di  */*  metro  di  diametro,  che  cosa  av- 
verrebbe se  queste  pendenze  fossero  doppie  o triple  ! Cosa 
avverrebbe  se,  senza  cambiar  la  pendenza,  la  profondità 
dell’acqua  diventasse  uguale  a quella  dei  nostri  fiumi  ! Egli 
è evidente  che  il  fango,  anzi  la  pasta  più  vischiosa,  potrebbero 
acquistare  una  enorme  velocità  capace  de’  più  prodigiosi 
effetti.  Se  le  acque  non  son  più  navigabili  quando  scorrono 
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sovra  pendenze  di  3 a 4 minuti,  quali  sarebbero,  ad  onta 
della  poca  pendenza,  la  velocità  e la  forza  d’impulsione 
ch’esse  potrebbero  acquistare  quando  divenisse  maggiore  la 
loro  profondità  ! Che  non  potrà  essere  avvenuto,  se  noi  ve- 
demmo, con  diverso  apparato  di  fenomeni  delle  acque  cor- 
renti riempir  delle  valli  di  parecchie  centinaja  di  metri  di 
profondità!  È facile  e naturale  l’immaginarsi  i decadimenti 
più  spaventevoli,  il  trasporto  dei  massi  più  voluminosi, 
senza  uscire  dal  campo  dei  fenomeni  attuali,  § 144  al  148, 
*205  al  *201. 

§ 74.  Ciottoli.  — Nei  guasti  prodotti  dalle  acque 
correnti,  i rottami  divelti  dalle  montagne  son  trasportati 
più  o meno  lungi,  a seconda  delle  inclinazioni  del  suolo, 
le  quali  fanno  sì  che  la  forza  della  corrente  si  mantiene 
per  estensioni  più  o meno  considerabili  ; ma,  di  mano  in 
mano  che  le  pendenze  diminuiscono,  la  velocità  va  succes- 
sivamente decrescendo,  sicché  i più  grossi  massi  riman- 
gono addietro  nel  fondo  della  valle,  più  avanti  si  depon- 
gono quelli  di  minor  dimensione,  e cosi  di  seguito  in 
sino  alle  sabbie  ed  al  limo/ che  son  talvolta  trasportati  ad 
enormi  distanze.  Per  questa  continua  flottazione  di  materie 
diverse  i massi  ed  i frammenti,  urtandosi  durante  il  loro 
tragitto,  sfregandosi  reciprocamente  e contro  la  parete  so- 
lida del  terreno,  perdono  a poco  a poco  i loro  spigoli  ed 
i loro  angoli,  e finiscono  ad  arrotondarsi  affatto  ed  a for- 
mare quelli  che  diconsi  comunemente  ciottoli , i quali  ponqo 
essere  più  o meno  voluminosi.  Tutta  la  parte  inferiore 
«lei  torrenti,  laddove  il  terreno  si  appiana,  dove  la  valle 
allargandosi  permette  alle  acque  di  distendersi  diminuendo 
di  profondità,  e per  conseguenza  di  velocità,  si  trova  in 
generale  coperto  di  questi  ciottoli,  che  si  ammassano  tal- 
volta in  immensa  quantità,  e fra  i quali,  quando  non 
contiene  che  l’ordinaria  quantità  d’acqua,  il  ruscello  ser- 
peggia in  diversi  modi  entro  un  letto  da  lui  stesso  for- 
matosi, letto  che  ben  di  sovente  si  cambia  nelle  diverse 
piene.  I fiumi  ed  i laghi  entro  cui  metton  foce  i tor- 
renti, e dove  essi  perdono  per  conseguenza  la  loro  velocità, 
si  ingombrano  essi  pure  quotidianamente  di  questi  ciottoli, 
ciò  che  produce  il  continuo  innalzamento  del  loro  letto  ; 
come,  a modo  d’esempio,  avviene  del  Po.  Le  ghiaje  e le 
sabbie,  le  quali  altro  non  sono  che  ciottoli  minuti,  le  fan- 
ghiglie, che  risultano  dal  logorarsi  dei  ciottoli  e dalle  parti 
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terroso  trascinate,  vengon  sempre  trasportate  mollo  lontano, 
sia  direttamente  nei  mari  e nei  laghi,  sia  nei  liumi,  che  li 
depongono  successivamente  sulle  loro  sponde,  ma  principal- 
mente verso  le  loro  foci,  che  per  queste  cagioni  vanno  ognor 
più  ostruendosi  § 7'J. 

Formansi  pure  dei  ciottoli,  direbbesi  quasi,  in  sito  per 
l’azione  dei  flutti  sulle  roecie  franate.  Così,  sulle  coste  della 
Francia  e dell’Inghilterra,  le  selci  che  si  trovano  nelle  creste 
vengono  arrotondate,  logorandosi  per  lo  sfregamento  degli  uni 
contro  gli  altri,  c costituiscono  dei  banchi  di  ghiaje  consi- 
derabili. Alcun  che  di  simile  deve  esser  avvenuto  per  certo  in 
quei  punti  che  trovansi  oggidì  nell’interno  delle  terre,  nei 
quali  riscontransi  dei  massi  arrotondali,  e molto  lisci  su  tutta 
la  loro  superficie,  poco  discosti  dagli  scogli  dai  quali  fu- 
rono evidentemente  disgiunti;  ciò  osservasi  più  che  altrove 
assai  di  sovente  attorno  alle  colline  basaltiche  della  parte 
meridionale  delle  Cevennes,  sia  in  mezzo  agli  ammassi  di 
l'oliami,  che  ne  formano  il  pendio,  sia  nel  terreno  d’allu- 
vione che  compone  le  pianure  vicine. 

Nei  torrenti  fangosi,  che  per  vero  dire  non  percorsero 
mai  grandi  tratti  di  cammino,  i massi  ed  i frammenti  si 
arrotondano  molto  meno  che  nejle  correnti  d’acqua.  Una 
circostanza  notabile  in  questi  torrenti  si  è che  i rottami  da 
loro  trascinati  vengono  in  generale  deposli  nei  burroni  sca- 
vati da  essi  medesimi,  ed  al  livello  stesso  che  aveva  la 
massa  vischiosa,  appunto  come  se  quei  ciottoli  avessero  nuo- 
tato alla  superfìcie:  tale  disposizione  ce  la  presentano  i rot- 
tami lungo  i Nants  Sauvages  nella  valle  di  Sallenehe. 

§ 75.  Tarsporfo  per  opera  del  ghiacci  e del 
ghiacciai.  — Se  per  una  parte  ciottoli  e massi  più  o 
meno  considerabili,  ponno  esser  trasportati  dalle  acque  a 
distanze  talvolta  grandissime  dal  loro  posto  primitivo,  per 
l’altra  vi  hanno  altri  mezzi  di  trasporto,  che  noi  possiamo 
assai  di  frequente  osservare.  Tutti  i viaggiatori  che  visita- 
rono le  gelide  regioni  dei  mari  boreali,  osservarono  sulle 
spiaggie  dei  pezzi  di  roccie  più  o meno  considerabili  invi- 
luppati nel  ghiaccio,  ed  incominciando  il  disgelamento,  vi- 
dero i banchi  di  ghiaccio  galleggiando  prendere  il  largo, 
trascinar  seco  quei  massi  e dcporli  qua  e là  sui  diversi 
punti  ai  quali  approdavano,  oppure  lasciarli  colare  in  fondo 
al  mare.  Per  tal  modo  al  Canada,  alla  Groenlandia  e sulle 
coste  della  Nuova  Zembla,  ecc.,  vidersi  dei  massi  assai  vo- 
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luminosi  trasportati  da  un  luogo  ad  un  altro,  e a di- 
stanze talvolta  molto  considerabili.  Non  è men  certo  che 
molli  frantumi,  impastati  egualmente  entro  il  ghiaccio,  ven- 
gano trasportati  nello  stesso  modo,  e formino  in  diversi 
luoghi  dei  depositi  avventizii  più  o meno  estesi. 

I'  ghiacciai,  ossiano  quelle  masse  di  neve  consolidata  che 
trovansi  nelle  alte  valli  delle  grandi  catene  di  monti,  sono 
essi  pure  dei  mezzi  di  trasporto  che  molto  importa  di  stu- 
diare. Diverse  circostanze  permettono  a questi  depositi  di 
moversi  costantemente  c di  discendere  sul  pendio  dei  ter- 
reni che  li  sostengono;  la  loro  superficie  si  trova  coperta 
di  frammenti  e di  massi  caduti  dalle  montagne  circostanti, 
sicché  il  tutto  scivola  lentamente  dall’estremità  superiore 
all’  estremità  inferiore,  e massi,  spesse  volte  di  enormi 
dimensioni,  sono  trasportati  senza  aver  subito  alcun  sfre- 
gamento, a distanze  grandissime.  Questi  rottami,  in  seguito 
a diversi  fenomeni,  di  cui  non  descriveremo  i particolari,  si 
accumulano  sempre  sulle  parti  laterali  del  ghiacciajo  contro 
i fianchi  della  valle,  e di  sovente  inoltre,  per  l’influenza 
delle  valli  laterali,  che  vi  apportano  esse  pure  la  loro  por- 
zione, in  lunghe  fasce  verso  il  mezzo;  ne  risultano  delle 
piccole  colline  allungate,  che  si  dicono  morene  (*).  Giunti 
all’estremità  inferiore  del  ghiacciajo,  tutti  questi  rottami  si 
sospingono  nella  valle  scorrendo  lungo  il  suo  pendio,  e for- 
mano al  suo  piede  altre  morene,  talvolta  molto  elevate. 
Ora,  se  avviene  che  il  ghiacciajo  dopo  aver  aumentato  per 
un  certo  tempo,  in  seguito  a parecchi  estati  freddi,  dimi- 
nuisca per  una  successione  di  estati  caldi  e prolungati,  le 
varie  morene  rimangono  sul  terreno  abbandonato  dai  ghiacci, 
e formano  le  une  delle  specie  di  dighe  più  o meno  alte  al 
fondo  ed  attraverso  della  valle,  le  altre  delle  lunghe  strisce 
sui  suoi  fianchi  e ad  una  altezza  più  o meno  considerabile. 
Queste  costituiscono  in  tal  caso  altrettanti  depositi  avven- 
tizii nei  quali  trovansi  stivati  alla  rinfusa,  in  frammenti  e 
massi  d’ogni  dimensione,  tutte  le  roccie  della  valle.  Spesse 

(*)  Ho  preferito  la  parola  morena  all'altra  muricelo,  usata  da  qualche 
autore  italiano  per  indicare  le  moraines  dei  Francesi,  avendo  riservato  la 
seconda,  perchè  sembrommi  più  opportuna,  ad  esprimere  il  fenomeno  dei 
dikee  lasciati  dal  decadimento  delle  roccie  circostanti.  Del  resto  entrambe 
questa  parole  furono  già  usate  net  senso  che  qui  si  è loro  rispettivamente 
tribuito  da  più  d’uu  distinto  geologo  italiano. 

(JV.  del  T.) 


Digitized  by  Google 


86'  GEOLOGIA. 

volte  riconosconsi  siffatti  depositi  abbandonati  dai  ghiacciai 
in  diversi  punti,  anche  a grandi  distanze,  i quali  indicano 
i diversi  stati  dei  ghiacciai  stessi  in  epoche  diverse. 

Importa  notare  che  le  pendenze  dei  ghiacciai  sono  sem- 
pre più  forti  che  quelle  dei  fiumi,  e non  sono  mai  minori 
di  3 gradi.  Questa  deve  adunque  esser  la  pendenza  minima 
degli  ammassi  di  rottami  rimasti  sui  fianchi  della  vaile  in 
seguito  ad  un  rapido  sprofondamento  del  gliiacciajo.  Si  ha 
in  questo  fatto  un  mezzo  per  distinguere  gli  avanzi  delie 
morene  laterali,  dai  depositi  che  potrebbero  essere  stati 
formati  dalle  correnti,  le  cui  pendenze?  sono  molto  più  de- 
boli, § 75. 

§ 76.  Strie,  scannellature,  lev  tiramento  delle 
roecle.  — Una  circostanza  da  non  omettersi,  qualunque 
sia  la  spiegazione  che  se  ne  possa  dare,  si  è che  di  sovente  si 
osserva  nelle  Alpi,  attorno  ai  ghiacciai,  sia  nelle  parti  ab- 
bandonate dai  ghiacci,  sia  in  quei  punti  che  ponno  essere 
avvicinati,  al  disotto  di  questi  depositi,  delle  scannellature  e 
delle  strie  paralelle,  ben  distinte,  formatesi  sulla  roccia  presso 
a poco  nel  senso  del  movimento  di  traslazione  della  massa. 
Molte  roccie  poi  sono  logorate,  levigate  anzi,  per  una  grande 
estensione,  se  la  materia  è abbastanza  resistente  per  con- 
servare le  traccie  di  questi  effetti,  presentando  inoltre  ciò 
che  chiamossi  superficie  increspata,  ossia  ciò  che  venne  al- 
trove rassomigliato  a sacelli  di  lana  sovrapposti  gli  uni 
agli  altri.  Or  bene,  si  è pensato  che  questi  effetti  tanto  no- 
tabili fossero  il  risultato  dello  sfregamento  delle  masse  dei 
ghiacci  sulle  roccie  che  le  sostengono  o che  le  sostennero  in 
altri  tempi  ad  altezze  più  o meno  considerabili.  Ma  senza 
poter  rigorosamente  dimostrare  che  la  cosa  non  avvenga  in 
questo  modo,  e sostituirvi  una  spiegazione  certa  dei  feno- 
meni, faremo  notare  quali  dubbi  possono  insorgere.  Anzi- 
tutto, che  la  direzione  delle  strie  sia  quella  del  movi- 
mento del  ghiacciajo,  non  trarrebbe  a conchiusione  alcuna, 
poiché  è la  stessa  direzione  delle  valli,  nelle  quali  avreb- 
bero potuto  in  altri  tempi  trovarsi  anche  delle  acque  cor- 
renti. Per  altra  parte,  le  strie  nelle  parti  sottoposte  al  ghiac- 
ciajo, clic  si  sono  potute  avvicinare,  non  provan  per  nulla 
ch’esse  siano  state  prodotte  da  questi  depositi;  esse  potreb- 
bero esservi  state  prodotte  anteriormente,  al  pari  di  quelle 
c|ie  il  signor  Durocher  ha  osservate  al  disotto  dei  depositi 
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sabbiosi,  che  costituiscono  le  pianure  situate  attorno  al 
Baltico,  § 210.  In  una  parola,  queste  scannellature,  queste 
strie,  tutti  gli  effetti  da  noi  or  ora  accennati,  ponno  essere 
anteriori  ai  depositi  che  le  ricoprono  ; e d’altronde  sembre- 
rebbe sostenere  quest’ipotesi,  l’estensione  del  fenomeno  molto 
ai  di  là  dei  limiti  attuali  dei  ghiacciai.  Per  verità,  si  è con- 
chiuso da  quest’uitima  osservazione  che  i ghiacciai  erano 
assai  più  estesi  un  tempo  che  non  oggidì  ; ma  la  teoria  dei 
calor  centrale  ci  condurrebbe  piuttosto  ad  ammettere  il 
contrario,  poiché  le  emanazioni  di  calore  che  sortono  dal 
seno  della  terra,  dovevano  essere  maggiori  in  altri  tempi 
che  non  lo  sono  adesso,  e per  conseguenza  i ghiacciai  do- 
vevano avere  minor  estensione.  Se  nella  valle  di  Chamounix, 
sembrano  essere  stati  un  tempo  più  estesi  che  non  ai  di 
uoslri  (una  lega),  ciò  può  dipendere  dall’essere  allora  gli 
inverni  un  po’  più  freddi  che  non  oggidì,  o da  una  spe- 
ciale disposizione  delle  linee  termali,  risultato  di  qualche 
differenza  nelle  condizioni  delle  terre,  che  impartivano  forse 
a questa  parte  del  mondo  quel  clima  che  oggidì  noi  ri- 
scontriamo a Quebec,  sotto  la  stessa  latitudine,  § 17. 

§ 77.  Astone  delle  onde  e delle  maree.  — Se 
le  acque  che  bagnano  continuamente  il  piede  dei  monti 
possono  disaggregarne  o stemperarne  gli  strati  inferiori,  e 
provocare  il  franamento  delle  parti  ch’esse  mettono  fuor  d’a 
piombo,  egli  è chiaro  che  acque  continuamente  agitate,  lan- 
ciate talvolta  con  gran  forza  sui  continenti,  devono  esse 
pure  esercitare  un’azione  prodigiosa  sulle  coste.  I flutti 
hanno  infatti  un’enorme  potenza,  principalmente  là  dove  de- 
gli erti  scogli  sono  direttamente  esposti  alle  onde  dell’a- 
perto mare.  L’urto  è qualche  volta  sì  forte  che  la  terra  si 
sente  tremare  sotto  i piedi;  che  le  più  solide  dighe  non 
ponno  resistergli;  che  enormi  massi  di  pietra  vengon  di- 
velti, portati  molto  lungi  entro  terra,  spinti  dal  basso  in 
alto  sulla  spiaggia,  lanciati  talvolta  verticalmente  al  disopra 
dei  moli,  su  cui  rotolano  poi  a guisa  di  leggieri  ciottoli: 
grossi  banchi  di  sabbia  e di  ghiaje  sono  non  di  rado  sgom- 
berati, ed  intieri  .paesi  trovansi  in  un  istante  distrutti. 

Le  cronache  e*  le  tradizioni  dei  paesi  marittimi  conten- 
gono numerosi  esempj  di  cambiamenti  lenti,  e di  disastri 
istantanei  avvenuti  in  moltissimi  luoghi.  Ne  avvennero  di 
immensi,  ed  ogni  giorno  ne  avvengono  dei  nuovi  sulle 
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diverse  spiaggie  piane,  sabbiose,  che  costeggiano  i mari  nelle 
diverse  parti  del  mondo.  Ne  abbiamo  degli  esempj  famosi 
dalle  bocche  della  Schelda  sino  al  canale  dell’Jutland,  ove 
vedemmo  formarsi  il  Bies-Bosch,  il  mar  di  Harlem,  lo  Zuy- 
derzée,  il  Dollari,  per  irruzioni  straordinarie  del  mare,  ed 
ove  sono  avvenuti  innumerevoli  cambiamenti  nelle  isole  dal 
Texel  sino  alle  bombe  dell’Elba,  nei  rigiri  del  Lymfiord 
o sulle  coste  del  Cattegat,  e del  Baltico.  Immensi  tagli,  anse 
e profondi  golfi  vi  si  formarono  in  diverse  epoche  per  le 
tempeste,  e vi  si  formano  ancora  tuttodì  per  l’azione  ordi- 
narie delle  onde,  che  qualche  volta  vi  apportano  masse  im- 
mense di  sabbia,  e qualche  altra  distruggono  le  dighe  da 
loro  dianzi  formale. 

Ma  l’azione  dei  flutti  non  si  manifesta  soltanto  sui  ter- 


reni mobili  ; essa  ha  luogo  egualmente  sulle  più  solide  roccie, 
c di  qui  hanno  origine  le  modificazioni  giornaliere  delie 
alte  spiaggie  ( falaises ) che  si  trovano  sulle  coste  di  Francia, 
e d’Inghilterra,  ed  in  tutte  le  parti  del  mondo.  Più  la  costa 
è scoscesa,  più  ella  è esposta  ai  decadimenti  cagionativi  dalle 
onde;  e ciò  perchè,  rompendo  essa  direttamente  i flutti,  ne 
prova  l’urto  in  tutta  la  sua  forza.  Sulle  coste  piane,  al 
contrario,  l’onda,  non  incontrando  ostacolo  si  inoltra  sin- 


ché glielo  permette  la  sua  forza  d’impulsione,  e sinché 
abbia  perduto  tutta  la  sua  velocità;  essa  vi  apporta  in  tal 
caso  in  sabbie  e ciottoli  molto  più  di  quel  che  distrugga 
anche  sui  terpeni  più  mobili.  La  disposizione  naturale 
degli  strati  solidi  è talvolta  opposta,  tal  altra  favorevole  al- 
l’azione dei  flutti:  è opposta 
quando  questi  strati  essendo 
continui  e molto  omogenei  si 
trovano  inclinati  verso  il  mare 
- fig.  44,  poiché  il  ritorno 
^ un’onda  lunghesso  la  scarpa 
: '«gl1  fi  della  spiaggia  diminuisce  l’a- 

zione  dell’onda  successiva,  il 
«rt-  n , • . . „ „ . . : . cui  resto  di  forza  viene  in- 

Fiff.  44.  Azione  delle  onde  eui  piani  . 

inclinati.  neramente  % speso  a risalire 

sul  piano,  ed  in  tal  caso  le 


acque  non-  giungono  ad  alterare  la  roccia  che  col  soccorso 
dei  crepacci  e delle  fessure  che  in  essa  si  trovano.  Ma  non 
così  avviene  quando  il  terreno  presenta  i fianchi  de’  suoi 
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strati  all’azione  delle  acque,  fig.  45  e 46,  le  parti  infe- 
riori incessantemente  investite  dall’urto  dei  flutti,  cui  nulla 
vale  a diminuire,  decadono  e si  scavano  continuamente, 


Fij.  45.  Fig.  46. 


visione  delle  onde  sugli  scogli  scoscesi. 


e tanto  più  presto  quanto  più  la  materia  è stemperabile 
e facile  a disaggregarsi:  gli  strati  superiori,  che  si  tro- 
vano perciò  messi  in  breve  fuor  d’a  piombo,  non  tar- 
dano a smoversi  ed  a precipitare  in  mare.  Per  tal  modo 
vasti  tratti  di  costa  furono  in  diverse  epoche  messe  sosso- 
pra;  dei  promontorii  disparvero,  altri  furono  tagliati  e se- 

f tarali  dal  continente.  Questi  effetti  son  rapidissimi  in  quei 
uoghi  in  cui  un  mare  profondo  inghiotte  i massi  appena  si 
staccano,  o in  quei  luoghi  nei  quali  la  forza  delle  onde  è 
abbastanza  potente  per  sospingere  e risospingere  i rottami, 
logorarli  per  l’urto  degli  uni  contro  gli  altri,  e finalmente 
sgomberarli  in  modo  che  il  piede  dello  scoscendimento  ri- 
manga sempre  a nudo:  ed  è ciò  che  avviene  specialmente 
allorquando  il  ravvicinamento  di  due  spiaggie  opposte  de- 
termina forti  correnti,  come  nella  Manica,  tra  la  Francia  e 
l’Inghilterra,  nel  canale  di  San  Giorgio,  ecc.,  in  cui  le  acque 
dell’Atlantico,  trattenute  nel  loro  corso  vengon  spinte  colla 
massima  forza.  In  questi  luoghi  il  mare  distrugge  continua- 
mente  la  montagna  e con  tanto  maggiore  rapidità,  quanto 
meno  il  terreno  è resistente  e viceversa.  Diffatti  corrono  tra 
quegli  abitanti  molte  tradizioni  che  accennano  alle  date  delle 
principali  frane,  ed  all’esistenza  di  fari,  di  torri,  d’abita- 
zioni e persin  di  villaggi,  che  furono  di  mano,  in  mano  ab- 
bandonati c che  oggidì  sono  affatto  spariti. 
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Quando  gli  ammassi  di  rottami  caduti  dalle  alte  spiaggie  non 
vengono  immediatamente  sgomberati , ne  risulta  (fig.  47)  un 

baluardo  naturale  contro  le 
onde,  le  quali  vanno  a rom- 
persi su  di  essi  prima  di  giun- 
gere al  piede  dello  scoscendi- 
mento; ed  in  tal  caso  si  esige 
molto  tempo  perchè  questi  rot- 
tami possano  essere  corrosi, 
arrotondati,  ed  a poco  a poco 
trasportati,  cièche  dipende  dal 
grado  di  solidità  della  roccia 
di  cui  sono  formati.  Si  cerca 
di  imitare  in  quanto  è possi- 
bile questi  baluardi  naturali  collocando  dei  pezzi  di  scoglio 
sul  davanti  della  spiaggia  che  si  vuol  difendere,  sia  lungo  le  co- 
ste del  mare,  sia  lungo  le  sponde  dei  fiumi. 

§ 78.  Esempi  di  rottnre.  — Osservando  1’  effetto 
giornaliero  delle  onde  sui  continenti,  si  è naturalmente  in- 
dotti ad  ammettere  che  i numerosi  accidenti  del  terreno  che 
si  riscontrano  sulle  coste,  e dei  quali  non  saprebbesi  deter- 
minare la  data,  ebbero  la  stessa  origine.  Egli  è chiaro,  per 
esempio,  che  all’azione  dei  flutti  debbonsi  attribuire  certe 
escavazioni , che  si  riscontrano  spesse  volte  al  livello  del 
mare  sulle  alte  spiaggie  calcari,  e fors’anche  gli  archi  più 
o meno  alti  che  attraversano  certi  promontori  Tuttavia 
devesi  notare  che  quest’azione  non  produce  direttamente 
grandi  effetti  che  sulle  materie  stemperabili  o facili  a disag- 
gregarsi, come  la  creta,  le  argille,  le  materie  arenacee,  e 
ch’essa  è infinitamente  lenta  sulle  materie  più  compatte  e 
più  dure  ; vi  hanno  dei  luoghi  in  cui,  dal  principio  dei 
tempi  storici  -insino  a noi,  essa  fu  nulla.  Quindi  per  Spie- 
gar tutti  i fatti  non  basta  ammetter  solo  la  forza  erosiva 
delle  acque,  c non  basta  fammettere  inoltre  lo  sforzo  impe- 
tuoso delle  onde,  ma  fa  duopo  por  mente  a ciò  che  i ter- 
reni sui  quali  si  esercita  quest’azione  furon  fessi  in  tutti  i 
modi,  per  opera  di  fenomeni  avvenuti  od  anteriormente  o 
nel  momento  stesso,  oppure  per  opera  di  terremoti  accom- 
pagnati da  violenti  agitazioni  dei  mari  (§  21,  92);  in  questo 
modo  i terreni  stessi  cedendo  all’  azione  combinata  delle 
forze  cui  si  trovarono  esposti , sembrano  essersi  modificati 
cosi  come  noi  li  riscontriamo.  Ciò  ammesso,  possiamo  spiegare 
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Fig.  47.  dinotassi ) di  rollanti  che  si 
oppongono  all'astone  delle  onde. 
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resistenza  di  quegli  scogli  isolati  e di  quelle  isole  che  si 
riscontrano  in  vicinanza  dei  nostri  continenti,  di  quelle  grandi 
spaccature  attraverso  alle  quali  il  mare  trova  un  passaggio, 
di  quei  gruppi  di  scogli  frastagliati  che  formano  dei  banchi 
in  alto  mare,  finalmente  di  tutti  quegli  smembramenti  tanto 
comuni  e tanto  svariali  che  si  osservano  sulle  coste  della 
Francia  c dell’  Inghilterra,  nelle  numerose  isole,  che  sono 
sparse  verso  il  mare  del  Nord  (fig.  48  e 49),  ed  in  moltis- 
simi altri  luoghi. 


Fig.  48.  Flg.  49. 


JCsempj  di  scoijli  rolli , e diversamente  configurati  per  opera  delle  act/ue. 

§ 79.  Depositi  di  detrito  (rfefi’fliw)  formati 
dalle  acque.  — Sinora  abbiamo  considerato  le  acque  sol- 
tanto come  agenti  distruttori  : ma  per  ciò  stesso  che  esse 
logorano  continuamente  certe  parti  del  globo,  deve  avvenire 
inoltre  ch’esse  formino  in  altre  parli  dei  nuovi  depositi 
proporzionali  alla  materia  esportata.  I torrenti,  dopo  aver 
divelli  dei  massi  e dei  frammenti  d’ogni  sorta,  dopo  averli 
ridotti  in  ciottoli  (§  74),  e dopo  averli  trascinati  a distanze' 
più  o meno  considerabili,  finiscono  a dcporli  di  mano  in 
mano  che  la  velocità  delle  acque  diminuisce,  e per  conse- 
guenza alla  parte  inferiore  delle  valli  che  percorrono,  al  loro 
confluente  coi  fiumi,  od  ai  loro  sbocchi  nei  laghi  in  cui  mel- 
ton  foce.  Per  tal  modo  formansi  degli  ammassi  talvolta  im- 
mensi di  rottami,  le  cui  parli  più  grossolane  trovansi  fra 
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loro  impastate  per  mezzo  delle  fanghiglie  che  contempora- 
neamente si  depongono. 

I grandi  fiumi,  scorrendo  nelle  valli  poco  inclinale , la- 
sciano indietro  generalmente  le  parti  più  grossolane  dei  rot- 
tami che  contengono,  e non  traggono  seco  che  quelle  il  cui 
peso  è in  rapporto  colla  forza  (l’impulsione  da  cui  essi  sono 
animati;  ma  siccome  spesse  volte  avviene  che  la  loro  pen- 
denza va  sempre  più  diminuendo  in  modo  d’  essere  quasi 
insensibile  verso  la  fine  del  loro  corso , cosi  essi  permet- 
tono alle  materie  che  traggono  seco  di  deporsi  continua- 
mente  , ed  innalzano  per  tal  modo  a poco  a poco  il  loro 
letto;  finiscono  anche  a sbarrarsi  da  per  sè  stessi  il  cam- 
mino ed  a suddividersi  in  parecchi  rami  più  piccoli , cia- 
scuno dei  quali  si  fa  strada  attraverso  le  sabbie.  Questo 
continuo  innalzamento  del  letto  dei  fiumi  è sensibilissimo 
in  moltissimi  luoghi  ; ma  in  nessuno  più  che  nel  Po,  di  cui 
fa  duopo  innalzare  continuamente  gli  argini  onde  preservare 
dalle  sue  innondazioni  le  pianure  della  Lombardia;  perciò 
il  letto  di  questo  fiume  è divenuto  oggidì  molto  più  alto 
delle  case,  che  un  tempo  furono  fabbricate  sulle  sue  sponde. 

I fiumi  ricoprirono  per  tal  modo  con  istrati  di  spessore 
talvolta  considerabile  i paesi  piani  da  loro  percorsi  e per 
estensioni  non  di  rado  vastissime.  Nelle  grandi  piene,  queste 
sabbie  vengono  di  sovente  rimescolate,  trasportate  da  un 
punto  all’  altro , e formano  qua  e là  degli  ammassi  più  o 
meno  grandi,  che  costituiscono  ora  delle  isole  in  mezzo  al 
fiume,  ora  delle  alluvioni  sull’una  delle  sponde,  mentre  la 
sponda  opposta  va  successivamente  scavandosi.  Ma  questi 
depositi  divengono  notabilissimi  più  che  altrove  allo  sbocco 
dei  fiumi  nei  laghi  o nei  mari.  Ivi , se  la  corrente  non  è 
abbastanza  rapida  per  trasportar  molto  lungi  i rottami,  mal- 
grado la  resistenza  opposta  dalle  acque  tranquille,  o se  le 
onde  non  hanno  abbastanza  forza  per  isgomberar  continua- 
mente  i rottami  ed  il  fango  ogni  giorno  apportativi,  si  for- 
mano degli  interrimenti  più  o meno  estesi,  il  fiume  dividcsi 
in  due  rami,  che  sboccano  separatamente  nel  lago  o nel  mare 
in  modo  da  presentare  quella  figura  che  dicesi  delta  a ca- 
gione della  forma  triangolare;  per  tal  modo  si  sono  formati 
i delta  del  Reno,  del  Rodano,  del  Nilo,  del  Mississipì,  e prin- 
cipalmente del  Gange  in  fondo  al  golfo  del  Bengala,  nel  quale 
gli  interrimenti  sono  enormi.  Questi  delta  aumentano  conti- 
nuamente nelle  diverse  piene  provate  dai  fiumi,  e subiscono 
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per  tal  modo  dei  cangiamenti  notabili  nella  loro  forma  e 
nei  loro  margini. 

Gli  stessi  mari  che  in  moltissimi  luoghi  battono  in  breccia 
i nostri  continenti , spingono  ed  accumulano  altrove  una 
enorme  massa  di  ghiaje  (gatets)  che  provengono  dalla  tritu- 
razione delle  roccie  cadute  dalle  altespiaggie;  oppure  dalle 
masse  di  sabbia  e di  fango  prodotto  dalle  onde  od  appor- 
tatevi dai  fiumi.  Ne  risultano  sulle  coste  dei  banchi  e delle 
spiaggie  ( plages ) più  o meno  estese,  le  cui  parti  sottilissime, 
spinte  dai  venti,  si  portano  continuamente  verso  terra,  e vi  /or- 
mano le  dune,  di  cui  parlammo  al  §65.  Vi  sono  moltissimi  luoghi 
in  cui  si  formano  continuamente  degli  ammassi  di  tal  sorta, 
e molti  punti  sulla  costa  furono  invasi  da  depositi  marini 
in  epoche  storiche  ; talvolta  in  una  sola  irruzione  intieri 
paesi  furono  ricoperti  di  sabbia,  e delle  regioni  fertilissime 
trasformale  in  aride  pianure,  sia  dopo  straordinarie  maree, 
sia  per  opera  di  procelle  o dei  rapidi  spostamenti  delle  acque 
che  hanno  luogo  nei  terremoti.  Le  coste  basse  esposte  a sif- 
fatte alluvioni  s’accrescono  continuamente  a spesa  delle  acque, 
ed  in  certi  punti  questo  accrescimento  fu  calcolato,  forse  con 
qualche  esagerazione,  di  parecchi  metri  per  ogni  anno.  Per 
tale  cagione  delle  anse  e dei  porti  furono  colmati;  diverse 
fabbriche,  e persino  delle  città,  situate  altre  vòlte  sulle  spiaggie 
del  mare,  ne  sono  oggidi  molto  lontane;  delle  lagune  furono 
trasformate  in  paludi,  delle  paludi  in  terra  ferma,  ed  alcune 
isole  trovansi  oggidì  riunite  ai  continenti  per  opera  di  grandi 
depositi  di  sabbie  formatisi  intorno  ad  esse.  Il  mare,  ap- 
portandovi la  sua  porzione,  contribuisce  esso  pure  assai  di 
sovente  all’accrescimento  dei  delta,  riadducendo  verso  questi 
punti  tutti  quei  materiali,  che  i fiumi  ne  avevano  esportato 
nelle  loro  piene. 

§ 80.  I torrenti  ed  i fiumi  non  si  limitano  a trasportare 
e ad  ammassare  in  punti  lontani  i rottami  pietrosi  divelti 
dal  suolo,  ma  trasportano  anche  gran  quantità  di  avanzi  or- 
ganici c soprattutto  una  massa  enorme  di  vegetabili  trasci- 
nativi dalle  frane  c dalle  pioggic  dirotte;  quindi  formatisi 
qua  e là  dei  considerabili  ammassi  di  questi  materiali,  spe- 
cialmente nei  grandi  fiumi,  che  percorrono  paesi  in  cui  la 
inano  dell’uomo  non  ha  ancora  distrutte  le  immense  fo- 
reste che  ricoprono  le  montagne.  Più  di  tutti  son  rinomati 
i grandi  depositi  di  questi  avanzi  nel  fiume  del  Mississipi , 
forse  il  più  lungo  fiume  della  terra,  e quello  i cui  affluenti 
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sono  i più  considerabili  ; essi  vi  formano  immense  zattere 
di  tronchi  d’alberi  intrecciati,  diesi  arrestano  qua  e là  nei 
depositi  sabbiosi,  e che,  in  seguito,  si  trovano  seppelliti  entro 
le  enormi  alluvioni  formate  continuamente  dalle  acque. 

Le  correnti,  stabilitesi  in  mezzo  ai  mari,  trasportano  an- 
ch’esse  assai  ili  sovente  delle  enormi  masse  di  varii  vegeta- 
bili, di  piante  marine  e di  avanzi  organici  d’ogni  sorta  e 
d ogai  clima , che  si  rinvengono  deposti  qua  e là  entro  le 
anse  che  questi  fiumi  di  mare  trovano  sul  loro  passaggio: 
ciò  si  osserva . specialmente  lungo  la  grande  corrente  atlan- 
tica, la  più  forte  fra  tutte  e la  più  considerabile , lungo  le 
coste  dell’  America  sin  nelle  regioni  gelate  del  nord , dove 
le  correnti  polari  accumulano  gli  avanzi  tolti  da  quei  paesi 
unitamente  a quelli  delle  altre  parti  del  mondo. 

Ponendo  mente  atl’immensa  quantità  di  materiali  traspor- 
tati dalle  acque,  non  si  può  dubitare  che  i laghi  in  cui 
mettori  foce  dei  fiumi  non  si  riempiano  aneli’  essi  a poco  a 
poco:  ciò  scorgesi  infatti  colla  massima  evidenza  in  alcuni 
di  essi,  nei  quali  sonosi  per  tal  modo  formati  degli  stagni  e 
degli  interrimenti  considerabili.  Lo  stesso  deve  avvenire  del 
fondo  dei  mari,  nei  quali  in  fin  dei  conti  vanno  a sboccar»* 
tutte  le  acque;  infatti,  ben  si  comprende  che  debbono  for- 
marvisi  dei  depositi  considerabili  di  tutti  i materiali  che  vi 
son  trasportati,  ed  inoltre  di  quelli  che  le  onde  divelgono 
elleno  stesse  dai  continenti,  e di  tutte  le  spoglie  dei  moltis- 
simi animali  che  pullulano  ne’  suoi  vasti  abissi. 

§ 81.  Depositi  delle  materie  ternate  In  solu- 
zione. — Se  per  una  parte  le  acque  disaggregano  e tra- 
scinan  seco  diverse  materie,  esse  ne  disciolgono  inoltre  al- 
cune altre  (§  67)  e le  depongono  più  tardi , evaporandosi, 
sotto  la  forma  di  sedimenti  solidi,  talvolta  anche  più  o meno 
cristallini.  Cosi,  per  esempio,  dall’infiltrazione  delle  acque 
son  prodotte  le  stalattiti  d’ogni  sorta  che  si  formano  nelle 
cavità  sotterranee,  e la  cui  massa  è soprattutto  considerabile 
nelle  caverne  dei  paesi  calcari  (Vedi  Mineralogia).  Ma  v’ha 
di  più:  certe  acque  sono  tanto  ricche  in  materie  disciolte, 
e tanto  abbondanti  da  produrre  dei  depositi  molto  estesi 
alla  superficie  della  terra.  Tali  sono  principalmente  quelle 
che,  essendo  impregnate  d’acido  carbonico,  ponno  tenere  in 
soluzione  una  grande  quantità  di  carbonato  di  calce,  c che, 
provenendo  da  sorgenti  abbondanti  o numerose,  formano 
dei  ruscelli  od  anche  dei  laghi,  in  fondo  ai  quali  produconsi 
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continuamente  i così  detti  tufi  calcari,  di  cui  si  conoscono 
depositi  molto  considerabili.  Quasi  dovunque  riscontransi 
queste  acque  ; e,  per  poco  che  percorrendo  un  paese  cal- 
care, si  voglia  riconoscere  ciò  ch’esso  può  offrir  di  notabile, 
riesce  impossibile  il  non  vederne  gii  effetti.  In  alcuni  luoghi 
sparpagliandosi  su  un  terreno  piano  o sul  declivio  d’una  valle, 
queste  acque  incrostano  le  piante  che  vi  crescono,  e da  que- 
ste incrostazioni  agglomerate  e sovrappostesi  hanno  origine 
degli  scogli  più  o meno  considerabili,  la  cui  massa  si  con- 
solida per  opera  di  nuove  acque  che  circolano  nei  vuoti  da 
essa  lei  lasciati,  e ne  riuniscono  tutte  le  parti.  Altrove,  scor- 
rendo sul  pendio  d’un  terreno  sprovveduto  di  vegetazione, 
queste  acque  depongono  degli  strati  sottili,  che  seguono 
le  curve,  ed  il  cui  assieme  forma  delle  masse  compatte, 
di  uno  spessore  maggiore  o‘  minore,  ma  che  di  continuo 
si  aumenta.  In  altri  luoghi  non  è raro  il  vedere  i rottami 
che  giacciono  al  piede  de’ monti  o dei  dirupi,  cementati 
più  o mene  solidamente  dalla  materia  che  queste  acque 
stesse  depongono  tra  gli  interstizii  da  loro  lasciati.  Quando 
tali  acque  entrano  in  un  terreno  paludoso,  ne  incrostano  tutte 
le  piante,  ed  avviene  talvolta  ch’esse  ne  ricoprono  tutta  la 
superfìcie  con  uno  strato  sul  quale  formansi  in  seguito  delle 
belle  praterie;  ma,  poco  bene  riunite,  mal  sostenute  dalle 
incrostazioni  sottoposte,  queste  croste  superficiali  riescirebbero 
pericolosissime  a chiunque  si  arrischiasse  di  attraversarle, 
giacché  potrebbero  improvvisamente  spalancarsi  sotto  i suoi 
piedi:  gli  animali  sopratutto,  attrattivi  dalla  verzura,  vi 
incolgono  ben  di  sovente.  Solo  coll’andar  del  tempo,  la 
base  del  deposito,  mediante  i depositi  lasciativi  da  acque 
d’egual  natura  che  vengono  in  seguito  a perdersi  sotto  queste 
volte,  prende  maggior  solidità,  sicché  ponno  attraversarsi  con 
maggior  sicurezza;  ed  allora  vi  si  riscontrano  le  traccie  dei 
sinistri  accadutivi.  Nei  laghi,  in  cui  riunisconsi  queste  acjjue, 
formansi  degli  strati  orizzontali  di  materie  calcari  piu  o 
meno  solide,  che  si  riempiono  talvolta  di  conchiglie  fluvia- 
tili, ed  anche  di  conchiglie  terrestri,  che  i ruscelli  vi  tra- 
scinano continuamente  dalle  terre  vicine. 

Se  moltissimi  depositi  di  tufo  calcare  sono  anche  oggidì 
in  attività  di  formazione,  come  quelli  di  Vichy  (Allier)  di 
Sainl-AUyre,  presso  Clermont  (Puy-de-Dòmc),  in  cui  forma- 
rono un  ponte  sovra  il  ruscello  di  Tiretaine,  c di  molti  altri 
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luoghi  in  Borgogna,  in  Quercy,  nelle  Cévennes  (*),  ece.,  ve 
ne  hanno  però  molti  in  cui  chiaro  si  scorge  che  le  sorgenti 
hanno  considerabilmente  perduto  del  loro  antico  volume,  ed 
un  numero  ancora  maggiore  in  cui  le  sorgenti  stesse  sono 
compiutamente  esauste  da  tempo  immemorabile  : ma  anche 
in  questi  si  riconosce  facilmente  l’origine,  dei  depositi,  e per 
la  loro  posizione,  estranea  alle  serie  continue  di  formazione, 
di  cui  diremo  in  seguilo,  e per  la  presenza,  la  disposizione 
e la  natura,  fluviatile  o terrestre,  degli  avanzi  organici  che 
il  più  delle  volte  vi  si  riscontrano. 

Per  opera  di  acque  più  o meno  cariche  di  carbonato  di 
calce  le  sabbie  rigettale  dalle  onde,  sia  nei  laghi  d’acqua 
dolce,  sia  nei  mari,  vengono  continuamente  consolidate.  Citansi 
a questo  proposito  le  . sabbie  del  lago  superiore  nell’America 
settentrionale,  quelle  che  si  ammucchiano  nel  golfo  di  Mes- 
sina, su  parecchi  punti  della  costa  d’Inghilterra,  alle  An- 
tille,  e principalmente  alla  Guadalupa,  ed  alla  Nuova  Olanda, 
ove  Perron  dipinge  queste  acque  calcarilere,  siccome  pro- 
ducenti effetti  prodigiosi , e nel  maggior  numero  delle  isole 
del  mar  del  sud.  Queste  materie  arenacee  diventano  tal- 
volta abbastanza  solide  per  essere  impiegate  come  materiale 
da  costruzione,  e in  molti  luoghi  si  estraggono  continuamente 
dal  mare  appunto  per  quest’uso. 

| 82.  Depositi  silicei.  — Molte  acque  minerali,  spe- 
cialmente se  sono  calde,  contengono,  oltre  il  carbonato  di 
calce,  una  certa  quantità  di  silice;  perciò  hanno  origine  dei 
tufi  calcari  più  o meno  silicei.  Ma  vi  hanno  parecchie  di 

Queste  sorgenti  nelle  quali  la  silice  è abbastanza  abbondante 
a formare  depositi  considerabili  di  tufi  silicei  idrati,  talvolta 
quasi  puri,  tal  altra  commisti  a diverse  materie.  Noi  abbiamo 


(’)  In  Italia  esistono  pure  in  molti  luoghi  dei  depositi  di  1 uf a calcare 
in  attualità  di  formazione,  come,  per  esempio,  nel  Veronese,  nel  Trentino, 
nel  Vicentino,  nel  Bellunese,  ecc.  I più  celebri  sono  quelli  di  Tivoli  presso 
Roma,  e di  San  Filippo  in  Toscana.  Il  Travertino,  quasi  esclusivamente 
usato  in  Roma  come  pietra  da  costruzione,  non  è altro  che  un  tufo  cal- 
care a struttura  molto  fìtta,  e suscettibile  quindi  d’un  discreto  pulimento. 
Ai  bagni  di  San  Filippo,  depurata  alquanto  l'acqua  termale  che  contiene  il 
carbonaio  calcico,  vi  si  espongono  delle  adatte  forme,  e se  ne  ottengono 
dei  bassi  rilievi,  delle  medaglie,  ecc.  Si  potrebbe,  volendo,  averne  anche 
delle  pietre  da  costruzione,  come  si  fa  od  liuancavelica,  nel  Perù,  espo- 
nendo all’acqua  calcarea  delle  cassette  di  legno,  di  varia  dimensione 
uelle  quali  depositasi  in  breve  il  carbonato  calcare. 

(iV.de/  T.) 
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già  fatto  menzione  dei  tufi  dei  geyser,  in  Islanda,  § 62,  i 
cui  depositi  di  5 a 4 metri  di  spessore,  si  estendono  talora 
sino  ad  un  quarto  di  lega  attorno  alla  sorgente.  Se  ne  co- 
noscono di  più  o meno  analoghi,  formati  essi  pure  da  acque 
calde,  e di  sovente  misti  a materie  straniere,  nei  monti  Ro- 
cheur  agli  Stati  Uniti,  nell’India,  ed  inoltre  a San  Michele 
delle  Azzore,  in  cui  essi  trovansi  disposti  in  piccoli  letti 
alternanti  con  vene  di  materie  argillose  che  le  stésse  acque 
trascinano  in  abbondanza  dall', interno  della  terra.  In  tutti 
poi  riscontransi  inoltre  degli  avanzi  organici,  specialmente 
vegetali,  alcuni  dei  quali  trovansi  convertiti  in  silice,  men- 
tre di  altri  non  vedesi  più  che  l’impronta. 

§ 85.  Struttura  del  depositi  di  sedimento.  Ef- 
fetti della  caduta.  -r-  Se  si  esaminano  i depositi  di 
detrito  che  si  formano  al  piede  delle  montagne  mediante 
la  distruzione  giornaliera  delle  roccie,  si  riconosce  che  la 
loro  inclinazione  è variabilissima,  non  però  mai  maggiore 
di  45°,  nè  minore  di  20°  ; entro  questi  limiti  le  varia- 
zioni  si  trovano  in  rapporto  più  colla  grossezza  e colla  forma 
dei  frammenti  e colle  circostanze  della  caduta,  che  non  colla 
natura  delle  materie.  Dal  che  deriva  che,  se,  in  diversi- 
frane  successive,  variano  la  forma  dei  frammenti,  e le  cir- 
costanze delia  caduta,  si  formerà  un  accumulamento  di  dc- 
>ositi,  le  cui  pendenze  saranno  successivamente  più  de- 
ioli,  e che  nei  burroni  scavati  dalle  acque  presenteranno  n 
un  dipresso  la  disposizione 
n,  6,  e,  d,  e,  fig.  50,  in  cui 
ogni  accrescimento  ha  più 
spessore  alla  sua  parte  in- 
feriore che  non  alla  supe- 
riore. Egli  è evidente  che 

10  stesso  potrebbe  aver  luogo 
nelle  acque  stagnanti;  per 

11  che  allo  sbocco  d’un  fiume 
ih  un  lago  a pareti  molto 
ripide  potrebbe  formarsi  una  Fig.  50.  Declivio  delle  materie  franale. 
scarpa  molto  inclinata;  ed  è 

evidente  inoltre,  che  per  opera  di  diverse  piene,  ognuna 
•Ielle  quali  vi  trascinerebbe  dei  materiali  di  grossezza  e di 
forma  diversa,  si'  formerebbero  altresì  dei  depositi  simili  a 
•incili  da  noi  ora  citati. 

GEOLOGIA.  . 7 
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§ 84.  Effetti  dello  «inueliumento  delle  ma- 
terie. — Se  in  alcuni  luoghi,  anche  sott’acqua,  ponno  for- 
marsi alcuni  depositi  a strati  inclinati  tra  i 20  ed  i 45 
gradi,  non  si.  deve  conchiudere  che  lo  stesso  avvenga  dei 
depositi  formatisi  su  grandi  estensioni,  in  cui  le  acque  cor- 
renti, espandendosi  liberamente,  ponno  spingere  i rottami 
divelti  prima  nel  loro  decorso.  In  questo  caso  l’inclinazione 
della  scarpa  è sempre  molto  minore;  non  raggiunge  mai 
il  minimum  della  pendenza  delle  materie  franate,  non  arriva 
anzi  ai  IO  o 12  gradi  se  non  nei  casi  eccezionali,  di  torrenti 
rapidissimi  o pinltosto  di  vere  cascate,  e colà  soltanto  ove 
si  precipitano  in  una  valle  trasversale,  ed  ove  sonvi  del  pari 
caduta  e strascinamento.  11  letto  dei  dumi  più  rapidi  è 
di  gran  lunga  meno  inclinato,  § 75,  sicché  i depositi  vi  si 
formano  il  più  delle  volte  pressoché  orizzontalmente.  Le 
ghiaje  e le  sabbie  che  le  onde  spingono  sulle  coste,  depon- 
gonsi  esse  pure  sotto  angoli  debolissimi,  e le  pendenze 
di  10  gradi  sono  eccezioni,  per  sino  nei  luoghi  esposti  alle 
più  forti  ondate  ; più  d’ordinario  esse  sono  molto  inferiori 
e,  per  così  dire,  orizzontali. 

Non  di  rado  durante  lo  strascinamento  delle  materie  per 
opera  delle  correnti  d’acqua,  e nelle  piene  dei  dumi  in 
cui  succede  un  rimescolamento  del  fondo,  avvengono  fe- 
nomeni analoghi  a quelli  prodotti  dai  venti  marini  sulle 
dune,  | 65.  Formansi  delle  rughe  in  direzione  trasversale 
a quella  della  corrente;  diversi  materiali  spinti  per  di  so- 
pra questi  monticelli  iniziali,  si  accumulano  dietro  ad  essi, 
formandovi  successivamente  delle  scarpe  simili  a quelle 
delle  materie  franate  che  danno  ai  depositi  la  struttura  in- 
dicata dalla  dg.  51.  Se  le  condizioni  del  tì  urne  cambiano, 
ben  presto  la  superdeie  ondata  del  primo  deposito  vien  ri- 
dotta allo  stesso  livèllo,  e sovr’essa  formansi  tranquillamente 
dei  depositi,  dg.  52,  il  primo  dei  quali  si  distingue  dai 


Fig.  5|.,  Fig.  48. 


Struttura  prodotta  dallo  eCraicinameuto  delle  materie. 


Digitized  by  Google 


AZIONE  ATTUALE  DELL’ARIA  E DELLE  ACQUE.  99 

successivi  per  una  struttura  particolare  dipendente  dalle 
circostanze  della  sua  formazione.  Questi  effetti,  risultando 
dal  miscuglio  dei  depositi  operatisi  tranquillamente  con 
quelli  fattisi  con  rapidità,  sono  molto  appariscenti  negli  in- 
terrimenti che  si  trovano  lungo  le  sponde  dei  nostri  fiumi, 
e specialmente  nei  delta  che  questi  formano  alla  fine  del 
loro  corso,  quando  le  acque  vi  hanno  scavato  qualche  bur- 
rone. Si  riconosce  allora  che  la  massa  del  deposito  è for-  ' 
mata  di  strati  orizzontali  a superficie  più  o meno  ondata. 

% 53,  che  si  distinguono  gli  uni  dagli  altri  per  la  gros- 


si 


Fig.  53.  Struttura  che  si  riscontra  negli  interrimenti  de' fiumi, 

■ * * •>.  . , 

0 * • 

sezza  delle  parti  componenti,  pel  colore  e per  le  speciali 
disposizioni  indottevi  dai  rapidi  accumulamenti  delle  mate- 
rie, sia  che  queste  venissero  spinte  nel  senso  ordinario  della 
corrente,  come  nei  depositi  a c b,  sia  in  senso  inverso  come 
nel  deposito  c,  che  segna  delle  controcorrenti  formatesi  in 
diverse  epoche.  Di  sovente  formansi  qua  e là  degli  ammassi 
particolari  d,  che  d’ordinario  sono  costituiti  da  ghiaje  più 
grossolane,  o da  avanzi  organici  di  variò  sorta. 

Si  noti  che  al  di  dietro  degli  ostacoli  di  varia  natura 
clic  ponno  opporsi  ad  una  corrente,  formansi  non  di  rado 
degli  ammassi  di  rottami  prolungati  tra  i due  rami  late- 
rali formali  nella  massa  liquida,  e clic  si  continuano  sino 
alla  loro  riunione,  come  osservasi  spesse  volte  dietro  le 
pile  dei  ponti. 

§ 85.  Effetti  del  movimenti  oselllatorll.  — Le 

grandi  masse  d’acqua,  soggette,  come  i mari,  a movimenti 
ondulatorii,  ci  presentano  anche  un  altro  ordine  di  fatti; 
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non  solo  le  materie  sospese  vi  si  depositano  in  istrati  oriz- 
zontali, come  farebbe  un  lluido  più  pesante,  ma  ogni  par- 
ticella di  materia  viene  impedita  dalla  più  leggiera  agita- 
zione di  posarsi  stabilmente  sovra  un  piano  sensibilmente 
inclinato,  e tende  per  lo  contrario  a colmare  tutte  le 
ineguaglianze  del  fondo.  Per  verità,  riesce  impossibile  il 
riconoscere  direttamente  questi  effetti  sul  fondo  dei  mari  ; 
ma  l’immenso  numero  di  scandagli  eseguiti  in  tutti  i punti 
dell’Oceano  ci  dimostrano  chiaramente  che  tutti  i fondi  mo- 
bili hanno  debolissime  inclinazioni,  che  rare  sono  le  pen- 
denze di  un  mezzo  grado,  ed  eccezionali  affatto  le  pendenze 
superiori  a queste  ; dal  che  risulta  che,  entro  i grandi  am- 
massi d’acqua,  gli  strali  formati  dai  depositi  successivi  de- 
vono essere  affatto  orizzontali.  Noi  possiamo  d’altronde  ri- 
conoscere assai  facilmente  questo  fatto  in  alcuni  laghi  pro- 
sciugatisi in  tutto  od  in  parte,  nei  quali  si  notano  degli 
strati  alternanti  di  varie  sorta  distintamente  orizzontali  : 
come  osservasi  nel  lago  Bakie  in  Iscozia,  nel  lago  Superiore 
e nel  lago  Huron,  in  America.  Lo  stesso  fatto  rilevasi  nei 
fondi  di  mare  sollevatisi  in  moltissimi  luoghi,  e ne  indi- 
cammo alcuni  parlando  delle  coste  della  Svezia  e del  Chili 
§ 20  e 23. 

Questa  disposizione  delle  diverse  materie  sospese  nelle 
acque,  c riunite  strato  per  istrato  sul  fondo  dei  fiumi,  dei 
laghi,  degli  stagni,  dicesi  stratificazione,  e i depositi  vengono 
allora  designati  colf  epiteto  di  stratificati.  Questa  circostanza 
distingue  eminentemente  i depositi  formati  per  via  acquea 
da  quelli  prodotti  per  fusione  ignea,  i quali  d’ordinario 
sono  massicci,  o irregolarmente  divisi. 

| 84».  Matura  del  depositi  ; avanci  organici. — 
Gli  strati  d’alluvione  son  formati  da  ciottoli,  ghiaje,  sabbie, 
ed  inoltre  da  fanghiglie  più  o meno  simili  alle  materie  de- 
nominate argille.  Essi  sono  più  o meno  consolidati,  e per 
effetto  del  loro  proprio  peso,  e per  l’azione  delle  acque  ca- 
riclie  di  carbonato  di  calce,  o di  quelle  altre  materie  che 
nonno  contenere.  Nei  laghi  riscontratisi  delle  marne  argil- 
lose e calcari,  che  hanno  la  proprietà  d’indurirsi  all’aria, 
come  si  osservò  in  alcuni  laghi  semi-prosciugati  della  Sco- 
zia, nelle  pietre  di  formazione  moderna,  che  si  estraggono  da 
certe  paludi  dell’Ungheria,  ed  in  quelle  del  lago  Superiore 
e del  lago  Huron,  agli  Stati  Uniti.  Nè  si  può  dubitare  ebe 
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non  se  né  formino  di  simili  nei  mari,  poiché  le  loro  aeque 
sono  abbastanza  calcarifere  per  consolidare  le  sabbie  riget- 
tate sulle  coste,  e la  natura  dei  depositi  sollevati  in  tanti 
luoghi  diversi  non  può  lasciar  su  di  ciò  alcuna  incer- 
tezza. , 

Questi  depositi  contengono  assai  di  sovente  degli  «avanzi 
di  tutti  gli  esseri  organici,  che  vivono  attualmente  alla  su- 
perficie del  globo.  Nelle  alluvioni  dei  fiumi  troyansi  gli 
avanzi  delle  conchiglie  lluviatili  che  vivono  tuttora  negli 
stessi  luoghi,  fig.  54,  alla  56,  oppure  delle  conchiglie  ter- 


Fig.  54.  Fig.  55.  ' Fig.  56. 

Paludi  na  vivipara.  Planorbit  corneus.  .Ltjmnea  stagnali s. 


restri,  simili  alle  diverse  nostre  lumache,  die  costituiscono 
il  genere  helix,  non  di  rado  in  gran  numero,  c che  vi  sono 
trascinate  dai  ruscelli;  vi  son  disseminati  rami  e tronchi 
d’alberi,  ammassi  di  vegetabili  più  o meno  alterati,  talvolta 
impregnali  di  bitume,  nel  quale  sonosi  in  parte  convcrtiti 
(q ne Ique foia  cn  partie  bituminisés),  ossa  d’animali  terrestri 
od  acquatici,  più  di  rado  ossa  umane,  ma-di  sovente  avanzi 
d’oggetti  artefatti,  pezzi  di  mattone,  di  stoviglie,  ecc.  Ciò  è 
facile  a prevedersi,  e basta  esser  stato  testimonio  degli  ef- 
fetti di  una  graqde  inondazione  per  aver  un’idea  di  tutto 
quanto  può  esser  seppellito  sotto  le  acque. 

Le  alluvioni  formate  dal  mare  presentano  circostanze 
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assolutamente  analoghe:  se  non  ehe  esse  eonlcngono  degli 
avanzi  marini  d’ogni  sorta,  ora  soli,  ora  misti  agli  avanzi 
fluviatili  e terrestri  apportativi  dai  fiumi.  Gli  avanzi  del- 
l’industria umana,  ancore,  «motti,  ccc.,  vi  sono  frequenti, 
e l'uomo  stesso  vi  lasciò  le  proprie  spoglie,  non  solo  nei  ci- 
miteri «ilei  villaggi  invasi  da  spandimenti  sabbiosi,  come 
•.alla  costa  della  Cornovaglia,  ma  inoltre  entro  gli  avanzi 
rigettati  dal  mare,  come  alia  Guadalupa,  ’ ove  le  ossa  tro- 
vansi  in  una  sabbia  consolidata  dai  tufi  calcari,  e miste  agli 
avanzi  dell’industria  umana,  colà  nascente.  Nei  delta,  che 
si  formano  in  parte  per  opera  delle  acque  dolci,  in  parte 
per  opera  di  quelle  del  mare,  si  osserva  un’alternativa  di 
strati,  alcuni  ripieni  di  avanzi  marini,  altri  di  avanzi  d’acqua 
dolce,  ina  in  altre  circostanze  tutti  questi  avanzi  si  trovano 
indistintamente  mischiati. 

I depositi  argillosi,  marnosi  o calcari,  formati  nei  laghi 
^ HI,  contengono  degli  avanzi  più  o meno  numerosi  di  con- 
chiglie fluviatili,  simili  a quelle  che  vivono  anche  oggidì 
ne’ luoghi  stessi,  delle  conchiglie  terrestri  trascinate  dal  di- 
sopra delle  sponde  ód  apportatevi  dai  ruscelli,  dei  pesci,  ed 
in  alcuni  casi  degli  avanzi  di  mammiferi;  diverse  piante  vi 
lasciarono  le  loro  impronte,  o vi  si  petrifìcarono  converten- 
dosi in  carbonato  di  calce  od  anche  in  silice.  Ciò  si  osserva 
dovunque  si  formano  depositi  di  tufo  calcare,  e specialmente 
nei  laghi  Bakie  e Kinnordy,  in  Iscozia,  nel  lago  Superior- 
c nel  lago  Huron,  agli  Stati  Uniti  d’America,  in  cui  i dee 
positi  sembrano  molto  estesi. 

Senza  dubbio  anche  nei  mari  i depositi  contengono  gli 
avanzi  degli  innumerevoli  animali  che  tuttodì  vi  periscono,  e 
le  cui  spoglie  solide  non  ponno  venir  trasportate  altrove.  Gli 
scandagli  ce  ne  forniscono  una  prova  manifesta,  c ci  mo- 
strano dei  depositi  considerabili  in  attualità  di  formazione 
e di  consolidazione,  formati  dagli  avanzi  di  conchiglie,  di 
madrepore,  d’echini,  d’ un’  immensa  quantità  di  conchiglie, 
microscopiche  dette  foraminifere,  pei  molti  piccoli  loro  fori, 
ed  anche  di  avanzi  d’infusori  i quali  compongono  quasi  esclu- 
sivamente il  limo  che  ingombra  i nostri  porti,  § 101  e 402. 
La  cucchiaja  (draglie)  (*),  trasse  fuori  assai  di  sovente  delle 

(*)  Utensile  che  serve  a cavar  la  sabbia. 

(N.  del  T.). 
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porzioni  di  questi  ammassi  e di  questi  avanzi  fortemente 
cementati  tra  loro,  e molto  simili  ai  calcari  conchigliferi 
grossolani  dei  nostri  continenti.  Esistono  inoltre  qua  e là 
sul  fondo  dei  mari  grandi  ammassi  di  vegetali  in  via  di  de- 
composizione, e specialmente  nei  mari  del  Nord,  ove  i ca- 
pitani balenieri  ne  riscontrarono  assai  di  sovente  intorno 
alle  Feroe,  all’lslanda,  allo  Spitzberg,  ecc.  Ciò  doveva  infatti 
avvenire,  poiché  le  correnti  marittime  trasportano  continua- 
mente gli  avanzi  strappati  dal  fondo  dei  mari,  c quelli  ap- 
portativi dai  fiumi,  § 80.  Ne  si  può  del  pari  dubitare  clic 
gli  strati  sottomarini  non  contengano  numerosi  scheletri  ap- 
partenenti ai  pesci  ed  ai  cetacei  che  vi  terminano  la  loro 
esistenza,  e citansi  infatti  degli  scandagli  che  ne  estrassero 
parecchi  dalle  sabbie  più  o meno  consolidate  de' bassi  fondi. 
Del  resto,  siccome  i fiumi  trascinano  continuamente  delle 
spoglie  di  mammiferi  terrestri,  le  loro  ossa  dovranno  pure 
deporsi  in  un  luogo  o nell’altro  ; lo  stesso  dicasi  dei  pesci 
d’acqua  dolce,  le  cui  spoglie  ponno  esser  contenute  ne’ de- 
positi marini,  poiché  nelle  grandi  inondazioni  i pesci  dei 
fiumi  non  possono  resistere  alla  forza  delle  correnti,  e sono 
trascinati  nel  mare.  Si  hanno  esempi  di  fiumi  intieramente 
spogliati  di  pesci  dopo  simili  catastrofi. 

§ 87.  Banchi  di  corallo  o banchi  madreporici. 
— Cosi  chiainansi  delle  formazioni,,  non  di  rado  molto 
estese,  di  polipai  pietrosi  agglomerati  gli  uni  cogli  altri,  clic, 
nei  mari  intertropicali,  costituiscono  un  gran  numero  d’isole 
a fior  d’acqua,  o dei  banchi  sottomarini,  la  cui  massa  va 
continuamente  aumentando.  Non  fanno  vent’anni,  si  suppo- 
neva che  i piccoli  animali  che  costituiscono  questi  depositi, 
potessero,  mediante  un  trasudamento  di  succo  calcare,  vi- 
vere nelle  maggiori  profondità  dell’Oceano;  si  credeva  clic 
incominciassero  dallo  stabilirvi  la  loro  dimora,  e si  aumen- 
tassero poi  in  modo  da  formare  immense  montagne,  le  cui 
cime  costituissero  i banchi  attuali  nello  stesso  modo  con 
cui  aveano  prodotte  le  grandi  isole  negli  stessi  paragi.  Que- 
sti esseri  microscopici,  dicevasi,  tendono  cosi  a colmare  l’im- 
mensità de’  mari,  e preparano  i più  prodigiosi  cambiamenti 
alla  superficie  del  globo.  Ma  queste  esagerazioni  scomparvero 
a fronte  delle  osservazioni  dei  signori  Quoy  e Gaimard,  l’as- 
sieme delle  quali  provò  che  quelle  specie  che  più  delle  al- 
tre contribuiscono  alla  formazione  dei  banchi,  come  le 
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rariofillee , lig.  57,  le  meandrine,  fig.  58,  e specialmente  le 
astree,  % 59,  che  ricoprono  talvolta  immensi,  tratti  (li  mare, 
le  diverse  madrepore,  fig.  150,  non  ponno  vivere  che  a pic- 


FifT-  57.  Caryophyllia  fusliijiatn.  Fig.  60.  Madrepora  muricata. 


Fig.  58.  Meandrina  labyrinthica.  Fig.  59.  Aurea  viridi/. 


cole  profondità,  e che  ad  8 o 10  metri  sotto  al  livello  delle 
acque  non  ne  esistono  più.  Questi  animali  cominciano  adunque 
a stabilirsi  sugli  scogli  preesistenti,  già  molto  alti  sott’acqua, 
spesse  volle  a pendenza  mollo  ripida,  come  lo  dimostrano  gli 
scandagli,  e ponno  quindi  accumulare  i loro  prodotti  solidi 
sino  al  livello  del  mare  ove  si  estinguono  allora  le  ultime 
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loro  generazioni.  Quindi  essi  non  colman  l’Oceano,  ma  le 
incrostazioni  che  formano  non  hanno  perciò  minor  impor- 
tanza, giacché  acquistano  talvolta  uno  spessore  di  8 o IO  me- 
tri, si  distendono  per  immensi  tratti,  e si  ripetono  innu- 
merabilmenle  nei  mari  compresi  tra  i tropici.  Essi  coronano 
la  più  parte  delle  montagne  sottomarine,  e si  estendo*)  per 
migliaja  di  leghe  quadrate,  suddivisi  in  isole  ed  isolette. 

Questi  polipi  sassigeni,  fissati  su  roccie  d’ogni  sorta,  cir- 
condano coi  loro  prodotti  la  maggior  parte  delle  grandi  isole 
da  noi  conosciute,  formando  sul  davanti  di  esse  delle  specie 
di  baluardi,  che  ne  sono  separati  per  mezzo  di  acque  mollo 
profonde.  Altrove  formano  delle  isolette  staccate  o riunite 
in  varj  gruppi,  e in  ogni  caso  degli  scogli  tanto  più  peri-  . 
eolosi  in  quanto  che  non  si  veggono  che  al  momento  d’es- 
servi  spinti  contro,  c la  profondità  delle  acque  non  of- 
fre alcun  ancoraggio  per  garantirsene.  Sono  appunto  i loro  - 
depositi  che  rendono  tanto  difficile  la  navigazione  in  certi 
paragi  del  mare  del  Sud,  e che  cagionarono  tante  perditi* 
deplorabili  nella  marina.  Fra  tutte  le  forme  che  prendono 
questi  depositi,  ve  ne  hanno  alcune  che  meritano  in  ispc- 
eial  modo  d’esser  notate,  e la  cui  origine  non  potè  forse 
sino  ad  ora  esser  bene  spiegata;  talvolta  presentano  dei 
banchi  completamente  annulari,  fig.  61,  nel  cui,  centro  si 


Fig.  61.  Itola  madreporica  dell’Oceano  Pacifico. 


trova  un  lago  chiuso  da  tutti  i lati;  talvolta  invece  degli 
anelli  interrotti  da  una  o più  aperture,  per  mezzo  delle  quali 
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si  può  penetrar  nell’interno;  altrove  sono  gruppi  d’isole  dis- 
poste in  circolo,  dei  quali  se  ne  trovan  parecchi  disposti 
in  serie  gii  uni  dietro  agli  altri.  In  questi  mari  interni  le 
acque  sono  talvolta  profondissime  ; ma  tal  altra  invece  sono 
mollo  basse , nel  qual  caso  vi  si  sviluppa  un’  immensa 
quantità  di  polipai,  che  tosto  o tardi  iiniscono  a colmare  lo 
spazio  circoscritto.  Pare  che  la  più  parte  di  questi  ban- 
chi circolari  non  sieno  altro  se  non  i margini  di  vari  cra- 
teri di  sollevamento,  § 40  e 41,  su  cui  siensi  stabiliti  i po- 
lipi: ciò  che  principalmente  trarrebbe  a quest’idea,  si  è la 
natura  vulcanica  della  più  parte  delle  isole  del  Grande 
Oceano,  ed  il  modo  con  cui  talvolta  avvennero  le  eruzioni 
sottomarine.  Però  insorsero  dei  dubbj  sul  valore  di  que- 
sta spiegazione  per  riguardo  a molti  banchi  dello  stesso 
genere,  e specialmente  a quelli  che  costituiscono  i gruppi 
delle  Maldive  e delle  Laccadive  nel  mar  delle  Indie.  Que- 
sti dilbbj  sono  principalmente  fondati  sull’immenso  numero 
di  gruppi  circolari,  che  si  trovano  in  certi  luoghi,  e sull’im- 
mensa  larghezza  che  sarebbe  duopo  supporre  pei  crateri  di 
sollevamento  in  certi  altri  ; ecco  un  soggetto  di  nuovi  studi 
di  grande  interesse;  le  osservazioni  che  si  istituiranno  in 
proposito,  ci  insegneranno  cosa  debbasi  pensare  delle  ipotesi 
di  sprofondamenti  successivi,  messe  in  campo  per  ispiegare 
la  formazione  di  queste  sorta  di  banchi. 

Si  osservarono  attorno  ai  banchi  madreporici,  ed  anche 
nei  laghi  ch’essi  racchiudono,  dei  fanghi  bianchi  e dolci  al 
tatto,  di  natura  calcare,  affatto  simili  alla  creta,  che  si  vol- 
lero prodotti  dalla  scomposizione  delle  madrepore,  dalle  de- 
jezioni  dei  vermi  che  traforano  i polipai,  o da  quelle  dei 
pesci  che  se  ne  nutrono,  e che,  alla  fin  line,  altro  non  sono 
forse  che  depositi  di  foraminifere,  §86,101.  Questi  fanghi 
formano,  a quanto  pare,  nel  mare  del  Sud,  depositi  consi- 
derabili in  moltissimi  luoghi. 

§ 88.  Isole  madreporiche,  banchi  sollevati.  — 
Pervenuti  i banchi  a fior  d’acqua,  il  mare  li  ricopre  spesse 
volte  di  rottami  ed  avanzi  d’ogni  sorta,  sui  quali  in  seguito 
svolgcsi  la  vegetazione;  come  avvenne  nel  maggior  numero 
delle  isole  del  Grande  Oceano,  che  quasi  tutte  giacciono 
sovra  ammassi  di  poljpai.  Moltissime  altre  isole  s’accreb- 
bero coSì  sulle  loro  spiaggie,  e molte  altre  tosto  o tardi 
s’aumenteranno  esse  pure  nello  stesso  modo,  poiché  og- 
gidì, a marea  bassa,  puossi  avanzar  sui  banchi,  che  le 
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costeggiano  sino  ad  una  mezza  lega  dalla  sponda.  Una 
circostanza  importantissima  a notarsi  si  è che,  in  molti  luo- 
ghi, trovansi  entro  terra,  a 200  od  a 300  metri  d’al- 
tezza, dei  depositi  assolutamente  simili  e composti  delle 
stesse  specie  di  madrepore:  come  osservasi  a Timor,  su  cui 
i depositi  hanno  da  8 a 40  metri  di  spessore;  alla  Nuova 
Olanda,  alla  Dieinenia,  alle  isole  Marianne,  alle  Sandwich,  ecc., 
ove  quei  depositi  giacciono  sovra  degli  schisti  argillosi,  delle 
arenarie  dei  calcari,  dei  prodotti  vulcanici,  ecc.;  all’isola  di 
Francia,  un  banco  di  questa  sorta,  di  4 metri  di  spessore, 
trovasi  fra  due  correnti  di  lava.  La  presenza  di  questi  de- 
positi in  simili  posizioni  indica  evidentemente  che  tutte 
queste  isole  emersero  dal  seno  delle  acque,  e di  sovente  in 
parecchie  volte,  giacché  vi  si  trovano  non  di  rado  dai  ban- 
chi madreporici  a diversi  livelli.  - * 

§ 89.  Torbiere.  — Sulla  superficie  dei  continenti  for- 
mansi  tuttodì,  nei  diversi  affondamenti  del  terreno,  nelle 
valli  a dolce  pendio,  in  una  parola  nei  luoghi  bassi  e pa- 
ludosi, dei  depositi  di  vegetabili,  la  cui  scomposizione  for- 
nisce un  combustibile  particolare  denominato  torba,  ed  i 
cui  ammassi  portano  il  nome  di  torbiere.  Questi  depositi 
non  si  formano  dovunque,  ma  richiedono  circostanze  par- 
ticolari. Non  si  formano  nelle  acque  correnti,  nei  laghi  pro- 
fondi e nelle  pozze  d’acqua  che  si  prosciugano  in  epoche  de- 
terminate ; ma  appajono  soltanto  in  quei  luoghi  in  cui  acque 
stagnanti  o che  si  cambiano  con  lentezza,  ponno  conser- 
varsi costantemente,  e con  poca  profondità;  quest’ ultima 
circostanza  è indispensabile  perchè  le  piante  possano  pro- 
tenderei loro  rami  verso  la  superficie  onde  provare  l’influenza 
dell’aria  e della  luce. 

La  produzione  della  torba  ha  luogo  principalmente  per  l’accu- 
mularsi dei  vegetabili  cellulari,  come  gli  sfagni,  le  confèrve,  ecc,; 
questi  infatti  formano  la  pasta  principale  del  deposito,  la 
materia  che  involge  tutte  le  altre  piante  acquatiche,  e che 
forse  contribuisce  alla  loro  scomposizione.  Vi  si  aggiun- 
gono moltissimi  altri  vegetabili  terrestri  trascinativi  dai 
ruscelli  sia  nelle  loro  piene,  sia  anche  nella  loro  ordi- 
naria tenuta  d’acqua.  Ben  di  spesso  vi  si  trovano  inol- 
tre dei  grandi  alberi  sepolti  più  o meno  profondamente  nella 
massa,  e che  si  riscontrano  specialmente  alla  sua  parte  in- 
feriore, ove  giacciono  sulle  sabbie  e sulle  argille  che- ne  co- 
stituiscono il  fondo.  Talvolta  questi  alberi  sembrano  essere 
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tuttora  in  piedi  ; ma  più  d’ordinario  pare  che  sian  stati 
rotti  e rovesciati  in  luogo  presso  le  loro  radici,  che  trovansi 
ancora  fisse  nel  fondo  della  torbiera.  In  certi  casi  questi  al- 
beri sono  numerosissimi,  e sembrano  accennare  ad  intiere 
foreste  seppellite  nel  luogo  stesso  in  cui  crescevano,  prima 
della. formazione  della  torba.  Tutte  queste  piante  apparten- 
gono alle  specie  tuttora  viventi;  sono  alberi  resinosi,  quer- 
ele, betulle,  frassini,  olmi,  ecc.  I primi  sono  in  generale 
meglio  conservati  ; essi  hanno  atìeora  tutta  la  loro  solidità, 
solamente  sono  un  po’ anneriti;  gli  altri,  al  contrario,  sono 
in  certo  modo  ridotti  in  terriccio,  che  cade  in  polvere  pel 
disseccamento.  Spesse  volte  nelle  torbiere  trovansi  anche  de- 
gli avanzi  di  mammiferi,  che  in  generale  appartengono  au- 
ch’essi  ad  animali  dell’epoca  attuale;  sono  ossa  di  buoi,  corna 
di  cervi  e di  capriuoli,  zanne  di  cinghiali,  ecc. 

Le  torbiere  giacciono  sovra  terreni  d’ogni  sorta,  talora 
persin  sulle  roccie  di  cristallizzazione,  ma  in  ogni  caso  egli 
è raro  che  non  incomincino  con  depositi  di  sabbie  e d’ar- 
gilla, e talvolta  di  ciottoli  del  paese  circostante.  Ve  ne  sono 
alcune  nelle  quali  gli  avanzi  vegetabili  non  formano  thè  una 
sola  massa  di  maggiore  o minor  spessore,  più  compatta  e 
più  nera  alla  parte  inferiore  che  alle  superiori  ; ma  ve  ne 
son  delle  altre  in  cui  il  combustibile  presenta  diversi  strati 
distinti  gli  uni  dagli  altri  mediante  depositi  di  sedimento 
più  o meno  grossi,  formati  senza  dubbio  da  alluvioni,  che 
avevano  successivamente  ricoperto  quegli  strati  stessi.  Que- 
sti depositi  sono  formati  di  sabbie,  d’argille,  di  marne  cal- 
cari od  argillose,  che  contengono  conchiglie  d’acqua  dolce 
di  sovente  in  gran  quantità,  e conchiglie  terrestri  senza  dub- 
bio trascinatevi  dai  ruscelli;  qualche  volta  si  credè  ricono- 
scervi frapposti  degli  strati  di  terra  vegetale.  Non  di  rado 
la  superficie  del  deposito  è ancor  ricoperta  da  uno  strato  di 
terra,  ricoperta  anch’essa  la  sua  volta  da  una  folta  vege- 
tazione di  piante  che  hanno  bisogno  dell’umidità,  e le  cui 
radici  amano  l’acqua. 

Vedemmo  che  la  torba  non  si  forma  che  sotto  acque  poco 
profonde,  eppure  vi  sono  depositi  di  questo  combustibile  di 
uno  spessore  grandissimo,  alla  formazione  dei  quali  sem- 
brano per  conseguenza  essere  state  necessarie  circostanze 
particolari.  Questo  fatto  opposto  alle  più  comuni  osserva- 
zioni, induce  a credere  ehe  i luoghi  in  cui  trovansi  questi 
ammassi  abbiano  subito  degli  sprofondamenti  successivi  a 


Digitized  by  Google 


AZIONE  ATTUALE  DELL’ARIA  E DELLE  ACQUE.  109 

misura  che  (e  materie  vi  si  deponevano:  una  tale  opinione 
sarebbe  sostenuta  inoltre  dalla  presenza  dei  piccoli  strati  di 
terra  vegetale  frapposti,  che  suppongono  esser  avvenuti  dei 
prosciugamenti  per  un  certo  tempo,  indi  nuove  sommer- 
sioni alternantisi  ; finalmente  gli  ammassi  d’alberi  che  giac- 
ciono distesi  sul  fondo  delle  torbiere,  e che  accennano  ad 
antiche  foreste  abbattute  in  luogo,  suppongono  necessaria- 
mente l’esistenza  d’un  terreno  primitivamente  a secco,  che  » 
più  tardi  dovette  affondarsi  per  ricevere  e conservare,  le 
acque. 

Le  torbiere  sono  abbondanti  alla  superfìcie  del  globo,  c si 
trovano  distribuite  in  bacini  più  o meno  estesi  che  si  incon- 
trano a tutte  le  elevazioni,  occupando  le  varie  depressioni  del 
suolo.  Ve  ne  sono  sin  sulle  cime  dei  monti,  come  nelle  Alpi; 
sugli  altipiani,  come  nel  centro  della  Francia,  nel  Limousin 
e nell’Auvergne,  nelle  fogne»  delle  Ardenne,  nei  Vosges,  ecc., 
come  pure  nelle  basse  pianure,  in  cui  ricoprono  non  di  rado 
spazj  immensi,  come  nella  Slesia,  nella  Prussia,  nell’Annover, 
nella  Vestfalia,  nell’Olanda.  Esse  seguono  d’ordinario  la  dire- 
zione delle  valli,  di  cui  riempiono  le  anse,  sia  nelle  alte 
montagne,  sia  nelle  pianure  basse  od  elevate..  In  simili  si- 
tuazioni trovansi  in  Francia  in  moltissimi  luoghi  poco  estesi, 
e così  sono  situati  anche  i nostri  più  vasti  depositi  nella  valle 
della  Somma  tra  Amiens  e Abbeville,  in  cui  se  ne  fanno  scavi 
considerabili. 

Se  il  maggior  numero  delle  torbiere  si  formò  in  mezzo 
alle  terre,  e solo  con  vegetabili  fluviatili,  ve  ne  sono  alcune 
che  sembrano  essersi  formate  entro  paludi  communicanti  coi 
mari,  come  lo  sono  la  maggior  parte  di  quelle  dell’Olanda. 

Vi  sono  dei  depositi  composti  di  varechs  e di  piante  ma- 
rine, come  si  scorge  sulle  coste  piane  e sabbiose  dell’Oceano,  e 
specialmente  su  quelle:  della  Frisia  e dèi  Jutland.  Talvolta 
formansi  inoltre  nelle  montagne  dei  depositi  avventizii  di 
porracina,  foglie,  avanzi  e rottami  di  diverse  sorta,  che  ac- 
cumulati sul  fondo  delle  valli  umide,  danno  origine  a una 
torba  di  cattiva  qualità,  della  quale  è quasi  impossibile  il  • 
servirsi. 
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FORMAZIONE  E MODIFICAZIONE 
DELLA  SCORZA  SOLIDA  DEL  GLOBO. 

§ 90.  Riassunto  delle  osservazioni  precedenti. 

— Dietro  i fatti  esposti  e discussi  nei  capitoli  precedenti, 
noi  consideriamo  stabiliti  come  principj  generali  della  scienza 
i diversi  risultati  che  seguono: 

Fatti  relativi  al  globo  in  generale. 

1. ®  La  massa  del  globo  fu  primitivamente  fluida;  poiché 
altrimenti  non  avrebbe  potuto  rigonfiarsi  all’equatore,  as- 
sumere la  forma  d’una  sferoide  di  rivoluzione,  ed  aumen- 
tare di  densità  dalla  superficie  al  centro. 

2. ®  Questa  fluidità  primitiva  è il  risultato  d'una  fusione 
ignea,  poiché  la  temperatura  va  tuttora  aumentando  dalla 
superfìcie  ali’interno  del  globo,  di  modo  che  a tre  chilometri 
vi  sarebbero  già  100  gradi,  e tra  i 20  ed  i 40  chilometri 
tutti  i silicati  sarebbero  in  fusione  compieta. 

3. ®  Lo  strato  solidificato  del  globo,  assai  sottile  oggidì 
relativamente  al  raggio  della  massa  in  fusione,  dovette  es- 
serlo ancora  di  più  nei  primi  tempi  del  raffreddamento; 
quindi  gli  spostamenti  ed  i diversi  movimenti  del  suolo  fu- 
rono ancor  più  facili  che  non  oggidì. 

Effetti  dei  terremoti. 

- 4.®  Nei  terremoti,  si  aprono  dei  crepacci  più  o meno 
estesi,  più  o meno  profondi;  alcune  montagne  vengono  in- 
ghiottite, altre  appajono  improvvisamente;  dei  laghi  sfug- 
gono attraverso  i rotti  loro  argini,  o si  perdono  in  con- 
dotti sotterranei,  risultati  evidenti  dei  crepacci  fattisi  nel- 
l’interno della  terra. 

5.®  In  questi  fenomeni  istantanei  hanno  luogo  dei  solle- 
vamenti, oppure  degli,  sprofondamenti  considerabili  di  ter- 
reno ; ma  in  parecchi  luoghi  ne  avvengono  altri  con  lentezza, 
progressivamente  e su  di  estensioni  grandissime.  L’osser- 
vazione dimostra  che  lo  stesso  dovette  pure  essere  avve- 
nuto in  epoche  anteriori. 
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Risultato  dei  fenomeni  vulcanici. 

tì.°  I fenomeni  vulcanici  producono  anch’essi  sollevamenti 
del  suolo,  profondi  creparci,  cavità  più  o meno  vaste,  a 
strati  inclinati  all’infuori,  che  formano  i cosi  detti  crateri 
di  sollevamento.  Si  innalzano  dal  seno  della  terra,  o sotto  le 
acque,  delle  montagne  coniche,  talvolta  massiccie,  tal  altra 
aventi  un  canale  nel  centro,  ed  un  cratere  alla  sommità, 
composte  o di  materie  cristalline,  o di  materie  porose  e 
scoriacee;  queste  montagne  ora  sono  isolate,  ora  invece  ag- 
gruppale, e più  d’ordinario  allineate  secondo  la  direzione 
d’una  sola  spaccatura. 

7. "  Le  eruzioni  cominciano  di  sovente  con  dejezioni  di 
materie  polverose,  il  cui  accumulamento'  forma  i tufi  vul- 
canici attorno  ai  vulcani  ; le  lave  escon  fuori  o dal  cratere 
culminante,  oppure  dai  crepacci  laterali,  talvolta  anche  assai 
lungi  dal  focolajo  principale. 

8. °  La  forma  delle  correnti  di  lava  varia  moltissimo,  se- 
condo l’ inclinazione  del  pendio  su  cui  scorrono.  Sovra  ter- 
reni inclinati,  non  si  arrestano  che  le  correnti  deboli,  le 
quali  si  riducono  ad  una  stretta  fascia  in  forma  di  gronda, 
che  offre  un  margine  da  ciascun  lato,  assai  sottile  alla  parte 
superiore  e che  termina  con  una  culatta  trattenuta  nel  sacco 
solido  e tormentato,  che  si  forma  col  raffreddamento.  Le 
grandi  correnti  si  arrestano  soltanto  quando  giungono  so- 
vra un  suolo  orizzontale;  esse  non  lasciano  dietro  di  sè, 
su  un  pendio  molto  ripido,  che  delle  strisce  sottili  di  fram- 
menti incoerenti  e scoriacei  ; su  un  pendio  piuttosto  dolce, 
lasciano  dei  depositi  dislocati,  formati  da  grandi  pezzi  in 
bilico  gli  uni  sugli  altri.  Non  è se  non  sovra  un  suolo  oriz- 
zontale die  la  lava  si  accumula  in  immense  focaccie  od  in 
banchi  di  vario  spessore,  la  cui  superficie  è alloca  sensibil- 
mente continua.  -i 

!).°  1 caratteri  delle  lave,  dopo  il  raffreddamento,  sono  in 
rapporto  coH’inclinazione  del  pendio  su  cui  si  sono  arrestate: 
la  materia  è scoriacea  ed  in  piccoli  frammenti  su  un  pen- 
dio mollo  ripido,  è porosa  e spostata  in  largii!  massi  su  un 
pendio  piuttosto  dolce.  Soltanto  in  aperta  pianura  o nei  leg- 
gieri avvallamenti  del  suolo,  accumulandosi  per  un  grande 
spessore,  essa  diventa  compatta,  cristallina,  più  o meno  por- 
firoide  nella  parte  inferiore  e di  sovente  divisa  in  colonne 
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prismatiche  verticali.  La  parte  superiore  del  deposito  presenta 
in  tal  caso  una  massa  porosa  di  vario  spessore. 

1Ò.°  Le  spaccature  prodotte  dall’azione  vulcanica,  o ri- 
mangono aperte  in  alto,  o si  riempiono  di  lapilli  ; ma  nella 
parte  loro  più  profonda  son  ripieni  di  lave,  che  formano 
quindi  dei  filoni  o dei  muricci,  communicanti  talvolta  con 
banchi  più  o meno  estesi,  la  materia  dei  quali  è stata  da 
loro  stessi  fornita. 

•11.0  I vapori  che  nelle  eruzioni  vulcaniche  si  svolgono 
dalle  lave,  dai  crateri,  dalle  solfatare,  esercitano  un’azione 
grandissima  su  tutte  le  materie  circostanti,  le  disaggregano, 
le  riducono  in  polvere  od  in  poltiglia,  e,  separando  i loro 
elementi,  ne  formano  di  sovente  de’  nuovi  composti.  . 

9 

Effetti  degli  agenti  esterni. 

12. °  L’aria  atmosferica,  le  alternative  di  secchezza,  di  gelo, 

d’umidità,  esercitano  umazione  sensibile  sulla  maggior  parte 
delle  materie  minerali,  che  si  trovano  alla  superfìcie  del  globo. 
Dal  decadimento  di  queste  materie  per  opera  di  quegli 
agenti  risultano  di  sovente  gli  scoscendimenti,  che  presen- 
tano le  alte  montagne,  gli  ammassi  di  materie  franate  che 
trovansi  al  loro  piede  ad  angoli  variabilissimi,  e che,  so- 
vrapponendosi, formano  delle  specie  di  strati  inclinati  più 
grossi  all’inbasso  che  in  alto.  È però  diffìcile  l’attribuire  a 
questi  soli  effetti  i grandi  disaggregamenti  che  presentano 
certe  roccie  alla  loro  superfìcie,  e specialmente  i graniti  di 
alcuni  paesi.  , > 

13. °  Per  mezzo  dell’acido  carbonico,  che  tolgono  all’aria, 
le  acque  corrodono  continuamente  i depositi  calcari,  special- 
mente  nelle  alte  montagne;  ma  esse  agiscono  .ancor  più  po- 
tentemente stemperando  certe  roccie,  trascinando  le  parti 
male  aggregate,  e lasciando  così  senza  appoggio  gli  strati 
superiori  ; esse  producono  allora  degli  spostamenti  e delle 
frane  più  o meno  considerabili. 

14. °  I movimenti  da  cui  le  acque  ponno  esser  animate, 
aggiungono  a questo,  primo  effetto  una  forza  d’impulsione, 
che  è talvolta  prodigiosa;  cosi  formaronsi  le  alte  spiaggie 
prodotte  dalle  onde  lungo  le  coste  dei  nostri  mari,  gli  spo- 
stamenti, le  squarciature  ed  i tagli  di  tutte  le  isole  esposte 
al  furore  dei  flutti. 

13.®  Le  acque  correnti  essendo  animate  da  una  grande 
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velocità,  strappano,  sospingono,  trascinano  tutto  ciò  che  si 
trova  sul  loro  passaggio  nelle  valli  che  percorrono;  solcano 
e fanno  decadere  i fianchi  delle  valli  stesse,  le  quali  ven- 
gono in  pari  tempo  scavate  sempre  più  dalle  correnti.  Que-  • 
sti  effetti  dipendono  dall’inclinazione  del  suolo  e dalla  pro- 
fondità delle  acque  : cosi  ne’  nostri  più  impetuosi  torrenti, 
capaci  di  rotolare  dei  massi  di  un  mezzo  metro  di  diametro, 
sotto  una  debole  profondità,  l’inclinazione  non  è maggiore 
di  due  gradi;  nei  nostri  fiumi  i più  rapidi  il  letto  non  è 
mai  inclinato  più  di  tre  a quattro  minuti. 

10. 0 i materiali  solidi  strappati  alle  roccie,  venendo  bal- 
zati rimbalzati  e rotolati  dalle  acque,  si  arrotondano  conti- 
nuamente per  opera  del  mutuo  sfregamento,  e costituiscono 
le  ghiaje,  i ciottoli,  le  sabbie,  il  limo.  Gettati  sulle  spiaggie 
dalle  onde,  trasportati  dai  ruscelli  e dai  fiumi  sino  agli  ul-  * 
timi  tratti  del  loro  corso,  questi  rottami  si  accumulano  nei 
laghi  e nei  mari,  e formano  immensi  ammassi,  non  di  rado 
a grandissime  distanze  dai  punti  dai  quali  vennero  tolti. 


Depositi  formati  dalle  acque. 


17.°  I depositi  formati  per  trascinamento  di  materie  allo 
sbocco  dei  fiumi  son  disposti  in  una  serie  di  strati  ondati 
orizzontalmente;  ma  questi  strati  presentano  non  di  rado 
degli  accidenti  di  struttura  più  o meno  obliqua*  che  risul- 
tano dal  rapido  stivamento  de’  materiali  spinti  dalle  acque. 

I depositi  che  si  formano  tranquillamente  nei  laghi  e nei 
mari  son  sempre  disposti  in  istrati  distintamente  orizzon- 
tali, a superficie  parallela  anche  per  le  materie  arenacee; 
questa  circostanza  sembra  dipendere  dalle  agitazioni  ondu- 
latorie, che  tendono  continuamente  ad  eguagliare  la  super- 
ficie delle  materie  che  si  depongono  ne’  bassi  fondi. 

f8.°  Le  acque  che  tengon  disciolte  delle  materie,  le  de- 
pongono poco  a poco  su  tutti  i terreni  inclinati,  che  per- 
corrono, ed  uniformemente  sotto  tutte  le  inclinazioni  ; esse 
consolidano  di  sovente  le  materie  arenacee  entro  le  quali  pe- 
netrano, e formano,  nei  laghi  in  cui  sboccano,  degli  strati 
solidi,  orizzontali,  per  mezzo  d’una  cristallizzazione  più  o 
meno  confusa;  il  che  avviene  probabilmente  anche  nei 
mari. 

GEOLOGIA.  S 
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19.°  I depositi  formati  sotto  le  acque  contengono  sempre 
una  quantità  più  o meno  considerabile  di  avanzi  organici, 
alcun!  sparsi  nelle  materie  arenacee,  altri  costituenti,  quasi 
da  soli,  degli  strati  o degli  ammassi  estesissimi.  Quelli  for- 
matisi nelle  acque  dolci  contengono  degli  avanzi  fluviatili  o 
terrestri;  quelli  formatisi  nei  mari,  degli  avanzi  marini. 
Però  assai  di  sovente  avvi  miscuglio  od  alternazione  di  que- 
sti avanzi,  specialmente  allo  sbocco  dei  fiumi  ; ed  è chiaro 
che  lo  stesso  deve  avvenire  in  mezzo  ai  mari,  per  effetto 
dello  strascinamento  delle  materie  continuamente  traspor- 
tate dai  fiumi,  e spinte  in  seguito  dalle  correnti  dell’Oceano. 
Per  tal  modo  le  piante  tropicali  ponno  trovarsi  commiste  a 
quelle  delle  regioni  polari,  i vegetabili  terrestri  alle  alghe 
ed  ai  fuchi  che  vivono  nei  nostri  mari. 


banchi  madreporici  e torbiere. 


20. °  I banchi  madreporici,  che  oggidì  non  si  trovano 
fuori  dei  mari  intertropicali,  sono  stabiliti  su  tutte  le  rocce 
sottomarine,  che  non  siano  profonde  più  di  8 o 10  m'etri; 
di  là  essi  si  innalzano  sino  alla  superficie  delle  acque,  e 
costituiscono  delle  isole  basse  che  si  ricoprono  di  sovente 
di  porracina  e d’altri  vegetabili,  oppure  dei  banchi  di  so- 
vente assai  pericolosi  per  la  navigazione.  Altri  banchi  ana- 
loghi a questi  si  riscontrano  negli  stessi  mari,  ma  elevati 
a 200  o 300  metri  sul  loro  livello,  in  mezzo  a certe  isole, 
che  dovettero,  appunto  per  questo  fatto,  essersi  sollevate  in 
epoche  assai  moderne. 

21. °  Le  torbiere,  formate  nelle  depressioni  del  suolo  ove 
acque  poco  profonde  ponno  soggiornarvi  stabilmente,  si  tro- 
vano, sparse  qua  e là  alla  superficie  delle  spianate  più  q 
meno  alte,  od  anche  sulle  basse  pianure,  e seguono  di 
sovente  la  direzione  delle  valli  di  cui  esse  riempiono  le 
anse.  Questi  depositi  presentano  talvolta  diversi  strati  di  com- 
bustibile, separati  gli  uni  dagli  altri  mediante  materie  ar- 
gillose, sabbiose  o calcari,  ripiene  talvolta  degli  avanzi  de’ 
molluschi. aquatici  o terrestri,  che  vivono  nel  paese. 

g 91.  Applicazione  del  tolti.  — Dopo  aver  stabi- 
lito il  fatto  d’un  calor  centrale  capace  di  tener  in  fusione 
ogni  cosa  poco  al  disotto  della  superficie  terrestre;  dopo 
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aver  dimostrato  gli  effetti  attuali  dei  terremoti  e delle  azioni 
vulcaniche,  ed  aver  determinato  quelli  che  producono  le  acque 
tanto  facendo  decader  i continenti,  come  formando  de’nuovi 
depositi,  è naturale  il  tentare  di  dedurne  tutti  i fenomeni 
geologici  compiutisi  alla  superficie  del  globo,  sin  dal  princi- 
pio della  sua  esistenza.  Bisogna  credere,  infatti,  che  le  cause 
che  agiscono  oggidì  sotto  i nostri  occhi  siano  le  stesse  che 
agirono  in  tutti  i tempi,  ma  che  senza  dubbio  hanno  di- 
spiegato una  energia  assai  maggiore  in  altre  epoche,  come 
l’osservazione  ce  lo  verrà  ora  provando. 


CONSEGUENZA  DEL  CALO!»  CENTRALE. 


§ 92.  Primo  effetto  del  raffreddamento.  — Li- 

idee  di  fusione  totale  e di  raffreddamento,  che  noi  ci  tro- 
viam  costretti  ad  ammettere,  ci  fan  comprendere  cosa  dovette 
avvenire  nei  primi  tempi  della  solidificazione  del  globo.  La 
prima  pellicola  solida  formatasi  alla  sua  superficie,  provando  - 
j>el  raffreddamento  un  ristringimento  più  o meno  conside- 
rabile, dovette  rompersi  in  tutti  i sensi  per  l’azione  delia 
materia  fusa  da  essalei  ricoperta,  nuotare  in  pezzi  su  que- 
sta stessa  superficie,  solidificarsi  di  nuovo  più  o meno  irre- 
golarmente e di  nuovo  lacerarsi.  Ma  prendendo  più  consi- 
stenza, e premendo  sempre  più  sulla  parte  liquida,  questa 
dovette  uscire  per  le  spaccature  più  rare  che  allora  si  pre- 
sentavano, c formare  sulla  crosta  dei  cercini  salienti,  più  o 
meno  estesi,  che  in  seguito  si  innalzarono  a misura  che, 
divenendo  maggiore  la  resistenza  della  scorza,  avvenivano 
reazioni  sempre  più  forti.  Di  là  ebbero  origine  le  prime 
scabrezze,  le  prime  rughe  che  poterono  dar  appiglio  all’a- 
zione delle  acque,  la  cui  precipitazione  ebbe  luogo,  senza 
dubbio,. molto  prima  che  la  temperatura  della  crosta  terre- 
stre fosse  discesa  a 100  gradi,  e ciò  per  la  pressione  che 
esercitavano  i vapori  allora  sparsi  nell’aria.  Da  questo  mo- 
mento, l'azione  delle  onde  potè  produr  dei  rottami,  delle 
materie  arenacee,  e poterono  quindi  incominciar  a formarsi 
dei  sedimenti.  Probabilmente  l’acqua,  essendo  ad  alta  tem- 
peratura, e carica  delle  sostanze  che  si  svolgevano  dalle  masse 
solidificate,  come  sarebbero  le  lave  ai  dì  nostri,  § 60,  al- 
terò chimicamente  le  materie  pietrose,  le  disaggregò,  le 
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disciolse,  e più  tardi  potè  formare  dei  depositi  chimici  a 
cementare  i rottami.  Trovansi  infatti,  dei  depositi  formati 
di  frammenti,  di  ciottoli  e di  sabbie  negli  strati  più  antichi 
tra  quelli  che  si  posson  vedere,  e prima  di  riscontrare  avanzi 
organici. 

Egli  è chiaro  che  tutti  gli  strati  solidificati  successiva- 
mente al  disotto  della  prima  pellicola,  soggetti,  al  pari  di 
lei,  alla  contrazione  pel  raffreddamento,  dovettero,  al  pari  di 
lei,  venir  screpolali  in  moltissimi  luoghi;  per  conseguenza 
tutta  la  crosta  terrestre  cosi  formata  non  potè  acquistar  la 
solidità  che  a prima  giunta  si  sarebbe  supposta:  essa  non 
potè  adunque  resistere  tanto  efficacemente  quanto  forse  po- 
trebbesi  credere  alle  azioni  interne  che,  non  trovando  osta- 
coli se  non  nei  depositi  di  sedimento  formati  più  tardi,  po- 
terono e dovettero  alla  lor  volta  spostarli  in  tutti  i modi. 
Osservasi,  infatti,  che  non  vi  è deposito  alla  superficie  del 
globo.  si  di  sedimento,  che  di  cristallizzazione,  il  quale 
non  sia  attraversato  da  una  moltitudine  di  spaccature  in 
tutte  le  direzioni;  persin  sull'ultima  superficie  la  maggior 
parte  delle  roccie  son  rotte  in  piccioli  frammenti,  sino  ad 
una  profondità  piuttosto  grande. 

| 1)3.  Effetti  del  raffreddamento  Interno  at- 
tuale. — Possiamo  ora  notare  che  sin  quando  la  crosta 
terrestre  andò  successivamente  raffreddandosi,  le  cose  do- 
vettero avvenire  a un  dipresso  come  or  ora  dicemmo;  ma 
giunta  al  punto  stazionario  a cui  oggidì  la  vediamo,  non 
può  più  dirsi  lo  stesso:  non  vi  è contrazione  nella  pellicola 
superficiale,  poiché  non  vi  è più  raffreddamento  sensibile. 
Però  la  massa  interna  continua  a raffreddarsi,  quantunque 
con  estrema  lentezza  (1),  e quindi  per  lei  vi  è diminuzione 
di  volume:  ora,  la  parte  fluida  tendendo  per  aderenza  a 
trascinar  seco  quella  che  la  ricopre,  e che  diventa  in  seguito 
troppo  grande,  bisogna  che  questa  provi  un  rislringimento, 
e si  corrughi  alla  superficie,  come  succede  alle  materie  fuse, 
quando  vengon  spostate  in  tutto  il  loro  spessore.  Ciò  può 
avvenire  per  qualche  tempo  con  lentezza  ; ma,  in  certi  mo- 
menti, il  fenomeno  deve  succedere  con  rapidità,  d’onde  le 
improvvise  catastrofi,  che  prova  la  superficie  terrestre. 

L’assieme  delle  osservazioni,  d’accordo  colle  considera- 
ti) Fourier  dimostrò  che  vi  vorranno  30  mila  anni  perche  l'aumento 
progressivo  del  calore  dall’esterno  all'interno  del  globo  si  riduca  ad  *Ji  grado 
per  ogni  30  metri. 
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«ioni  geometriche,  ci  prova  che  queste  rughe  e questi  spo- 
stamenti hanno  luogo  secondo  la  direzione  d’un  circolo  mas- 
simo della  sfera,  e si  estendono  per  una  metà  della  sua  cir- 
conferenza. 

§ 94.  Origine  delle  sorgenti  ealdc.  — Le  sor- 
genti termali  a diverse  temperature,  che  si  riscontrano  in 
tanti  luoghi  sulla  superfìcie  della  terra,  del  pari  che  i getti 
di  vapori,  o fumaiuoli , § 62,  si  spiegano  colla  maggior  fa- 
cilità conoscendo  questa  temperatura  propria  e progressiva 
del  globo  terrestre,  e le  fessure  che  vi  penetrano  sino  ad  una 
profondità  più  o meno  considerabile.  Le  acque  arrivano  al- 
lora alla  superfìcie  con  una  temperatura  che  corrisponde  al 
punto  da  cui  provengono,  ed  è noto  che  basta  una  profon- 
dità di  5 chilometri  perchè  siano  bollenti,  § 86.  È facile  il 
comprendere  come,  durante  i terremoti,  possano  apparire 
nuove  sorgenti  calde  in  un  paese,  e come  quelle  che  vi 
esistevano  prima  possano  perdersi,  § 20;  basta,  nel  primo 
caso,  che  alcune  fessure  stabiliscano  una  comunicazione  tra 
la  superficie  ed  una  conveniente  profondità,  c,  pel  secondo, 
che  la  comunicazione  esistente  venga  intercetta. 

§ 95.  Antica  altezza  della  temperatura  del- 
l’Kuropa.  — Se  la  totale  fluidità  del  globo  diede  allo 
stesso  la  forma  di  elissoide  che  noi  conosciamo,  il  calore 
conservatosi  per  lungo  tempo  e che  tuttora  si  conserva  al 
disotto  della  pellicola  raffreddata,  dovette  produrre  e pro- 
duce anche  oggidì  moltissimi  altri  fenomeni.  La  superficie 
terrestre  giunse  senza  dubbio  da  lungo  tempo  ad  una  tem- 
peratura ad  un  dipresso  stazionaria,  la  quale  non  variò  dal 
principio  dei  tempi  storici  insino  ai  dì  nostri,  e che  non  può 
più  diminuire,  nel  corso  d’un  immenso  numero  d’anni  che 
di  7jo  di  grado,  sola  influenza  che  il  calor  centrale  possa 
attualmente  aggiungere  all’azione  solare,  secondo  i calcoli  di 
Fourier.  Ma  prima  di  arrivare  a questo  stato,  ciò  che  pro- 
babilmente avrà  richiesto  migliaja  d’anni,  la  superfìcie  ter- 
restre dovette  attraversare  tutti  i gradi  di  temperatura  per 
giungere  dallo  stato  di  fusione,  in  cui  trovasi  tuttora  la  ma- 
teria al  centro,  al  grado  di  raffreddamento  attuale;  vi  fu 
quindi  un  tempo,  in  cui  la  materia  aveva  una  temperatura 
propria,  capace  di  render  affatto  nulla  la  differenza  dei  climi, 
ed  in  cui  oravi  un’atmosfera  vaporosa,  § 96,  che,  toglien- 
do l’irradiazione,  diminuiva  il  rigore  dei  verni.  Allora  la 
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vegetazione,  la  vita  in  generale,  poteva  esser  mantenuta  egual- 
mente a tutte  le  latitudini  come  in  una  stufa  o come  sotto 
un  clima  marittimo,  §17.  D onde  deriva  che  quelle  piante  e 
quegli  animali,  che  oggidì  si  trovano  soltanto  fra  i tropici, 
potevano  allora  vivere  dovunque,  persin  verso  le  regioni  po- 
lari le  quali  non  potevano  esser  ingombre  di  ghiacci.  Non  vi 
sarebbe  quindi  nulla  di  sorprendente  se  noi  trovassimo  gli 
avanzi  di  questi  diversi  esseri,  sepolti  press’a  poco  in  luogo, 
nei  paesi  che  oggidì  sono  i più  freddi  del  mondo,  e nei 
quali  sarebbe  impossibile  che  vivessero  nell’epoca  attuale. 
Eccone  degli  esempj. 

Esiste  in  Inghilterra,  all’isola  Portland,  ed  in  parecchi 
punti  del  continente,  frapposto  ad  altri  depositi,  uno  strato 
di  materia  nera,  che  dicesi  strato  di  fango,  e di  piccoli 
letti  argillosi  nei  quali,  in  mezzo  ad  un  gran  numero  d’a- 
vanzi vegetabili  adagiali  e dispersi,  veggonsi  in  posto  di- 
verse piante,  fig.  62,  colle  loro  radici  che  si  estendono  sin 


Fiff.  62.  Strato  di  firnyo  dell'isola  Portland- 


nelle  fessure  del  suolo  calcare  inferiore.  Esisteva  dunque 
altre  volte  un  suolo  vegetale  su  cui  crebbero  tutte  queste 
piante,  oggidì  sepolte  in  seno  alla  terra.  Ma  in  mezzo  alle 
conifere  simili  alia  aracuaria  già  straniera  ai  nostri  climi, 
trovansi  delle  piante  le  quali  hanno  dell’analogia  colle  cicadi 
e colle  zamie,  che  crescono  soltanto  sotto  i tropici,  come  an- 
che degli  avanzi  d’animali  che  assomigliano  a quelli  della 
stessa  zona;  da  tutto  ciò  risulta  che  la  temperatura  media, 
•all’epoca  di  questa  formazione*  era  molto  diversa  in  Inghil- 
terra di  quel  che  lo  è ai  dì  nostri. 

La  maggior  parte  de’ depositi  di  carbon  fossile  dell’Europa 
traggono  alla  stessa  induzione.  Da  un  lato  gli  alberi  in- 
teri che  vi  si  trovano,  parecchi  dei  quali  sono  tuttora  in 
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posizione  verticale  colle  loro  radici,  come  si  osserva  nelle 
miniere  di  Treuil  presso  Saint-Etienne,  fig.  63,  nelle  mi- 


Fig.  63.  Tronchi  verticali  della  miniera  di  Treuil. 


niere  d’Anzin  (dipartimento  del  Nord)  in.  Inghilterra,  in 
{scozia,  ecc.,  sembrano  appartenere  a vegetabili,  che,  al  pari 
di  quelli  delle  torbiere,  § 89,  vivevano  press’a  poco  nei  luo- 
ghi, in  cui  si  trovano.  Dall’altro,  chiaro  apparisce,  osservando 

Suanto  sien  ben  conservate  le  parti  vegetabili  più  delicate,  ed 
modo  con  cui  le  foglie  son  distese  sovra  gli  schisti,  che  tutti 
questi  avanzi  non  ponno  esser  stati  trasportati  da  lontano. 
Ora,  tutti  i vegetabili,  di  cui  troviamo  gli  avanzi  in  questi 
depositi,  sono  equisetacee,  felci  di  grandi  dimensioni,  lic- 
opodiacee,  ecc.,  che  non  ne  hanno  di  simili  tra  le  viventi 
fuorché  quelle  che  crescono  sotto  i tropici;  per  conseguenza 
il  dima  dell’Europa  doveva  essere  allora  molto  diverso  del- 
l’attuale. 

Ma  se  alle  nostre  latitudini  riconosciamo  in  certi  strati 
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terrestri  gli  avanzi  d’una  vegetazione  intertropicale,  tro- 
viamo del  pari  sopra  di  essi  dei  depositi  considerabili  in 
cui  riconosconsi  distintamente  gii  avanzi  delle  piante  dico- 
tiledoni .della  nostra  vegetazione  attuale.  Dunque  la  forma- 
zione di  questi  ultimi  depositi  dovette  aver  luogo  molto 
tempo  dopo  quella  dei  primi,  e probabilmente,  tra  le  due 
epoche,  trascorso  tutto  il  tempo  che  fu  necessario  per  com- 
piere il  totale  raffreddamento  della  superficie  del  nostro 
pianeta. 

Le  madrepore  dei  banchi,  che  oggidì  non  si  trovano  più 
Inori  delle  regioni  intertropicali,  % 87,  esistevano  un  tempo 
al  di  là  del  circolo  polare.  Diffatti  ci  si  presentano  in  gran 
numero  nei  vari  piani  dei  terreni  calcari,  i quali  accennano 
non  di  rado  all'antica  'esistenza  di  banchi  simili  a quelli 
che  si  formano  attualmente.  L’assieme  dei  fatti  ci  prova 
che  i confini  di  questi  banchi  di  zoofiti  si  sono  di  mano 
in  mano  ristretti  dalla  formazione  dei  calcari  più  antichi, 
§ 157,  sino  alla  creta,  § 188,  che  però  ne  contiene  anch’essa, 
come  all’isola  Faxo  in  Danimarca,  e dopo  la  quale  essi  so- 
nosi  rapidamente  ritratti  tra  i paralelli  attuali,  il  che  ci 
prova  inoltre  che  l’Europa  divenne  di  mano  in  mano  più 
fredda. 

§ 1)6.  Causa  presunta  dell’antica  altezza  della 
temperatura  media.  — È facile  il  comprendere  come 
prima  che  la  terra  giugnesse  alla  temperatura  attuale,  le 
sorgenti  termali  dovevano  essere  immensamente  più  nume- 
rose. Quando  invece  di  fJt 0 di  grado  per  metro,  § 6,  la 
temperatura  cresceva,  per  esempio,  di  lJz  di  grado,  ossia  con 
una  rapidità  10  volte  maggiore  che  non  attualmente,  e che 
quindi  a 300  metri  di  profondità  si  trovava  il  punto  d’ebol- 
lizione dell’acqua,  egli  è chiaro  che  una  grande  quantità  di 
sorgenti  erano  a 100  gradi,  c che  i fumajuoli,  ora  piuttosto 
rari,  potevano  allora  essere  molto  comuni.  Dal  che  dovevano 
risultare  circostanze  atmosferiche  molto  diverse  da  quelle 
in  cui  ci  troviamo;  spesse  nebbie  dovevano  spargersi  alla 
superficie  delle  terre  durante  la  notte,  e quindi  l’irradia- 
zione verso  gli  spazi  celesti,  causa  tanto  importante  di  raffred- 
damento oggidì,  diventava  affatto  nulla.  Gli  inverni  erano 
per  conseguenza  poco  rigorosi,  il  che  ci  spiega  inoltre  come 
tante  piante,  e tanti  animali,  § 95,  che  non  ponno  oggidì 
soffrire  i nostri  climi  iperborei,  potevano  vivervi  allora  come 
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le  piante  del  mezzodì  vivono  sulle  coste  e nelle  isole  del 
Nord  involte  costantemente  da  spesse  nebbie.  Tutta  la  terra 
temperata  da  questi  abbondanti  vapori  poteva  dovunque 
mantenere  gli  stessi  esseri  organizzati  ; ecco  perchè  gli  strati 
minerali  d’una  determinata  epoca  presentano  molto  minor 
differenza  negli  avanzi  organici  che  contengono,  in  qualun- 
que luogo  si  trovino,  di  quella  che  riscontrasi  oggidì  tra 
gl*  esseri  delle  diverse  zone. 


DEPOSITI  ATTRIBUIBILI  Al  SEDIMENTI. 


§ 97.  Comparazione  generale.  — Abbiamo  ve- 
duto i ciottoli,  le  sabbie,  i fanghi  formarsi  per  l’azione  delle 
acque  correnti  e delle  onde;  abbiamo  riconosciuto  che,  tras- 
portati, spinti  da  queste  acque,  si  accumulano  nei  laghi, 
nei  mari,  allo  sbocco  dei  fiumi  e sulle  coste.  Ogni  qual- 
volta adunque  nell’interno  dei  continenti  ritroviamo  le  ma- 
terie così  disposte,  od  il  loro  accumulamento  in  depositi 
più  o meno  considerabili,  possiamo  conchiudere  che  dovet- 
tero trovarsi  in  qualche  luogo,  vicino  o lontano,  alte  mon- 
tagne, dalle  quali  furono  staccati  i materiali,  ed  acque  ani- 
mate da  movimento  ondulatorio  che  li  accumularono  sulle 
loro  spiaggie  e di  sovente  laghi  e mari,  che  li  hanno  ricevuti. 
Dalla  maggiore  o minor  abbondanza  e dal  volume  dei  ciot- 
toli possiani  dedurre  la  massa  e la  forza  delle  acque  che  le 
hanno  trasportate;  e la  loro  natura,  le  traccie  lasciate  lungo 
il  loro  corso,  se  niuna  circostanza  non  le  distrusse,  devono 
indicarci  il  loro  punto  di  partenza. 

D’altra  parte,  siccome  attualmente  vediamo  formarsi  i de- 
positi conchigliferi  nei  laghi  o nei  mari,  cosi  noi  possiamo 
conchiudere  che  i numerosi  strati  dello  stesso  genere  che 
si  trovano  sui  nostri  continenti  a tutte  le  altezze,  fin  sulla 
cima  delle  più  alte  montagne,  siansi  egualmente  formati 
sotto  le  acque;  la  natura  degli  avanzi  organici  ci  farà  di- 
stinguere se  quegli  strati  siansi  deposti  sotto  le  acque  dolci 
o sotto  le  acque  marine;  sulle  coste  od  in  altomare;  il  loro 
miscuglio,  il  loro  alternare,  ci  indicheranno  il  luogo  delle 
foci  dei  fiumi,  le  alternative  d’acqua  dolce  e d’acqua  sa- 
lata, ecc. 
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§ 98.  Depositi  d’aeqna  dolce.  — 'I  depositi  for- 
mati dalle  acque  dolci  si  riconoscono  facilmente  per  ciò  che 
gli  avanzi  organici  che  contengono,  sono  analoghi  a quelli 
dei  diversi  animali  che  vivono  nei  nostri  fiumi  e nei  nostri 
laghi,  § 86.  Sono  principalmente  avanzi,  impronti  o modelli 
di  conchiglie  simili  a quelle  dei  generi  limneus  e pianori»*, 
come  alle  fig.  64  e 65.  Queste  conchiglie  sono  sottili  come 
quelle  che  vivono  attualmente,  fig.  55  e 56;  la  prima  a spira 
saliente  il  cui  ultimo  giro  è più  o meno  panciuto,  ad  aper- 
tura più  lunga  che  larga,  il  cui  margine  destro,  che  è ta- 
gliente, risale  sulla  columella  formando  una  piega  mollo 
obliqua;  la  seconda  a giri  spirali  arrotolati  sullo  stesso 
piano.  Gli  stessi  depositi  presentano  inoltre  di  sovente  delle 
conchiglie  simili  alle  paludine,  fig.  66,  alle  melante,  fig.  67 , 


Fig.  64. 


Fig.  65.' 


Fig.  66.  Fig.  «7. 


Limnea  lomjistata. 


Plnnorhit 

evnniyhalus. 


Pai  udititi  ìlelatiia 
lenta.  inquinata. 


ed  anche  a delle  conchiglie  terrestri  dei  genere  helii r.  Le 
paludine  sono  conchiglie  turbiniformi,  a spira  piuttosto  corta, 
i cui  giri  sono  convessi  e per  ciò  stesso  distintamente  se- 
parati gli  uni  dagli  altri;  l’apertura  è angolosa  alla  cima. 
Le  melanie  sono  a spira  allungata  o,  usando  una  parola 
ormai  ammessa,  torricellata,  ora  a tubercoli  più  o meno  sa- 
lienti: l’apertura  è espansa  alia  base.  In  questi  due  generi 
l’apertura  è chiusa  da  un  opercolo. 

Le  conchiglie  bivalvi,  più  rare  delle  precedenti,  si  pos- 
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sono  paragonare  alle  arselle  (unio)  (*),  alle  anodonte,  alle 
cicladi  ed  alle  cirene.  Le  prime,  fig.  68,  hanno  d’ordinario 
le  pareti  piuttosto  grosse  e presentano  un  dente  allungato 
su  ciascuna  valva,  più  un  dente  corto  e forte  sulla  valva 
destra,  e un  doppio  dente  compresso  e striato,  sulla  sini- 
stra. Le  seconde  fìg.  69,  sono  conchiglie  sottili  e senza  denti  ; 
finalmente  le  cicladi  e le  cirene  più  arrotondate,  fig.  70  e 71 , 


Fig.  68. 


Fig.  70.  Fig.  7t. 


Unio  littorulis.  Anodonta  Corditi  i.  Cyclas  ohouaia.  Cyrena  tri/jonuln. 

presentano  su  ciascuna  valva  due  denti  laterali  allungati, 
ehe  comprendono  tra  loro  uno  o più  piccoli  denti. 

La  totale  mancanza  d’ogni  specie  di  polipai,  di  cncriniti, 
fig.  74  alla  75,  e d’echini,  fìg.  76  alla  78,  deve  esser  an- 
ch’essa  notata  siccome  un  carattere  importante  dei  depositi 
d’ acqua  dolce. 

I depositi  che  presentano  questi  caratteri  sono  comunis- 
simi alla  superfìcie  del  globo.  Si  formano  tuttodì  in  fondo 
ai  grandi  ammassi  d'acqua,  % 81,  86,  c ne  troviamo  in  mol- 
tissimi luoghi  che  sono  evidentemente  il  fondo  d’antichi  la- 
ghi. I tufi  calcari  o travertini  di  Tivoli,  nella  campagna  di, 
Roma,  si  formano  appunto  in  questo  modo;  i calcari  della 
magne  d’Auvergne  ce  ne  offrono  un  altro  chiarissimo  esem* 
pio.  Ne  esistono  dei  lembi  che  si  ponno  rannodare  tra  loro 
in  tutte  le  parti  della  Francia,  in  Germania,  ecc.  Sono  co- 
munissimi nei  dintorni  di  Parigi,  ove  costituiscono  la  mag- 
gior parte  delle  spianate,  sia  allo  stato  siliceo  (le  molari 
conchiglifcrc),  sia  allo  stato  di  calcare  (tutto  l’altipiano  del- 
l’Orleanais);  se  ne  trovano  anche  in  diversi  piani  per  cui 
dinotano  o ritorni  successivi  d’acque  dolci  e d’acque  marine, 

(*)  Quella  i la  parola  che  parali  meglio  corrispondere  alla  francese 
muletits.  (A',  del  T) 
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loci  di  limili  negli  antichi  mari  che  hanno  prodotto  la 
massa  dei  nostri  calcari  grossolani.  Le  sponde  del  Reno,  la 
Svizzera,  la  parte  inferiore  della  valle  del  Rodano,  il  gran 
golfo  che  si  estende  da  Marsiglia  a Montpellier,  ecc.,  ce  ne 
offrono  essi  pure  numerosi  esempi. 

§ 99.  ItcpoKlti  marini.  — Questi  si  distinguono  in 
generale  per  l’analogia  che  presentano  i loro  avanzi  orga- 
nici colle  spoglie  degli  animali  che  vivono  nei  mari.  I più 
caratteristici  sono  polipai  più  o meno  simili  a quelli  dei 
banchi,  lìg.  57  alla  fiO;  encriniti  od  avanzi  delle  loro  diverse 
articolazioni,  lig.  72  alla  75;  finalmente  echinidi,  lig.  70 
alla  78. 


.Fig.  73. 

J/iiocriniies  rotondili. 


74. 

Cyuthocrinites  planili. 


Fig.  72.. 
Encriniles 
moniliformit. 


Fig.  76.  Fig.  75. 

Cidaris  coronata.  Diverse  articolazioni  di  encriniti. 

Nessuno  di  questi  corpi  organici  fu  trovato  mai  nelle 
acque  dolci,  e questo  carattere,  quantunque  negativo,  è esso 
pure  della  più  alta  importanza. 
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Fig.  "7.  Fig.  78. 

À lailrhijle*  oratili  St'atnnijus  umbulacrum 

(della  creta  jiarnjina).  ( della  creta). 

Fra  le  conchiglie  univalvi,  ve  ne  sono  alcune  più  o meno 
simili  a quelle  ila  noi  indicate  nelle  acque  dolci,  quantunque 
siano  in  generale  più  grosse  e più  di  frequente  coperte  di 
tubercoli,  come  ci  indica,  per  esempio,  là  fig.  79.  Ma  facendo 
astrazione  da  questi  avanzi,  pei  quali,  a prima  giunta, 

Iiotrebbe  rimaner  qualche  incertezza,  ne  troviamo  altri  al>- 
lastanza  caratteristici  per  togliere  ogni  dubbio.  Anzi  tutto 
tra  le  conchiglie  univalvi  ve  ne  son  moltissime  la  cui  aper- 
tura finisce  con  un  canale  più  o meno  allungato,  o con  un’in- 
cavatura, e che  appartengono  o al  genere  cerithium,  o al 
genere  murex,  fig.  81  o al  genere  voluta,  fig.  82,  ecc.,  che 


Fig.  8S. 
rohm 
athleta. 


Fig.  81. 
Murex 
alviolutus. 


Fig.  80. 
JCenthium 
mutabile. 


Fig.  79 
Turbo 
costariu  s. 
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son  tutte  marine,  e clic  si  trovano  in  grande  abbondanza  nei 
depositi  calcari,  tanto  sparsi  alla  superficie  del  globo. 

Quanto  alle  conchiglie  bivalvi  esse  differiscono  ancor  mag- 
giormente*da  quelle  che  si  trovano  nelle  acque  dolci;  ve  ne 
son  di  quelle  che  ricordano  più  o meno  le  nostre  ostriche 
comuni,  e persino  che  lor  rassomigliano  al  punto  da  cre- 
derle, a prima  giunta,  affatto  della  stessa  specie;  moltissime 
sono  fornite  di  coste,  di  strie,  di  rugosità,  fig.  83  e 84,  e pre- 
sentano in  una  parola  una  quantità  di  caratteri  affatto  di- 
versi, da  quelli  che  si  riscontrano  nei  generi  da  noi  già  ci- 
tati come  appartenenti  alle  acque  dolci,  nei  quali  la  superfi- 
cie è d’ordinario  piuttosto  liscia. 

Aggiungasi  che  soltanto  nei  mari  riscontransi  te  conchiglie 
concamerate,  come  quelle  del  genere  mutilus,  fig.  85,  di 


Fig.  83.  Fig.  84.  Fig.  85. 

V enericardia  imbricatu.  Canta  (uliacea.  Nautilux  truncaiu <• 

(del  Hat). 


cui  trovatisi  delle  specie  in  tutti  i depositi  dai  più  antichi 
sino  ai  più  moderni.  Sono  questi  i soli  corpi  a cuf  si  pos- 
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sano  paragonare  le  numerose  specie  d'ammoniti,  fig.  80,  le 
quali  non  ne  hanno  di  analoghe  tra  le  viventi,  e che  sono 
tanto  comuni  negli  strati  terrestri. 

§ 100.  Tutti  questi  depositi  dovettero,  in  generale,  for- 
marsi con  lentezza,  per  l’accumulamento  delle  spoglie  degli  es- 
seri che  di  mano  in  mano  perivano,  e non  per  opera  di  cata- 
strofi subitanee  che  li  abbiano  seppelliti  mentre  erano  ancor 
vivi.  Didatti  trovansi  frequentemente  entro  le  conchiglie  de- 
gli animali  parassiti,  fig.  87,  che  non  avrebbero  potuto  pe- 


Fig.  SO. 


Fig.  87. 


Jnunonile t catana 
(ilei  Hat). 


Se>mi>ola  net  cardimi i piirulosmn. 
( calcare  pariijinol. 


netrarvi  se  il  mollusco  non  fosse  stato  previamente  distrutto. 
Non  di  rado  anzi  la  spoglia  dell’animale  parassito  è riem- 

Ciita  nnch’cssa  d’altri  animali  parassiti,  ciò  che  prova  il  suo 
ungo  soggiorno  sul  fondo  dei  mari.  Inoltre  le  due  valve  delle 
conchiglie  viventi  sono  assai  di  sovente  disgiunte,  il  che 
pure  dimostra  che  l’animale  era  morto  prima  d’ esser  stato  se- 
polto. Finalmente  gli  avanzi  organici  sono  traforati  dai  li- 
tofagi, come  lo  sono  i ciottoli  calcari  che  li  accompagnano, 
ciò  che  trae  alle  stesse  conseguenze. 
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Bisogna  ammettere  inoltre  che  questi  depositi  trovami 
sul  luogo  stesso  in  cui  gli  animali  hanno  vissuto , poiché 
contengono  una  grande  quantità  di  conchiglie  intatte,  delle 
quali  sono  perfettamente  conservate  le  più  dificate  appen- 
dici. Questa  circostanza  esclude  l’ idea  di  un  trasporto  per 
opera  di  correnti,  le  quali  avrebber  rotto  ogni  cosa. 

Per  mezzo  degli  avanzi  da  noi  indicati  si  potranno  sem- 
pre riconoscere  i depositi  marini,  si  abbondanti  alla  super- 
ficie del  globo,  e che  trovansi  tanto  frequentemente  in  Fran- 
cia. Tutti  i dintorni  di  Parigi,  la  Normandia,  l’Artois,  la 
Picardia,  la  Provenza,  ecc.,  ce  ne  offrono  di  tutte  le  età  e 
di  tutte  le  sorta  (*). 

§ 101.  Depositi  di  foraminifere.  — Oltre  i mol- 
luschi, gli  echini,  i polipai,  ecc.,  sonvi  molti  altri  avanzi  or- 
ganici, che  concorsero  ancor  maggiormente  alla  formazione 
di  certi  depositi  geologici;  son  questi  le  foraminifere,  § 66, 
e persin  gli  infusori , die  acquistarono  molta  importanza 
dopo  le  scoperte  del  signor  Ehrenberg. 

Le  foraminifere  sono  conchiglie  essenzialmente  marine,  il 
maggior  numero  delle  quali  ha  una  dimensione  molto  mi- 
nore d’un  millimetro,  mentre  le  più  grandi  non  oltrepas- 
sano mai  quella  di  due  o tre.  Malgrado  la  loro  piccolezza, 
queste  conchiglie  presentano  parecchie  camerette,  il  che  trae 
già  a ravvicinarle  alle  conchiglie  concamerate,  iìg.  85  e 86,  e 
per  conseguenza  a considerare  gli  animali  che  le  producono 
siccome  cefalopodi;  ma  oggidì  è noto  che  fa  duopo  cercare 
il  loro  posto  piuttosto  tra  gli  infusorii  che  non  tra  i cefa- 
lopodi. Le  piccole  camerette  di  cui  si  compongono  le  fora- 
minifere sono  riunite  in  diversi  modi,  ciò  che  trae  a diverse 
divisioni,  nelle  quali  comprendesi  un  numero  grandissimo 
di  generi;  per  darne  un’  idea,  ne  rappresenteremo  alcuni  in- 
granditi d’assai,  fig.  88  alla  104: 


(')  In  Italia  i depositi  marini  occupano  vastissimi  tratti  di  paese,  ed 
ivi  pure  appartengono,  direbbesi  quasi,  a tutte  le  età  ed  a tulle  le  sorta. 
Cosi,  ponnosi  annoverare  da  un  lato  gli  interrimenti  che  avvengono  lungo 
le  spiaggie  del  mar  Toscano  (Pisa,  Ostia)  e dell’Adriatico  (Adria,  Ra- 
venna, ecc.),  dall’altro  i depositi  di  Pozzuoli  e di  Ischia,  quelli  di  Ta- 
ranto e della  Sicilia  meridionale;  in  Lombardia  e nel  Piemonte,  quelli  ap- 
partenenti al  terreno  terziario  subapennino,  come,  per  esempio,  a San  Co- 
lombano, e quelli  più  antichi  che  si  incontrano  in  molti  luoghi  della 
Rrionza  e nei  dintorni  di  Varese,  ecc.  (IV.  del  T.) 
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Fig.  88.  Fig.  89.  Fig.  90.  Fig.  91.  Fig.  92.  Fig.  93.  Fig.  94. 
ab  a b c a b a b 


Fig.  95.  Fig.  96,  Fig.  97.  Fig.  98.  Fig.  99. 

ab'  ab 


Fig  100.  Fig.  201.  Fig.  402.  Fig.  103.  Fig.  104. 
a b a b ab 


Camere  sovrapposte  le  une  alle 
altre  su  di  un  sol  asse. 

Fig.  88.  a A'odosaria  limbata. 

b Disposizione  interna 
delle  camere. 

Fig.  89.  Dentalina  sulcata. 

Fig.  90.  a Marginulina  trilobata. 

b Ultima  camera  veduta 
dalla  parte  supe- 
riore. 

c Disposizione  interna 
delle  camere. 

Fig.  91.  Flabellaria  rugosa. 

b La  stessa  veduta  nel- 
1‘  altro  senso  per 
mostrare  l’ appia- 
namento. 

Camere  alternanti  da  ciascun  lato 
dell’asse. 

Fig.  92.  a Textularia  turris. 

b Disposizione  interna 
delle  loggie  alterne. 

Fig.  93.  Sagrino  rugosa. 

Fig.  94.  Pyrulina  acuminata. 

Camere  disposte  in  ispira  vorticosa 
o discoide. 

Fig.  95.  Bulimina  brevis. 

Fig.  96.  Bulimina  Murchisonii. 

GEOLOGIA. 


Fig.  97.  a Globigerina  cretacea. 

b La  stessa  veduta  di 
profilo. 

Fig.  98.  Rotalina  Voltzii. 

Fig.  99.  a Crisjeìlaria  rotula. 

b La  stessa  veduta  nel- 
l’altro senso. 

Camere  riunite  paralellamente 
ad  un  asse. 

Fig.  100.  a Biloculina  bulloides. 

b La  stessa  veduta  dalla 
sua  parte  superiore. 

Fig.  101.  a Triloculina  trigonula. 

b La  stessa  veduta  dalla 
sua  parte  superiore. 

Fig.  102.  a Quinqueloculina  saxo- 
rum. 

b La  stessa  veduta  da  Ila 
sua  parte  superiore. 

Camere  separate  mediante 
sedimenti  o mediante  tubi. 

Fig.  103.  Orbiculina  numisma- 
lis. 

Fig.  101.  Alveolina  Boscii. 
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Queste  piccole  conchiglie,  delle  quali  conosconsi  da  settecento 
ad  ottocento  specie  fossili,  trovanst  accumulate  in  numero  im- 
menso negli  strati  terrestri,  e costituiscono  depositi  calcari 
molto  considerabili,  di  cui  la  creta,  § 160,  ed  i terreni 
terziari!,  § 192,  ci  offrono  csempii  in  tutte  le  parti  del 
mondo. 

§ 102.  Depositi  d’ Infusorll.  — Gli  infusorii  che 
trovansi  nelle  acque  dolci  e nei  mari,  sono  ancora  più  piccoli 
delle  stesse  foraminifere,  e non  si  possono  vedere  se  non  col 
microscopio.  Ad  onta  di  questa  picciolezza,  ve  ne  hanno  molte 
munite  di  un  guscio  siliceo  e quindi  suscettibili  di  precipitarsi  in 
fondo  alle  acque  cogli  avanzi  delle  piante  microscopiche  che  vi 
vivono.  Ora,  quantunque  abbisognino  più  d’un  milione  di 
questi  corpuscoli  per  riempire  una  capacità  di  un  millime- 
tro cubo  (più  di  130  per  un  millimetro  d’altezza),  il  si- 
gnor Ehrenberg  dimostrò  che  il  loro  accumulamento  forma 
dei  depositi  estesissimi  di  parecchi  metri  di  spessore,  e 
concorse  in  gran  parte  alla  formazione  di  molti  altri.  Essi 
costituiscono  infatti  la  quasi  totalità  delle  materie  terrose 
formate  di  silice,  che  si  denominano  tripoli,  farina  fossile, 
limo  siliceo  o gouhr  siliceo;  essi  trovansi  in  abbondanza 
nelle  selci,  negli  opali  e specialmente  nelle  materie  terrose , 
che  involgono  le  parti  translucide;  esistono  in  grande  quan- 
tità nella  maggior  parte  delle  marne,  specialmente  in  quelle 
de’  depositi  lacustri , nei  calcari  solidi  della  stessa  forma- 
zione, nella  creta,  ecc.  Oggidì  oltre  i tripoli  di  Billin,  i gouhr 
silicei  di  Franzenbad,  ecc.,  se  ne  ponno  citare  molti  altri  perchè 
ne  esistono  dappertutto  per  cui  quando  incontrasi  un  deposito 
terroso  pulviscolare,  una  marna,  persin  della  limonile  delle 
paludi  (ferro  idrossidato),  si  è quasi  certi  di  trovarli  ripieni 
di  questi  piccoli  esseri.  Ne  esistono  dei  depositi  dello  spessore 
di  20  metri  nelle  basse  pianure  della  Germania  occidentale, 
ad  una  più  o men  grande  profondità  sotto  le  sabbie  di  quei 
paesi.  Una  circostanza  notabilissima  si  è,  che  sotto  la  città 
di  Berlino,  uno  di  questi  strati  è formato  d’infusorii  che  vi- 
vono e si  propagano  ancora,  mantenuti  al  certo  dalle  acque 
della  Sprée,  che  si  trovano  più  in  alto. 

Il  signor  Ehrenberg  ha  già  descritto  un  gran  numero 
d’infusorii  fossili  di  tutte  le  parti  del  mondo  e di  terreni 
diversi , che  costituiscono  mollissimi  generi , alcuni  dei 
quali  noi  rappresenteremo  ingranditi  d’assai,  nelle  figure 
seguenti: 
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a Desmidiunt  apiculosum. 
b Enastrum  verruco$um. 
c Xantidium  ramosum. 
d Peridinium  pyrophorum. 
e Gomphomena  lanceolata. 
f Hemanthidium  arcua. 

3 Pinnutaria  dactylus. 
h Piavtcula  viridis. 
i Actynocyclus  sensrius. 
j Pixidula  prisca. 
k Gallinnella  distans. 

I Synedra  ulna, 
in  Bacillaria  vulgaris. 
u Spicule  di  spugne. 


Fig.  105.  Infusorii  fossili. 


§ 105.  Depositi  carbonosi.  — • 1 depositi  carbonosi 
che  si  trovano  nel  seno  della  terra  furono  incontrastabil- 
mente prodotti  da  vegetabili  accumulatisi;  e lo  provano  da 
un  lato  gli  avanzi  organici  riconoscibili  mediante  il  micro- 
scopio nei  combustibili  con  pari  chiarezza  che  nelle  torbe, 
§ 89;  dall’altro,  i tronchi  e le  molte  foglie,  sparse  nelle 
materie  terroni  che  contengono  quei  combustibili.  Su  di 
ciò  tutti  sono  d’accordo;  ma  non  così  relativamente  al 
modo  con  cui  formaronsi  gli  accumulamenti.  Alcuni  geologi 
credono  che  tutti  questi  depositi  provengano  da  grandi  zat- 
tere d’alberi,  trasportate  dai  fiumi  o dalle  correnti  marit- 
time, c date  in  secco  in  diversi  luoghi  ; altri  credono  al  con- 
trario, che  la  maggior  parte  siansi  formati  come  le  torbiere, 
nelle  depressioni  paludose  d’ un  suolo  scoperto,  in  cui  i ru- 
scelli potevano  apportare  anche  gli  avanzi  della  vegetazione 
circostante. 

Contro  la  prima  idea  sta  l’ enorme  spessore,  che  sarebbe 
duopo  ammettere  in  una  zattera  per  ottenere,  fra  due  letti 
di  materie  arenacee , degli  strati  di  combustibili  quali  noi 
li  conosciamo.  Diffalti,  prendendo  a considerare  il  peso  speci- 
fico delle  legna,  la  quantità  di  carbone  che  contengono,  in 
confronto  a ciò  che  presentano  sotto  questo  rapporto  i 
depositi  carbonosi,  si  trova  che  questi  non  hanno  che  i 
**J loo , od  anche  i ym , secondo  le  piante,  del  volume  primi- 
tivo dei  vegetabili  da  cui  provennero.  Di  più,  tenendo  a 
calcolo  i numerosi  vuoti  lasciati  dall’ irregolare  stivamento  di 
questi  avanzi  in  una  zattera,  si  rileva  che  il  carbon  fossile, 
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1>cr  esempio,  che  è formato  dalle  piante  specificamente  più 
eggiere,  come  le  equisctacee,  le  felci,  ecc.,  non  può  avere 
ne’  suoi  strati  clic  i ”/10oo  dello  spessore  delle  zattere  che 
lo  avrebbero  prodotto.  Ne  risulta  che  gli  strati  di  carbon  fossile 
dello  spessore  di  i,  2....  30  metri,  c ve  ne  sono  infatti  di 
tanto  grossi,  avrebbero  dovuto  esser  prodotti  da  zattere  di 
28,  57 857  metri  di  spessore,  ciò  che  oltrepassa  evidente- 

mente i limiti  della  verosimiglianza;  simili  zattere  non  po- 
trebbero galleggiare  nè  sui  nostri  fiumi,  nè  sulla  maggior 
parte  dei  nostri  mari. 

L’ipotesi  di  un’  origine  analoga  a quella  delle  torbiere  non 
incontra  le  stesse  difficoltà,  e non  richiede  che  il  tempo  ne- 
cessario per  l’accumulamento  dei  materiali.  Per  verità,  nello 
stato  attuale  delle  cose,  questo  tempo  dovrebbe  esser  molto 
considerabile  ; poiché  secondo  i calcoli  del  signor  di  Beau- 
mont  sulla  quantità  di  carbone , che  producono  ogni  anno 
le  attuali  nostre  foreste,  non  potrebbero  formarsi  sull’esten- 
sione dei  depositi  carbonosi  conosciuti  che  16  millimetri  di 
questo  combustibile  in  un  secolo.  Ma  tutto  induce  a cre- 
dere che  alla  temperatura  media  di  21°,  quando  l’atmosfera 
era  impregnata  di  vapori,  § 96,  c coi  generi  delle  piante  che 
crescevano  allora  nei  nostri  paesi , la  vegetazione  dovesse 
essere  immensamente  più  vigorosa  che  non  oggidì  ; si  è anzi 
indotti  a pensare  che  all’ epoca  di  queste  formazioni,  la  terra 
non  essendo  ancor  giunta  al  grado  di  raffreddamento  eh’  essa 
presenta  attualmente,  sprigionasse  dal  suo  seno  molto  acido 
carbonico,  e quindi  la  solidificazione  del  carbonio  per  opera 
delle  piante  si  facesse  allora  più  rapidamente.  Del  resto  non 
i soli  depositi  di  carbon  fossile  esigono  alla  loro  formazione 
un  si  lungo  spazio  di  tempo,  ma  lo  richiedono  tutti  i se- 
dimenti, e,  per  certo,  alcuni  depositi  calcari  formati  intie- 
ramente di  conchiglie,  e di  uno  spessore  assai  più  consi- 
derabile, vi  hanno  impiegato  ben  molti  secoli. 

L’ipotesi  che  assimila  i depositi  di  carbon  fossile  alle  tor- 
biere è appoggiata  anche  ai  diversi  caratteri  eh’essi  pre- 
sentano: tali  sono  da  un  lato  i molti  avanzi  di  critto- 
gami  cellulari  che  mediante  l’esame  microscopico  si  ricono- 
scono in  questi  combustibili  del  pari  che  nella  torba  ; gli 
alberi  tuttora  in  posizione  verticale  colle  loro  radici  che  si 
trovano  in  mezzo  ai  depositi,  e la  conservazione  notabilis- 
sima delle  foglie  negli  schisli  ; dall’altro,  la  disposizione  in 
bacini  più  o meno  estesi,  isolati  gli  uni  dagli  altri,  §160 
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al  IG4,  incassali  entro  roccie  anteriori;  circostanze  tutte 
che  sembrano  annunciare  la  presenza  di  pozzanghere,  o di  pa- 
ludi formatesi  nelle  depressioni  d’un  suolo  scoperto.  Frequen- 
temente inoltre  si  riconosce  che  un  certo  numero  di  piccoli  de- 
positi indipendenti  fanno  parte  di  un  bacino  più  esteso,  d’unn 
specie  di  lago  riempiuto  di  materie  arenacee  contemporanee, 
alla  superficie  delle  quali  si  sarebbero  formati  altrettanti  am- 
massi particolari  di  combustibile;  alcuni  sono  come  racchiusi 
entro  specie  di  valli  antiche,  nella  cui  lunghezza  si  sono 
dispersi.  Tutte  queste  circostanze  si  presentano  nei  depo- 
siti del  centro  e del  mezzodì  della  Francia,  § 241,  dalla  bor- 
gogna sino  al  fondo  della  Linguadoca,  e in  quelli  dei  Vosges; 
ma  nei  dipartimenti  del  Nord,  nel  Belgio,  in  Inghilterra,  in 
Iscozia,  la  cosa  non  è così.  Ivi  gli  strati  di  combustibile  di- 
stintamente sviluppali,  sembrano  estendersi  per  grandissimi 
spazii;  e l’assieme  dei  fatti,  del  pari  che  la  sovrapposi- 
zione immediata  di  quegli  strati  ai  calcari,  marini  che  si 
riscontrano  in  tutti  quei  paesi,  induce  a credere  che  questi 
sedimenti , oggidì  spostati , disgiunti  dai  mari,  abbiano  un 
tempo  fatto  parte  d’uno  stesso  tutto.  Essi  non  si  sono  for- 
mati entro  lagune,  entro  laghi  rinchiusi,  no;  ma  bensì  in 
un  vasto  mare,  che  colmato  dapprima  in  parte  dai  calcari, 
divenne  poi  una  specie  di  palude,  nella  quale  si  sviluppa- 
vano piante  marine,  e nella  quale  venivano  trascinati  tutti 
gli  avanzi  di  una  vegetazione  stabilita  sulle  sue  spiaggie  e 
nelle  sue  isole.  I movimenti  ondulatorii  hanno  forse  deter- 
minata la  disposizione  a strati  in  questi  depositi  come  in 
tutti  gli  altri  di  sedimento,  § 85. 

Certi  depositi  di  lignite  sono  evidentemente  formati  nel 
modo  stesso  del  carbon  fossile , del  quale  essi  presentano 
gli  andamenti;  ma  ve  ne  sono  altri  in  cui  si  riscontrano  am- 
massi di  legna  gettativi  alla  rinfusa,  più  o meno  convertiti 
in  bitume,  che  conservano  il  loro  tessuto,  sepolti  qua  e là 
nei  depositi  di  sedimento,  e che  ricordano  quelli  trascinati 
dai  fiumi,  che  si  depositano  nei  laghi,  o clic  sono  traspor- 
tati in  mezzo  ai  mari,  § 80. 

Gli  avanzi  di  conchiglie  sono  rari  nei  depositi  di  carbon 
fossile  propriamente  detti.  Non  ve  n’c  traccia  in  alcuno  dei 
depositi  dei  centro  della  Francia,  e non  ve  ne  sono  esempi 
che  nella  grande  formazione  che  comprende  i dipartimenti 
del  Nord,  il  Belgio,  l’Inghilterra:  vi  si  trovano  conchiglie 
marine  come  nei  dintorni  di  Liegi  e di  Namur;  ma  vi  si 
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citano  inoltre  delle  conchiglie  d’acqua  dolce  analoghe  alle 
arselle  ed  alle  anodonte,  ciò  che  annuncia  l’antica  esistenza 
di  affluenti  d’acqua  continentale.  Nella  maggior  parte  dei 
depositi  di  lignite,  si  trova,  al  contrario,  un  gran  numero 
di  conchiglie  fluviatili,  il  che  prova  come  la  formazione  di 
queste  materie  abbia  avuto  luogo  entro  laghi  d’acqua  dolce. 

§ 104.  Depositi  avventizi!  diversi.  — Notansi  di 
sovente,  in  mezzo  ai  terreni  stratificali,  diverse  materie  che 
sembrano  essersi  frapposte  alle  altre  depositate  pel  sedimento 
generale.  Certi  depositi  si  trovano  penetrali  qua  e là  da 
materie  straniere , ora  disposte  in  concrezioni  più  o meno 
voluminose  od  in  vene  che  sembrano  aver  riempiute  delle  fes- 
sure, ora  distribuite  uniformemente  in  tutta  la  massa.  Al- 
trove fra  due  strati  distinti,  si  trovano  qua  e là  de’  depo- 
siti diversi  circoscritti  in  tutti  i sensi,  a guisa  di  vaste  fo- 
cacce o in  ammassi  più  o meno  voluminosi.  Queste  circo- 
stanze obbligano  ad  ammettere  precipitazioni  locali,  acciden- 
tali, indipendenti  dal  sedimento  generale,  c non  ponno  non 
ricordare  gli  effetti  delle  cause  che  traggon  fuori  tante  ma- 
terie dall’interno  del  globo,  e producono  depositi  più  o meno 
estesi  alla  sua  superficie. 

Probabilmente,  a sorgenti  silicifere  analoghe  a quelle  del- 
l’Irlanda  e di  San  Michele,  § 62  e 82,  si  deve  la  penetra- 
zione della  silice  entro  certi  sedimenti,  la  quale  ora  ne 
consolida  alcune  porzioni,  come  avviene  nelle  diverse  are- 
narie, § 142,  ora  vi  forma  dei  rognoni  più  o meno  volu- 
minosi come  nella  creta,  § 181),  delle  vene  più  o meno  nu- 
merose, talvolta  degli  ammassi  considerabili,  come  la  molare 
del  calcare  silicifero,  § 194,  o quella  dei  depositi  superiori, 
% 197.  Si  è del  pari  indotti  a ritenere  che  certi  depositi 
(li  gesso,  come  quelli  che  si  trovano  nel  calcare  silicifero 
furono  essi  pure  formati  in  luogo  dalle  sorgenti,  che  senza 
dubbio  vi  apportavano  in  pari  tempo  tutte  le  materie  ter- 
rose che  le  sogliono  accompagnare.  Lo  stesso  devesi  am- 
mettere pei  gessi  di  parecchi  altri  terreni,  quantunque  in 
certi  casi  questa  sostanza  sia  stata  prodotta  da  una  tra- 
sformazione, avvenuto  in  luogo,  dei  calcari  esistenti,  § 136, 
139,  314. 

Molti  depositi  saliferi,  in  mezzo  alle  loro  argille  ed  ac- 
compagnali da  gesso,  non  ponno  non  ricordare  il  fenomeno 
delle  salse,  § 61,  o,  in  generale,  quello  delle  sorgenti  che 
traggon  seco  ad  un  tempo  materie  m sospensione  e materie 
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(lisciolte,  le  cui  acque  ponno  sboccare  entro  laghi,  siccome  alia 
superficie  di  un  suolo  secco,  e penetrare,  per  la  forza  d’ascen- 
sione, in  tutte  le  fessure  del  terreno,  attraverso  al  quale 
esse  si  sprigionano.  Vedremo  d’altra  parte  che  in  certi  luoghi, 
i depositi  di  sale  e di  gesso  sono  in  intimo  rapporto  coi 
fenomeni  ignei  accompagnati  fuor  di  dubbio  da  diverse  ema- 
nazioni, § 456  e 214.  Ciò  avvenne  lungo  tutta  la  catena  dei 
Pirenei,  ove  trovavansi  tra  le  altre  le  saline  d’ Anana,  in 
Biscaglia,  in  mezzo  ad  un  cratere  di  sollevamento,  il  cui  cen- 
tro è occupato  dall’ofite:  una  sorgente  salata  considerabile 
e ricchissima  sbocca  verticalmente  da  uno  smaltitojo  prati- 
cato in  questa  roccia. 

I depositi  di  zolfo  dei  terreni  calcari,  che  sono  d'altronde 
accompagnati  da  gesso  e da  argilla,  c spesse  volte  vicini  ai 
depositi  saliferi,  debbono  avere  un’origine  analoga.  Lo  stesso 
dicasi  delle  materie  bituminose,  che  impregnarono  le  sabbie 
od  i terreni  calcari,  quantunque  queste  materie  abbiano 
potuto  in  seguito  esser  trascinate  dalle  acque  correnti,  ed  en- 
trar quindi  nel  sedimento  generale.  Finalmente  vi  sono  molte 
circostanze  nelle  quali  non  si  può  spiegar  l’origine  dei  de- 
positi se  non  ammettendo  che  sieno  stati  prodotti  da  sor- 
genti che  li  formarono  attorno  a loro  stesse,  e ne  hanno 
impregnate  le  roccie  preesistenti  o contemporanee. 

1 filoni  sono  essi  pure  depositi  avventizii;  ma  sono  pro- 
dotti da  injezioni  di  materie  fuse,  % 121,  135  al  140. 


EFFETTI  DIVERSI  ATTRIBUIBILI  A SOLLEVAMENTI 
OD  A SPROFONDAMENTI. 


§ 103.  CoitNlderazIonl  generali. — Qualunque  sia 
l’elevazione  alla  quale  si  ponno  riscontrare  i depositi  flu- 
viatili , nulla  ci  dovrà  sorprendere  ; poiché  noi  concepiamo 
benissimo  come  in  diverse  epoche  abbiano  potuto  esistere 
dei  laghi  a tutte  le  altezze  sui  nostri  continenti,  come  se  ne 
trovano  anche  oggidì , e che  in  seguito  al  loro  prosciuga- 
mento i depositi  siano  rimasti  a secco  sul  terreno.  Ma  noi 
troviamo  altresì  dei  depositi  marini  a tutte  le  elevazioni, 
in  istrati  di  molto  spessore  e molto  estesi,  e non  è del  pari 
facile  a prima  giunta  lo  spiegarne  1’  origine.  Egli  è chiaro 
che  tali  depositi  non  poterono  formarsi  che  sotto  le  acque 
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del  mare;  c dal  momento  che  si  rinvengono  migliaja  di  me- 
tri sopra  il  livello  attuale  dell’Oceano,  bisogna  ammettere 
una  ui  queste  due  ipotesi:  o che  i mari  si  trovarono  ad 
una  ceri  epoca  al  disopra  di  quel  livello,  e per  uno  spazio  di 
tempo  abbastanza  lungo  per  depositarvi  degli  strali  di  molto 
spessore;  oppure  che  questi  depositi,  formati  al  disotto  del 
livello  attuale,  furono  in  seguito  sollevati  dal  fondo  dei  mari 
sino  all’altezza  alla  quale  li  troviamo  oggidì.  Ora,  niente  di 
(juanto  possiamo  osservare  nei  fenomeni  dell’epoca  attuale  ci 
autorizza  a credere  che  il  mare  abbia  potuto  trovarsi  al- 
tre volte  tanto  elevato  e per  un  tempo  sufficiente  alla  for- 
mazione di  quei  depositi  considerabili,  poiché  il  suo  livello 
non  ha  cangiato  dai  principio  dei  tempi  storici  insino 
a noi  (1).  Nulla  v’ha  del  pari  che  ci  guidi  a comprendere 
rosa  potrebb’essere  avvenuto  della  quantità  d’acqua  ec- 
cedente sul  livello  attuale,  quantità  molto  più  grande  di 
quella  che  rimane  oggidì,  § 9,  a meno  che  si  voglia  am- 
mettere il  concorso  della  volontà  divina,  la  quale  in  tale 
ipotesi  sarebbesi  compiaciuta , negli  antichi  tempi,  di  far 
comparire  e scomparire  quell’acqua  un  numero  grandissimo 
di  volte  c d’interrompere  inoltre  le  leggi  del  suo  equilibrio. 
Diffatti,  assai  di  sovente  i depositi  conchigliferi  che  si  riscon- 
trano qua  e là  a grandi  elevazioni,  non  si  trovano  sulle  cime 
corrispondenti,  ma  si  presentano  al  contrario,  a poca  distanza, 
con  tutti  i loro  caratteri,  delle  migliaja  di  metri  più  all’imbasso: 
quindi  sarebbe  d’uopo  supporre  che  le  acque  abbiano  potuto 
innalzarsi  considerabilmentencl  primo  di  questi  punti,  e rima- 
ner basse  nell’altro,  ciò  che  è assurdo;  oppure  dovrcbbesi 
ammettere  che  gli  stessi  animali  potessero  vivere  tanto  alla 
superficie  delle  acque  quanto  ad  immense  profondità,  ciò  che 
è contrario  a tutte  le  osservazioni.  Non  ci  rimane  adunque 
di  ragionevolmente  ammissibile  che  l’ipotesi  dei  sollevamenti  ; 
ipotesi  appoggiata  per  lo  meno  ai  fatti  positivi,  che  avven- 
nero ai  dì  nostri,  e che,  senza  dubbio,  non  sono  i soli 


(i)  Noi  facciamo  astrazione  dal  diluvio  universale,  che  nei  sacri  libri  è 
indicato  siccome  una  catastrofe  di  brevissima  durata.,  e per  conseguenza 
incapace  d’aver  prodotto  gli  immensi  depositi  che  conosciamo,  i quali 
devonsi  considerare  formali  con  lentezza.  Questa  catastrofe  d’altronde  è 
moderna,  e non  può  riferirsi  che  all'ultima  modificazione  dei  nostri  conti- 
nenti, § 254;  ora  tutti  i depositi  di  conchiglie  di  cui  parliamo  sono  ante- 
riori d'assai,  e quindi  non  hanno  alcun  rapporto  coi  fatti  descritti  dallo 
storico  sacro.  Vedi  i particolari  dei  principali  sollevamenti. 
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che  siansi  manifestati  alia  superficie  del  globo.  Se  i sol- 
levamenti  poterono  esercitar  subitaneamente  la  loro  azione 
su  200  leghe  di  coste  al  Chili,  § 20,  distendendosi  al  largo 
sino  alle  isole  Juan-Fernandez,  se  si  operano  con  lentezza 
in  tutto  il  golfo  di  Bothnia,  nella  Svezia  e nella  Finlandia, 
g 25,  su  una  superficie  non  meno  estesa,  ben  comprendiamo 
come  vasti  paesi  abbiano  potuto  del  pari  esser  sollevati  in 
ogni  luogo  ed  in  ogni  tempo.  L’enorme  massa  liquida  che 
forma  l'interno  del  globo,  oscillando  sotto  la  sottile  sua  scorza, 
potè  renderla  bernoccoluta  in  mille  modi,  uè  di  piu  si  ri- 
chiede per  ispingere  i continenti  fuori  dei  mari  e per  va- 
riarne in  mille  modi  il  debole  rilievo,  § 8.  Nè  ci  spaventi 
quanto  in  questi  fenomeni  sembra  esservi  di  gigantesco;  noi 
li  giudichiamo  tali  perchè  li  paragoniamo  alla  nostra  po- 
chezza, ma  essi  sono  un  nulla  in  confronto  allo  stesso  * 
globo.  Cosa  sono  infatti  i 7821  metri  d’altezza  clic  presenta 
l’Himalaya,  la  più  alta  montagna  conosciuta,  e gli  8000 
metri  di  profondità  riconosciuti  dai  maggiori  scandagli  in 
mezzo  ai  mari,  § 9,  relativamente  a più  di  fi  milioni  di  me- 
tri, che  presenta  il  raggio  medio  della  terra?  Eppure  tali 
eminenze,  o tali  profondità  la  cui  somma  non  produce  che 
2 millimetri  di  sporgenza  su  un  metro,  sono  molto  rari 
sul  nostro  globo,  in  cui  le  maggiori  ineguaglianze  non  sono 
neanche  paragonabili  alle  piccole  bolle  inavvertite  nelle  masse 
di  vetro  o-  di  metalli  state  fuse  nelle  nostre  officine.  Se,  oltre 
a queste  riflessioni,  si  pon  mente  all’immensa  forza  che  si 
esercita  di  sovente  dall’interno  all’esterno  della  terra,  § 55, 
non  troveremo  alcun  che  di  sorprendente  nei  fenomeni,  che 
ci  si  presentano.  Esaminiamo  tuttavia  come  i fatti  giustifi- 
chino questa  induzione. 

§ 106.  Depositi  eonchlffllferl  e «piagale  sol- 
levate. — Ciò  che  distingue  ai  giorni-  nostri  le  parti  del 
terreno  sollevate  sopra  il  livello  del  mare,  si  è la  presenza, 
alla  superficie  degli  scogli  messi  a nudo,  di  diverse  conchi- 
glie, che  vivono  ordinariamente  stabilite  a fior  d’acqua,  come 
i mitili,  i balani,  ecc.,  § 20;  oppure  la  presenza  di  qual- 
che deposito  conchiglifero  identico  a quelli  che  si  formano 
tuttodì  sul  fondo  dei  mari  vicini.  Ora,  esaminando  le  col- 
line che  costeggiano  le  spiaggie  del  Chili}  si  trovarono  sulle 
spianate,  che  si  succedono  a guisa  di  terrazzi,  ed  i cui 
confini  sono  paralelli  alle  sponde  attuali,  delle  conchiglie 
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simili  a que||e  che  furono  messe  in  secco  sotto  ai  nostri 
occhi,  e che  sono  tuttora  fissate  agli  scogli,  come  pure  dei 
depositi  conehigliferi  che  contengono  gli  stessi  avanzi  organici 
di  quelli  che  si  formano  nell’Oceano  Pacifico.  Non  è adun- 
que probabilissimo  che  anche  questi  depositi  siano  il  risul- 
tato di  sollevamenti  successivi  simili  a quelli  manifestatisi  dal 
1822  al  1 837  ? Quest’induzione  è sostenuta  dall’osservazione 
fatta  all'isola  di  San  Lorenzo  presso  Lima,  ove  si  trovarono 
a 30  metri  sul  livello  del  mare,  simili  depositi  che  contene- 
vano ,dei  giunchi  intrecciati,  dei  pezzi  di  filo  di  cotone,  ecc. 
Questi  oggetti  artefatti  attestano  che  i depositi  in  quistione 
si  ^brinarono  dopo  la  presenza  dell’uomo  in  quei  paesi; 
or#,  siccome  il  livello  del  mare  non  ha  cambiato  dal  prin- 
cipio dei  tempi  storici  insino  a a noi,  bisogna  ammettere 
che  quei  depositi  siano  stati  messi  a nudo  per  sollevamento. 

Le  coste  della  Svezia  si  sollevano  lentamente , come  fu 
provato  dalle  osservazioni  le  più  precise,  § 23.. Ora,  sca- 
vando un  canale  presso  Stocolma,  si  trovarono  in  mezzo  ai 
letti  di  sabbia,  d’argilla  e di  marna’,  ripieni  di  conchiglie 
simili  a quelle  che  vivono  nel  mar  Baltico,  degli  avanzi  di 
navi  molto  antichi.  Dunque  tutto  questo  paese,  un  tempo 
sotto  le  acque,  ed  ove  si  perdettero  alcuni  bastimenti,  fu 
sollevato  dopo  la  presenza  dell’  uomo,  ossia  dopo  che  l’O- 
ceano si  mantenne  invariabile.  Egli  è chiaro  perciò  che 
il  deposito  conchiglifero  d’  Uddewaila,  alto  30  metri  sul 
mare,  in  cui  riconosconsi  ancora  gli  avanzi  organici  del 
Baltico,  e in  cui  il  signor  Brongniart  trovò  dei  balani  fìssati 
agli  scogli,  come  sulla  costa  attuale,  è esso  pure  il  risultato 
d’  un  sollevamento.  Altrettanto  dobbiamo  dire  dei  depositi 
analoghi  che  si  trovano  sulle  coste  della  Norvegia  fino  in  Lap- 
pone , e di  molti  altri,  che  si  riscontrano  sulle  coste  del- 
l’Inghilterra, nelle  isole  del  Grande  Oceano,  ecc.  Ma  ecco  altri 
fatti. 

Sulla  costa  di  Pozzuoli  veggonsi,  all’altezza  di  7 metri  sul 
livello  del  mare,  dei  depositi  di  conchiglie  simili  a quelle  che 
vivono  attualmente  nel  Mediterraneo,  nei  quali  trovansi  avanzi 
di  stoviglie  e frammenti  di  sculture  ; ora,  noi  sappiamo  che 
il  livello  di  questo  mare  non  ha  cambiato  dal  tempo  dei 
Fenicj  infìno  a’  dì  nostri,  per  conseguenza  queste  colline 
furono  messe  a nudo  da  un  sollevamento  operatosi  dopo  la 
comparsa  dell’  uomo.  In  Sardegna  esistono  depositi  simili, 
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ma  più  elevati,  nei  quali  il  generale  La-Marmora  rinvenne 
le  vesligia  d’ un’  industria  nascente,  e che  contengono  inoltre 
delle  conchiglie  fluviatili  e terrestri.  Vi  ha  di  più:  esistono 
negli  stessi  paesi  delle  colline  alte  700  metri,  nei  quali  non 
si  trovano,  per  verità,  avanzi  dell’ industria  umana,  ma  vi 
si  riscontrano  ancora  le  stesse  conchiglie  mediterranee  che 
nei  primi,  e talvolta  persino  col  loro  colore.  Questo  fatto 
trae  per  necessità  ad  ammettere  che  questi  depositi  fu- 
rono sollevati  dal  seno  delle  acoue,  al  pari  degli  altri , 
ma  però  in  un’  epoca  anteriore  alla  presenza  dell’  uomo  nel 
paese.  Bisogna  attribuire  una  stessa  origine  a molti  altri  de- 
positi analoghi,  che  si  trovano  sulle  coste  della  Sicilia,  della 
Sardegna,  degli  Stati  Romani,  della  Toscana,  di  Nizza,  della 
Francia  e della  Spagna.  Là  stessa  deduzione  vale  per  ciò 
che  si  osserva  sulle  coste  dell’Oceano,  .in  Francia,  in  In- 
ghilterra, alle  Antille,  a Timor,  alla  Nuova  Olanda  e in 
parecchie  isole  del  mare  del  Sud.  Vi  si  riconoscono  delle 
spiagge  di  sabbia  a diverse  altezze,  dei  depositi  calcariferi, 
persin  dei  calcari,  ripieni  di  conchiglie  marine  simili  a quelle 
che  vivono  attualmente  nei  mari  vicini,  delle  ostriche  e dei 
balani  fissati  agli  scogli,  finalmente  dei  banchi  di  polipai , 
| 88,  identici  a quelli  che  formansi  anche  attualmente,  il 
tutto  più  o meno  elevato  sul  livello  dei  mari. 

Quando  entro  terra  trovansi  sui  fianchi  delle  montagne , 
e sui  dirupi,  incavature,  lunghi  solchi,  disposti  in  linee  oriz- 
zontali, è evidente  che  quei  fianchi  sono  antiche  sponde  che  jl 
mare  percuoteva  produeendovi  dei  decadimenti,  come  vediamo 
anche  oggidì,  e che  furono  sollevate  alle  altezze  a cui  le 
riscontriamo.  Ciò  viene  inoltre  attestato  dai  rottami  e dai 
rotolati  avanzi  d’ogni  sorta,  minerali,  ossa  di  animali , con- 
chiglie , madrepore,  che  si  trovano  talvolta  al  piede  dei  di- 
rupi, come  anche  dai  buchi  più  o meno  numerosi  conte- 
nenti ancora  le  conchiglie  dei  molluschi  litofagi  che  li  hanno 
formati.  Trovansi,  piuttosto  frequentemente,  questi  diversi  in- 
dizi i sulle  montagne  calcari  della  Borgogna  meridionale,  della 
Franca-Contea,  del  Basso  Delfinato,  della  Provenza,  ecc. 

§ 107.  Tempio  di  $erapl<lc.  — Ad  avvenimenti 
dello  stesso  genere  si  riferisce  il  fenomeno  del  tempio  di  Se- 
rapide , sulla  costa  di  Pozzuoli,  che  diede  luogo  a tante  con- 
troversie tra  i geologi.  Di  quest’antico  monumento  non 
rimangono  che  tre  colonne  di  marmo,  in  posizione  verticale 
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sopra  un  suolo  ch’è  press’ a poco  al  livello  del  mare,  fìg.  1 OG* 

Ora,  per  una  parte,  non  è ve- 
rosimile che  questo  tempio, 
d’altronde  costrutto  con  gran 
lusso  architettonico,  sia  stato 
situato  in  modo  clic  il  suolo 
ne  fosse  costantemente  rico- 
perto d’  acqua,  come  non 
e probabile  che  l’antica  via 
di  Baja,  gli  edilizii  innal- 
zati da  Agrippa,  e parec- 
chie altre  antichità  che  si 
trovano  oggidì  in  tutto  od 
in  parte  sott’acqua,  siano 
state  costrutte  appunto  in 
queste  condizioni.  D’ altra 
parte , le  tre  colonne  che 
restano  in  posizione  verti- 
cale presentano,  a tre  metri 
al  di  sopra  del  suolo,  e 
per  un’  altezza  di  due  me- 
tri , una  zona  perforata  da 
conchiglie  litofaghe,  ciò  che 
non  potè  avvenire  che  sotto  i mari.  Cosi  questo  tempio, 
costrutto  senza  dubbio  su  un  terreno  costantemente  a secco, 
qualunque  ne  fosse  l’elevazione,  trovossi  più  tardi  sino  a S 
metri  soli’  acqua,  e,  più  tardi  ancora,  di  nuovo  al  livello  del 
mare.  Ora  siccome  il  livello  del  Mediterraneo  non  ha  mai  cam- 
biato, cosi  devesi  attribuire  questo  fenomeno  unicamente  alle 
oscillazioni  del  suolo.  È probabile  che  il  terreno  siasi  trovato 
dapprima  ad  una  certa  altezza  sul  livello  del  mare,  e che  in 
quell’epoca  fossero  costrutti  tutti  gli  edilizii  di  cui  vediamo 
gli  avanzi  ; che  più  tardi  sia  avvenuto  uno  sprofondamento  di 
cui  ignoriamo  I’  estensione,  e che  inline  un  sollevamento  di 
:j  metri,  che  giunse  in  qualche  punto  sino  a 7 , abbia  ri- 
messo il  tempio  a secco  lasciando  gli  altri  edilizii  in  parte 
sommersi;  il  che  prova  come  lo  sprofondamento  sia  stato 
più  forte  e più  esteso  che  non  l’ ultimo  sollevamento. 

§ 108.  (Jonclklusione  dei  fatti.  — Riconoscendo 
cosi  clic  depositi  estesissimi,  formati  da  conchiglie,  le  quali 
vivono  oggidì  nei  nostri  mari,  furono  evidentemente  sol- 
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levati  ad  altezze  più  o meno  considerabili,  non  diventa  im- 
mensamente probabile  che  lo  stesso  sia  avvenuto  per  tutti 
gli  altri?  Perchè,  infatti,  non  dovrebb’ esser  cosi  dei  terreni 
de’  dintorni  di  Londra  e di  Parigi,  di  quelli  delle  pianure 
della  Guascogna,  dell’Austria,  dell’Ungheria,  della  Polo- 
nia, ecc.  ? Per  verità , le  concliiglie  che  vi  si  trovano  non 
sono  tutte  analoghe  a quelle  che  vivono  nei  nostri  mari: 
ma  anche  di  queste  ne  esiste  una  quantità  notabile,  § 193 
al  203;  ed  in  parecchi  punti  la  loro  conservazione  è tale 
che  vi  sembrano  seppellite  da  brevissimo  tempo.  E se  si 
ammette  per  questi  depositi  il  fatto  del  sollevamento,  si 
potrà  egli  negarlo  per  la  creta  che  li  involge  da  tutte  le 
parli,  § 189  al  192,  indi  pei  calcari  giuresi  che  li  avevano 
preceduti,  formando  non  solo  il  Giura,  ma  la  maggior  parte 
delle  montagne  calcari  della  Francia,  | 172  al  184,  e linai- 
mente  per  tutti  i depositi  conchigliferi,  gli  avanzi  organici 
dei  quali  attestano  l’origine  sottomarina?  A conferma  di 
questa  estensione  del  fenomeno , noi  citeremo  ora  lutti  gli 
spostamenti  che  ne  sono  le  conseguenze  necessarie. 

| 109.  Sprofondamenti  dei  diversi  depositi 
antichi.  — Egli  è evidentemente  stabilito  clic  ai  nostri 
giorni  ebber  luogo  alla  superficie  del  globo  degli  sprofon- 
damenti e dei  sollevamenti,  § 20  al  24;  l’osservazione  di- 
mostra con  ogni  chiarezza  che  ne  ebber  luogo  ad  ogni  epoca 
nella  serie  dei  depositi  diversi  che  costituiscono  i nostri  con- 
tinenti. Diamone  alcuni  esempi. 

Si  osservano  su  parecchi  punti  delle  coste  di  Francia  e 
d’Inghilterra,  a marea  bassa,  de’ depositi  estesissimi  di  ve- 
getabili simili  a quelli  che  vivono  nei  nostri  climi,  e cui 
tutto  concorre  a far  credere  che  si  trovino  ancora  sul  luogo 
dove  vissero;  tanto  più  che  vi  si  veggono  degli  alberi  in 
posizione  verticale  e delle  radici  infisse  nel  suolo.  Que- 
sti depositi  poggiano  su  materie  terrose  che  contengono 
un’  immensa  quantità  di  foglie  ammucchiate  le  une  sulle 
altre,  e sono  ricoperti  da  argille  ripiene  di  conchiglie  d’ac-. 
qua  dolce;  essi,  a guisa  delle  torbiere,  contengono  betulle, 
noeciuoli,  qucrcie,  abeti,  avanzi  di  diverse  specie  di  cervi.  Ora, 
queste  foreste  sottomarine,  come  venner  chiamate,  non  po- 
terono vegetare  che  sopra  un  suolo  scoperto,  più  o meno 
alto  sul  livello  del  mare;  e siccome  esse  trovansi  oggidì  al 
disotto  di  questo  stesso  livello,  e non  vengon  scoperte  che 


Digitized  by  Google 


1 42  GEOLOGIA. 

nelle  grandi  maree,  cosi  bisogna  ammettere  che  il  terreno 
siasi  sprofondato  dopo  il  principio  della  vegetazione  attuale. 

Lo  strato  di  fango  di  Portland,  § 95,  che  contiene  alberi 
tuttora  in  sito,  attesta  l’ esistenza  d’un  suolo  "vegetale,  d’un 
terreno  press’  a poco  a secco,  adagiato  sovra  depositi  marini. 
Questo  strato  fu  in  seguito  ricoperto  da  depositi  di  calcare 
lacustre  molto  potenti  ( très  puissants,  di  molto  spessore)  e 
il  tutto  va  sin  sotto  le  arenarie  verdi  che  annunciano  la 
prossimità  della  creta  (qui  preludent  a la  orate) , e che 
sono  di  formazione  marina.  È quindi  chiaro  clic  avvenne 
in  questi  luoghi  un  certo  sollevamento  dei  calcari  ma- 
rini inferiori,  sui  quali  si  stabilì  una  vegetazione  ter- 
restre, che  in  seguito  formossi  un  lago,  od  un  estuario 
profondo,  nel  quale  si  deposero  degli  strati  calcari,  sab- 
biosi ed  argillosi,  ripieni  di  conchiglie  fluviatili,  il  cui  as- 
sieme raggiunge  talvolta  uno  spessore  di  200  a 500  metri. 
Più  tardi  anzi,  tutto  questo  terreno  si  ricopri  di  depositi 
marini,  di  arenaria  verde  e di  creta,  che  in  certi  punti 
hanno  essi  soli  uno  spessore  ancora  maggiore.  Finalmente 
bisogna  ammettere  che  un  ultimo  sollevamento  abbia  fatto 
risalire  il  tutto  al  livello  al  quale  lo  vediamo  oggidì. 

Tutti  i particolari  nei  quali  di  mano  in  mano  entreremo 
ci  faranno  conoscere  fatti  dello  stesso  genere,  anche  su  grandi 
estensioni  c con  circostanze  molto  più  notabili,  § 113  al  120, 
220  al  252  ; ma  adesso  citeremo  ancora  un  esempio  sorpren- 
dente di  queste  oscillazioni  del  suolo , c ce  lo  forniranno  le 
impronte  dei  piedi  e dei  passi  di  certi  quadrupedi,  fig.  107, 


che  si  trovarono  ad  Hcssberg,  presso  Hildburghausen  in 
Sassonia,  sulle  superficie  di  separazione  di  certi  strati  d’a- 
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renarie;  e quelle  di  piedi  d’uccelli  diversi,  fìg.  108,  che  si 
osservarono  nella  valle  del  Con- 
necticut, agli  Stati  Uniti  d’A- 
merica, entro  depositi  della  stessa 
natura.  Queste  impronte  di  passi 
attestano  che  il  terreno  conser- 
vava una  certa  mollezza,  quan- 
tunque fosse  in  parte  disseccato 
(ciò  che  risulta  con  maggiore 
evidenza  dalle  rughe  eh’  e9so  pre- 
senta) e per  conseguenza  non 
fosse  ricoperto  dall’acqua;  ora 
lo  strato  di  sedimento  in  cui  que- 
sti animali  passeggiarono  si  trova 
oggidì  ricoperto  da  un  altro  mo- 
dellato sulle  loro  vestigia,  poi  da 
depositi  considerabili  delle  ma- 
terie stesse,  che  non  poterono 
formarsi  che  sotto  le  acque  : dun- 
que fu  necessario  che  il  terreno, 
prima  sollevato  in  modo  che  vi 
potessero  passeggiare  degli  animali  terrestri,  si  sprofondasse 
poi  onde  ricevere  tutte  queste  materie  di  sedimento,  e che 
iinaimente  venisse  di  nuovo  sollevalo  per  giungere  al  punto 
in  cui  lo  vediamo  oggidì. 

§ 110.  Sprofondamento  del  Caspio,  cratere 
di  sprofondamento.  — Riconoscendo  con  ogni  evidenza, 
e pei  fatti  moderni,  § 20  al  24,  e pei  fenomeni  che  presen- 
tano i depositi  antichi  dei  quali  ora  parlammo,  che  in  tutti 
i tempi  avvennero  alla  superficie  del  globo  dei  sollevamenti 
e degli  sprofondamenti,  ci  troviamo  naturalmente  indotti  a 
spiegare  in  questo  modo  diversi  fatti  che  non  sono  meno  nota- 
bili. Se  il  livello  dei  Caspio  e di  tutto  il  paese  circostante  si  trova 
oggidì  inferiore  a quello  dell’Oceano,  §16,  noi  siamo  spinti 
a credere  che  ciò  sia  per  effetto  d’ uno  sprofondamento  del 
suolo,  il  quale  si  trova  in  rapporto  col  sollevamento  delle 
alte  cime  vulcaniche  che  formano  il  centro  dell’Asia.  Pro- 
babilmente avvenne  in  questo  caso  ciò  che  nella  formazione 
del  gran  lago  Milzou-Oumi,  nell’  isola  di  Nifon,  che  ebbe 
luogo  in  una  notte  nell’  anno  286  prima  dell’  era  volgare , 
nel  momento  in  cui  il  Fousi-no-yama,  la  più  alta  montagna 
del  Giappone,  s’ innalzò  dal  seno  della  terra.  Alcun  che  di 


Fi(j.  108.  impronte  di  piedi 
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analogo  avvenne  senza  dubbio  pel  lago  della  Giudea,  che 
esso  pure  si  trova  più  basso  del  Mediterraneo,  e che  è cir- 
condato da  montagne  trachitiche,  la  cui  comparsa  fu  forse 
la  causa  immediata  del  gran  castigo  inflitto  alle  città  col- 
pevoli di  quelle  regioni. 

Su  una  scala  più  piccola  riscontriamo  molti  altri  effetti , 
che  non  ponno  spiegarsi  se  non  supponendo  degli  scavamenti  ; 
tale  è per  esempio  il  caso  della  vai  del  Bove , sul  pendio 
orientale  dell’  Etna.  Questa  vasta  escavazione,  lig.  23  e 24, 
presenta  tutti  i caratteri  d’un  cratere  di  sollevamento,  tanto 
per  l’ inclinazione  dei  banchi  di  lave  antiche,  che  vi  si  ri- 
scontrano, quanto  pei  crepacci  che  tagliano  i suoi  margini, 
specialmente  alla  parte  inferiore  ; ma  la  sua  estensione  fa 
sorgere  naturalmente  la  quistione  di  sapere  cosa  sia  avve- 
nuto delle  materie  che  ne  occupavano  il  centro.  Ora,  qui 
come  in  molti  altri  luoghi,  non  si  può  rendersene  ragione 
se  non  ammettendo  uno  scavamento,  § 37,  ipotesi  che  si  può 
inoltre  appoggiare  sovra  alcuni  avanzi  tuttora  sporgenti  dai 
rialzamenti  che  le  lave  formarono  più  tardi.  Una  circostanza 
affatto  simile  si  presenta  nella  vai  Taoro  descritta  dal  signor 
de  Buch , c che  si  trova  al  piede  del  picco  di  Teneriffa, 
come  la  vai  del  Bove  lo  è al  piede  dell’  Etna. 

$ \\\.  Crateri-laghi.  — A scavamenti  puossi  pur 
riferire  la  formazione  di  certi  laghi  profondi,  ed  a forma 
d’ imbuto,  che  non  offrono  il  carattere  dei  crateri  di  solle- 
vamento, ma  che  presentano  piuttosto  quello  dei  fontis  che 
si  vedono  formarsi  in  mezzo  a terreni  mobili  situati  al 
disopra  di  qualche  escavazione.  Tali  sono  il  lago  Paven  al 
piede  delle  masse  trachitiche  del  Mont-Dore,  nefl’Auvergne; 
parecchi  laghi  dei  Vosges,  in  mezzo  ai  graniti  ed  ai  por- 
lidi; finalmente  i laghi  che  coprono  1’  altipiano  dell’ Eiffel, 
e che  frequentemente  vennero  indicati  col  nome  di  crateri- 
layhi.  Questi  ultimi  hanno  ciò  di  particolare  che  si  sono 
formati  a fior  di  terra  in  mezzo  a terreni  schistosi,  i cui 
strati  rimasero  in  posto,  o piuttosto  si  sono  invece  talvolta 
sprofondati  verso  il  centro  della  cavità.  Egli  è chiaro  che 
queste  particolari  disposizioni  non  ponno  essere  spiegate  che 
supponendo  degli  scavamenti,  i quali  comunicarono  tal- 
volta abbastanza  profondamente  coll’ interno  della  terra  per 
dar  passaggio  alle  scorie.  Se  ne  trovano  infatti  sparse  sui 
margini  di  parecchie  di  queste  aperture  sino  a distanze 
più  o meno  grandi;  come  si  scorge  intorno  a parecchi  era- 
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ieri  deli’  Eiffel , scavati  in  mezzo  agli  scliisti  ; intorno  al 
Jouhr  di  Tazana,  scavato  in  mezzo  ai  graniti,  sul  confine 
Ttell’Auvergne  e del  Bourbonnais,  ecc. 

Per  quanto  questi  scavamenti  possano  sembrar  sorpren- 
denti, essi  non  sono  più  straordinari  di  quelli  formatisi 
duranti  i terremoti  della  Calabria,  § 19,  nè  di  quelli  che 
ebbero  luogo  a San  Michele  delle  Azzore , all’  antica  Cesa- 
rea di  Cappadocia,  § 38,  nè  in  fine  di  tutti  quelli  dello  stesso 
genere  che  si  trovano  riferiti  nelle  diverse  cronache.  Gli  spro-  “ 
fondamenti  del  picco  delle  Molucche,  del  Carguaraizo,  del  Pa- 
pandayan,  ecc.,  ci  mostrano  abbastanza  cosa  possa  avvenire 
nel  corso  naturale  delle  cose  per  farci  comprendere  gli  ef- 
fetti che  ponno  esser  stati  prodotti  nelle  diverse  fasi  del 
nostro  pianeta. 

§ 112.  Avanzi  *l’ antichi  continenti.  — Notiamo 
inoltre  che  se  moltissime  isole,  nei  mari  del  Sud,  sembrano 
formate  da  banchi  madreporici,  § 87,  portati  poi  dai  sol- 
levamenti ad  un’  altezza  più  o meno  considerabile  sul  li- 
vello del  mare,  ve  ne  sono  però  altre  che  si  è inclinati  a 
considerare  siccome  avanzi  d’ antichi  continenti,  la  maggior 
parte  dei  quali  sarebbesi  sprofondata  sotto  le  acque.  Sono 
esse  quelle  in  cui  vive  oggidi  ritirato  un  certo  numero  d’a- 
nimali particolari,  che  non  si  trovano  altrove,  e che  non 
si  saprebbe  d’ onde  potrebbero  esser  venuti,  ammettendo 
che  le  isole  siano  state  prodotte  dai  sollevamenti;  nè  come 
possano  esser  andate  da  un’  isola  all’  altra  quando  sono  co- 
muni a parecchie  di  esse.  L’ ipotesi  degli  sprofondamenti 
lascia  forse  minori  difficoltà , poiché  questi  esseri  speciali 
sarebbero  allora  gli  avanzi  della  fauna  che  esisteva  su  que- 
sti continenti  prima  che  fossero  in  parte  distrutti.  Questa 
opinione,  ammessa  oggidì  da  parecchi  naturalisti,  non  è per 
nulla  contraria  alle  osservazioni  geologiche,  e potrebbe  anzi 
appoggiarsi  a molte  di  esse  ; ma  rimane  a conoscersi  come 
essa  si  accordi  coi  fatti  locali,  ciò  che  ci  insegneranno  le  os- 
servazioni future. 


RADDRIZZAMENTI  E SPOSTAMENTI  ATTRIBUITI  Al  SOLLEVAMENTI. 


§115.  Perchè  bisogna  supporre  I raddrizza- 
rne» ti.  — Abbiamo  fatto  vedere  che  i depositi  arenacei 
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ed  i conchigliferi,  che  si  formano  sotto  le  acque,  sono  sem- 
pre in  istrati  sensibilmente  orizzontali  § 79  al  85.  Li  tedi 
viamo  di  sovente  disposti  nello  stesso  modo  alla  superficie* 
del  globo , anche  su  grandi  spazii,  e notiamo  allora  che  le 
ghiaje  che  constano  di  ciottoli  piatti,  le  valve  delle  ostriche 
e d’  altre  conchiglie  spostate,  sono  deposte  nel  senso  piano, 
e chele  conchiglie  torricellate  sono  in  generale  adagiale  sulla 
loro  lunghezza;  circostanze  tutte  che  si  accordano  colle  idee 
di  lento  deposito  di  materie  abbandonate  alla  sola  azione 
del  peso.  Però  spesse  volte  avviene  che  si  veggano  questi 
depositi  a strati  più  o meno  inclinati  in  certe  parti  della 
loro  estensione,  raddrizzati  anche  sino  alla  verticale  e tal- 
volta intieramente  rovesciati;  tuttavia  visi  riconoscono  an- 
cora lutti  i caratteri  che  dimostrano  la  primitiva  loro  oriz- 
zontalità, poiché  gli  avanzi  delle  conchiglie  e le  ghiaje  a 
ciottoli  piatti  che  vi  son  contenuti  si  trovano  ancora  dispo- 
sti paralellamente  ai  piani  degli  strati.  V’ha  di  più:  esi- 
stono dei  depositi  che  contengono  delle  geodi  d’agate  nelle 
quali  vedonsi  delle  stalattiti,  il  cui  asse  è più  o meno  in- 
clinato, fig.  109,  ciò  che  è direttamente  opposto  al  modo 

con  cui  si  producono  queste 
sorta  di  configurazioni  (Vedi 
Mineralogia).  Dal  che  risulta 
che  i varj  depositi  non  si 
sono  formati  in  istrati  rad- 
drizzati come  li  vediamo  at- 
tualmente: poiché  da  un  lato, 
gli  avanzi  delle  conchiglie  c 
le  ghiaje  a ciottoli  piatti  si 
Fig.  tOD.  Fig.  t io.  sarebbero  smossi  per  collocarsi 

in  equilibrio  stabile  o per 
rotolare  al  piede  della  scarpa;  dall’  altro  le  stalattiti  si  sa- 
rebbero formate  secondo  la  direzione  verticale.  Quest’  ultima 
osservazione  principalmente  ci  dimostra  con  ogni  chiarezza 
che  gli  strali  erano  dapprima  orizzontali,  fig.  110,  e che 
furono  tolti  da  questa  posizione  naturale  posteriormente  alla 
loro  formazione  ; e questo  è uno  dei  grandi  fenomeni  geo- 
logici di  cui  dobbiamo  ricercar  la  cagione. 

§ 114.  In  questo  studio  noi  possiamo  prendere  a guida, 
siccome  punto  di  confronto , gli  effetti  prodotti  durante  i 
terremoti,  e quelli  che  risultano  dai  fenomeni  vulcanici. 
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Da  un  lato,  le  fenditure  che  in  quelle  circostanze  si  formano 
nel  suolo  sino  ad  una  profondità  più  o meno  considerabile 
non  ponno  essere  che  l’effetto  d’ un  sollevamento  ; e ciò  è 
chiaro,  poiché  jl  divaricamento  delle  parti  non  risulta  in 
questo  caso  nè  dal  disseccamento  nè  dal  raffreddamento,  sole 
cause  capaci  di  produrre  un  tal  ristringimcnlo  nella  massa. 
Ecco  perchè,  in  vicinanza  delle  spaccature,  si  osserva  che 
il  suolo  non  si  trova  sullo  stesso  piano  del  resto  del  paese, 
ma  è più  o meno  curvo,  e ben  di  sovente  una  porzione  di 
esso  è più  elevala  dell’altra,  % 19.  Ora,  perchè  il  suolo  sia 
stato  sollevato,  è pur  necessario  che  gli  strati  interni  siano 
stati  smossi  dalla  loro  posizione;  per  conseguenza,  quando 
in  un  terreno  a strati  orizzontali  formasi  una  spacca- 
tura in  linea  retta,  come  la  indica  la  fig.  9,  gli’  strati 
debbono  trovarsi  inclinati  da  una  parte  e dall’  altra  per 
tutta  la  lunghezza  della  spaccatura  , come  i due  pendìi 
d’  un  tetto.  Quando  si  formano  parecchie  spaccature  di- 
vergenti, come  indica  la  fig.  IO,  i lembi  del  terreno  de- 
vono inclinarsi  simmetricamente  attorno  all’  asse  di  Solleva- 
mento. 

Da  un  altro  lato,  abbiamo  anche  i fenomeni  che  ci  pre- 
senta il  monte  Nuovo,  sollevatosi  prima,  poi  apertosi  alla 
sommità,  e che  oggidì  ci  presenta,  rialzati  attorno  al  suo 
asse,  tutti  i depositi,  che  si  trovano  in  istrati  orizzontali 
nel  resto  della  Campania.  Finalmente  su  una  scala  maggiore, 
abbiamo  gli  strati  rialzati  attorno  al  centro  d’  azione  di 
Santorino,  e tutti  i fatti  dello  stesso  genere,  che  noi  vediamo 
in  moltissimi  luoghi,  nei  quali  l’azione  Vulcanica  continua 
tuttora,  §§  28,  53,  36. 

Ora,  se  troviamo  che  tutti  gli  strati  inclinati,  che  osser- 
vansi  alla  superlicie  del  globo,  possono  esser  riferiti  all’  una 
od  all’altra  di  queste  disposizioni,  potremo  giustamente 
conchiudere  eh’  essi  furono  rialzali  dalle  stesse  cause  ; e 
ciò  è quanto  ora  riscontreremo  dovunque. 

§ 115.  Salti.  — Vedemmo  che,  formandosi  -una  spac- 
caturà,  di  sovente,  § 19,  una  parte  del  terreno  si  trova 
più  alla  dell’  altra , sia  che  la  spaccatura  rimanga  aperta  , 
lig.  12,  sia  che  si  chiuda  immediatamente,  fig.  13.  Ora,  le 
stesse  disposizioni  si  presentano  molto  frequentemente  alla 
superficie  del  globo,  ed  è quindi  probabile  che  siano  state  pro- 
dotte da  una  egual  circostanza,  da  un  sollevamento.  Gli  strati 
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Mino  allora  inclinati  da  ambe  le  parli,  fig.  HI,  ed  una  delle 

parti  si  trova  più  o meno  alta 
della  parte  adjacente;  lungo  la 
linea  di  congiunzione  distinguesi 
talvolta , intraprendendo  dei  la- 
vori sotterranei,  una  spaccatura 
aperta,  o- riempita  posteriormente 
di  ghiaja,  oppure  una  leggier  fes- 
Fig.  in.  Estm i’io  di  satin,  suro,  o per  lo  meno  una  superficie 

di  separazione,  le  cui  pareti 
sono  lisce,  e talvolta  levigale  o striale  verticalmente,  il  che 
dinota  una  spaccatura  chiusa , ed  uno  scivolamento  d’ una 
parte  sull’altra.  Questa  disposizione  degli  strati  venne  de- 
signata col  nome  di  failles , dal  tedesco  fati,  caduta,  spro- 
fondamento, perchè  una  delle  parti  si  trova  più  bassa  del- 
I’  altra  (’);  se  ne  riscontrano  in  tutte  le  sorta  di  terreni,  c 
presentano  de’  ciglioni  che  si  estendono  per  ispazii  grandis- 
simi , press’  a poco  in  linea  retta,  talvolta  qua  e là  inter- 
rotti, ma  le  cui  diverse  parli  si  trovano  su  una  stessa  di- 
rezione. Ne  risultano  de’  gruppi  di  montagne  più  o meno 
alte,  piuttosto  comuni  alla  superficie  della  terra;  di  cui  i 
Vosges,  il  Giura,  le  Alpi,  le  Cévennes,  eec,,  ci  offrono  nu- 
merosissimi esempi. 

I salti  si  manifestano  alla  superficie  del  suolo  con  ciglioni 
più  o meno  rialzati,  masi  riconoscono  anche  nell’ interno  della 
terra  per  gli  sviamenti  prodotti  negli  strati , o nei  filoni 
che  si  scavano  pei  bisogni  delle  orti.  Per  ciò,  a ragion  d’e- 
sempio, nei  depositi  di  carbon  fossile  uno  stesso  strato  di 
combustibile  a b c,  lig.  112,  si  trova  qualche  volta  tanto  sviato 

dalla  sua  primitiva  posizione, 
che  il  minatore,  dopo  averlo 
scavato  per  una  parte  della 
sua  direzione  da  d in  c,  per 
esempio,  la  vede  ad  un  tratto 
cessare.  Egli  abbandonerebbe 
tantosto  tutti  i lavori,  se  l’e- 
sperienza non  gli  avesse  insc- 
Fig.  i 1 2.  strato  spostato  dai  salti,  gnato  che  seguendo  il  salto. 


(’)  I geolugi  italiani  però  adottarono  quasi  universalmente  la  parola 


sotto,  e noi  ci  atterremo  al  loro  esempio. 


(tV.  del  T ) 
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ritroverà  il  deposito  al  disopra  od  al  disotto  del  punto  in 
cui  erasi  improvvisamente  sospeso. 

Talvolta  da  questo  spostamento  degli  strati  ne  derivarono 
errori  assai  dannosi  alle  speculazioni.  Scorgendo,  per  esem- 
pio, la  superficie  del  terreno  cosparsa  di  materia  sca- 
vallile con  profitto,  a,  b,  c,  d,  fig.  113,  se  ne  conchiuse  la 


Fijj.  113.  Spostamento  che  (làmi  un  solo  strato 
l’apparenza  di  parecchi. 


presenza  d’  altrettanti  strati  diversi,  e per  conseguenza  una 
grande  ricchezza,  per  cui  si  sarebbero  potute  fare  tutte 
le  anticipazioni  possibili,  quando  in  realtà  non  era  che  lo 
stesso  strato,  spostato  e riportato  a diversi  livelli  per  opera 
di  salti  successivi. 


% 116.  Disposizione  eraterlforme.  — La  forma- 
zione conosciuta  del  monte  Nuovo,  spiegandoci  il  rialzamento 
degli  strati,  che  presenta  la  sua  cavità  crateriforme,  § 28, 
36,  ci  induce  ad  attribuire  a sollevamenti,  avvenuti  in  epo- 
che sconosciute,  la  struttura  di  parecchie  altre  collinette 
dello  stesso  paese,  come  quelle  della  Solfatara  di  Pozzuoli, 
di  Camaldoli , d’Astroni , ecc. 
i cui  strati  sono  tutti  rial- 
zati verso  l’asse  che  si  trova 
nel  centro.  In  queste  collinette 
il  centro  della  cavità,  special- 
mente ad  Astroni  fig.  114, 
presenta  la  punta  d’una  cu- 

nnia  (.rachitica  che  senza  dilli-  Fi«-  ,U’  Disposizione  crateriforpu 
paia  iracniuca,  cne,  senza  uuo-  coll  u„a  colli  netta  di  trachi  te  nel 

Ino,  sollevandosi  come  a San-  centro. 

torino,  produsse  il  rialzamento 

degli  strati  di  tufo  pomiceo  circostante.  Queste  collinette 
a crateri  spiegano  chiaramente  l’origine  di  tutte  quelle  dei 
campi  Flegrei,  che  sono  massiccie  alla  sommità,  ma  i cui  strati 
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si  rialzano  tutti  ugualmente  attorno  ad  un  asse,  fig.  Ilo; 

probabilmente  si  trova  anche 
alla  loro  base  l’apice  d’un  cono 
che  non  si  innalzò  con  forza 
sufficiente  per  produrre  una  spac- 
catura alla  sommità  della  col- 
lina. Importa  notare  che  questi 
poggi  isolati  si  trovano  general- 
mente allineati  in  file  dirette  tutte  nello  stesso  senso  ; il  che 
sembra  indicare  l’esistenza  di  spaccature,  nella  direzione  delle 
quali,  come  vedemmo  nei  vulcani  ardenti,  § 47,  le  materie 
fuse  tendevano. ad  uscire. 

Circostanze  affatto  analoghe  si  riscontrano  in  moltissimi 
luoghi,  e su  una  scala  più  grande.  Nel  Cantal  e nel  Monte- 
doro,  alcuni  banchi  basaltici  e trachitici  (Vedi  Mineralogia), 
clic  devono  esser  stati  deposti  sovra  un  suolo  orizzontale, 
g 48 , si  trovano  attualmente  rialzati  attorno  ad  uno 
o parecchi  centri,  lasciando  verso  il  loro  punto  di  conver- 
genza un  bacino  crateriforme 
più  o meno  esteso,  oppure 
si  raddrizzano  attorno  ad  una 
cupola  trachitica  più  o meno 
saliente,  fig.  -116,  come  il  pic- 
co di  Teneriffa  al  disopra  dei 
dirupi  che  lo  circondano.  Cosi 
Fig.  116.  Banchi  raddrizzati  attorno  pure  VÌ  Sono  dei  massi  gra- 
ad  una  cu,, ola  trachitica.  nitjci>  comc  al  casale  di  Pai 

presso  Montpezat  nel  Vivarais, 
che  presentano  egualmente  dei  circhi  in  mezzo  ai  quali  si  in- 
nalzano delle  collinetle  di  basalto  o di  scorie,  la  cui  com- 
parsa segui  senza  dubbio  la  prima  esplosione,  come  al  monte 
Nuovo  e all’  isola  San  Giorgio,  § 28.  Il  bacino  di  Schemnitz, 
in  Ungheria,  è esso  pure  un  vasto  cratere  di  sofievamento, 
quasi  libero,  non  avendo  che  un  poggio  basaltico  nel  centro, 
il  cui  circuito  è in  gran  parte  formato  da  strati  di  porfido 
verde  rialzati  tutt’  all’  ingiro.  Altri  porfidi  formano  pure 
un  circo  i cui  apici  son  coperti  di  neve,  attorno  al- 
l’Elburz,  il  picco  trachilico  più  alto  della  catena  del  Cau- 
caso. In  ogni  caso  la  massa  del  ricinto  circolare  si  trova 
tagliata  da  valli  profonde,  risultati  questi  che  si  trovano 
in  rapporto  col  sollevamento,  e che  ricordano  i barancos  di 
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Palma,  § 36;  queste  rotture  in  somma  presentano  tutti  i ca- 
ratteri da  noi  indicati  pei  crateri  di  sollevamento. 

§ 117.  Ma  queste  disposizioni  crateriformi  non  esistono 
soltanto  nei  paesi  in  cui  si  riscontrano  basalti,  trachiti, 
scorie  e pomici  ; esse  sono  frequenti  anche  in  molti  al- 
tri luoghi,  nei  quali  la  natura  delle  roccie  non  ricorda  per 
nulla  i vulcani  ordinari.  Così,  nelle  Alpi  veggonsi  i calcari, 
gli  schisti , e diverse  specie  di  roccie,  formare , coi  loro 
strati  rialzati , un  vasto  circo  nel  cui  mezzo  si  innalza  il 
monte  Bianco,  press’  a poco  come  il  picco  di  Teneriffa  nel 
suo  ricinto  basaltico.  Più  lungi  all’ovest,  nell’ Oisans,  il 
circo  che  trovasi  attorno  al  canale  della  Bérarde,  e che  fu 
si  ben  descritto  dal  signor  Elia  di  Beaumont , presenta , 
nella  disposizione  de’  suoi  strati  di  serizzo  rialzati  (Vedi  Mi- 
neralogia),  nei  suoi  crepacci  sul  circuito,  nell’unica  valle 
che  vi  dà  accesso,  i caratteri  più  positivi,  che  si  possano 
osservare  nei  crateri  di  sollevamento.  I circhi  che  si  tro- 
vano nella  parte  alta  del  maggior  numero  delle  grandi  valli 
delle  Alpi  presentano  essi  pure  circostanze  simili  ; vi  si 
veggono,  cioè,  degli  strati  rialzati  da  tutte  le  parti  verso  i 
loro  centri , ma  talvolta  interrotti,  come  al  piede  del  monte 
Rosa,  da  rocce  massiccie,  nelle  quali  la  stratificazione  spa- 
risce, § 85.  Dovunque,  in  mezzo  a graniti  ed  a porfidi  di- 
versi, si  trovano  dei  circhi  analoghi,  le  cui  pareti  scoscese 
sono  tagliate  da  valli  più  o meno  profonde , il  cui  centro 
è occupato  da  un  lago,  e dove  i fiumi  hanno  le  loro  sor- 
genti ; ciò  tutto  si  riscontra  nei  Vosges  al  piede  dei  palloni  nel 
Morvan,  nelle  montagne  di  Tarare,  ecc.  Talvolta  alcune  col- 
linette di  porfido  nero , o di  melafiro , si  trovano  per  tal 
mod(f  in  mezzo  ad  un  bacino,  attorno  al  quale  gli  strati  di 
materia  schistosa  e d’arenaria  del  carbon  fossile  sono  rial- 
zati, come  si  osserva  a Bitscheviller  nei  Vosges,  ecc. 

§ 118.  Efaal  disposizione  nei  terreni  cal- 
cari. — I paesi  calcari  ci  presentano  essi  pure  questa 
sorta  di  accidenti  al  par  degli  altri;  le  cavità  crateriformi 
però,  in  vece  d’essere  a un  dipresso  circolari,  come  quelle 
da  noi  sinora  indicate,  sono  più  d’ordinario  allungate  e 
molto  irregolari,  come  si  osserva  principalmente  nelle  mon- 
tagne del  Giura.  In  generale,  gli  effetti  vennero  prodotti  nel 
senso  della  lunghezza  ; per  esempio,  le  spaccature  s’ esten- 
dono talvolta  a grandi  distanze,  e formano  lungo  il  loro 
decorso  delle  collinette  allungate,  allineate  fra  loro , ed 
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offrenti  qua  e là  delle  cime  più  alte.  Queste  come  d’  ordi- 
nario sono  fesse,  direbbesi  quasi  lacerate,  e presentano  le 
così  dette  valli  chiuse  o valli  d’elevazione,  fig.  417,  le  quali 
alla  fin  fine  sono  crateri  di  sollevamento. 


Fig.  117.  Pianta  d'un  cratere  (li  tollevamento  nei  terreni  calcari. 


Imporla  notare  che  i laceramenti  delle  montagne  calcari 
non  presentano  sempre  l’ uniformità  crateriforme  da  noi  or 
ora  indicata,  ma  che  vi  sono  a questo  riguardo  moltissime 
variazioni.  In  qualche  luogo,  gli  strati  lacerati  rimasero  ad- 
dietro dall’  un  dei  lati,  c si  sollevarono  dall’altro  ; il  lacera- 
mento si  presenta  in  tal  caso  nello  spaccato  trasversale,  come 
indica  la  fig.  148.  Altrove  gli  strati  superiori  si  sono  ri- 
tirali quasi  nel  senso  orizzontale,  ed  essendosi  gli  strati  in- 
feriori curvati  senza  rompersi,  ne  risulta  la  disposizione  se- 
gnata dalla  fig.  119.  Non  di  rado  fra  gli  strati  sollevati,  ve 


Fig.  119. 


ne  sono  alcuni  che  si  disaggregano  molto  facilmente,  e la 
cui  sporgenza  viene  ben  presto  rovesciata,  trascinando  la 
caduta  degli  strati  solidi;  si  formano  in  tal  caso  delle  cre- 
ste di  roccie  paralelle  le  une  alle  altre,  separate  da  piccole 
valli  talvolta  chiuse,  nelle  quali  colano  le  acque  piovane,  e 
che  si  ricopron  quindi  di  vegetazione,  la  cresta  generale 
della  montagna  si  presenta  allora  nello  spaccato,  come  in- 


APPLICAZIONE  AGLI  ANTICHI  FENOMENI.  153, 

dica  la  fig.  120.  Talvolta  poi  la  cima  non  presenta  clic -un 
inucbhio  di  massi  calcari , ma  che  si  trovano  disposti  in 
linee,  come  se  fossero  stati  riuniti  appositamente  in  questo 
modo.  Finalmente  devesi  notare  che  colà,  dove  ebbero  luogo 
due  sollevamenti  paraielli,  fig.  121,  talvolta  una  porzione  a 


Diverse  disposizioni  dei  crateri  di  sollevamento  nei  terreni  calcari. 

del  terreno  si  trova  semplicemente  trasportata,  e forma  poi 
il  punto  culminante  di  tutto  l’ammasso,  presentando  l’ap- 
parenza d’una  ripetizione  di  certi  strali  in  uno  stesso  de- 
posito. 

La  parte  centrale  d’un  terreno  nel  cui  mezzo  avvenne  un 
laceramento  presenta  d’ordinario  un  solo  strato  di  sedi- 
mento più  o meno  curvo,  come  ha  luogo  d’ordinario  nei 
terreni  calcari  da  noi  ora  citati.  Ma  qualche  volta  nel  cen- 
tro riscontransi  delle  roccie  affatto  diverse  da  quelle  degli 
strati  di  sedimento,  costituite  da  materie  d’una  o d’altra 
natura.  Ne  vedemmo  già  alcuni  esempi  ai  Campi  Flegrei  nelle 
coliinette  trachitiche,  che  si  trovano  sul  fondo  dei  crateri  di 
sollevamento  formati  in  mezzo  agli  strati  di  sedimento  d’ag- 
glomerati pomicei,  fig.  HO.  Ne  abbiamo  anche  nelle  Alpi, 
come  in  molti  altri  paesi,  ove  scorgonsi  masse  granitiche. 
§ 212  a,  e molte  altre  roccie  cristalline,  nel  centro  di  di- 
versi depositi  di  sedimento,  i cui  strati  furono  raddrizzati, 
dalla  comparsa  di  quelle.  Piu  tardi  esamineremo  quale  im- 
portanza abbiano  questi  fatti. 

§ 119.  Rialzamento  c rlenrvamento  senza  spo- 
stamento. — Il  rialzarsi  delle  roccie  è spesse  volte  ac- 
compagnato da  rotture,  ma,  spesse  volte  ancora,  esso  ha  luogo 
senza  alcun  apparente  spostamento.  L’abbiamo  già  no- 
tato nei  monticefli  isolati  dei  Campi  Flegrei,  fig.  115,  e lo 
si  vede  pure  in  molti  luoghi  sovra  lunghezze  più  o meno 
considerabili  che  presentano  in  tal  caso  delle  coste  più  o 
meno  salienti,  ossia,  secondo  una  espressione  ricevuta,  delle 
linee  anticlinali,  formate  dagli  strati  rialzati  da  ambe  le 
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parti  come  i due  versanti  di  un  tetto  ; questa  circostanza  pre- 
senta degli  effetti  paragonabili  a quelli  cui  danno  origine  le 
spaccature,  ma  prodotti  in  tal  caso  sovra  strali  suscettibili 
d’un  certo  grado  di  flessibilità,  come  sono  le  materie  situate  nel 
centro  delle  precedenti  figure.  Le  montagne  del  Giura  ce  ne 
offrono  moltissimi  esempi;  vi  si  veggono  spesse  volte  di- 
verse creste  parallele  di  questo  genere,  segnate  con  molta 
chiarezza,  c che  lasciano  tra  loro  delle  valli  più  o meno 
larghe,  sulle  cui  due  chine  gli  strati  trovansi  rialzati.  Ne  de- 
rivano molte  ondulazioni  di  strati,  che  si  riconoscono  più 
che  altrove  negli  scoscendimenti  prodotti  dalle  diverse  la- 
cerazioni, o chiuse  che  tagliano  trasversalmente  le  creste 
in  moltissimi  luoghi.  Queste  grandi  ondulazioni,  rappre- 
sentate nella  fig.  122,  non  sono  interrotte  che  dalle  lace- 


Fijj.  122.  Hicunmintnto  del  Giura.  Valli  <l'incrt*}xinient<i. 


razioni  crateriformi  dèlie  sommità,  come  in  a,  da  noi  più 
sopra  indicate. 

§ 120.  Increspamento  degli  strati  sebi  stasi. — 

I ricurvamenti  ponnosi  osservare  in  molte  altre  circostanze, 
nelle  quali  sembra  che  gli  strati,  trovandosi  a un  certo  grado  di 
flessibilità,  o fors’anche  allo  stato  pastoso,  siano  stati  piuttosto 
compressi  nei  due  sensi  opposti  che  sollevati.  E in  realtà,  que- 
st’idea nasce  spontanea  osservando  certi  fatti  che  si  ponno  rile- 
vare ne’depositi  di  materie  a struttura  schistosa.  Di  sovente  gli 
stratereili  di  questi  depositi,  invece  di  continuarsi  su  Ugo  stesso 
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piano  orizzontale  od  inclinato,  si  ricurvano  moltissimo  senza 
perdere  per  tjucsto  il  paralellismo,  oppure  si  ripiegano  so- 
vra sè  stessi  in  zig  zag,  più  o meno  acuti,  iìg.  123.  La 


Fig.  123.  Ricurvamtnlo  (Itijli  Fig.  124.  Hicnroitmtnto 

sthitti.  dei  carboni  fossili. 


causa  di  un  tale  increspamento  fu  verificata  da  sir  James 
Hall,  die,  dopo  aver  collocate  le  une  sulle  altre  .delle  fo- 
eaccie  d’argilla  umida,  e dopo  averle  caricate  d’un  certo 
peso,  pensò  di  comprimerne  l’assieme  lateralmente.  Tutti  gli 
strati  si  incresparono  contemporaneamente,  com’egli  avea 
immaginato,  e presero  una  disposizione  affatto  simile  a quella 
dei  depositi  scliislosi  da  lui  osservati.  Lo  stesso  effetto  si  ot- 
tiene con  fogli  di  cartone  sottili  alquanto  umettati,  e che 
hanno  il  vantaggio  di  conservare,  disseccandosi,  la  forma  presa 
durante  l’esperienza. 

Si  osservano  di  frequente  nei  terreni  del  carbon  fossile 
circostanze  affatto  analoghe;  tutti  gli  strati  di  questi  de- 
positi, sì  argillosi  che  combustibili,  si  trovano  ripiegati,  e non 
di  rado  ad  angoli  molto  pronunciati,  come  indica  la  fig.  124. 
Ciò  osservasi  principalmente  ed  in  modo  notabilissimo  nelle 
miniere  di  carbon  fossile  dei  dintorni  di  Mons,  nel  Belgio. 

Ora,  come  avvennero  tutte  queste  compressioni?  Sarebbe 
d’uopo  darne  una  speciale  spiegazione  per  ogni  singolo  caso; 
ma  ben  si  comprende  che,  in  un  deposito  a strati  inclinati 
la  cui  massa  vicn  sospinta  dal  basso  in  alto,  la  parte  supe- 
riore comprime  con  tutto  il  suo  peso  la  parte  inferiore,  e 
gli  strati  di  questa,  posta  tra  due  forze  opposte,  ponno,  se 
abbastanza  flessibili,  ripiegarsi  sovra  sè  stesse.  D’altra  parte 
siccome  assai  di  sovente  nei  depositi  di  sedimento  si  in- 
trodussero à viva  forza  materie  in  fusione,  cosi  è chiaro 
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come  ne  possano  esser  conseguile  delle  compressioni  late- 
rali, che  abbiano  prodotto  gli  stessi  effetti. 

§ 124.  Origine  delle  valli.  — Se  le  montagne,  come 
abbiamo  osservato,  sono  una  conseguenza  degli  spostamenti  che 
avvennero  alla  superficie  del  globo,  lo  spiegare  d’onde  ebbero 
origine  le  valli  non  avrà  per  noi  alcuna  difficoltà.  Le  prime 
idee  immaginate  a questo  proposito  ebbero  per  base  lo  scava- 
mentooperato dall’azione  corrosiva  delle  acque:  ma  in  tal  caso 
le  montagne  dovendo  essere  previamente  formate,  egli  è chiaro 
che  le  acque  avrebbero  sempre  dovuto  seguire  l’inclinazione 
naturale  del  suolo,  e solcar  o unicamente  in  questo  senso  ; 
quando  fossero  state  trattenute  da  un  ostacolo  o in  un  ba- 
cino, avrebbero  dovuto  tagliare  di  preferenza  i depositi  di 
sabbie  e di  ghiaje,  o riversarsi  dal  punto  più  declive.  Ora, 
avviene  precisameute  il  contrario:  le  valli  non  seguono,  in 
generale,  l’inclinazione  reale  del  terreno;  le  acque  d’ordi- 
nario non  si  scaricano  in  corrispondenza  della  parte  più 
bassa  dei  bacini,  nè  si  aprono  un  passaggio  attraverso  ai 
terreni  mobili.  In  fatti,  se  cosi  fosse,  non  si  comprenderebbe 
perchè  la  Mosa  non  segua  la  naturale  inclinazione  del  terreno 
per  gettarsi  nella  Senna,  e perchè  invece  ella  tagli  le  Ardenne 
con  una  contropendenza;  perchè  il  Reno  si  svii  verso  Ma- 
gonza, tagliando  un  terreno  solido,  piuttosto  che  seguire  la 
propria  direzione  attraverso  a terreni  più  bassi  e più  in- 
coerenti per  gettarsi  nel  Weser;  perchè  il  Rodano,  giunto 
a Saint-Genis,  non  tagli  i terreni  arenàcei  che  gli  sbarrano 
il  passaggio  per  proseguire  verso  la  Tour-du-Pin,  c si  ri- 
volga invece  rapidamente  al  nord  per  iscorrere  attraverso 
terreni  calcari  aggregati  con  molto  maggiore  solidità,  e più 
difficilmente  corrodibili.  Osservazioni  di  questo  genere  si 
possono  fare  dovunque;  sembra  anzi  che  i fiumi  abbiano 
sempre  indietreggialo  incontrando  appunto  quei  depositi, 
che  presentavano  loro  la  minor  resistenza. 

Da  questi  fatti  si  può  trarre  la  conseguenza  che  i fiumi 
invece  d’aver  scavato  il  proprio  letto,  siccome  un  tempo 
yenne  supposto,  si  sono  anzi  diretti  entro  canali  che  tro- 
varono già  stabiliti.  Ora,  non  è difficile  lo  spiegarsi  l’ori- 
gine di  questi  canali  ; essi  sono  evidentemente  il  risultato 
dei  sollevamenti  che  lacerarono  e resero  bernoccoluta  la  su- 
perfìcie del  suolo  dapprima  orizzontale.  Egli  è chiaro  in- 
fatti che  gli  strati  inflessibili  dovettero  allora  spezzarsi,  e.che  per 
conseguenza  dovette  formarsi  un  numero  più  o meno  con- 
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siderabile  di  fenditure,  come  indica  lo  spaccato  trasversale 
della  fig.  125.  Queste  fenditure  divennero  valli,  disposte  in 


Fif;,  125.  Formazioni  delle  valli  jier  iiiioilamcncn. 

diverso  modo  le  une  relativamente  alle  altre,  secondo  le 
circostanze  del  sollevamento:  paralelle  se  l’azione,  avendo 
luògo  su  di  una  certa  direzione,  si  distendeva  sufficiente- 
mente  in  larghezza;  divergenti  se  l’azione  si  manifestava  in 
un  dato  punto  come  in  certi  ammassi  di  montagne  ; di  so- 
vente infine  perpendicolari  alla  direzione  delle  catene  sol- 
levate, come  le  fenditure  secondarie  che  si  manifestano  du- 
rante i terremoti,  fig.  9,  il  che  dovette  aver  luogo  prin- 
cipalmente quando  l’azione  interna  obbligava  alcune  mate- 
rie cristalline  ad  uscire  dalla  spaccatura  principale.  Ben  si 
comprende  che  i crepacci  rimasero  aperti  di  preferenza 
quando  si  formarono  attraverso  a materie  solide  che  non 
quando  si  aprirono  attraverso  a depositi  arenacei,  le  cui 
frane  tendono  successivamente  a colmarne  i vuoti;  ed  ecco 
perchè  sembra  che  i fiumi  abbiano  fuggiti  i terreni  niobi  li, 
che  avrebbero  potuto  assai  facilmente  corrodere,  se  non 
avessero  trovato  un  letto  disposto  in  un'altra  direzione.  Cosi, 
nei  bacini  susseguentisi  che  si  riscontrano  nella  maggior  parte 
delle  valli,  e che  ai  nostri  occhi  si  presentano  come  altret- 
tanti laghi,  § 14,  si  riconosce  facilmente  l’origine  degli 
stretti  attraverso  a cui  passano  le  acque:  sono  essi  altret- 
tanti crepacci  apertisi  specialmente  nelle  materie  solide. 

§ 122.  Influenza  delle  «eque  «alle  valli.  — Non 
devesi  però  conchiudere  che  le  acque  non  abbiano  mai 
avuto  influenza  alcuna  sulla  forma  delle  valli.  Al  contrario, 
è assai  credibile  che,  in  seguito  ai  fenomeni  che  produssero 
istantaneamente  delle  spaccature  in  una  data  parte  di  paese, 
e ne  dispersero  improvvisamente  le  acque  ammassatesi,  siansi 
formale  delle  correnti  d’una  forza  spaventevole,  le  quali 
strappando  c spazzando  tutte  le  parti  fratturate  dal  solle- 
vamento, modificarono  i passaggi  che  loro  si  presentavano 
% 70  al  72.  Non  si  può  dubitare  che  tutti  questi  rottami, 
trascinati  con  prodigiosa  velocità,  non  abbiamo  profonda- 
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mente  solcato  tutte  le  roccie  che  rimanevano  in  posto,  e 
contribuito  moltissimo  alla  dilatazione  in  larghezza  ed  in 
profondità  delle  gole  incominciate  dalla  spaccatura;  ce  ne 
fanno  testimonianza  il  logoramento  delle  roccie  ed  i solchi 
che  riconosconsi  sui  fianchi  delle  valli,  nella  direzione  dei 
massi,  che  vennero  trasportati  lontano,  all’epoca  di  queste 
grandi  convulsioni  della  natura,  § 201  al  110.  La  maggior 
parte  delle  nostre  valli  fu  evidentemente  modellala  in  se- 
guito dalle  acque;  soltanto  quelle  comparse  per  le  ultime, 
come  quelle  che  esistono  nelle  Alpi  del  Vallese,  nelle  Ande, 
ecc.,  conservano  traccie  più  distinte  delle  prime  loro  origine. 

Probabilmente  inoltre  certe  valli  che  attraversano  terreni 
mobili,  poco  disposti  a spezzarsi,  furono  intieramente  pro- 
dotte dall’azione  delle  acque.  Le  valli  a cui  non  puossi  at- 
tribuire quest’origine  presentano  caratteri  molto  diversi  di 
quelli  delle  prime:  esse  seguono  le  linee  naturali  delle  pen- 
denze, c poi  cambiano  direzione  incontrando  terreni  che 
offrono  maggior  resistenza,  attorno  ai  quali  girano,  j»er  ri- 
manere costantemente  nei  depositi  mobili.  Tali  sono  le  valli 
che  solcano  i grandi  depositi  di  ciottoli,  che  si  trovano  al 
piede  delle  Alpi  occidentali,  nella  Bresse,  nel  Basso  Delfi- 
nato,  lungo  tutta  la  valle  del  Rodano  e in  quella  della  Du- 
rance,  § 205.  La  maggior  parte  dei  nostri  grandi  fiumi  sca- 
varono essi  stessi  i loro  letti  nelle  alluvioni  antiche,  lig.  I2(», 

molto  diverse  dalle  alluvioni 
eh’ essi  formano  oggidì;  per 
esempio,  la  Senna,  a Parigi, 
scavò  il  proprio  letto  in  un  de- 
posito di  ciottoli  molti  diversi 
dalle  ghiujc  ch’esse  attualmente 
depone  (*). 

§ 155.  Diverse  spedo 
di  valli.  — Da  queste  osser- 
vazioni si  rileva  che  si  ponno 
distinguer  valli  di  diversa  ori- 
gine, e che  le  si  ponno  riferire  a tre  sortii  principali. 

I Valli  di  laceramento.  — Sono  quelle  prodotte  da  spac- 

(')  E così  ira  noi  il  Po  scavò  il  proprio  letto  In  un  terreno  di  trasporlo 
antico;  il  qual  leito  va  soggetto  a frequenti  modificazioni  appunto  perchè 
il  fittine  scorre  attraverso  il  terreno  mollile  che  occupa  per  un  tratto 
estesissimo  il  fondo  della  gran  valle  lombarda. 

(N.  ilei  T.) 
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Fig.  126.  Falle  di  corrottone 
nei  terreni  mobili. 
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calure  d'ogni  dimensione,  talvolta  colossali,  formate  du- 
ranti i sollevamenti,  che  produssero  gli  attuali  rilievi  sui 
nostri  continenti.  Esse  presentano,  in  generale,  erti  dirupi, 
sui  quali  scorgonsi  gli  spaccati  (les  tranches ) degli  strati 
spezzati,  e nei  quali  gli  angoli  saglienti  di  un  lato  corri- 
spondono agli  angoli  rientranti  dell’altro.  I circhi  che  assai 
di  sovente  li  terminano  in  alto,  o quelli  che  li  dividono 
lungo  la  loro  lunghezza,  sono  altrettanti  crateri  di  solleva- 
mento, la  maggior  parte  dei  quali  sono  benissimo  carat- 
terizzati, sia  dagli  strati  rialzati,  sia  dai  barancos,  che 
presentano.  Le  valli  delle  Ardenne,  dei  Vosges,  delle  Alpi, 
dei  Pirenei,  ecc.,  ci  presentano  bellissimi  esempi  di  questa 
fatta.  In  diversi  paesi  della  Francia  troviamo  pure  valli  della 
stessa  origine;  ma  la  maggior  parte  sono  assai  modificale 
dalle  corrosioni  che  vi  avvennero  in  diverse  epoche:  tali 
sono,  per  esempio,  alcune  valli  che  solcano  l’altipiano  cen- 
trale della  Francia  nel  Limousin  nell’Auvergne,  ecc. 

Si  distinsero  anche  delle  valli  di  sprofondamento  ; ma 
pare  che  ne  esistano  poche,  propriamente  tali,  § 37  e 1 1 1, 
e prodotte  semplicemente  da  questa  causa.  Gli  sprofonda- 
menti sono  spesse  volte  in  rapporto  coi  sollevamenti;  e le 
valli  al  pari  dei  crateri  di  sollevamento  ponno  presentarci 
entrambi  gli  effetti  ad  un  tèmpo,  effetti  che  devono  aver 
avuto  luogo  specialmente  in  quei  circhi  che  si  riscontrano 
sulla  direzione  della  loro  lunghezza  ed  alla  loro  estremità  su- 
periore. 

2. °  Valli  di  piegamento  o di  increspamento.  — Esse  fu- 
rono prodotte  da  due  sollevamenti  vicini  che  determinarono 
gli  strati  del  terreno  a .rialzarsi  da  ambe  le  parti,  lasciando 
cosi  compreso  uno  spazio  tra  i due  rialzamenti,  che  costi- 
tuisce la  valle,  i cui  fianchi  sono  in  tal  caso  formati  dai 
piani  degli  strati  stessi  sollevati  : questo  fatto  l’abbiamo  già 
fatto  notare  nelle  parti  alte  del  Giura,  fig.  122.  Parecchi 
fiumi  scorrono  per  tal  modo  entro  valli  che  risultano  da 
due  rialzamenti  opposti  del  terreno:  così,  per  esempio,  la 
Loira,  dopo  Briare,  si  svia  a un  tratto  ad  angolo  retto  get- 
tandosi in  una  depressione  di  questa  sorta. 

3. °  Valli  di  corrosione  o di  denudazione.  — Esse  vennero 
formate  entro  i terreni  mobili  o stemperabili,  al  pari  dei 
burroni  che  le  acque  degli  uragani  producono  sotto  i no- 
stri occhi  trascinando  seco  le  materie  che  costituiscono  il 
suolo.  Gli  ultimi  incassamenti  dei  grandi  fiumi  sono  formati 
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in  questo  modo  ; alte  corrosioni  poi  che  hanno  luogo  con- 
tinuamente nelle  grandi  piene  sono  dovuti  i cambiamenti  di 
letto  che  osservansi  tanto  di  sovente  in  alcuni  di  essi. 

§ 1 24.  Origine  delle  caverne.  — È questo  pure 
un  fenomeno  che  venne  attribuito  all’azione  delle  acque; 
ma  quantunque  si  trovino  al  livello  del  mare  alcuni  solchi, 
alcune  caverne  poco  profonde,  che  ponnosi  attribuire  all’a- 
zione continuata  delle  onde,  difficilmente  puossi  immaginare 
che  immense  gallerie  ( couloirs ),  le  quali  hanno  talvolta  pa- 
recchie leghe  d’estensione,  siano  state  prodotte  soltanto  dal- 
l'azione delle  acque  che  le  percorrono  o che  le  hanno  per- 
corse. La  poca  azione  delle  acque  sui  calcari  compatti,  en- 
tro i quali  principalmente  si  trovano  le  caverne,  apparve  sì 
evidente  anche  ai  sostenitori  di  questa  opinione,  che  im- 
maginarono che  gli  spazi,  oggidì  liberi,  che  si  riscontrano 
nelle  caverne,  fossero  un  tempo  occupati  da  masse  di  sale 
che  più  tardi  le  acque  avrebbero  disciolto  e trasportato. 

Invece  di  ricorrere  a tali  ipotesi,  sembra  più  probabile 
l'ammettere  che  la  prima  origine  delle  caverne  sia  dovuta  a 
crepacci  formatisi  nell’interno  del  suolo  e che  in  seguito 
vennero  modificati  da  diverse  cause.  Sappiamo  infatti,  che 
durante  i terremoti  improvvisamente  alcuni  fiumi  ed  alcuni 
laghi  si  perdono  per  una  strada  sotterranea,  ora  momenta- 
nea, ora  continua,  § 19  e 20;  ciò  che  si  spiega  ammettendo 
dei  crepacci  interni,  analoghi  a quelli  che  si  aprono  alla  su- 
perficie e che  apprestarono  i necessari  condotti.  Tutte  que- 
ste circostanze  ci  spiegano  la  scomparsa  di  certi  fiumi  che 
si  inabissano  sotto  terra  dopo  un  corso  superficiale  più  o 
meno  lungo,  come  ci  spiegano  anche  la  comparsa  delle  sor- 
genti, che  vediamo  uscire  improvvisamente  dai  fianchi  di 
uno  scoglio.  Esse  ci  provano  la  formazione,  l'esistenza  dei  * 
canali  sotterranei,  e ci  fanno  comprendere  come,  messi  in 
secco  da  un  sollevamento  più  o meno  considerabile,  questi 
canali  abbiano  potuto  formar  le  caverne,  oggidì  libere,  clic 
si  riscontrano  a tutte  le  altezze,  al  pari  di  quelle  sul  cui 
fondo  scorre  anche  attualmente  un  filo  d’acqua  fornito  dai 
laghi  o dai  fiumi  che  si  trovano  superiormente,  come  ve  ne 
sono  nella  Croazia,  e nella  Carinzia. 

Tuttavia,  se  la  prima  origine  della  maggior  parte  di  que- 
ste cavità  sotterranee  non  c dubbia,  e se  in  alcune  di  esse  si 
trova  evidentemente  tutta  l’irregolarità  d’una  spaccatura, 
bisogna  però  confessare  che  avvennero  spesse  volte  cangia- 
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nienti  importanti  nella  forma  generale  c nello  stato  delle 
loro  pareti  ; le  forme  arrotondate,  il  logoramento  e la  levi- 
gatezza delle  superficie,  i solchi,  le  escoriazioni  diverse,  e 
tutto  questo  in  tutte  le  posizioni,  persino  sulla  parte  più 
alta  delle  volte,  annunciano  un’azione  corrosiva,  della  qualè 
l’acqua  sola  non  è capace.  Si  immaginò  che  questa  potesse 
esser  stata  carica  di  acido  carbonico,  il  quale,  infatti,  si 
sprigiona  spesse  volte  dal  seno  della  terra,  attraversando  le 
fessure  che  vi  si  formano,  specialmente  nel  momento  dei 
terremoti,  è si  pensò  quindi  che  questi  effetti  posteriori  fos- 
sero dovuti  alla  sua  azione. 


DEPOSITI  ATTRIBUIBILI  ALL’AZIONE  VULCANICA. 


§ 125.  Coni  vulcanici  e correnti  di  lave.  — 

Quando  alla  superficie  del  globo  incontriamo  dei  monticelli 
conici,  ora  isolati,  ora  riuniti  ed  allineati  su  una  stessa 
direzione,  e ricoperti  di  scorie,  terminati  talvolta  da  una 
cavità  crateriforme,  circondati  di  lapilli,  noi  dobbiamo  con- 
chiudere, come  evidentemente  risulta  dall’analogia  con  quanto 
avviene  sotto  i nostri  occhi,  ch’essi  sono  coni  vulcanici,  qua- 
lunque sia  l’ignoranza  nostra  sull’epoca  della  loro  attività. 
Se,  sul  fianco  delle  montagne,  qualunque  possa  essere  la 
loro  natura,  vediamo  alcuni  ammassi  di  materie  ristretti, 
allungati,  terminati  all’imbasso  da  una  culatta,  cavi  nel 
mezzo,  e che  in  alto  si  assottigliano  e finiscono  con  una 
pellicola  di  scorie  spostate,  fig.  54,  non  possiamo  dubitar 
della  loro  origine  vulcanica  anche  qualora  ne  fosse  sparita 
ogni  altra  traccia.  Certi  depositi  stretti,  più  o meno  al- 
lungati, il  cui  spessore  varia  secondo  l’inclinazione  del 
terreno,  la  cui  superficie  è scoriacea,  tormentata  o smossa 
in  mille  guise,  devono  ritenersi  correnti  di  lave,  1 48  e 49  ; 
se  vediamo  queste  materie  in  ampie  focaccie,  in  Danchi  più 
o meno  estesi,  compatte  alla  parte  inferiore,  porose,  cellu- 
lose o scoriacee  alla  superiore,  a superficie  press’a  poco  con- 
tinua, dobbiamo  conchiudere  ch’esse  si  sono  accumulate  sovra 
un  suolo  sensibilmente  orizzontale,  oppure  che  giunsero  in 
uno  stato  più  o meno  liquido  entro  un  basso  fondo.  Questi 
sono  evidentemente  depositi  di  materie  uscite  dal  seno  della 
terra  in  istato  di  fusione,  anzi  i caratteri  ne  sono  tanto 

GEOLOGIA.  • tt 


Digitized  by  Google 


162  GEOLOGIA. 

distinti  che  non  è necessario  il  rinlracciarrte  il  punto  di 
partenza;  ciò  non  importa  se  non  per  le  considerazioni  ul- 
teriori. 

Mediante  siffatte  osservazioni  ponnosi  riconoscer  dovunque 
j vulcani  estinti;  come,  per  esempio,  quelli  dell’Auvergne, 
tanto  manifesti  e tanto  conservati,  malgrado  la  loro  anti- 
chità, che  si  crederebbero  pronti  a metter  ancora  sossopra 
il  paese.  Questi  vulcani,  che  non  debbonsi  confondere  colle 
montagne  trachitiche  di  cui  parleremo  più  tardi,  § 155, 
irovansi  tutti  situati  lungo  una  linea  che  va  dal  nord  al  sud, 
passando  per  Clermont,  che  ha  circa  otto  leghe  di  lunghezza, 
c che  dicesi  la  catena  dei  Puys,  fig.  127.  Ivi  si  manifestano 


Fig.-  127.  Fedina  (Cuna  parte  della  catena  dei  Putju 

con  pari  chiarezza  che  al  Vesuvio*  e con  maggior  varietà  di 
circostanze,  tutte  le  particolarità  da  noi  indicate  ne’  vulcani 
ardenti,  § 59  al  58  ; una  sessantina  di  coni  più  o meno  alti, 
formati  o ricoperti  di  scorie,  presentano  crateri,  che  non 
lasciano  alcun  dubbio  sull’esser  loro,  intieri  alcuni-,  altri 
presentanti  delle  fenditure  ai  margini  prodottevi  dall’uscita 
delle  lave;  vi  si  riconosce  la  formazione  di  nuovi  coni  in 
mezzo  ad  antichi  crateri  smantellati,  le  scomposizioni  ope- 
rate dalle  emanazioni  gazose,  tutte  le  forme  e tutti  gli  ac- 
cidenti delle  correnti,  alcune  delle  quali  non  presentano  che 
pellicole  di  scorie  sovra  un  pendio  molto  ripido,  mentre 
altre,  clic  diconsi  chéres,  presentano  tutti  i grandi  sposta- 
menti delle  pendenze  di  5 a 5 gradi,  § 48,  diffondendosi 
talvolta  a grandi  distanze.  Tutti  i dintorni  sono  coperti  da 
immensi  depositi  di  lapilli  e di  ceneri  vulcaniche  ; nulla  in- 
somma manca  all’osservazione,  tranne  il  getto  d’eruzione,  e 
l’incandescenza  delle  lave.  . 
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Nè  meno  caratterizzate  sono  parecchie  parti  del  Velay  e 
del  Vivarais.  Due  linee  dirette  a un  dipresso  da  sud-est  a 
nord-ovest,  una  nella  parte  occidentale  del  Velay,  l’altra  nel 
Basso  Vivarais,  ci  presentano  anch’esse  dei  coni  a 'crateri 
con  vere  correnti,  sia  nelle  valli,  sia  sul  lìanco  delle  mon- 
tagne. Ma  i prodotti  di  queste  correnti  rassomigliano  'molto 
meno  alle  lave  dei  vulcani  ijioderni;  più  di  rado  porosi, 
essi  si  ravvicinano  in  generale  ai  cosi  detti  burniti,  § 212,  i, 
ossia  a roccie  d’un  nero  più  o meno  carico,  a base  com- 
patta di  labradorite,  che  contengono  del  pirosseno  nero  e 
quasi  sempre  dell’ossido  di  ferro  magnetico,  spesse  volte 
del  peridoto  e talvolta  dei  cristalli  di  feldspato,  che  loro 
comunicano  la  struttura  porfìrica  (Vedi  la  Mineralogia). 
Queste  correnti  costituiscono  depositi  d’ordinario  di  uno 
spessore  piuttosto  considerabile,  di  sovente  divisi  in  colonne' 
prismatiche,  talvolta  in  grandi  pezzi  irregolari,  circostanze 
tutte,  che  rivelano  un  lento  raffreddamento,  § 49.  Una  delle 
più  belle  correnti  è quella  che  riempì  la  valle  d’Auljère 
presso  Montpezat,  sulla  strada  che  conduce  dall’Alto  Vi- 
varais «ad  Aubenas.  Una  parte  fu  portata  via,  nel  senso  della 
larghezza,  senza  dubbio  dalla  forza  delle  acque  eh 'essa  ave» 
trattenute;  ma  il  resto  riposa  sui  ciottoli,  che  formavano  un 
tempo  il  fondo  del  ruscello:  ivi  scorgonsi  sotto  la  lava  mol- 
lissime appendici  cuneiformi,  che  provennero  dall’introdu- 
zione della  materia  liquida  nei  crepacci  dell’antico  suolo 
decaduto  oggidì  per  opera  delle  acque.  Si  può  seguirla, 
questa  corrente,  sino  alla  montagna  da  cui  è uscita,  ove 
trovasi  uno  dei  più  bei  coni  a cratere  del  paese,  e dalla 
quale  si  può  tener  dietro  ad  una  corrente  simile  dal  lato 
(li  Thueyts.  Tutte  le  altre  correnti  del  paese  sono  più  o 
meno  analoghe  a quelle  di  cui  parliamo,  sia  per  la  natura 
della  materia,  sia  per  la  posizione. 

Sulle  sponde  del  Reno,  nelle  regioni  d’Eiflel  e di  Neuwied, 
i vulcani  a lave  porose  e quelli  a lave  basaltiche  sono  in 
certo  modo  frammisti,  quasi  per  provare  eh’essi  apparten- 
gono ad  una  stessa  ed  unica  operazione  della  natura;  al- 
cuni anzi  eruttarono,  da  diverse  bocche,  ora  un  prodotto, 
ora  l’altro,  come  si  osserva  principalmente  al  vulcano  di 
Moscnberg. 

| 126.  Depositi  Elusa  Itici  <11  diverse  sorta.  — 

Se  i basalti  trovansi  talvolta’disposti  incorrenti  ben  determi- 
nate che  si  rannodano  a certi  crateri,  si  riscontrano  però 
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anche  in  posizioni  molto  diverse.  Ve  ne  son  molti  ì quali 
formano  banchi  estesissimi,  di  uno  spessore  di  sovente 
considerabile,  e costituiscono  vaste  spianate;  altri  formano 
tanti  lembi  sparpagliati  in  diverse  montagne,  allo  stesso 
livello,  corrispondenti  tra  loro,  e che  sembrano  ranno- 
darsi gli  uni  agli  altri  come  parti  d’uno  stesso  tutto,  e 
come  traccio  di  un  vasto  baqjco  stato  spostato.  Molti  inol- 
tre formano  masse  isolate,  collinette  in  mezzo  a pianure, 
talvolte  molto  lontane  da  ogni  altra  formazione  dello  stesso 
genere.  Finalmente  se  ne  trovano  in  filoni  di  vario  spes- 
sore, ora  incassati  nel  terreno  che  li  ricetta,  ed  ora  elevati 
qua  c là  a guisa  di  muraglie,  g 52,  oppure  sporgenti  in 
diverse  collinette  allineate  lungo  la  loro  direzione. 

Tutte  queste  disposizioni  dei  depositi  basaltici  si  riscon- 
trano talvolta  riuniti  nello  stesso  paese,  assieme  alla  dispo- 
sizione in  correnti,  come,  per  esempio,  nel  Velay,  nel  Vi- 
varais  e sulle  sponde  del  Reno.  Altrove,  per  lo  contrario, 
come  nel  mezzodì  della  Francia,  in  diverse  parti  della  Ger- 
mania c in  altri  luoghi  moltissimi,  non  esiste  la  minima 
traccia  di  coni  vulcanici  o di  correnti.  In  ogni  caso  però  la 
roccia  presenta  sensibilmente  i caratteri  generali  dei  ba- 
salti in  correnti,  e sembra  riposare  indifferentemente  su  ogni 
sorta  di  terreno,  persin  sulla  terra  vegetale,  come  in  alcune 
parti  dell’altipiano  di  Mirabelle  nei  Coyrons. 

§ 127.  Basalto  In  banchi.  — I basalti  in  banchi 
ricordano  i grandi  banchi  dell’Isianda,  specialmente  quelli 
dell’eruzione  del  1785;  essi  presentano  d’altronde  tutti  i 
caratteri  delle  lave  arrestatesi  sovra  terreni  orizzontali,  o , 
che  colmarono  i leggieri  avvallamenti  del  suolo,  § 48  e 4!> 
La  parte  inferiore  è compatta,  cristallina,  d’ordinario  di- 
visa in  colonne  prismatiche  verticali,  fig.  128,  e la  parte 
superiore  è porosa,  cellulosa,  scoriacea,  irregolarmente  di- 
visa, terminante  con  una  superficie  piana,  sensibilmente  oriz- 
zontale. Quando  la  massa  si  compone  di  parecchi  strati,  le 
separazioni  sono  talvolta  formate  da  piccoli  letti  di  lapilli  ; 
e più  di  sovente  essi  sono  distinti  dalle  alternative  di  ma- 
teria porosa  che  caratterizzano  ciascun  particolare  spandi - 
mento. 

Questi  soli  caratteri  basterebbero  già  ad  accertarci  dell’ori- 
gine ignea  di  questi  depositi;  ma  ve  ne  sono  parecchi  altri. 
Quando  puossi  giungere  sin  sotto  i banchi  basaltici,  come 
allorché  questi  riposano  su  terreni  mobili,  si  scorge  quasi  sena- 
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pre  che  la  parte  inferiore  della  massa  presenta  una  grande 
quantità  d’appendici,  lig.  129,  che  penetrano  nel  sottoposto 


Fig.  428.  Rapporto  dei  basalti  Fig.  129.  Basalti  che  penetrati o 
prismatici  coi  basalti  porosi.  . nelle  fessure  sottoposte ‘. 

r 

terreno,  ed  accennano  una  materia  liquida  che  fci  modellò  nei 
crepacci.  Le  terre  su  cui  collocossi  la  massa  si  trovano  di 
sovente  calcinate  per  uno  spessore  più  o meno  grande,  e 
gli  avanzi  dei  vegetabili  che  contengono  sono  carbonizzati, 
come  scorgesi  sugli  scoscendimenti  dcH’altipiano  di  Mira- 
belle nel  Vivarais,  discendendo  verso  Saint-Jean-le-Noir. 

Per  altra  parte,  trovansi  spesse  volte  alla  superficie  di 
questi  banchi  basaltici  dei  punti  scoriacei,  dei  rigonfiamenti 
particolari  e persino  delle  depressioni  crateriformi,  verso  le 
quali  la  materia  fusa  sembra  essersi  ritirata  in  un  datò  mo- 
mento prima  di  solidilicarsi.  Ciò  si  osserva*  in  molti  lembi 
basaltici  degli  altipiani  dell’Auvergne,  e principalmente  nel- 
l’immenso altipiano  dei  Coyrons  nel  Vivarais. 

Tutti  questi  caratteri  non  lasciano  alcun  dubbio  sull’ori- 
gine dei  nanchi  o dei  lembi  basaltici  che  li  presentano.  È 
probabile  che  queste  materie  siansi  messe  a nudo  attraver- 
sando certi  crepacci  e siansi  sparse  sulle  superficie  orizzon- 
tali sulle  quali  sboccavano,  § 48.  Le  depressioni  crateriformi, 
che  talvolta  visi  trovano  sono  forse  i. punti  principali  del- 
l’ejezione,  in  corrispondenza  dei  quali  la  massa  liquida  si 
depresse  al  momento  in  cui  la  colonna  cessò  d’csscr  so- 
spinta dalla  forza  interna.  Ora,  l'assieme  dei  fatti  che  si 
osservano  in  moltissime  spianate  o lembi  basaltici,  sembra 
provarlo  a sufficienza,  nello  stesso  paese,  per  quelli  che  non 
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olirono  un  si  gran  numero  di  dati,  e lo  rendono  per  lo  meno 
molto  probabile  'quando,  non  esistendo  più  le  materie  cel- 
lulose ed  i punti  scoriacei,  altro  non  riinane  che  l’identità 
della  roccia  principale. 

Tutto  ciò  che  or  ora  dicemmo  serve  a provare  che  i 
basalti  in  banchi  si  sono  sparsi  sovra  un  suolo  sensibil- 
mente orizzontale.  Se  oggidì  se  ne  trovan  talvolta  sovra 
pendenze  che  giungono  sino  ad  8,  10,  15.",  bisogna  am- 
mettere che  siano  stali  rialzati  posteriormente,  poiché  le 
correnti  di  materie  fuse  non  possono  acquistare  una  super- 
licie  continua  ed  uno  spessore  costante  sovra  terreni  tanto 
inclinati.  Vedemmo  infatti,  § 48,  che  le  lave  non  ponno  am- 
mucchiarsi sovra  piani  inclinati  più  di  '/.  grado,  e che  questi 
devono  esserlo  ancor  meno,  quando  la  materia  ha  molta 
lluidità,  come  sembra  averla  avuta  appunto  il  basalto,  con- 
siderando la  forma  cristallina  delle  masse  principali.  Se  in 
molti  luoghi  troviamo  dei  banchi  di  basalto  inclinati,  come 
al  Cantal,  al  Mont-Dore,  nella  parte  settentrionale  dell’Auver- 
gne,  riscontriamo  però  nei  luoghi  stessi  molte  circostanze, 
che  ci  rivelano  sollevamenti  del  suolo  avvenuti  dopo  la  loro 
formazione. 

^ 128.  Basalto  in  collinette.  — Queste  coilinetle 
sono  di  diverse  sorta  : talune  si  presentano  come  avanzi  d’un 
banco  esteso,  che  in  parte  sarebbe  stato  distrutto,  e di  cui 
più  non  esistono  che  poche  vestigio  ; la  massa  principale 
della  collinetta  appartiene  in  tal  caso  ad  un  terreno  d’altra 
specie,  la  sola  cima  è basaltica.  Altre,  al  contrario,  sono 
intieramente  formate  di  basalte,  e la  loro  base  si  perde  en- 
tro ammassi  di  sabbie  e di  rottami  che  impediscono  di  ri- 
conoscere ciò  che  si  trova  al  di  sotto;  altre  finalmente  si 
rannodano  a filoni  come  or  ora  vedremo. 

Moltissime  fra  queste  collinette,  di  qualsiasi  sorta,  hanno 
una  composizione  analoga  a quella  da  noi  indicata  pei  ban- 
chi: constano  cioè  di  uno  o più  strati,  più  o meno  cristal- 
lini, spesse  volte  divisi  in  prismi  verticali;  e di  una  massa 
superiore,  porosa,  cellulosa,  scoriacea.  La  massa  compatta 
talvolta  manca,  ed  allora  tutta  la  collinetta  si  compone  di 
scorie;  altrove,  avviene  il  contrario,  non  appare  che  ba- 
salte propriamente  detto.  Di  rado  la  superfìcie  che  forma  la 
cima,  presenta  quei  punti  scoriacei  che  si  trovano  su  certe 
spianate. 

% 120.  Basalte  In  Moni.  — 11  basalte,  con  tutti  i 
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caratteri  che  gli  assegnammo,  si  presenta  di  frequente  in 
filoni;  il  centro  della  Francia,  in  cui  sì  di  sovente  appa- 
iono gli  effetti  dell’azione  vulcanica,  ce  ne  offre  molti  esempi, 
come  ce  ne  offrono  le  sponde  dèi  Reno.  Più  di  sovente  la 
massa  del  filone  è compatta  od  irregolarmente  screpolata, 
ma  può  anche  trovarsi  divisa  in  prismi,  fig.  130,  perpendico- 
lari alle  pareti  della  spaccatu- 
ra, le  quali  diventano  in  tal 
caso  le  superficie  di  raffred- 
damento; è un  effetto  simile 
a quello  che  già  facemmo  no- 
tare al  | 49,  nelle  grandi 
correnti  ui  lava,  la  cui  massa 
giunta  sovra  un  suolo  oriz- 
zontale, che  ne  sottrae  il  ca- 
lorico, si  divide  in  prismi 
verticali.  Rare  volte  le  mate- 
rie di  questi  filoni  sono  sco- 
riacee ; tuttavia  se  ne  tro-  Fi  m Filone  di  basalte 
vano  alcuni  esempi,  come*  nel  prismatico. 

Vivarais,  nel  Velay  e nel- 

l’Auvergne,  specialmente  presso  Murat,  al  piede  del  Cantal. 
Più  d’ordinario  i filoni  basaltici  si  prolungano  sino  alla  su- 
perficie del  terreno,  ove  si  presentano  a fior  di  terra;  ma  ben 
di  sovente  essi  finiscono  assottigliandosi  alla  parte  superiore 
come  indica  la  fig.  131,  talvolta  biforcandosi  e si  perdo- 
no entro1  la  roccia  che  attra- 
versano. Questa  circostanza  è 
importantissima;  poiché  essa 
indica  positivamente  che  la 
materia  basaltica  non  si  è 
introdotta  dall’alto,  ma  che 
vi  fu  injetatta  dall’interno  al- 
l’esterno. Talvolta  il  filone 
penetra  tra  due  roccie  ch’esso 
segue  allora  per  una  esten- 
sione più  o meno  considera- 
bile; Oppure  ramificandosi,  Fig.  131.  Filoni  basaltici  di 
lascia  una  parte  della  sua  nutneuvt-dc-Bcrg. 

massa  nell’intervallo  che  se- 
para una  roccia  dall’altra,  e finalmente  termina  a cuneo  o 
si  spande  per  entro  tutte  le  fessure  della  roccia. 
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Uno  dei  punti  più  atti  a dare  una  esatta  idea  dell’ori- 
gine dei  filoni  basaltici,  come  anche  degli  effetti  ch’essi  po- 
terono produrre,  trovasi  nel  Vivarais,  presso  il  casale  di 
Pai,  ail’insù  della  piccola  città  di  Montpezat,  ove  abbiamo 
indicato  trovarsi  uno  dei  più  grandi  crateri  d’eruzione, 
% 125.  Là,  in  capo  ad  uno  stretto  sentiero,  tra  due  sco- 
scese montagne,  si  trova  un  anfiteatro  circondato  da  mon- 
tagne granitiche  e scoscese  dal  lato  interno,  nel  mezzo  del 
quale  si  innalzano  tre  coni  di  scorie.  Il  granito  è screpo- 
lato in  tutti  i sensi  e ripieno  di  filoni  basaltici,  gli  uni 
molto  considerabili,  gli  altri  molto  sottili,  la  cui  materia 
penetrò  nelle  più  piccole  fessure,  il  che  rivela  ad  un  tempo 
e la  sua  primitiva  fluidità,  e la  forza  da  cui  era  sospinta. 
Uno  di,  questi  grandi  filoni  corre  precisamente  nella  dire- 
zione d’una  corrente  basaltica  situata  all’esterno  dell’anfi- 
teatro, c che  si  scorge  evidentemente  uscir  dal  granito  di- 
rigendosi verso  Montpezat.  Nello  stesso  modo  alla  montagna 
di  Cliamarelle,  presso  Villeneuve-de-Berg,  nello  stesso  paese, 
il  basalte  attraversò  dei  massi  calcari,  penetrò  nelle  mi- 
nime loro  fessure,  e in  modo  tale  che  in  un  pezzo  della 
grossezza  di  alcuni  centimetri  si  riscontrano  talvolta  parec- 
chie alternative  di  calcare  e di  basalte.  Talvolta  invece  il 
filone  penetrò  fra  i depositi  seguendone  per  alcun  tratto  la 
stratificazione,  come  già  l’indicammo,  fig.  131. 

Sulla  direzione  dei  filoni  basaltici  che  si  mostrano  a fior  di 
terra,  seorgonsi  spesse  volle  diverse  colfinette  isolate,  fig.  132, 

parecchie  delle  quali  succe- 
donsi  talvolta  a brevi  distan- 
. ■ ,.t , •jraj.1.  . - . ze,  e sembrano  essere  prove- 
nutedaeruzioni  parziali, come 
i coni  chesi  formano  lungo 
una  stessa  spaccatura  nelle 
eruzioni  moderne,  § 47.  Piti 
d’ordinario  esse  sono  compo- 
ste di  scorie,  ma  ve  ne  sono 
anche  di  formate  da  puro 
basalte.  Talvolta,  invece  di 
collinctte,  riscontransi  qua  e- 
là,  lungo  la  direzione  dei  fi- 
loni, degli  spandimenti  in 

Fig.  !32.  Collinette  isolate  nella  forma  di  8randi  foocde  più 

direzione  d’un  filone.  o meno  grosse  come  indica 
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la  fig.  135.  Tutto  queste  circostanze,  di  cui  vcggonsi  mol- 
tissimi esempi  nel  basso  Vi- 
varais,  specialmente  verso 

Rochemaure,  Villeneuve-de-  / |^\ 

Berg,  ecc.,  e nelle  montagne 

che  separano  questa  prò-  Fjg.  133.  Fllnne  cht  tennina 
Vincici  (Idi  Velay,  ci  gui-  in  ispianata. 

dano  a spiegare  la  forma- 
zione delle  collinette  isolate,  come  anche  le  serie  di  quelle 
allineate 'che- si  incontrano  in  moltissimi  luoghi  nei  quali  i 
liloni  trovarono  qua  c là  alcune  uscite.  Noi  vi  riconosciamo 
inoltre  l’origine  di  alcune  spianate  basaltiche,  persin  di  quelle 
che  iion  presentano  oggidì  alcuno  degli  ordinari  indizj 
di  natura  vulcanica  , § liti  e 127,  poiché  sugli  scoscendimenti 
delle  montagne  le  si  scorgono  comunicare  con  filoni  della 
stessa  natura,  che  attraversano  tutto  il  terreno  inferiore. 


§ 150.  Azione  del  basalti  sulle  rocclc  adja- 
eenti.  — A tutte  le  prove  d’origine  ignea  che  noi  ab- 
biamo riunite,  se  ne  aggiungono  parecchie  altre,  che  risul- 
tano dall’azione  dei  basalti  sulle  materie  colle  quali  trova- 
ronsi  a contatto.  Abbiamo  già  indicata  la  calcinazione  delle 
argille  su  cui  sono  adagiate;  ora  dobbiamo  aggiungere  che 
i graniti  attraversati  dai  filoni  sono  molto  alterati,  che  le 
porzioni  di  queste  roccic  state  involte  dal  basalte  sono  di 
sovente  fuse  alla  loro  superfìcie,  che  il  quarzo  ed  il  feldspato 
vi  sono  sparsi  di  fenditure,  talvolta  involti  o penetrali  da 
matèria  vitrea;  come  osservasi  al  vulcano  di  Pai,  sì  nelle 
collinette  di  scorie  come  nei  filoni  e nella  corrente  basal- 


tica. Le  marne,  i calcari  terrosi  in  contatto  col  basalte,  od 
attraversati  da  filoni  della  stessa  materia,  e specialmente  i 
loro  frammenti  trascinati  nella  massa  basaltica,  vengon  con- 
vertiti in  calcare  compatto,  che  si  avvicina  talvolta,  allo 
stato  saccaroide,  come  avviene  allorché,  istituendo  l’espe- 
rienza di  sir  James  Hall,  essi  vengon  riscaldati  ad  altissime 
temperature  sottoponendoli  in  pari  tempo  ad  una  forte  pres- 
sione; ciò  si  vede  in  qualche  luogo  a Villencuve-de-Berg,  alla 
spianata  di  Mirabelle  nei  Coyrons,  ecc.  Altrove  questi  calcari 
divennero  anche  magnesiaci,  e presentano  vere  dolomie  (Vedi 
la  Mineralogia),  che  si  distinguono  dal  resto  della  massa 
inviluppante  per  ciò  che  fanno  più  diftieilmente  effervescenza 
cogli  acidi  ; come  si  osserva  a Rochemaure  ed  a Chenavari, 
in  vicinanza  dei  muricci  ; come  si  osserva  pure,  su  una  scala 
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più  grande,  attorno  ai  depositi  basaltici  di  Lodève  e in  di- 
versi punti  della  spianala  di  Larzac,  in  cui  la  conver- 
sione del  carbonato  calcare  in  dolomite  sembra  dovuta  alla 
presenza  dei  prodotti  ignei  che  si  riscontrano  in  diversi  luoghi 
nel  paese.  Dove  i filoni  basaltici  attraversarono  depositi  car- 
honosi,  le  argille  sono  calcinate,  i carboni  son  spogliati  del 
loro  bitume,  ed  assumono  una  struttura  bacillare,  come  a 
Meisner  nell’ Assia. 

§ 131.  Estensione  del  basalti.  — I depositi  ba- 
saltici, in  banchi,  in  collinette,  in  filoni,  sono  m'olto  più 
sparsi  alla  superficie  del  globo,  che  non  tutte  le  lave  in 
correnti  ben  definite,  ciò  che  dipende  senza  dubbio  dal  loro 
modo  di  ejezione.  A quell’epoca  non  si  era  stabilito  alcun 
centro  vulcanico;  e l’azione  interna  del  globo,  esercitandosi 
dovunque,  si  manifestò  nei  punti  di  più  debole  resistenza 
per  mezzo  di  lacerazioni  che  qua  e là  diedero  passaggio  alle 
ejezioni.  In  Francia  si  trovano  i basalti  dalla  parte  setten- 
trionale dell’Alvernia  sino  alla  spiaggia  del  Mediterraneo,  al 
di  là  di  Montpellier;  in  lembi  isolati  lo  si  riscontra  sino  al 
di  là  di  Tolone  (*).  Sulle  sponde  del  Reno  l’assieme  dei  de- 
positi basaltici  si  estende  dalle  Ardenne  sino  al  di  là  di 
Cassel,  e si*  prolunga  all’est  nella  Sassonia,  nella  Boemia,  ecc. 
t L’Islanda  ne  contiene  in  gran  quantità,  ed  alle  Antille,  a 
Sant’Elena,  all’Ascensione,  ecc.,  essi  sono  la  roccia  più  co- 
mune, come  la  sono  in  quasi  tutte  le  isole  del  mar  del  Sud. 

I terreni  basaltici  sono  dappertutto  caratterizzati  costante- 
mente  dalla  tendenza  delle  roccie  principali  a dividersi  in 
lunghi  prismi,  le  cui  varie  disposizioni  eccitarono  di  sovente 
l’ammirazione  dei  curiosi.  Qui  i prismi  convergono  alla  som- 
mità d’una  collinetta,  che  si  presenta  come  un  covone;  là  essi 
presentano  dei  magnifici  colonnati,  del  più  pittorico  aspetto  ; 
altrove  tutte  le  colonne,  rotte  ad  uno  stesso  livello,  presen- 
tano dei  pavimenti  composti  di  pezzi  regolarmente  avvici- 
nati, clic  si  distendono  su  uno  spazio  più  o meno  conside- 
rabile, e talvolta  disposti  ad  anfiteatro  gli  uni  superiormente 
agli  altri.  La  grandiosità  c l’aspctio  imponente  di  questi 


(')  In  Italia  riscontransi  i basalti  in  due  luoghi  soltanto,  cioè  in  Val  di 
Xoto  nella  Sicilia  e nel  Vicentino.  In  entrambi  i luoghi  essi  sembrano 
contemporanei  ai  terreni  terziari  inferiori,  conte  devesi  dedurre  dal  loro 
alternare  colle  roccie  che  costituiscono  i terreni  stessi. 

(A',  del  T.) 
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pavimenti  meritarono  loro  il  nome  di  pavimenti  o strade 
dei  giganti. 

§ 152.  Per  lungo  tempo  fu  rinomata  l’Irlanda  per  le  sue 
immense  e pittoresche  strade  dei  giganti  ; ma,  senza  uscir 
dalla  Francia,  il  Vivarais  ci  presenta  spettacoli  non  meno 
sorprendenti  specialmente  tra  Vals  ed  Entraigucs,  sulle  sponde 
del  piccolo  fiume  del  Volant,  di  cui  la  fig.  i54  ci  rappre- 


Fig.  134.  Strada  basaltica  del  Folant  (Arèiche). 


senta  una  parte.  I colonnati  di  Chenavari,  presso  Roche- 
maurc,  fìg.  128,  i muricci,  che  trovansi  .in.  vicinanza  di 
questa  città,  fìg.  152,  c moltissimi  accidenti  d’ogni  sorta, 
meritano  essi  pure  la  nostra  attenzione.  Un  viaggio  attra- 
verso il  Vivarais,  il  Velay,  tanto  interessante  specialmente 
nei  dintorni  di  Puy,  e l’Auvergne,  offre  immense  attrat- 
tive sotto  il  semplice  rapporto  delle  curiosità  naturali. 

Una  circostanza  da  non  dimenticarsi  sono  le  escavazioni 
che  si  presentano  talvolta  in  mezzo  alle  masse  basaltiche,  od 
alle  roccie  trappiche  (. Mineralogia , gruppo  dei  feldspati), 
che  son  quelle  che  più  le  rassomigliano,  e che  talvolta  prò* 


Digitized  by  Google 


172  GEOLOGIA. 

sentano  grotte  assai  notabili.  La  più  celebre  è la  grotta  di 
Fingai,  nell’isola  di  Slatta,  fìg.  155,  formatasi  in  mezzo  ai 
frappi,  divisi  in  colonne  prismatiche  regolarissime,  contro,  le 
• piali  il  mare  incessantemente  percuote.  Ne  esistono  pure 
entro  il  basalle  propriamente  detto  ; se  ne  trovano  alcune 
nel  Vivarais,  e sé  nc  cita  una  molto  rinomata  sulle  sponde 
del  Reno,  fra  Trcveri  e Coblentz,  presso  Bertrich-Baden,  le 
cui  colonne  son  formale  di  pezzi  arrotondati,  phe  le  fecero 
rassomigliare  a pile  di  formaggi,  d’onde  il  nome  di  grotta 
ilei  formaggi  usato  nel  paese  per  designarla. 


Fig.  135.  Grotta  di  Fingai,  all'isola  di  Staffa. 

§ 155.  Formazione  traehltlea.  — Esiste  alla  su- 
perficie del  globo  un’altra  formazione  d’immensa  estensione, 
che  costituisce  nell’Auvergne  il  Puy-dc-Dóme,  il  Mont-Dore, 
il  Cantal,  come  pure  il  Mézenc  ed  il  Megal  sul  confine  tra 
il'Velay  ed  il  Vivarais;  la  si  ritrova  alla  destra  del  Reno 
nel  Siebengebirge;  essa  costituisce  immensi  gruppi  in  Un- 
gheria, in  Transilvania,  al  Caucaso,  nella  Grecia,  ove  si  di- 
stende, attraverso  le  isole  di  Milo  e d’Argen.liera,  sino  al 
centro  attivo  di  Santorino,  § 55;  la  si  ritrova  alle  isole  Li- 
pari,  nella  Campania,  nei  colli  Euganei.  Le  Azzore,  le  Ca- 
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narie,  l’America  equatoriale,  il  centro  dell’Asia,  parecchie 
tra  le  isole  adjacenti,  sino  al  Kamtschatka,  ce  ne  offrono 
pure  immensi  depositi. 

Questo  formazione  non  presento  soltanto  colimene  coni- 
che isolate,  correnti  in  fasce  ristrette,  banchi  sparpagliati 
alla  superficie  del  globo;  le  materie  che  la  costituiscono 
compongono  montagne  molto  considerabili,  più  di  sovente 
riunite  in  gruppi  estesissimi,  che  formano  masse  molto  alte, 
d’ordinario  le  più  alte  del  paese,  c ricoperte  di  scabrosità  ; 
i loro  fianchi  sono  lacerati  da  valli  e da  gole  profonde,  a 
pendio  scosceso  e con  lutti  gli  accidenti  delle  alte  catene. 
Tutte  queste  circostanze  distinguono  eminentemente  la  for- 
mazione trachitica  dai  depositi  ignei  da  noi  già  esaminati, 
e la  fanno  riconoscere  a prima  visto,  quantunque  uno  stu- 
dio più  maturo  possa  poi  farvi  scorgere  diversi  rapporti  coi 
depositi  di  basalte  o di  lava. 

Le  roccje  che  costituiscono  la  formazione  trachitica  sono 
svariatissime;  si  può  dire  che  ognuna  delle  sue  montagne 
ce  ne  offre  una  specie  particolare.  La  maggior  parte  di  que- 
ste materie,  il  nome  stesso  lo  indica,  sono  aspre  al  tatto, 
giacché  più  d’ordinario  esse  sono  finamente  porose;  talvolta 
cavernose,  scoriacee,  pomicee;  tuttavia  ve  ne  sono  di  af- 
fatto compatte,  e che  presentono  la  struttura  porfirica, 
§ 212  n,  spesse  volte  con  tinte  grigie,  rosse,  brune  e nere 
sulle  quali  spiccano  bianchi  cristalli  d’albile  e di  riaccolite. 
Ve  ne  sono  di  più  o meno  terrose,  d’ordinario  di  tinte 
chiare,  e che  si  distinguono  più  specialmente  sotto  il  nome 
di  Domite,  per  ciò  che  il  Puy-de-Dòme  ne  è intieramente 
composto.  La  base  di  tulle  queste  roccie,  inattaccabile  dagli 
acidi,  è albitica  o riaccolitica,  formato  d’innumerevoli  cri- 
stalli microscopici  frammisti,  il  cui  assieme  costituisce  una 
massa  più  o meno  compatta.  Le  sostanze  disseminate  sono 
l’albite  in  cristalli  più  o meno  voluminosi,-  la  riaccolite,  i 
mica  neri,  l’amfibolo  orniblenda,  rare  volte  il  pirosseno  an- 
gite.  Talvolta  vi  si  trovano  pure  il  quarzo  in  cristalli  e Ja 
calcedonio  in  piccoli  rognoni,  principalmente  in  una  sorta 
molto  cavernosa  che  sino  ad  ora  si  trovò  soltanto  in  Un- 
gheria, la  cui  pasta  contiene  inoltre  molte  piccole  pallotolc 
striate  di  sferolite. 

Si  chiamarono  fonoliti,  certe  roccie  più  omeno  analoghe 
a certe  varietà  di  trachite,  ma  che  ne  differiscono  per  ciò 
che  sono  in  parte  solubili  dagli  acidi  lasciando  un  residuo 
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di  riaccolito.  Queste  roccie  constano  d’ordinario  di  materie 
compatte,  grigiastre  o verdastre,  talvolta  porli roi di,  ma  nelle 
quali  le  sostanze  disseminate  sono  rare.  Spesse  volte  si  di- 
vidono in  piastre  od  in  straterelli  più  o meno  grossi,  e in 
certi  casi  tutta  la  massa  è divisa  in  colonne  prismatiche 
che  più  di  sovente  sono  divergenti  e ricurvate  anziché  ver- 
ticali. Le  fonoliti  furono  talvolta  confuse  con  certe  varietà 
porlìroidi  di  trachiti,  che  presentano  a un  dipresso  gli  stessi 
accidenti,  ma  non  gli  stessi  caratteri  di  solubilità. 

Nei  terreni  trachitici  esistono  inoltre  depositi  più  o meno 
considerabili  d’ossidiana  e di  perlite  con  tutti  i loro  pas- 
saggi alla  pomice.  La  loro  abbondanza  ed  i loro  caratteri 
variano  moltissimo  a seconda  dei  luoghi  ; in  certi  paesi  co- 
stituiscono le  roccie  più  abbondanti,  mentre  in  altri  non  se 
ne  trova  pur  traccia. 

Spesse  volle,  in  mezzo  a montagne  formate  di  materie 
omogenee  e puramente  cristalline,  si  innalzano  delle  colli- 
neftc  composte  intieramente  di  massi  o di  frammenti  scoriacei 
saldamente  riuniti  per  mezzo  di  una  pasta  porosa,  compatta 
o vitrea.  Questi  impasti  di  frammenti,  chiamali  un  tempo 
confi lomcratr  trachitici,  sono  talvolta  estremamente  abbon- 
danti come  in  Ungheria  e nel  Cantal,  e gli  ammassi  di  tra- 
filile vi  sono  frequentemente  sepolti.  Spesse  volte  inoltre  si 
trovano  diversi  banchi  trachitici  separati  gli  uni  dagli  altri, 
come  al  Cantal  ed  ai  Monti  Dorè,  da  rottami  analoghi  che 
si  incontrano  a tutte  le  altezze  sin  sulle  vette  più  alte.  Ma 
oltre  questi  depositi  che  si  osservano  nel  centro  stesso  dei 
gruppi  di  montagne,  se  ne  trovano  altri  all’esterno,  che  som» 
talvolta  immensi,  ora  composti  di  materie  pomicee,  sia  in 
frammenti  distinti,  sia  in  polvere  fina  e di  sovente  alterata, 
ora  contenenti  puddinghe,  nelle  quali  tutte  le  varietà  di  tra- 
filiti si  ritrovano  ridotte  in  frammenti  od  in  ciottoli,  tal- 
volta liberi,  più  di  sovente  agglutinati  da  materie  terrose. 
Questi  nuovi  depositi  sembrano  provenire  da  un  rimescola- 
mento delle  roccie  avvenuto  per  opera  delle  acque,  special- 
mente  pér  ciò  che  in  quelle  porzioni  che  constano  di  rottami 
minuti  si  riscontrano  qualche  volta  avanzi  organici  di  varie 
sorta,  come  nella  Campania  e nell’Ungheria. 

Tutti  i caratteri  da  noi  indicati  non  lasciano  alcun  dub- 
bio sull’origine  de’  terreni  trachitici  ; certe  varietà  di  roccie 
che  vi  si  contengono  rassomigliano  affatto  alle  trachiti  di 
Santorino,  di  Ternate,  delle  correnti  di  Java,  § 54;  le 
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materie  vetrose  ricordano  le  correnti  dello  stesso  genere  che 
si  osservano  sui  fianchi  del  picco  di  Teneriffa,  nei  vulcani 
trachitici  delle  Ande,  ecc.  L’abbondanza  delle  materie  po- 
micee  attorno  ai  gruppi  di  monti,  talvolta  a distanze  gran- 
dissime, contenenti  conchiglie  marine  ed  altri  avanzi  orga-' 
nici,  ricordano  le  eruzioni  di  pomici,  osservate  sì  di  fre- 
quente nei  vulcani,  sotto-marini,  come  anche  quelle  dell’i- 
sola San  Giorgio,  di  Sumbawa,  ecc. 

Nelle  valli  e sui  dirupi  che  presentano  tutte  queste  col- 
linettc  addossate  le  une  alle  altre,  si  riscontrano  spesse  volte 
dei  filoni  essi  pure  trachitici,  che  spiegano  abbastanza  in 
qual  modo  tutte  queste  materie  riuscirono  a mettersi  a 
nudo.  Alcuni  si  presentano  ampiamente  a fior  di  terra, 
sicché  si  può  loro  tener  dietro;  altri,  dopò  essersi  innalzati 
verticalmente,  finiscono  con  una  punta  affilata  nella  roccia 
stessa  entro  cui  scorrono.  Molti  finiscono  in  banchi  più  o 
meno  estesi,  in  collinette  isolale,  od  in  ammassi  particolari 
posti  in  mezzo  a qualche  altro  deposito;  per  tal  modo,  nel 
Cantal,  certi  filoni  che  attraversano  depositi  d’aggregazione 
si  espandono  in  banchi  al  disopra  di  essi,  o vi  si  accumu- 
lano entro  in  ammassi;  così  pure  certi  filoni  di  fonoliti  fi- 
niscono in  collinette  isolate  di  queste  stesse  materie,  spessi1 
volte  composte  di  prismi  come  le  masse  basaltiche. 

Questi  filoni  spiegano  colla  massima  chiarezza  l’origine  dei 
banchi  di  trachiti,  che  si  presentano  tanto  frequentemente 
nei  gruppi  di  questa  formazione,  senza  che  si  possa  rico- 
noscervi alcun  punto  d’eruzione.  L’uniforme  spessore  di 
questi  banchi,  la  loro  natura  di  sovente  cristallina  e porfi- 
rea, che  rivelano  un  certo  grado  di  fluidità  primitiva  ed  un 
lento  raffreddamento,  ci  fanno  conoscere  ch’essi  dovettero 
formarsi  orizzontalmente,  § 48  al  50;  ma  siccome  si  riscon- 
trano assai  di  sovente  inclinati,  egli  è evidente  che  esse  do- 
vettero subire  in  seguito  dei  rialzamenti  più  o meno  consi- 
derabili : tutto  ciò  appare  colla  massima  chiarezza  nei  Monti 
Dorè,  nel  Cantal  ed  al  Mézenc,  ove  riconosconsi  le  traccie 
dei  sollevamenti  generali  e quelle  dei  sollevamenti  parziali, 
che  modificarono  alcuni  gruppi. 

§ 154.  Particolari  sovra  alcuni  gruppi  tradit- 
ile!. • — 11  terreno  trachitico  è caratterizzato  nel  nord  dcl- 
l’Auvergne,  presso  Clermont,  dalla  trachite  terrosa,  o domite 
che  costituisce  il  Puy-de-Dóme,  come  anche  le  collinette  vi- 
cine, dette  Petit-Suchet,  CJicrzou , Sarcouy , ed  una  parte 
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del  Puy-Chopine.  La  materia,  che  sembra  composta  di  sola 
ciaccolile,  è biancastra,  giallastra,  talvolta  grigiastra  o ros- 
sastra, d’ordinario  piuttosto  solida  quantunque  porosa,  leg- 
giera e talvolta  terrosa.  Essa  è ben  di  sovente  impregnata 
di  cloro,  che  se  ne  sprigiona  quando  la  si  rompe:  circostanza 
che  ricorda  i gas  contenuti  dalle  lave  moderne  alla  loro 
uscita  dai  vulcani,  § GO.  Non  v’ha  indizio  del  modo  con 
cui  queste  cupole  furono  prodotte;  ma  siccome  l’ identica 
materia  si  trova  in  liioni  nei  Monti  Dorè  c nel  Cantal » in 
cui  essa  finisce  con  leggieri  collinetle,  così  bisogna  credere 
di’  essa  siasi  fatta  strada  in  diversi  punti  sulla  direzione 
d’una  spaccatura,  e siasi  ammucchiata  sull’  apertura  stessa 
che  gli  dava  passaggio. 

Nei  Monti  Dofe  e nel  Cantal  il  terreno  è assai  più  com- 
plicato; le  trachiti  sono  di  molte  specie:  granitoide,  amfi- 
holica , porfirica , con  tutte  le  modificazioni  possibili  nella 
disposizione  e nella  quantità  delle  parti  componenti,  e nella 
maggiore  o minore  porosità:  esse  formano  ora  montagne 
isolate,  ora  banchi  particolari,  ora  anche  specie  di  cor- 
renti. Le  dejezioni  pomicee , scoriacee , polverulenti  vi  sono 
abbondantissime.  Le  materie  vetrose  vi  si  riscontrano  an- 
ch’esse  qualche  volta,  ma  in  piccole  quantità  sia  in  sorta 
di  ammassi  in  relazione  colle  pomici,  come  nei  Monti  Dorè; 
sia  in  filoni,  come  nel  Cantal.  Le  fonoliti  sembrano  le  ma- 
terie più  recenti  del  terreno;  esse  giacciono  fin  sui  depo- 
siti pulverulenti  di  pomici  rimescolati  dalle  acque,  e li  at- 
traversano anche  sotto  la  forma  di  filoni.  Ai  Monti  Dorè, 
esse  trovansi  all’esterno  del  gruppo,  dove  si  rannodano  ad 
un  sollevamento  particolare;  al  Cantal  esse  si  mostrano  in 
filoni  piuttosto  numerosi  in  tutte  le  parti  di  quelle  mon- 
tagne , oppure  in  collinetle  entro  il  cratere  di  solleva- 
mento che  si  trova  nel  centro. 

Il  Mézenc  ed  il  Mégal  sono  notabili,  da  un  lato , per  la 
mancanza  di  materie  pomicee  o scoriacee  e di  depositi  di 
sedimento,  dall’altro,  per  lo  stretto  rapporto  delle  trachiti, 
più  di  sovente  compatte  o porfiriche,  colle  fonoliti  che  vi 
si  mescolano  in  tutti  i modi.  Queste  ultime  però  sono  le 
roccie  in  generale  più  abbondanti;  esse  danno  al  paese  la 
sua  fisionomia  particolare,  quella  cioè  d’una  riunione  di 
picchi  e di  spianate. 

Ben  si  vede  che  1 gruppi  trachitici  sono  estremamente 
variabili  per  rapporto  alle  roccie  che  presentano.  In  Fran- 
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eia  le  roccie  vetrose  sono  poco  sviluppate;  al  contrario  esse 
sono  abbondantissime  in  certe  parti  dei  gruppi  dell’Unghe- 
ria, nelle  isole  di  Lipari,  alle  Canarie,  in  certe  parti  del 
Messico.  Il  carattere  più  generale  è l’indipendenza  delle  di- 
verse varietà,  ciascuna  delle  quali  più  di  sovente  costituisce 
una  ccllinetta  a parte , o forma  un  banco  particolare , che 
probabilmente,  proviene  da  qualche  filone.  Le  vere  fonoliti, 
intaccabili  dagli  acidi,  sono  roccie  piuttosto  rare,  che  sem- 
brano esser  state  foriere  dei  basalti , i quali , al  pari  di 
esse , sono  indipendenti  dalle  vere  trachiti , e si  trovano 
respinti  all’ infuori,  quando  sono  in  rapporto  coi  gruppi 
tracliitici.  Sonvi  in  Germania  ed  in  Iscozia  delle  fonoliti 
connesse  col  basalto  senza  traccia  di  terreno  trachitico  pro- 
priamente detto. 

Certi  vulcani  attivi  sono  aperti  nella  trachite:  cosi,,  per 
esempio,  i vulcani  del  Messico  presentano  delle  cupole  tra- 
chitiche  spaccate  alle  loro  cime,  che  vomitarono  ossidiane  ; 
cosi  pure  a Teneriffa,  a Java,  a Sunibawa,  ecc.  Ma  in  Europa 
non  vi  è traccia  di  quest’ordine  di  cose  : solo  al  piede  delle 
cupole  trachitiche  di  Clermont,  troviamo  le  traccie  di  qual- 
che esplosioni  scoriacee  attraverso  alia  trachite,  ed  osser- 
viamo in  pari  tempo  che  i coni  vulcanici  si  trovano  sulla 
grande  linea  di  spostamento  seguita  dalle  trachiti  come  dai 
basalti,  e preparata  da  altri  avvenimenti,  § 254. 

% 155.  Diorite  , roccie  trappichc , anilffdalol- 
dl,  ecc.  — Nulla  v’  ha  più  simile  al  basalte  di  eerle 
roccie  nere,  alcune  delle  quali,  per  quanto  si  può  desumere 
dai  numerosi  passaggi  ch’esse  fanno  ai  depositi  in  cui  gli 
elementi  loro  sono  distinti,  debbono  essere  miscugli  di  al- 
bite  e di  amfibolo,  ed  altre  di  natura  sconosciuta  o per  lo 
meno  assai  dubbia.  Le  prime  furon  designate  in  Francia 
col  nome  di  diorite,  ed  in  Germania  si  conoscono  sotto 
quello  di  grunstein.  Le  altre,  sono  da  lungo  tempo  cono- 
sciute sotto  il  nome  di  troppo,  ammesso  tuttora,  attesa 
l’impossibilità  di  ben  decidere  qual  sia  la  loro  natura,  § 212  k. 
Queste  roccie  hanno  dei  nessi,  tanto  per  le  posizioni  loro 
in  certi  luoghi,  quanto  pel  loro  passaggio  mineralogico,  con 
certe  materie  dette  amigdaloidi,  a cagione  dei  noccioli  di 
diverse  sostanze  che  contengono,  e che  sono  conosciute  in 
Inghilterra  sotto  i nomi  di  toadstone  e di  Winstone,  la  cui 
natura  non  è essa  pure  ben  conosciuta. 

Per  lungo  tempo  si  attribuì  a queste  roccie  un’origine 
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acquea;  da  un  lato  perchè  non  si  trova  mai  in  mezzo  ad 
esse,  nè  in  loro  vicinanza,  alcuno  di  quegli  accidenti  sui 
quali  più  d’ ordinario  si  fonda  il  giudizio  di  un’  origine 
ignea,  cioè  la  qualità  scoriacea  della  roccia,  e quegli  ammassi 
di  scorie,  che  trovammo  presso  i basalti  e le  tracimi;  dal- 
P altro  perchè  sono  in  intima  connessione  con  altre  roccie, 
che  non  hanno  i caratteri  ordinari  dei  prodotti  ignei,  fi- 
nalmente perchè  le  si  trovarono  più  tardi  in  istrati  distinti 
che  talora  si  ripeton  più  volte  sm  nel  mezzo  dei  depositi 
di  sedimento , dal  che  si  conchiuse  eh’  esse  dovevano  aver 
avuto  la  medesima  origine.  Queste  conchiusioni , però,  og- 
gidì sono  affatto  inammissibili:  il  dottor  Macculloch,  il  si- 
gnor Sedgwick  ed  il  signor  Conybeare,  nelle  ricerche  da 
loro  intraprese  in  Inghilterra,  in  Iscozia  e nelle  isole  vi- 
cine, dove  le  alte  spiagge  presentano  facile  opportunità  per 
questa  sorta  d’  osservazioni , riunirono  tali  fatti , che  non 
lasciano  dubbio  alcuno  sull’opinione  contraria. 

In  primo  luogo,  malgrado  la  mancanza  di  materie  sco- 
riacee, queste  roccie,  e specialmente  quelle  che  diconsi 
frappi,  presentano  tutti  gli  andamenti  dei  depositi  basaltici  ; 
esse  trovansi  in  coilinctte  isolate,  o in  ispianate  più  o meno 
estese:  la  loro  massa  è spesse  volte  divisa  in  colonne  pri- 
smatiche, che  presentano  esattamente  lo  stesso  aspetto  dei 
colonnati  basaltici.  D’altra  parte,  queste  materie  si  trovano 
frequentemente  in  filoni  : e si  osserva  che  questi  filoni  fini- 
scono in  alto  assottigliandosi,  come  lo  indica  la  fig.  150  a. 

oppure  che  nel  loro  tragitto  man- 
dano entro  le  roccie  che  attra- 
versano, piccole  ramificazioni  b; 
piccoli  nocchi,  c;  ora  isolati,  ora 
eommunicanti  mediante  una  leg- 
giera striscia  colla  massa  prin- 
cipale. Le  roccie  incassanti  sono 
talvolta  crivellate  da  queste  pic- 
cole ramificazioni,  persin  nelle  più 

Fig.  136.  Filoni  di  troppo.  nlinut£  fessure-  Quesle  circostanze 
Irlanda.  dimostrano  chiaramente  che  questi 

filoni  non  sono  fessure  riempiute 
dall’alto,  ma  che  debbonsi  considerare  come  injezioni  spinte  dal- 
l’interno  all’esterno  con  forza  sufficiente  a penetrare  nelle  più 
piccole  fessure,  a staccare  ed  a trascinar  seco  dei  pezzi  della 
roccia,  che  talvolta  trovansi  anche  nel  loro  spessore  come  in  d. 
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Tutte  queste  circostanze  sono  precisamente  quelle  che  os- 
servammo nel  basalte,  § 129.  Lo  stesso  dicasi  di  certi  ban- 
chi regolari  in  apparenza,  che  notansi  entro  gli  strati  di 
sedimento;  l’osservazione  dimostra  che  anch’essi  altro  non 
sono  se  non  ramificazioni  di  filoni;  come  si  rileva  assai 
chiaramente  a Trotternish,  isola  di  Sky,  fig.  137,  dove  un 


Fig.  -137.  Infezione  di  trappo  nelle  rosele  di  sedimento 
delf  isola  di  Sky. 


grosso  filone  di  trappo  comunica  con  uno  strato  della 
stessa  materia  che,  essa  pure,  si  divide  più  lungi  in  tre 
rami,  due  dei  quali  terminano  a cuneo.  Egli  è quindi  evi- 
dente che  l’interposizione  delle  roccie  trappiche  negli  strati 
di  materie  arenacee  è il  risultato  d’ un’injezione  cacciatasi  fra 
la  separazione  dei  letti  del- deposito  di  sedimento  per  una 
estensione  più  o meno  considerabile , come  nel  caso  dei 
basalti  di  Villeneuve-de-Berg , fig.  131.  Non  vi  è per  ciò 
maggior  difficoltà  di  quella  che  si  opporrebbe  all’  injezione 
in  una  fessura  obliqua  che  tagliasse  tutti  gli  strati , come 
osservasi  in  moltissimi  luoghi,  poiché  in  ogni  caso  è pur 
necessario  che  la  parte  superiore  sia  sostenuta  dalla  forza 
che  spinge  la  materia  in  fusione. 

Finalmente,  per  dimostrar  la  completa  analogia  faremo 
notare  che  le  spianate  trappiche  communicano,  al  pari  delle 
spianale  basaltiche,  fig.  135,  ed  anche  delle  lave  comuni, 
fig.  32  e 53,  con  filoni  che  attraversano  tutto  il  terreno 
inferiore,  e che  evidentemente  trassero  fuori  allo  scoperto 
la  materia. 

% 136.  Se  queste  prime  analogie  colle  materie  d’origine 
ignea  non  bastano,  eccone  altre  che  valgono  a completarle. 
1 filoni  di  trappo  alterarono  le  roccie  che  attraversarono; 
tagliarono  in  qualche  luogo  i depositi  di  materie  carbonose. 
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le  quali  perdettero  il  loro  bitume,  si  ridussero  in  cenere  (*),  in 
coke  (**)  a contatto  del  filone  come  avvenne  in  parecchi  punti 
dello  Staffordshire.  Altrove  i calcari  attraversati  divennero 
cristallini,  sino  a qualche  distanza  dalla  superficie  di  con- 
tatto: ed  ivi  trovansi  riempiti  di  granato,  di  pirosseno, 
d’amfibolo,  d’analcimo,  che  non  contengono  nel  resto  della 
loro  estensione,  come  a Plasnewidd,  nell’isola  d’Anglesey,  in 
quella  di  Thirey,  ecc.  Le  argille  schistose  son  convertite  in 
diaspri  di  varie  sorta;  le  arenarie  fanno  anch’esse  passag- 
gio a materie  della  stessa  natura,  come  in  parecchi  punti 
(Iella  Scozia,  e talvolta  si  sono  convertite  in  quarzo  com- 
patto, come  nell’isola  di  Sky.  La  materia  stessa  del  filone, 
attraversando  diverse  roccie  sembra  averne  sentito  l’influenza; 
ed  uno  dei  fatti  più  interessanti  si  è la  conversione  di  una 
porzione  di  trappo  in  serpentino  in  quelle  parti  della  pro- 
pria massa  che  trovansi  incassate  nei  calcari,  come  vedesi 
a Clunie  nel  Perthshire. 

Fatti  dello  stesso  genere  si  osservano  in  vicinanza  delle 
dioriti  porfiriche  designale  col  nome  d ’ofìte  nei  Pirenei.  In 
fatti,  i calcari  sollevati  da  queste  roccie  divengono  cristal- 
lini e dolomitici  in  vicinanza  della  superficie  di  contatto; 
pel  contatto  anzi  di  quelle  roccie  emersone  sembra  che  i 
calcari  stessi  siano  stati  convertiti  in  gesso,  senza  dubbio  in 
virtù  dell’azione  delle  materie  gazose  che  contemporanea- 
mente si  sprigionavano,  giacché  il  gesso  accompagna  dovun- 
que immediatamente  le  ofiti,  vi  si  trova  persino  commisto, 
e non  ricompare  più  lungo  tutto  il  resto  della  catena. 

§ 157.  Serpentino  ediallaglo,  porfidi  diversi. — 
Le  roccie  magnesiache,  denominate  serpentini  (Vedi  la  Mine- 
ralogia), in  cui  vedemmo  or  ora  trasformarsi  un  filone  quando 
attraversi  un  deposito  calcare,  accompagnano  piuttosto  di 
frequente  i troppi  e le  dioriti;  esse  formano  anzi  da  sole 
spessissime  volte  i filoni,  attorno  ai  quali  notansi  tutte  le 


(‘)  Il  testo  francese  dice  fraisil,  la  qual  parola  si  usa  per  designare  le 
ceneri  del  carbon  fossile  che  si  ritirano  dalie  fornaci,  ed  inoltre  quella 
sorta  di  carbone  in  piccoli  pezzi  che  si  vende  tra  noi  sotto  il  nome  di  car- 
bonella, e che  i Toscani  chiamano  brace ; nel  caso  attuale  parmi  debba  es- 
ser intesa  nel  primo  di  questi  due  sensi.  ( N ■ del  T.) 

4")  Gli  Inglesi  chiamano  coke , il  residuo  fisso  che  si  ottiene  distillando 
il  carbon  fossile.  Per  coke,  adunque  vuoisi  propriamente  indicare  il  car- 
tone di  carbon  fossile.  Ilo  conservato  la  stessa  parola  anche  nella  ver- 
sione italiana,  perchè  già  universalmente  adottata  iu  questo  senso  anche 
in  altre  lingue.  ( JV . del  T.) 
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alterazioni  della  roccia  poc’anzi  indicate.  Ma  in  niun  luogo 
questi  fatti  si  presentano  più  in  grande  che  nella  Liguria, 
dove  i serpentini  e le  eufotidi  (miscuglio  di  diallagio  col- 
l’albite  o colla  labradorite),  vennero  injettati  in  mille  modi 
nei  depositi  calcari  che  appartengono  al  periodo  giurese. 
Talora  vi  formano  dei  filoni,  e tal  altra  ofl'ronsi  in  istrati 
di  mollo  spessore;  spesse  volte  presentano  breccie  d’ogni 
sorta  che  costituiscono  i marmi  delti  verde  antico,  verde 
d’Egitto,  verde  di  mare,  ecc.  Ora,  i calcari  frammisti  a que- 
ste roccie  sono  tutti  allo  stato  saccaroide,  e ci  forniscono  i- 
più  bei  marmi  brecciati  ; tuttavia  se  si  tien  loro  dietro  at- 
tentamente, si  scorge  che  si  rannodano  affatto  ai  calcari 
compatti  e più  o meno  terrosi  dei  depositi  circostanti,  dei 
quali  essi  sono  evidentemente  la  continuazione.  Le  argille 
schistose  e le  arenarie,  che  alternano  con  questi  ultimi  si 
trovano  convertiti  altrove  in  diaspri  di  varie  sorta. 

La  comparsa  delle  roccie  pirosseniche,  dei  melafìri  e degli 
altri  porfidi  che  vi  si  rannodano  diede  origine  a circostanze 
analoghe  ; il  signor  de  Buch  le  segnalò  da  lungo  tempo  nel 
Tirolo,  e in  seguito  le  vide  continuarsi  nell’alta  Lombardia. 
Esse  riscontransi  inoltre  lungo  tutta  la  catena  delle  Alpi,  e 
si-  appalesano  lungo  la  stessa  direzione  nella  Provenza  in 
mezzo  alle  montagne  dell’Esterel.  Iu  vicinanza  di  queste 
roccie  tutto  fu  messo  sossopra  ; onde  arrivare  alla  superficie 
del  suolo,  esse  sollevarono  d’intorno  a loro  i depositi  cal- 
cari di  diverse  formazioni,  li  spostarono  e li  spinsero  nelle 
più  innormali  posizioni.  Dovunque  si  trovarono  a contatto  di 
questi  porfidi,  ed  anche  sino  a distanze  considerabili,  i cal- 
cari si  trasformarono  in  dolomiti,  ed  in  modo  tale  che  gli 
stessi  depositi  constano  di  solo  carbonato  calcare  in  alcune 
loro  parti,  e di  dolomite  screpolata  in  quelle  che  si  ravvi- 
cinano alle  roccie  di  cristalliz- 


zazione, fig.  138.  Ed  è impor- 
tantissimo a notarsi  che,  nei 
pochi  avanzi  organici  che  si  ri- 
scontrano entro  i calcari  mo- 
dificati, i gusci  stessi  delle  con- 


chiglie e fin  le  madrepore,  ven-  m Conversione  dei  calcari 
nero  essi  pure  impregnati  di  dolomiti. 

magnesia;  ciò  prova  inelutta- 
bilmente che  la  presenza  di  questa  sostanza  è dovuta  ad 
un’azione  posteriore  alla  formazione  del  deposito,  poiché  non 


* 
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iiavvi  conchiglia  nè  madrepora  di  sorta  che  normalmente  con- 
tenga magnesia, sia  vivente  l’animale,  sia  allo  stato  fossile, 
dovunque  il  deposito  non  abbia  subito  alcuna  modificazione. 

I porli  di  feldspatici,  § 212,  n,  presentano  anch’essi  di 
sovente  tali  caratteri  che  non  lasciano  alcun  dubbio  sulla 
loro  origine  ignea.  Non  solo  essi  rinvengonsi  in  filoni  in 
mezzo  a roccie  d’ogni  sorta,  ma  si  diportano  inoltre  afratto 
come  le  trachiti,  § 155,  attraversando  roccie  screpolate,  di 
cui  impastano  i frammenti  per  formare  dei  conglomerati; 
spesse  volte  si  legano  per  tal  modo  assai  intimamente  coi 
depositi  arenacei,  che  in  vicinanza  loro  vengono  quindi  in- 
duriti; come  si  vede  assai  chiaramente  nelle  montagne  det- 
esterei, nei  Vosges,  in  moltissimi  luoghi  della  Germania, 
nell’isola  di  Sky  in  Iscozia,  ree.,  e,  quasi  perchè  nulla  man- 
chi al  paraggio,  riscontransi  in  vicinanza  di  questi  porfidi 
quelle  materie  vetrose,  da  noi  descritte  sotto  il  nome  di 
retinite  ( Mineralogia ),  che  fanno  passaggio  a materie  litoidi 
di  varie  sorta,  come  alla  ossidiana,  ma  non  però  alla  pomice, 

% 54.  Nel  bacino  di  .car- 

p - 
G 
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bon  fossile  dell’Arroux,  al 
sud  d’Autun,  questi  por- 
fidi penetrano  nell’arenaria 
del  carbon  fossile,  e nello 
stesso  carbon  fossile,  fìg. 
159,  per  cui,  in  vicinanza 
del  loro  contatto,  il  carbon 
fossile  divenne  secco,  lucen- 
te e cavernoso;  l’arenaria 
si  indurì,  c le  parti  feldspa- 
tiehc  ebe  vi  si  contenevano, 
vennero  convertite  in  fritti* 
vetrose.  La  stessa  cosa  av- 
venne in  molti  altri  luoghi  ; 
così  presso  Scbònfeld,  in 
Sassonia,  i depositi  carbonosi  passarono  allo  stato  di  an- 
tracite per  la  comparsa  dei  porfidi. 

% 158.  Roeele  granitiche.  — Non  havvi  adunque 
alcun  dubbio  sulla  natura  ignea  delle  roccie  precedenti,  per 
quanto  devesi  dedurre  dal  modo  con  cui  veggonsi  injettate 
nei  depositi  d’ogni  sorta,  e dalle  modificazioni  prodotte 
nelle  materie  da  loro  attraversate  o sollevate.  Ora,  lo  stesso 
devesi  ammettere  pei  graniti  propriamente  detti,  per  le 


A.  Galleria  d’ estivazione. 

G.  Arenaria  del  carbon  fossile. 
f|.  Carbon  fossile.  — P.  Porfido. 

Fig.  139.  Deporto  di  carbon  fonile 
attraversato  dai  porfidi. 
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sicniti  che  loro  rassomigliano  e che  vi  fanno  spesse  volte  pas- 
saggio in  mille  modi  diversi,  e finalmente  per  tutte  le  roc- 
cie,  che  vi  si  rannodano.  Didatti,  risulta  dalle  moltissime 
osservazioni  raccolte  dapprima  in  Inghilterra  dal  dottor 
Macculloch,  verificate,  e completate  in  seguito  da  molti  altri 
geologi,  che  i granili,  i quali  sono  roccie  massiccie  e per 
ciò  stesso  già  distinti  dai  depositi  acquei  d’ordinario  stra- 
tificati, § 84,  si  diportano  nel  loro  modo  di  presentarsi  perr 
fellamente  come  i trappi,  le  dioriti  ed  i porfidi. 

Nella  valle  di  Glen-Titt,  in  Iscozia,  il  granito  si  trova  in- 
iettato entro  depositi  calcari  che  alternano  cogli  schisti  ar- 
gillosi, fig.  140,  nella  cui  massa  vennero  spinti  dei  nocchj 
separati  a dello  stesso  granito.  Altrove,  la  roccia  è sparsa 
di  filoni  verticali,  fig.  1 41,  i quali  la  attraversano  talora 
intieramente,  e tal  altra  invece  finiscono  assottigliandosi, 
come  le  dioriti  ed  i basalti,  fig.  128  e 134,  il  che  di- 
nota che  la  materia  venne  dal  basso  all’alto,  e che  do- 
vette esservi  spinta  da  una  forza  grandissima.  Questi  fatti 
non  si  presentano  già  in  un  sol  luogo,  ma  oramai  vennero  • 
osservati  in  tutte  le  parti  del  mondo:  nei  Pirenei,  nelle 
Alpi  della  Francia,  della  Savoja  e della  Svizzera,  in  Norve- 
gia, in  tutti  i punti  dell’Inghilterra,  nell’America  setten- 
trionale, al  capo  di  Buona-Speranzu,  ecc.  (*) 


Fig.  140. 


Fig.  141. 


Injezione  del  granito  in  diverse  roccie. 


(')  In  Italia  disposizioni  analoghe  riscontransi  a Predazzo  nel  Tiroio, 
dove  1 graniti  attraversarono  le  arenarie  rosse,  e le  dolomiti  del  periodo 
giurese,  e nell'Elba  ove  si  injettarono  nell’alberese  e nel  macigno  di  cui 
inviluppano  dei  frammenti,  e che  sono  roccie  di  sedimento,  le  quali,  se- 
condo il  signor  Pilla,  avrebbero  il  loro  posto  immediatamente  al  disopra 
della  creta  bianca.  (PI.  del  T.) 
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Lo  stato  di  fusione  pastosa  a cui  trovaronsi  i graniti  si 
rileva  inoltre  dal  modo  con  cui  queste  roccie  involsero  i 
rottami  dei  terreni  che  attraversarono.  In  Bretagna,  i gra- 
nili che  si  impiegarono  a Parigi  per  farne  i marciapiedi  ed  i 
piuoli  (*)  (6ornes)ecc.,invilupparonodei  frammenti  angolosi  di 
schisti,  talvolta  abbastanza  numerosi  per  dare  alla  massa  l’a- 
spetto d’una  breccia.  All’Harz,  questa  roccia  impastò  dei  fram- 
menti schistosi,  che  contengono  avanzi  organici.  In  Iscozia 
presso  Landside,  dove  sembra  che  il  granito  abbia  attra- 
versato un  terreno  calcare,  di  cui  contiene  dei  massi,  for- 
mossi  una  breccia  costituita  da  frammenti  calcari  cemen- 
tati da  una  pasta  granitica  ; circostanza  analoga  a quanto 
dicemmo  parlando  delle  trachiti  e dei  porfidi,  ^ 155  e 157. 

Talvolta  incontransi  porzioni  piuttosto  estese  di  depositi 
di  sedimento  inviluppale  dal  granito.  Cosi  nelle  miniere  di 
carbon  fossile  di  La  Pléau  (dipartimento  della  Corrèze)  al 
sud-est  d’Usscl,  § 164,  una  porzione  del  terreno  del  carbon 
fossile  fu  involta  dai  graniti  porfirici  del  paese,  che  per 
ciò  si  riscontrano  al  disopra  ed  al  disotto  dei  deposito  di 
sedimento,  fig.  142  (**). 


Fig.  142.  Deposito  di  carbon  fossile  Fig.  143  Sovrapposizione  del 
rinchiuso  nel  granito.  granito  agli  strati  di  sediménto. 


(’)  Quelle  colonnette,  che  si  piantano  di  distanza  ad  ambo  i lati  d’una 
strada  e che  impediscono  ai  carri,  alle  carrozze,  ecc.,  di  toccare  ai  viot- 
toli che  sono  dai  lati  pei  pedoni.  (N.  del  T.) 

(”)  In  vicinanza  di  Predazzo,  in  Val  di  Tiemme  (Tirolo  Italiano),  una 
dolerite  basaltica,  sollevando  e spuceando  le  roccie  di  sedimento,  si  lece 
strada  attraverso  a loro,  e finì  a riversarsi  sul  deposito  calcare  del  pe- 
riodo giurese.  Ivi  scorgonsi  assai  chiare  le  modificazioni  subite  da  que- 
st’ultima  roccia,  la  quale  nella  sua  parte  superiore,  e quindi  quella  che 
si  trova  a contatto  della  roccia  ewersoria,  fu  convertita  in  dolomite.  La 
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Lo  spandimento  dei  graniti  sui  terreni  da  loro  attraversati 
è esso  pure  una  prova  della  loro  fusione.  Or  bene,  oggidì 
queste  roccie  ritrovaronsi  in  moltissimi  luoghi  sovrapposte  a 
.tutti  i terreni  di  sedimento;  nelle  Alpi  le  si  vedono  ri- 
versate persili  sui  terreni  giuresi,  per  cui  in  diversi  punti 
si  può  toccare  ad  un  tempo  la  roccia  cristallina,  c il  depo- 
sito di  sedimento  sottoposto,  fig.  145. 

% 159.  L’azione  delle  roccie  granitiche  su  quelle  da  loro 
attraversate  è la  stessa  delle  precedenti  : i calcari  compatti, 
oolitici,  terrosi,  son  convertiti  in  calcari  saccaroidi,  nei  quali 
più  di  sovente  gli  avanzi  organici  sono  spariti;  hanno  as- 
sunto colori  vivissimi  e svariatissimi  : verde,  rosso,  nero  ecc., 
si  son  riempiti,  in  vicinanza  della  superficie  di  contatto,  di 
mica,  di  granalo,  d’amlibolo,  e di  varie  altre  sostanze  cri- 
stalline. Spesse  volte  furono  convertite  in  dolomite,  che  sono 
abbondantissime  attorno  ai  graniti  nelle  Alpi  c nei  Pirenei, 
e talvolta  in  gesso,  come  lo  provano  appunto  le  masse  di 
questa  sostanza,  che  veggonsi  a fior  di  terra  in  certi  cir- 
chi delle  Alpi,  mentre  lungo  la  loro  continuazione  nelle  valli 
vicine  non  esistono  se  non  puri  calcari.  Le  argille  e di-  • 
verse  materie  arenacee  son  convertite  in  diaspri,  oppure 
riempionsi  delle  varie  sostanze  da  noi  or  ora  indicate,  ed 
assumono  infine  i caratteri  degli  schisti  micacei,  degli  schi- 
sti  talcosi  c dei  serizzi;  le  materie  carbonose  che  si  rife- 
riscono a quest’epoca,  hanno  assunto  i caratteri  dell’antracite, 
come  si  osserva  principalmente  nelle  Alpi,  e le  arenarie 
-divennero  strati  di  quarzo  granulare  in  vicinanza  delle  ma- 
terie. granitiche.  Talvolta  le  arenarie  schistose  modificate 
conservano  tuttavia  la  struttura  arenacea,  quantunque  le  ma- 
terie siano  divenute  solidissime;  i micaschisti  stessi  a cui 
fanno  passaggio,  contengono  tuttora  qua  c là  degli  strati 
sottili  di  quarzo  sabbioso,  frapposto  tra  le  lamelle  del  mica, 
che  sembrano  gli  avanzi  delle  antiche  arenarie  modificate, 


roccia  emersoria  poi,  nella  sua  parte  inferiore,  quella,  cioè,  che  si 
trova  a contatto  del  calcare  giurese,  e che  dovette  per  necessità  impie- 
gare maggior  tempo  a raffreddarsi,  è assai  più  compatta  che  non  alia  sua 
parte  superiore,  dove  trovandosi  in  contatto  dell’aria,  e dovendo  quindi 
raffreddarsi  molto  rapidamente,  divenne  cellulare  e scoriacea,  precisa- 
mente come  si  osserva  avvenire  nelle  lave  eruttate  dai  vulcani  attuali. 
Questi  fatti,  primamente  segnalati  dal  Marzari-Pencati,  sono  importatili 
per  ciò  che  furono  tra  i primi  che  rovesciarono  la  vecchia  classificazione 
dei  terreni  in  primitivi,  secondarj,  ecc.,  e diedero  maggior  fondamento  a 
quella  che  distingue  le  roccie  io  emersone  e di  sedimento.  (JV.  del  T.) 
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corno  da  lungo  tempo  osservò  Playfair  nei  Grampians  in 
(scozia;  il  che  ci  ricorda  la  poca  solidità  che  presentano 
qua  e là  gli  schisti  micacei  delle  montagne  dei  Maures  fra 
Tolone  ed  Antibo,  come  pure  quelli  che  indicansi  al  Bra-. 
sile  col  nome  di  itacolumite,  che  fanno  insensibilmente  pas- 
saggio alle  arenarie, 

Le  roccie  granitiche,  che  si  riferiscono  a diverse  epoche, 
come  vedremo  più  tardi,  § 213,  sono  abbondantissime  alla 
superficie  del  globo,  formando  ora  alte  catene  di  montagne, 
ora  colline  arrotondate  , disaggregate  alla  superficie,  che  ri- 
coprono considerabili  estensioni  di  terreno.  In  Francia,  le 
vediamo  in  una  gran  parte  della  Bretagna,  nel  Limousin, 
l’Auvergne,  il  Gévaudan,  nei . Pirenei,  nel  Delfinato,  dove 
si  legano  a quelle  delle  Alpi  della  Savoja,  al  centro  della 
Borgogna,  nei  Vosges  dove  si  prolungano  sull’opposta  sponda 
del  Reno  nella  Selva-Nera,  % 216  (*). 

§ 1 40.  Midi  metalliferi.  Aloni,  ammassi.  — La 
conversione  dei  calcari  in  dolomite  ed  in  solfato  calcico,  la 
presenza  di  varie  sostanze  nelle  roccie  adjacenti,  non  sono 
i soli  fatti  che  si  rannodino  all’uscita  delle  roccie  ignee  dal 
seno  della  terra.  Talvolta  avviene  inoltre,  fig.  144,  che  in 

vicinanza  delle  superficie  di 


Fig.  144.  Minerali  che  trovami  in 
vicinanza  del  contatto  dei  graniti 
coi  calcari. 


contatto  della  nuova  roccia 
colle  antiche,  i depositi  che 
costituiscono  quest’uilime,  si 
riempiono  di  diversi  minerali 
metallici,  sia  disseminati,  sia 
injettati  tra  le  fessure  c tra 
gli  strali,  o riuniti  in  pic- 
coli ammassi  talvolta  con- 
nessi ; tra  loro  da  fili  sot- 


tili, come  notò  il  signor 
Dufrenoy  pei  minerali  di  ferro  dei  Pirenei,  che  si  trovano 
nei  calcari  o tra  questi  ed  il  granito,  che  li  sollevò  dopo 
che  s’erano  ben  consolidati.  In  queste  circostanze  trovansi 
pure,  in  altri  luoghi,  altri  minerali  d’ogni  sorta,  che  si  ri- 
trovano presso  la  linea  di  contatto  delle  materie  cristalline 
co’ diversi  depositi  di  sedimento,  come,  per  esempio,  le  arcose 
di  varie  epoche,  che  circondano  l’altipiano  granitico  del 


(*)  In  Italia  le  roccie  granitiche  si  mostrano  a Baveno  sul  Lago  Mag- 
giore,  ed  inoltre,  secondo  il  signor  Pilla,  in  Calabria,  nell 'Elbe,  a Predano 
nei  Tirolo,  e nei  dintorni  di  Lugano.  (N.  del  T.) 
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centro  della  Francia,  od  i calcari  che  li  ricoprono  ; se  ne 
riscontrai!  pure  lungo  la  linea  di  congiunzione  dei  granili 
o dei  porfidi  coi  serizzi  e cogli  schisti  argillosi  da  loro  sol- 
levati, ed  entro  cui  penetrarono  in  moltissimi  luoghi. 

Questi  sono  nidi  di  minerali  evidentemente  in  rapporto 
colle  azioni  ignee.  Quanto  a quelli  che  trovansi  in  filoni,  fa 
d’uopo  anzi  tutto  notare  che  non  si  presentò  mai  l’occasione 
di  poterli  seguire  abbastanza  profondamente  nelle  viscere 
della  terra  per  riconoscere  se  vi  finiscano  a cuneo,  e per 
conseguenza  se  riempiano  fessurq  apertesi  dall’alto  in  basso, 
mentre  invece  se  ne  poterono  riconoscere  molti  la  cui  massa 
termina  assottigliandosi  alia  parte  superiore,  come  a Joachim- 
stal  in  Boemia,  e in  móltissimi  altri  luoghi.  Quest’ultima 
circostanza  trasse  già  a supporre  che  i filoni  metalliferi, 
come  anche  i filoni  pietrosi,  di  cui  parlammo  poc’anzi, 
§ 121)  al  158,  sieno  stati  prodotti  da  un’ injczione  opera- 
tasi dall’interno  all’esterno.  Ma  v’ha  di  più;  queste  due 
sorta  di  filoni  hanno  fra  loro  il  più  stretto  legame:  cosi,  a 
Pongibaud,  gii  stessi  filoni  sono  ora  granitici  ed  ora  me- 
talliferi; in  molti  altri  luoghi  i filoni  metalliferi  accompa- 
gnano i filoni  porfirici  od  anche  basaltici,  come  in  Boemia, 
predominando  anzi  or  l’una  or  l’altra  delle  due  materie, 
per  ciò  die  si  compenetrano  vicendevolmente.  D’altronde 
assai  di  sovente  si  trovano  in  diverse  località  dei  filoni  pie- 
trosi e del  filoni  metalliferi,  i quali  ora  decorrono  paralelli, 
ed  ora  invece  s’incrociano  in  vari  modi,  spingendosi  reci- 
procamente ai  lati  opposti,  e producendo  cosi  dei  salti, 
fig.  145.  Talora  sono  i filoni  pietrosi  che  spostano  i filoni 
metallici  ; tal  altra  invece 
sono  questi  che  spostano  i 
primi;  in  una  parola  essi 
comportausi  affatto  nello  stes- 
so modo,  sicché  è impossi- 
bile l’attribuir  loro  una  di- 
versa origine.  Notisi  inoltre 
che  in  generale  i filoni  se- 
guono le  grandi  linee  di  spo- 
stamento della  crosta  terre- 
stre; così,  nell’Auvergne,  i 
principali  filoni  seguono  la 
gran  linea  di  spostamento, 
attraverso  alle  cui  fessure 


Fig.  145.  .Salti  dei  filmi . 
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emerse  la  catena  dei  Puys,  § 234;  nei  Vosges  essi  sono 
paralelli  al  gran  salto  che  termina  questa  catena  di.  mon- 
tagne, § 223  e 229;  insomnra  dappertutto  riconoscesi  che 
la  presenza  di  questi  depositi  coincide  colle  diverse  linee 
di  sollevamento  che  agitarono  il  globo,  la  qual  circostanza 
ci  serve  di  opportunissima  guida  a rintracciarli. 

Nei  filoni  metalliferi  riconoscesi  l’influenza  di  quelli  che 
li  attraversano  o che  vi  decorrono  paralelli,  e che  vi  im- 
mettono, sino  ad  una  certa  distanza,  delle  materie,  che  non 
vi  si  osservavano  prima.  L influenza  della  roccia  attraversata 
si  fa  palese  tanto  sui  Aloni  metalliferi  quanto  su  quelli  di 
frappo,  § 136;  ed  è un  fatto,  da  lungo  tempo  conosciutis- 
simo dai  minatori,  che  un  Alone  povero  in  un  dato  strato, 
diventa  improvvisamente  più  ricco  penetrando  in  un  altro 
o viceversa;  di  qui  hanno  origine  i rapidi  successi  e gii 
impreveduti  rovesci  delle 'escavazioni. 

§ 141.  Siccome,  in  generale,  gli  ammassi  metalliferi  non 
sono  che  un  accumulamento  di  piccoli  filoni  tutti  diretti  in 
un  medesimo  senso,  Ag.  146,  oppure  un’abbondante  rac- 


Fig.  44G.  Ammattì 
metalliferi. 


colta  entro  una  di  quelle  materie  pie- 
trose cui  devesi  attribuire  un’origine 
ignea,  così  è chiaro  che  questi  depo- 
siti vennero  prodotti  nel  modo  stesso 
di  quegli  altri  di  cui  parlammo  po- 
c’anzi. Questi  ammassi,  i più  impor- 
tanti dei  quali  ci  forniscono  dei  mi- 
nerali di  stagno,  di  rame  piritoso,  di 


ferro  magnetico,  sono  principalmente  costituiti  da  graniti, 
da  porAdi,  da  roccie  magnesiache  diverse,  entro  cui  si  tro- 
vano quei  minerali.  L’ammasso  metallifero  di  Zinwald  in 
Boemia  presenta  un  granito  particolare  incassato  in  un  por- 
fldo;  quello  di  Altenbcrg,  in  Sassonia,  è una  massa  porfi- 
rica  incassata  entro  il  serizzo  (gneiss).  11  celebre  ammasso 
di  ferro  magnetico  di  Taherg,  in  Isvezia,  è una  massa  di 


diorite  rinchiusa  nel  serizzo;  quello  di  Cuneo  in  Piemonti* 


è una  massa  di  serpentino  rinchiusa  nello  schisto  micaceo 
calcarifero.  Di  sovente  questi  ammassi  sono  poco  profondi: 
ecco  come  talvolta,  prestando  poca  attenzione  alla  roccia 
incassante  per  seguire  alcune  vene  che  per  caso  vi  si  in- 
troducevano, si  fu  in  procinto  di  abbandonare  l’esca vazione, 
perchè  si  aveva  oltrepassata  la  parte  produttiva;  ciò  appunto 
avvenne  a Joachimstal  in  Boemia. 
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I nidi  metalliferi  disposti  a strati  non  sono  che  filoni,  i 
quali  seguirono  la  stratificazione  dei  terreni  come  già  ve- 
demmo pei  trappi,  § 455,  oppure,  come  poc’anzi  dicemmo, 
depositi  formatisi  fra  il  contatto  degli  strati  di  sedimento  colle 
roccie  in  fusione  che  li  sollevarono. 

Qui  noi  dobbiamo  limitarci  ad  una  indicazione  generale, 
e, rinviare,  quanto  ai  particolari,  al  lavoro  del  signor  Fournet, 
Etudes  des  dépóts  métallifères  (Studj  sui  depositi  metalli- 
feri). Però  è necessario  ‘ aggiungere  una  parola  onde  non 
si  confondano  gli  ammassi  ed  i fi- 
loni, di  cui  or  ora  parlammo,  con 
certi  depositi  di  minerali  di  ferro 
colitico  che  si  trovano  nei  terreni 
di  sedimento.  Tra  questi,  gli  uni  for- 
mano Strati  più  O meno  estesi  ili  Fig.U7 . Riempimento  dette 
mezzo  a formazioni  calcari,  gli  altri  spaccature  dall’esterno. 
riempiono  spaccature  allargate  in 
alto  è poco  profonde,  che  finiscono  entro  caverne,  fig.  147; 
questi  fatti  sono  d’un  ordine  affatto  diverso  di  quelli  che 
noi  abbiamo  descritto,  e di  cui  avremo  occasione  di  parlare 
più  tardi. 

§ 142.  C'onchluslonc  generale;  metamorfismo. 

— Da  tutti  i fatti  che  ora  citammo,  e dei  quali  potremmo 
estendere  prodigiosamente  il  racconto  aggiungendovi  tutti  i 
particolari  che  presentano  i moltissimi  luoghi  ove  se  ne  ponno 
osservare  altri  dellostesso  genere,  si  deve  necessariamente  con- 
chiudere che  le  roccie  cristalline,  le  quali  son  tutte  formate 
da  silicati  diversissimi  e tra  loro  commisti,  vennero  pro- 
dotte per  via  ignea;  die  in  diverse  epodie  esse  hanno  spo- 
stato, sollevato,  tutti  i depositi  di  sedimento,  la  cui  massa 
venne  perciò  modificata  in  mille  modi,  e che  a questi  grandi 
fenomeni  sono  dovuti  e tutto  il  disordine  apparente  che  si 
osserva  alla  superficie  del  globo,  e tutti  i cangiamenti  suc- 
cessivi di  cui  trovansi  ad  ogni  passo  le  traccio. 

Avendo  veduto,  § 130,  al  136,  157,  139,  i calcari  ter- 
rosi o compatti  farsi  cristallini  in  vicinanza  di  queste  di- 
verse specie  di  roccie,  riempirsi  di  varie  sostanze  che  più 
non  vi  si  riscontrano  ad  una  certa  distanza,  caricarsi  di 
magnesia  screpolando  d’ogni  parte,  e cangiarsi  in  dolomite, 
come  altrove  si  cangiano  in  gessi;  avendo  veduto  le  argille 
schistose,  le  materie  arenacee,  cambiarsi  in  diaspri  di  varie 
sorta,  caricarsi  di  mica,  d’amphibolo,  ed  assumere  i caratteri 
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dello  serizzo,  degli  schisti  micacei  c talcosi;  avendo  fi- 
nalmente veduto  le  arenarie  cambiarsi  in  banchi  di  quarzo 
granulare,  potrà  egli  sorprendersi  nello  scorgere  la  mag- 
gior parte  dei  geologi  adottare  oggidì  l’idea  di  cambia- 
menti totali  operati  in  moltissimi  depositi  di  sedimento, 
ed  appoggiarsi  a questo  metamorfismo,  già  da  lungo  tempo 
intraveduto  da  Hutton,  Playfair  e dal  dottor  Macculoch,  per 
ispicgare  moltissimi  fatti  che  ci  presentano  quei  depositi 
che  altre  volte  dcnominavansi  terreni  primitivi  e terreni  di 
transizione?  Si  potrebbe  supporvi  qualche  volta  un  po’d’e- 
lagerazione,  tanto  i fatti  sembrano  straordinari  ; ma  sarebbe 
non  ammettere  la  più  evidente  verità  il  negare  che  vi  sono 
calcari  saccaroidi,  dolomiti,  roccie  schistose  più  o meno 
cristallizzate  che  risultano  da  un  cambiamento  prodottosi  so- 
vra calcari  terrosi  o compatti,  sovra  argilla,  sovra  sabbie,  eec., 
formatesi  per  sedimento;  è egli  adunque  tanto  ridicolo  il 
pensare  che  tale  ne  sia  sempre  stata  l'origine? 

Queste  idee,  divenute  oggidì  più  sorprendenti,  perchè 
espresse  da  ‘una  adatta  parola,  non  sono  però  assoluta- 
mente nuove;  esse  si  contengono  in  tutte  le  opere  di  geo- 
logia, e i fatti  vi  sono  egualmente  notabili,  quantunque 
esposti  in  altri  termini.  Non  vi  è descrizione  di  paesi,  ri- 
salendo anche  sino  al  tempo  di  Saussure,  i cui  lavori  sono 
ancora  tanto  pregevoli  per  la  fedeltà  con  cui  vi  furono  espo- 
sti i particolari,  in  cui  non  si  faccia  espressa  menzione  dei 
frequenti  passaggi  dei  diversi  depositi  arenacei  alle  roccie 
di  cristallizzazione,  dei  grovacchi  schistosi  agli  schisti  tal- 
cosi,  agli  schisti  micacei,  e di  questi  ai  serizzi,  oppure 
dei  passaggi  delle  diverse  sorta  di  arenarie  ai  graniti  ed  ai 
porfidi  su  cui  poggiano,  ecc.  Non  è questo  un  riconoscere 
positivamente  il  fatto  delle  modificazioni,  che  noi  chiamiamo 
oggidì  ’ metamorfismo,  e cui  soltanto  si  potè  riconoscere  col 
tempo  ne’ suoi  più  minuti  particolari  e con  maggior  pre- 
cisione? 

Egli  è certo,  che  partendo,  per  esempio,  dai  grovacchi 
schistosi,  e dirigendosi  verso  qualche  montagna,  o qualche 
piccola  isola  di  cristallizzazione,  veggonsi  queste  materie 
assùmere  sempre  più  i caratteri  cristallini,  e qualche  volta 
senza  spogliarsi  degli  avanzi  organici  che  contengono,  riem- 
pirsi di  nuove  sostanze  minerali;  per  tal  modo  in  Breta- 
gna questi  schisti  si  riempiono  di  macie,  e talvolta  di 
staurolidi  in  vicinanza  di  tutti  i depositi  granitici.  Altrove, 
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come  nei  Vosges,  nelle  montagne  del  Varo  veggonsi  far 
passaggio  al  micaschisto,  e da  questo  ai  scrizzo,  che  si  cam- 
bia insensibilmente  in  granito.  Ora,  come  se  non  bastasse 
l'intimo  legame  che  vi  si  scorge,  questi  micaschisti  e poi 
gli  stessi  serizzi  contengono  vene  d’antracite  che  ricordano 
i depositi  che  si  trovano  più  lungi  nei  grovacchi,  e che 
sono  abbastanza  ricche  per  aver  dato  origine  a speciali  ri- 
cerche del  combustibile. 

Egli  è adunque  evidente  che  tutte  le  roccie  da  noi  ora 
citale,  qualunque  siano  le  differenze  loro,  non  sono  che 
modificazioni,  o metamorfosi  d’un  solo  e stesso  tutto;  e, 
siccome  queste  metamorfosi  si  fanno  sempre  più  appari- 
scenti, avvicinandosi  alle  roccie  granitiche  d’origine  eviden- 
temente ignea,  egli  è chiaro  ch’esse  sono  prodotte  dall’in- 
fluenza di  queste  ultime.  La  stessa  influenza  si  appalesa 
sulle  arenarie  delle  diverse  epoche  nei  punti  in  cui  sono  a 
contatto  coi  granili  ; le  modificazioni  sono  tali  clic  si  volle 
persino  dare  a queste  materie  un  nome  particolare,  quello 
di  arcose.  Da  un  lato,  C9se  fanno  passaggio  a poco  a poco 
al  granito  ; dall’altro  si  riempiono  di  diverse  sostanze  ch’esse 
non  contengono  altrove,  e che  senza  dubbio  vi  s’ introdus- 
sero posteriormente,  § 104,  per  l’azione  delle  sorgenti  ter- 
mali, o per  infezioni  diverse  ; come  si  osserva,  per  esempio, 
nei  Vosges,  nell’arenaria  del  carbon  fossile  e nell’arenaria 
rossa,  nelle  Cevennes,  per  l’arenaria  variegata,  in  Borgogna 
per  l’arenaria  del  lias,  nel  Velay,  perle  arenarie  terziarie, 
in  certo  modo  le  più  recenti. 

In  vicinanza  delle  emersioni  porfìriche,  gli  schisti  pre- 
sentano frequentemente  modificazioni  d’altro  genere.  Vi  si 
veggono  le  parti  più  evidentemente  formatesi  per  sedimento 
far  grado  grado  passaggio  a materie  compatte , feldspatiche, 
che  conservano  più  o meno  la  loro  struttura  schistosa,  e che 
finiscono  a contenere  cristalli  di  feldspato;  altrove  queste 
stesse  materie  fan  passaggio  ad  argille  solide  che  conten- 
gono vene  calcari,  indi  noccioli  pure  calcari,  e che  assu- 
mono tutti  i caratteri  delle  roccie  amigdaloidi,  non  perdendo 
che  a poco  a poco  la  loro  struttura  schistosa-  : come  vedesi 
nella  Bretagna,  nelle  Ardenne,  nel  Forez,  nelle  montagne 
di  Tarare,  ecc. 

Gli  stessi  fenomeni  si  osservano  tra  le  diverse  arenarie 
ed  i porfidi  che  le  attraversarono.  La  materia  arenacea  si 
va  sempre  più  indurendo,  prende  maggior  compattezza,  e 
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finalmente  si  riunisce  così  intimamente  al  porfido,  che  non 
puossi  indicare  dove  l’uno  cominci,  e l’altra  finisca;  ciò 
osservasi  in  Francia  nei  Vosges,  nel  Morvan,  nelle  monta- 
gne del  Varo. 

Tutti  questi  fatti  appartenevano,  per  vero  dire,  tranne 
qualche  particolari,' all’antica  geologia;  non  si  cangiò  che  il 
modo  di  considerarli.  Siccome  tutto  concorre  a dimostrare 
che  le  materie  cristalline  furono  prodotte  per  via  ignea  e 
spinte  attraverso  i depositi  di  sedimento,  noi  possiamo  og- 
gidì comprendere  come  la  massa  di  questi  sia  stata  modi- 
ficata, metamorfosata  in  diversi  modi  dalla  loro  influenza,  e 
tanto  maggiormente  quanto  più  la  massa  stessa  è prossima 
alla  superficie  di  contatto:  ad  una  certa  distanza  però  più 
o meno  grande  questi  effetti  spariscono  totalmente. 

§ 145.  Parte  di  queste  metamorfosi  dei  terreni  di  sedi- 
mento può  concepirsi  prodotta  da  una  semplice  azione  del 
calore  non  abbastanza  forte  da  determinare  una  nuova  fu- 
sione, ma  sufficiente  a modificare  la  tessitura  delle  masse, 
a riunirne  gli  elementi  in  altre  proporzioni,  come  avviene 
allorquando  si  riscalda  un  vetro  trasparente  ad  una  tempe- 
ratura insufficiente  a fonderlo,  nella  cui  massa  formansi  ciò 
non  ostante  delle  cristallizzazioni.  Ma  questa  prima  idea  sola 
non  basta;  fa  duopo  immaginarsi  un’altra  azione,  che  non 
si  può  per  anco  esattamente  concepire,  in  virtù  della  quale 
sostanze  speciali  vennero  trasportate,  o svolte,  in  mezzo 
ai  depositi  che  si  trovavano  in  vicinanza  delle  materie 
espulse  dal  seno  della  terra.  È facile  il  comprendere  l’in- 
troduzione dell’acido  solforico,  che  spesse  volte  si  produce 
nei  fenomeni  vulcanici,  ma  non  è egualmente  facile  lo  spie- 
gar quella  della  magnesia,  e delle  diverse  specie  di  silicati, 
sicché  a loro  riguardo  tutto  è ancora  affatto  ipotetico.  Tut- 
tavia questi  fatti  si  ponno  sin  d’ora  paragonare  alla  cemen- 
tazione, per  mezzo  della  quale  si  converte  il  ferro  in  ac- 
ciajo;  fenomeno  che  non  si  manifesta  soltanto  là  dove  ha 
luogo  il  contatto  colle  materie  carbonose,  ma  che  si  pro- 
lunga molto  addentro  nella  massa  ferruginosa,  e che  av- 
viene anche  a qualche  distanza,  come  risulta  dalle  osserva- 
zioni del  signor  Laurent,  che  fecero  conoscere  come  il  car- 
bone possa  penetrare  nel  ferro  persino  attraversando  dei 
tubi  di  porcellana.  Risulta  inoltre  dalle  esperienze  di  que- 
sto dotto,  siccome  pure  da  molti  effetti  osservati  nelle  offi- 
cine, che  il  perossido  di  ferro,  gli  ossidi  di  cromo,  ccc.,  si 
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volatilizzano,  e penetrano  nella  massa  dei  corpi  che  li  invol- 
gono. Finalmente  le  esperienze  del  signor  Gaudin,  istituite 
col  cannello  a fiamma  alimentata  dal  miscuglio  detonante, 
dimostrarono  che  la  silice,  la  magnesia,  la  calce  sono  essi 
pure  ossidi  volatili;  il  primo  alla  temperatura  corrispon- 
dente al  suo  punto  di  fusione,  gli  altri  prima  di  fondersi. 
Questi  fatti  sono  evidentemente  tali  da  condurre  alla  spie- 
gazione di  tutti  i fenomeni  di  metamorfismo  e d’intrusione 
di  materie  straniere  entro  i depositi  di  sedimento  sia  in 
filoni,  sia  disseminativi. 

EFFETTI  ATTRIBUIBILI  ALLA  CORROSIONE  DELLE  ACQUE. 

§ 444.  Frastagliamento  del  terreni.  — Vedemmo 
che  le  acque  agiscono  in  virtù  dell’acido  carbonico  che  con- 
tengono, del  loro  peso,  della  loro  azione  stemperante,  dei 
movimenti  di  traslazione  da  cui  ponno  essere  animate,  del 
loro  urto,  come  nelle  onde  del  mare,  e vedemmo  inoltre  che 

Eonno  cosi  far  decadere  i nostri  continenti,  § 67  al  78.  Ab- 
iamo  anche  fatto  osservare  che  esistono  nei  terreni  arenacei 
valli  prodotte  evidentemente  per  corrosione,  % 422  e 425, 
precisamente  come  i solchi  che  formansi  tuttodì  nei  terreni 
sabbiosi  per  l’azione  delle  acque  piovane.  Puossi  inferirne 
che  in  ognuno  degli  sconvolgimenti,  prodotti  per  necessità 
dai  diversi  movimenti  del  suolo,  le  acque,  spinte  con  violenza 
ora  da  un  lato,  ora  dall’altro,  dovettero,  come  ai  dì  nostri 
nei  terremoti,  § 24,  devastare,  frastagliare,  modificare  in 
mille  guise  i depositi  preesistenti.  Molte  circostanze  ponno 
dunque  spiegarsi  mediante  fa  corrosione  delle  acque,  e le 
denudazioni  ch’esse  poterono  produrre. 

Intanto,  quando  in  un  paese  riscontriamo  delle  collinette 
più  o meno  numerose  di  materie  di  sedimento,  lìgi  448,  le 


Fiff.  MS.  Colline  prodotte  per  denudazione. 


cui  cime  si  trovano  allo  stesso  livello,  ed  i cui  strati  si  cor- 
rispondono, ci  sentiamo  naturalmente  inclinati  a conside- 
rarle siccome  prove  dei  grandi  sgombramenti  ( déblaiements ), 
operati  dalle  acque  in  certe  epoche,  delle  quali  rimangono 
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in  seguito  a determinarsi  le  date  relative.  In  questo  modo 
possiamo  spiegare,  secondo  ogni  verosimiglianza,  tutti  i fra- 
stagli che  presentano  le  arenarie  sul  pendio  orientale  dei 
Vosges;  quell’assieme  sì  curioso  di  birilli  d’ogni  forma, 
che  si  osserva  a Adersbach  in  Boemia  ; le  numerose  col- 
line clic  coprono  il  Ross-Shire,  in  Iscozia;  le  colline  di 
gesso  dei  dintorni  di  Parigi,  composte  tutte  degli  stessi, 
strati  situati  alla  stessa  altezza  ; la  suddivisione  delle  spia- 
nate basaltiche  che  in  certi  luoghi  coronano  le  colline;  fi- 
nalmente la  rottura  di  certe  correnti  di  lava  che  avevan 
sbarrato  le  valli,  come  quelle  della  Sioule  e della  Mone, 
nell’x\uvergne,  dove  le  avevan  persino  riempite,  come  in  certe 
parli  del  Vivarais,  § 425,  ove  lo  sgombramente  dovette 
operarsi  nel  senso  della  larghezza  lasciandone  da  ambo  i 
Iati  le  prove,  fìg.  434. 

Le  valli  che  tagliano  i nostri  terreni  mobili  furono  evi- 
dentemente prodotte  nello  stesso  modo,  nè  si  può  dubitare 
che  la  maggior  parte  di  quelle  che  solcano  i terreni  solida- 
mente costituiti  non  siano  stati  modificati  dalla  corrosione 
delle  acque  dopo  le  spaccature  che  lor  diedero  origine;  cosi 
possiamo  spiegare  la  diminuzione  di  ripidità  delle  loro  pa- 
reti in  moltissimi  luoghi.  I grandi  laghi,  che.  si  trovano 
talvolta  alla  loro  estremità,  come  sui  due  versanti  delle  Alpi 
in  Isvizzera  e nel  Piemonte,  ponno  essere  attribuiti  allo  sca- 
vamento operato  dalle  acque  che  le  percorrevano  nel  momento 
di  qualche  gran  catastrofe,  e riuscivano  a sboccate  con  grande 
impeto  nella  pianura,  in  cui  finiscono. 

§ 445.  Molti  altri  fatti  trovano  essi  pure  la  loro  spiega- 
zione nella  forza  di  corrosione  e di  trascinamento  delle 
acque.  Quando,  nell’interno  delle  miniere,  riscontriamo  strati 
che  più  non  si  corrispondono,  e rileviamo  che,  per  conse- 
guenza, una  parte  dèi  terreno  dovette  essersi  sollevata,  fig.  449, 
noi  ci  domandiamo  naturalmente,  se  il  paese  è piano,  che 
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avvenne  degli  strati  d ed  f,  che  dovevano  formare  un  mon- 
ticello  tra  6 e c.  È chiaro  ch’essi  furono  portati  via,  ciò 
che  non  può  concepirsi  se  non  mediante  un’azione  posteriore 
delle  acque  che  ne  avrebbe  spazzati  i rottami.  Così  pure, 
quando  vediamo  un  filone  presentare  una  sporgenza,  un 
muriccio  alla  superficie  del  suolo,  fig.  54,  noi  comprendiamo 
che  primitivamente  non  potè  formarsi  con  queste  circo- 
stanze, e che  la  parte  scoperta  dovette  essere  un  tempo  in- 
cassata al  pari  di  quella  che  Io  è tuttora;  il  terreno  circo- 
stante deve  adunque  esser  stato  portato  via  posterior- 
mente, almeno  per  tutta  l’altezza  attuale  della  sporgenza. 
Qualche  cosa  di  simile  dovette  necessariamente  avvenire  in 
quei  punti  nei  quali  i filoni  si  presentano  a fior  di  terra, 
oppure  son  ricoperti  da  materie  mobili,  fig.  450;  non  è 
probabile  che  le  materie  in  fusione  injettate  nella  spacca- 
tura siansi  arrestale  immediatamente  a fior  di  terra,  ed  è 
più  presumibilefche  i terreni  siano  stati  smantellati,  e poi 
ricoperti  posteriormente  da  diverse  materie  di  trasporto. 
Così,  siamo  condotti  a comprendere  come  tante  masse  ba- 
saltiche non  offrano  più  attualmente  alcuna  traccia  di  ma- 
terie scoriacce  in  loro  vicinanza,  § 426  e 427.  Questi  rot- 
tami male  aggregati  furono  trascinati  via  posteriormente 
dalle  acque,  e forse  avvenne  lo  stesso  delle  scorie  che 
.avranno  potuto  accompagnare  la  comparsa  dei  trappi,  § 435. 

§ 446.  L’azione  prodigiosa  esercitata  dalle  onde  e gli 
effetti  da  essa  lei  prodotti  ai  dì  nostri,  ci  traggono  a 
pensare  che  tutti  i lembi  di  roccic  che  forman  dovun- 
que isole  e scogli  a poca  distanza  dalie  coste,  oppure 
gruppi  d’aspetto  spesse  volte  singolare  in  mezzo  ai  mari, 
siano  essi  pure  gli  avanzi  di  alcuni  grandi  smembramenti 
operati  dalle  acque,  tanto  entro  materie  facili  a disaggre- 
garsi quanto  fra  le  masse  screpolatesi  pei  diversi  movimenti  del 
suolo,  di  cui  certe  parti  furono  in  seguito  portate  via,  sia  a 
cagione  dell’urto  incessante  dei  flutti,  sia  a cagione  di  im- 
provvisi trabocchi.  In  tal  modo  ponnosi  spiegare  i nume- 
rosi accidenti  degli  scogli  che.  si  trovano  lungo  le  coste  od 
isolati  in  alto  mare}  come  osservasi  lungo  le  alte  spiaggie 
cretacee  d’Étretat,  fig.  451,  e nelle  roccie  porfiriche  o gra- 
nitiche delle  isole  Shetland,  fig.  452,  da  cui  abbiam  già 
tratto  degli  esempi,  § 78.  Si  comprende,  infine,  come  ab- 
biano potuto  formarsi  degli  strati  più  o meno  estesi  per 
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l’azione  combinata  delle  correnti  d’acqua  e delle  lacerazioni 
subite  dal  suolo  per  opera  di  sollevamenti  o sprofonda- 
menti, ad  epoche  determinate. 


151.  153. 


Esempi  di  roccie  frastagliate  e modellate  dalle  acque. 


Da  tutte  queste  osservazioni  si  rileva  che  ponnosi  attri- 
buire all’azione  delle  acque  moltissimi  fatti,  che  non  sa- 
premmo spiegare  altrimenti.  Noi  possiamo  infatti  ricono- 
scere i decadimenti  da  loro  prodotti  in  mezzo  alle  monta- 
gne ed  alle  valli,  riconoscer  l’azione  delle  correnti  dai  sol- 
chi tracciati  lungo  la  loro  strada,  discoprir  le  alte  spiaggie 
antiche  che  costeggiavano  il  mare  in  epoche  diverse,  e per 
questa  come  per  le  altre  circostanze  tutte  determinarne  i 
confini.  Tuttavia  la  mente  deve  cautamente  ristringere  l’azione 
immediata  delle  acque  alle  materie  mobili  o poco  coerenti, 
clic  si  trovano  alla  superficie  del  globo;  poiché  quando  si 
tratta  di  materie  dure,  ch’esse  non  intaccano  che  lenta- 
mente, § 77,  tutto  inclina  a far  credere  che  le  correnti  e 
le  onde  non  abbiano  potuto  agire  efficacemente  se  non  quando 
i terreni  vi  fossero  stati  predisposti  da*  fessure,  o da  dete- 
rioramenti diversi,  prodotti  nelle  roccie  dai  movimenti  del 
suolo. 

§ \ 47.  Logoramento,  lnsolcamento,  trasporto. 

— Vedendo  che  certe  montagne,  come  nel  Giura  svizzero 
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c nelle  Alpi,  hanno  le  superficie  lisciate,  striate,  scannellate 
per  tratti  più  o meno  considerabili,  noi  possiamo  sup- 
porre o che  in  questi  luoghi  siano  esistiti  dei  ghiacciai,  e vi 
abbiano  prodotto  effetti  analoghi  a quelli  che  si  attribui- 
scono al  loro  scivolamento,  § 76;  oppure  che  in  una  data 
epoca,  correnti  cariche  di  varie  sorta  di  rottami  siano  passati 
su  questi  terreni.  Quando,  sovra  estensioni  considerabili 
come  Isvezia,  in  Finlandia,  in  Lapponia,  in  Inghilterra,  nel- 
l’America settentrionale,  eec.,  troviamo  montagne  logorate 
alla  superficie,  modellate  in  una  foggia  allungata  e in  una 
certa  direzione,  scavate  da  solchi  paralelli  e spesse  volte 
profondi,  non  possiamo  non  immaginarci  grandi  correnti  che 
trascinarono  materie  solide,  pezzi  di  scoglio,  o massi  di  ghiaccio, 
siccome  cause  di  questi  effetti.  Così,  vedendo  dei  massi  di 
roccie  più  o meno  voluminose , gettati  a caso  su  terreni  d’ogni 
sorta,  lungi  dai  luoghi  da  cui  ponno  provenire,  siamo  na- 
turalmente condotti  ad  immaginarci  che  il  loro  trasporto  sia 
avvenuto  per  opera  di  correnti,  s’essi  sono  arrotondati,  o 
per  quella  di  ghiacciai  o di  torrenti  fangosi,  se  i loro  mar- 
gini sono  acuti,  % 72  ol  74,  o finalmente  per  opera  di 
ghiacciai,  se,  pel  loro  adunamento  e per  la  loro  dispersione, 
possono  assomigliarsi  alle,  morene,  § 75  al  76. 

§ 148.  Frastagliamento  delle  dolomie.  — Bi- 
sogna ben  distinguere  gli  smembramenti  prodotti  dalle  ac- 
que da  certi  accidenti  che  ponno  provenirfe  dai  ristringi- 
menti indotti  dal  metamorfismo:  quest’ultimo  effetto  ha 
probabilmente  luogo  nelle  dolomiti  che  tengon  dietro  al 
calcare  compatto  in  moltissimi  luoghi,  come  nel  Tirolo  e 
nelle  Cevenne.  Le  masse  di  queste  materie  sono  spessissime 
volte  screpolate,  frastagliate  in  mille  modi  alla  superficie, 
specialmente  alla  cima  delle  montagne  o delle  spianate,  press’a 
poco  come  i depositi  calcari  frastagliati  dalle  acque.  Ora  la 
conversione  del  carbonato  semplice  in  carbonato  doppio,  spe- 
cificamente più  pesante,  rende  necessaria  la  contrazione  delle 
masse  che  subiscono  la  conversione  stessa  ; queste  dovettero 
quindi  fendersi  c screpolarsi  in  tutti  i sensi,  ed  i decadi- 
menti ch’esse  ci  presentano  altro  non  sono  se  non  le  con- 
seguenze di  questi  effetti. 


Digitized  by  Google 


COMPOSIZIONE  DELLA  CROSTA  TERRESTRE. 


§ 149.  Divisione  generale.  — Per  quanto  dicemmo, 
si  deve  già  comprendere  che  si  ponno  distinguere  due 
sorta  di  prodotti  diversissimi  nella  parte  solida  dei  globo 
terrestre  che  può  esser  campo  delle  nostre  osservazioni; 
gli  uni  furon  formati  per  deposizione,  e consistono  prin- 
cipalmente in  ciottoli,  sabbie,  fanghi  e calcari,  che  presen- 
tano moltissime  varietà;  gli  altri,  formati  per  fusione  nei- 
l’interno  del  globo,  furono  spinti  fuori,  e presentano  i gra- 
niti con  tutte  le  loro  modificazioni,  i porfidi  estremamente 
diversi,  varie  roccie  compatte,  e in  generale  tutte  le  sorta 
di  silicati,  di  rado  soli  ma  più  di  sovente  mischiati  in  tutti 
i modi.  In  natura  queste  due  sorta  di  prodotti  sono  assai 
di  frequente  frammisti,  e in  tal  caso  i primi  di  essi  subi- 
rono quasi  sempre  modificazioni  tali  per  cui,  un  tempo,  non 
furono  distinti  dai  secondi,  e per  cui,  più  tardi,  se  ne  fece 
una  classe  di  terreni  particolari,  nella  quale  trovavansi  con- 
tuse tutte  le  epoche;  era  questa  la  classe  dei  terreni  di 
transizione;  espressione  il  cui  primitivo  significato  deve 
esser  oggidì  posto  in  oblìo,  come  Io  deve  esser  quello  della 
frase  terreni  primitivi  che  è inesatta  del  pari. 

Onde  far  conoscere  la  natura  e le  disposizioni  relative 
delle  diverse  materie  di  cui  si  compone  la  crosta  terrestre, 
non  distingueremo  che  le  due  sorta  di  depositi  dei  quali  ora 
parlammo;  incominciando  dai  terreni  di  sedimento  la  cui 
serie  è regolarissima  quando  si  faccia  astrazione  dalle  ma- 
terie cristalline,  che  vi  s’intcodussero  in  diverse  epoche. 

TERRENI  D!  SEDIMENTO. 


§ 150.  Idea  generale.  — La  formazione  dei  più  antichi 
depositi  di  sedimento  risale  senza  dubbio  ad  un’epoca  estrema- 
mente lontana;  se  ne  dovettero  formare  dal  momento  in  cui 
l’acqua  potè  soffermarsi  allo  stato  liquido  alla  superficie  del 
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globo,  c i primi  di  essi  dovettero  posare  sulla  pellicola  raffred- 
data e smossa  formatasi  al  disopra  della  materia  in  fu- 
sione, § 92.  Ma  quantunque  ci  sia  dato  di  scorgere  de- 
positi antichissimi  relativamente  a quelli  che  limitano  i 
nostri  continenti,  non  è probabile  che  si  siedo  raggiunti 
quelli  delle  prime  epoche,  i quali  si  saranno  formati  senza 
dubbio  prima  d’ogni  creazione  organica.  I più  antichi  sedi- 
menti, che  sino  ad  ora  siansi  potuti  riconoscere,  contengono 
infatti  avanzi  di  molluschi  e di  zoofiti,  che  non  avrebbero 
potuto  vivere  nè  alla  temperatura  del  mar  primitivo,  nè 
nella  dissoluzione  salina,  di  cui  esso  doveva  allora  constare, 
a cagione  delle  materie  sprigionate  dalla  crosta  solidificata, 
che  cominciava  ad  involgere  il  globo,  e che  doveva,  raffred- 
dandosi, comportarsi  come  le  lave,  § (50. 

Checché  ne  sia,  tra  i più  antichi  depositi  di  sedimento, 
che  si  possan  vedere,  ed  i più  moderni,  che  si  continuano 
tuttodi,  se  ne  osservano  distintamente  degli  altri.  Questi 
sono  sovrapposti  gli  uni  agli  altri  in  un  ordine  costante;  e, 
se  fosse  possibile  il  fare  un  taglio  sufficientemente  profondo 
in  una  parte  del  globo  in  cui  fossero  tutti  riuniti,  yì  si  os- 
serverebbe la  disposizione  presentata  dal  qui  unito  quadro, 
in  cui  si  comprendono  ventisette  piahi  principali  distinti  da 
caratteri  proprii.  Bisogna  però  notare  che  ciascuno  di  que- 
sti grandi  depositi  si  suddivide  assai  di  sovente  in  istrati 
minori,  più  o meno  distinti,  più  di  sovente  composti  di  ma- 
terie arenacee,  d’argilla  e di  calcario,  dotati  di  un  vario 
grado  di  consistenza,  e che  formano  strati  di  uno  spessore 
più  o meno  considerabile.  L’assieme  dei  loro  letti  alternanti 
comunica  di  sovente  ai  piani  successivi  uno  spessore  di  parec- 
chie centinaia  di  metri. 

Egli  è chiaro,  che  se  alla  superficie  del  globo  si  riscon- 
trassero questa  sorta  di  spaccati,  sarebbe  facile  il  rilevarne 
tutti  gli  strati  e il  distinguerne  le  età  relative  con  numeri 
d’ordine,  il  più  profondo  essendo  il  più  antico,  ed  il  più 
superficiale  il  più  moderno.  Basterebbe  in  tal  caso,  negli 
spaccati  di  diversa  profondità  che  si  incontrassero  altrove, 
il  numerare  dall’alto  al  basso  per  riconoscere  a qual  punto 
si  sarebbe,  e le  variazioni  stesse  che  un  dato  strato  po- 
trebbe subire  in  diversi  luoghi  non  arrecherebbero  difficoltà 
alcuna  nell’osservazione.  Ma  non  è così  : le  superficie  verticali 
degli  scoscendimenti  non  ci  presentano  che  una  piccolissima 
porzione  della  serie,  ora  in  una,  ora  in  un’altra  parte  del 
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Fig.  153. 

Quadro  dei  principali  depositi  di  sedimento. 

Alluvioni  moderne. 


Depositi  della  Bresse, 
colline  subapennine,  gesso. 


Faluns,  molerà  e gomfolitc, 
. gesso  d’Aix. 


Gesso  parigino,  calcare  grossolano, 
argilla. 


Creta  bianca. 
Creta  marnosa. 


Creta  tufacea. 
Creta  verde. 
Arenaria  verde. 

é 

Depositi  neocomiani. 


Gruppo  portlandico. 
Gruppo  corallifero. 

I... 

Gruppo  oxfordico. 
Grande  oolite. 
Lias. 


Alluvioni  antiche. 

Terreno  subapennino. 

Terreno  della  molerà. 
Terreno  parigino. 

Terreno  cretaceo  superiore. 
Terreno  cretaceo  inferiore. 


Terreno  giurese. 


Marne  iridate. 


Calcare  conchiglifero. 


Arenaria  variegata. 
Arenaria  vogese. 
Calcare  peneo. 


Arenaria  rossa. 
Arenaria  del  carbon  fossile. 


Calcare  carbonifero. 

Vecchia  arenaria  rossa. 
Arenarie  diverse. 
Scbisti  anlraciiici. 

Calcari  o stilisti  micacei. 


Schisti  micacei,  calcari,  serizzi. 


Terreno  del  trias. 

Terreno  peneo. 

Terreno  carbonifero. 

Terreno  devonico. 

Terreno  silurio. 

Terreno  cambrico. 

Materie  sconosciute,  forse  primi- 
tive. 
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suo  spessore;  la  serie  iutiera  non  si  vede  mai,  e soltanto 
combinando  le  osservazioni  raccolte  m diversi  luoghi  si  potè 
giungere  a stabilirla  quale  noi  la  conosciamo,  e si  potè  in  ' 
pari  tempo  riconoscere  le  circostanze  particolari  di  ciascuna 
formazione. 

Ben  si  comprende  come,  in  seguito  allo  smembramento 
deU’assieme,  possa  riuscir  talvolta  difficilissimo  il  ricono- 
scere la  posizione  relativa  degli  strati,  e come  spesse  volte 
possa  a prima  giunta  esser  impossibile  l’indicare  a qual 
punto  della  serie  un  terreno  debba  riferirsi.  Diffatti,  per  una 
parte,  diversi  strati  d’egual  natura  che  si  succedono  in  questa 
serie  hanno  di  sovente  tra  loro  grandissima  analogia  : i calcari 
d’un  piano  rassomigliano  più  o meno  a quello  dell’altro,  e 
cosi  dicasi  dei  diversi  depositi  d’arenarie  o d’argilla.  Per  • 

altra  parte  invece,  lo  stesso  deposito  varia  di  sovente  da 
un  punto  all’altro  : qui  un  calcare  è compatto,  là  è terroso; 
altrove  lo  stesso  calcare  si  trova  misto  a sabbie,  e più  lungi 
si  trova  convertito  in  sabbia  quasi  pura,  ccc.  L’injezione 
delle  materie  cristalline  aumenta  l’imbarazzo  per  le  modi- 
ficazioni di  tessitura,  e persin  di  natura  (§  130,  136  al  142), 
ch’essa  può  indurre  in  tutto  ciò  che  l’avvicina.  D’altronde 
si  comprende  come  aumentino  le  difficoltà  col  diminuire  del 
numero  degli  strati  che  riscontransi  sovrapposti}  e che  esse 
sono  al  loro  massimo  quando  non  si  vede  se  non  un  de- 
posito isolato  senza  sapere  su  cosa  esso  trovisi  adagiato,  e 
senza  scorger  nulla  che  lo  ricopra,  come  riscontrasi  in  mol- 
tissimi paesi.  Aggiungasi  che  piuttosto  di  frequente  in  certi 
luoghi  uno  o più  strati  di  sedimento  mancano  affatto  (il 
che  dipende  dall’essere  stato  il  depositò  precedente  sollevato 
al  disopra  del  livello  delle  acque  al  momento  della  loro 
formazione),  e che  se  (dopo  uno  sprofondamento)  in  seguito 
si  formano  alcuni  strati  posteriori,  l’osservatore  può  facil- 
mente attribuire  a questi  un’età  molto  diversa  da  quella  che 
loro  è propria. 

A toglierci  da  questi  imbarazzi,  ci  giovano  le  osserva- 
zioni della  continuità  degli  strati,  per  le  quali  si  può  tal- 
volta tener  dietro  ad  alcuni  dal  punto  in  cui  presentano 
certi  caratteri  sino  a quello  in  cui  offrono  caratteri  diversi, 
dal  punto  in  cui  sono  compiutamente  isolati  sino  a quello 
in  cui  puossi  scorgere  su  cosa  poggino,  e da  cosa  sian  ri- 
coperti, ecc.  Così,  per  esempio,  partendo  dai  depositi  giu- 
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resi  elle  limitano  le  Alpi,  arriviamo  per  continuità,  nel 
mezzo  di  queste  montagne,  a certi  depositi  di  marmi  e di 
schisti  talcosi,  cui  siamo  inclinati  a ritener  identici  coi  cal- 
cari compatti,  le  argille  schistose,  ecc.,  cbe  compongono  i 
primi.  Così  tenendo  dietro  alla  creta  della  Champagne,  della 
Piccardia,  ecc.,  che  sembra  affatto  isolata  da  ogni  altro  de- 
posito, arriviamo  a vederla  appoggiarsi  da  un  lato 'sulle 
arenarie  verdi  che  giacciono  esse  stesse  sul  calcare  giurese, 
e dall’altro  andar  sotto  ai  calcari  parigini. 

Allo  stesso  intento  ci  ponno  pure  giovare  le  osservazioni 
sulla  stratificazione  e sull  inclinazione  dei  diversi  depositi 
verso  un  dato  punto,  le  quali  ci  inducono  a conchiudere 
che  una  tal  specie  di  deposito  corre  al  disotto  od  al  diso- 
pra di  un  altro,  clic  si  riscontra  isolato  o ad  una  certa  di- 
stanza. I frammenti  ed  i ciottoli  possono  indicare  con  ogni 
evidenza  come  i depositi  che  li  contengono  siano  posteriori 
a quelli  da  cui  provengono,  e fornir  così  un  buonissimo 
criterio  differenziale  quando  siano  bastantemente  caratteriz- 
zati. Finalmente  la  natura  degli  avanzi  organici,  che  conten- 
dono i varj  depositi,  divenne  ai  dì  nostri  un  sussidio  vali- 
dissimo ad  orientarci  in  mezzo  al  dedalo  delle  diverse  for- 
mazioni. 

§ 451.  Diverse  sorta  di  stratificazioni.  — Di- 
tesi stratificazione  P ordinamento  in  istrati  successivi  dei 
diversi  depositi  di  sedimento,  che  si  formarono  gli  uni  dopo 
gli  altri.  In  generale,  tra  i depositi  che  si  riscontrano  alla 
superficie  del  globo,  si  notano  due  sorta  di  stratificazioni: 
l’una  orizzontale  ed  è la  stratificazione  naturale  secondo  la 
quale  tutte  le  materie  di  trasporto  si  depongono  in  seno  alle 
acque;  l’altra  più  o meno  inclinata  e che  proviene  dai  sol- 
levamenti in  epoche  diverse,  § H3.  In  questa  bisogna  di- 
stinguere il  grado  d’inclinazione , che  può  variare  sino  alla 
verticale,  ed  il  punto  dell’orizzonte  verso  cui  son  diretti  gli 
strati.  Quest’ultima  parte  dell’osservazione  determina  la  di- 
rezione delle  creste  degli  strati,  o,  come  suol  dirsi,  la  di- 
rezione degli  stmti,  che  è sempre  perpendicolare  al  senso 
d’inclinazione,  e che  indica  inoltre  la  direzione  del  movi- 
mento dal  quale  fu  prodotto  l’effetto.  Ma  queste  prime  os- 
servazioni generali,  di  strati  orizzontali  od  inclinati,  non 
bastano  sempre;  bisogna  spesse  volte  distinguere  le  stra- 
tificazioni relative  dei  diversi  depositi,  il  che  si  riduce 
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alla  concordanza  od  alla  discordanza  che  può  esister  fra 
loro. 

a Stratificazione  concordante.  — Vi  ha  concor- 
danza di  stratificazione  tra  diversi  depositi  quando  tutti  gli 
strati  sono  parafigli  gli  uni  agli  altri,  qualunque  sia  d’al- 
tronde la  posizione  generale,  orizzontale  od  inclinata,  con- 
cava o convessa,  fig.  453  alla  457.  Quest’ultime  due  dis- 


Diverse  sorta  di  stratificazione  concordante. 


posizioni  son  di  sovente  distinte  l’una  sotto  il  nome  di 
stratificazione  a forma  di  mantello,  l’altra  sotto  quello  di 
fondo  di  battello,  che  si  usa  specialmente  pei  depositi  di 
carbon  fossile,  nei  quali  la  si  ritiene  piuttosto  comune. 

b Stratificazione  discordante.  — La  discordanza 
nella  stratificazione  si  manifesta  ogniqualvolta  gli  strati 
d’un  deposito  sono  inclinati  in  un  senso,  mentre  quelli  di 
un  altro  lo  sono  diversamente:  talvolta  gli  strati  orizzon- 
tali si  incontrano  con  istrati  inclinati,  fig.  458;  tal  altra 
invece  sono  strati  inclinati  che  si  incontrano  con  altri  in- 
clinati anch’essi  ma  più  o meno  dei  primi,  come  in  a e b, 
fig.  459.  Sotto  il  nome  di  stratificazione  trasgressiva  si 
distingue  un  caso  particolare  di  discordanza  nel  quale  il 
deposito  superiore,  stratificato  in  un  modo  o nell’altro,  od 
anche  non  stratificato,  riposa  sulla  sezione  trasversale  (sur 
la  tronche)  del  deposito  inferiore,  fig.  460.  Devesi  pur  di- 
stinguere un  altro  caso  di  discordanza  in  cui  gli  strati  pos- 
sono tuttavia  esser  paralelli:  ciò  avviene  quando  un  depo- 
sito orizzontale  dopo  esser  stato  solcato  in  diversi  modi 
dalle  acque,  vien  ricoperto  totalmente  da  un  deposito  dello 
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stesso  genere  che  ne  riempie  tutti  gli  avvallamenti,  lìg.  161: 
come  osservasi  assai  di  sovente  tra  il  terreno  parigino  e i 
depositi  dei  piani  superiori.  La  discordanza  trovasi  in  que- 
sto caso  colà  dove  si  congiungono  i capi  degli  strati  di- 
versi sul  pendio  delle  antiche  valli. 


Fig.  160.  Fig.  461. 


Esempj  di  stratificazione  discordante. 

§ 152.  Difficoltà  d’osNervazIone.  — Quando  si 
tratta  di  stabilire  i rapporti  di  stratificazione  fra  due  de- 
positi, bisogna  far  molta  attenzione  alla  struttura  parti- 
colare degli  strati,  che  può  in  certi  casi  indur  facilmente 
in  errore.  Così,  dal  fatto  che  lo  strato  a fig.  162,  presenta 
divisioni  speciali,  non  si  deve  conchiudere  che  vi  sia  tra 
esso  e lo  strato  b discordanza  di  stratificazione;  questo  modo 
di  presentarsi  risulta  intieramente  dalla  struttura  che  ha  lo 
strato  a dovuta  alla  sua  rapida  formazione  in  circostanze 
particolari,  come  già  lo  vedemmo  negli  interrimenti  che 
avvengono  nei  nostri  fiumi,  § 84. 


Esempj  di  stratificazione  dubbia. 
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Le  materie  schistose  possono  sotto  questo  rapporto  dar 
luogo  a molte  incertezze,  perchè  presentano  divisioni  in 
tutti  i sensi,  e perchè  talvolta  la  meno  apparente  fra  esse  è 
quella  appunto  della  stratificazione.  Così,  osservando  le  più 
minute  divisioni  della  massa  schistosa  a fig.  165,  siccome 
indicanti  la  stratificazione,  si  considererebbe  il  deposito  b 
come  concordante  col  primo,  e per  conseguenza  il  deposito 
e,  come  discordante.  Viceversa  se  si  considerassero  le  com- 
messure paralelle  ad  * k,  siccome  quelle  della  stratifica- 
zione ; il  deposito  e sarebbe  allora  concordante,  e il  de- 
posito 6 discordante.  Finalmente,  considerando  le  altre  com- 
messure della  massa  schistosa  siccome  rappresentanti  la 
stratificazione,  entrambi  i depositi  b e c sarebbero  discor- 
danti. Ben  si  vede  come  spesse  volte  possa  esser  difficile  il 
pronunciarsi;  tuttavia,  in  generale,  la  divisione  schistosa 
è una  struttura  che  spesse  volte  dipende  forse  da  una 
certa  cristallizzazione  delie  materie  dà  cui  proviene  la  roc- 
cia, e quindi  d’ordinario  fa  duopo  cercar  fra  le  altre  divi- 
sioni quella  che  rappresenta  la  cristallizzazione.  Ora,  le  com- 
messure di  spostamento,  giacché  è pur  necessario  che  l’una 
o l’altra  divisione  sia  stata  prodotta  in  questo  modo,  sono 
spaccature  unite  c ben  determinate,  di  sovente  leggiermente 
aperte,  che  d’ordinario  si  prolungano  entro  parecchi  depo- 
siti successivi,  mentre  le  commessure  di  stratificazione  sono 
più  ondate,  cd  hanno  inoltre  maggior  aderenza.  Bisogna 
notare  che  le  più  irregolari  ondulazioni  dei  veri  strati  sono 
di  sovente  attraversate  tutte,  come  si 
vede,  per  esempio,  nelle  Àrdenne,  nel 
Forez,  nelle  Corbières,  ecc.,  dalla  strut- 
tura schistosa,  fig.  164,  che  non  è per 
nulla  alterata.  Questa  circostanza  ri- 
vela evidentemente  che  questa  strut- 
tura è un  effetto  posteriore  all’incur- 
vamento degli  strati,  il  quale  può  es- 
sere attribuito  ad  un  metamorfismo, 

§ 142,  posteriore  al  loro  spostamento. 

Le  divisioni  straordinarie,  delle  quali 
riconoscesi  per  tal  modo  resistenza, 
prendono  talvolta  il  nome  di  falsa 
stratificazione. 

§ 153.  Caratteri  forniti  dagli  avanci  orga- 
nici. — Gli  avanzi  organici,  numerosissimi  nella  maggior 
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parte  dei  depositi  di  sedimento,  ci  forniscono  essi  pure  i 
mezzi  di  orientarci  in  mezzo  al  dedalo  degli  strati  succes- 
sivi. Prima  di  tutto  ve  ne  sono  alcuni  particolari  a certi 
depositi,  che  non  si  sono  mai  riscontrati  altrove,  e che  per 
conseguenza  ce  li  fanno  riconoscere  assai  chiaramente  quasi 
orizzonti  geognostici.  Così,  i terreni  silurii  e devonici  si 
riconoscono  perfettamente  per  la  presenza  degli  avanzi  di 
una  certa  famiglia  di  crostacei,  detti  trilobiti,  che  non  si 
trovano  altrove,  o di  cui  si  trovano  tutt’al  più  qualche  traccie 
assai  rare  nel  terreno  del  carbon  fossile.  Tali  sono  le  di- 
verse specie  del  genere  asaphus , fig.  165  e 166,  del  genere 
Colymenes,  fìg.  167,  ecc. 


Fig.  165.  Fig.  166.  Fig.  167- 


Asaphus  caudatus.  Asaphus  Buchìi.  CaUjmentt  Blumenbachii . 


Altri  caratteri  eccellenti  sono  forniti  dalla  presenza  della 
gryphtea  arcuata,  fig.  1 68,  che  appartiene  al  lias,  e che  non 
si  trova  altrove;  dall’exo<7 ?/ra  virgula,  fig.  169  (genere  di 
grifea  ad  apici  eccentrici),  che  appartiene  al  contrario  alla 
parte  superiore  dei  terreni  giuresi  ; dalle  bacaliti  e tur- 
ri/iti,  fig.  170  e 171,  conchiglie  tramezzate,  diritte  o tor- 
ricellate,  a margini  frastagliati,  «he  cominciane  e finiscono 
nel  periodo  cretaceo. 
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Fig.  169.  Exojyra  virgulti.  Fig.  170.  Bacali  te.  Fig.  171.  Turrilites 

costatiti. 


Molti  altri  avanzi,  meno  esclusivi  dei  precedenti  ci  for- 
niscono altri  buoni  mezzi  di  distinzione,  sia  perchè  si  tro- 
vano entro  limiti  piuttosto  ristretti,  sia 
perchè  nei  diversi  piani  presentano  spe- 
cie che  loro  sono  particolari.  Così  le  orto- 
ceratiti,  fig.  1 72,  che  cominciano  nei  cal- 
cari più  profondi  spariscono  intieramente 
dopo  il  calcare  carbonifero.  Il  genere  am- 
monite, tanto  comune  in  diversi  depositi, 
non  appari  però  che  molto  in  alto  nella 
serie  dai  sedimenti,  e finisce  colla  creta  ; 
esso  ci  offre  specie  caratteristiche  a cia- 
scun piano;  per  esempio,  V ammonite  di 
Buckland , fig.  173,  appartiene  al  lias; 
l’ ammonite  nodosa,  fig.  174,  non  si  trova  Fi  17S  0 
che  nel  calcare  conchiglifero,  ecc.  laterali*. 
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Le  belemniti,  fig.  4 71»,  non  cominciano  che  nel  lias,  e 
spariscono  dopo  la  creta  senza  più  ricomparire.  Lo  stesso 
avviene  delle  scafiti,  fig.  4 76. 


1 brachiopodi  (Vedi  la  Zoologia)'  le  cui  braccia  ricurve 
in  ispire  veggonsi  tuttora  neU’interno  di  alcune  conchiglie, 
fig.  178,  ci  offrono  essi  pure  caratteri  assai  distinti.  Gli 
strati  antichi  ci  presentano:  l.°  le  orthis,  fig.  177,  carat- 
terizzate da  un’apertura  triangolare  appena  al  disotto  della 
sommità,  essendone  ricurva  la  valva  dorsale,  e l’altra  an- 
eh’essa  piu  o meno  ; 2.°  le  spirifere,  fig.  1 78,  con  un’aper- 
tura simile,  ma  colla  valva  dorsale  sca'vata  nel  mezzo,  e 
l’altra  rigonfiata  nella  corrispondente  porzione  che  vi  sta 


Pie.  175. 


Fig.  176. 


Scapili t et  acquatti. 


Beltmnite  rotta  con  porzione  dell'aloeolo 
concamerato. 


! • 


Fig.  177.  Orthis  tcstudinaria. 


Fig.  178.  Spirifer  trigonalis. 
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dirimpetto;  5.°  i prodotti,  fig.  179,  senza  apertura,  la  cui 
valva  ventrale  è piana  ; od  anche  scavata.  Più  in  alto  questi 
generi  spariscono,  e le  terebratule,  fig.  180  e 181,  con  un 


F'ff-  179.  * Fig.  180.  Fig.  181. 

Productus  antiqmtut.  Terebratula  digona.  Terebratula 

octoplieata. 


l'oro  rotondo  alla  cima  stessa  della  valva  dorsale,  sono  isoli 
avanzi  che  si  continuano  sin  nella  creta. 

§ 154.  Non  parliamo  qui  se  non  degli  avanzi  organici 
che  si  riscontrano  con  frequenza  : ma  se  potessimo  entrare 
in  maggiori  particolari  sugli  avanzi  degli  animali  vertebrati, 
avremmo  ancora  molti  caratteri  importanti.  Vedremmo  nei 
depositi  del  carbon  fossile  gli  avanzi  di  quegli  enormi  pesci 
di  cui  si  formò  un  gruppo  particolare,  denominato  dei 
pesci  sauroidi  a motivo  della  robusta  loro  organizzazione  e 
delle  loro  solide  mascelle,  armate  di  forti  denti,  che  rive- 
lano la  loro  voracità;  se  nc  trovano  diverse  specie  sin  nel 
terreno  cretaceo,  assieme  ad  avanzi  di  squalo  le  cui  di- 
mensioni dovevano  esser  pure  molto  considerabili.  Quanto  ai 
rettili,  ve  ne  sono  molti  generi  e molte  specie,  notabili  prin- 
cipalmente per  le  dimensioni  colossali,  e che  incominciano 
coi  depositi  penei.  Giganteschi  sauriani,  nuotatori  alcuni, 
altri  terrestri  o volanti,  caratterizzano  i depositi  dal  Iias 
sino  alla  creta  inclusivamcnte;  superiormente  si  trovano  dei 
cocodrilli  ed  anche  dei  veri  squali,  che,  incominciando 
dalla  creta,  si  riscontrano  sin  nei  terreni  superiori.  I mam- 
miferi cominciano  a mostrarsi  nei  terreni  giuresi;  ma  solo 
al  disopra  della  creta  essi  si  mostrano  in  gran  numero  e 
presentano  molte  specie  ; finalmente  nei  terreni  subapennini, 
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essi  si  ravvicinano  totalmente  alle  forme  di  quelli  che  vi- 
vono attualmente. 

La  flora  dei  diversi  terreni  di  sedimento  ci  presenta  nu- 
merose specie  della  famiglia  delle  felci  nella  parte  superiore 
dei  terreni  silurii,  e specialmente  nei  gruppi  del  terreno 
del  carbon  fossile.  Le  cicadi,  le  conifere  non  si  mostrano 
con  sufficiente  chiarezza  che  nei  terreni  superiori  ; final- 
mente gli  avanzi  di  piante  cotiledoni  non  si  trovano  che 
dopo  la  creta. 

A momenti  torneremo  a parlare,  c con  maggior  preci- 
sione di  tutti  questi  avanzi,  animali  e vegetabili  e determi- 
neremo le  epoche  relative  della  loro  esistenza. 

§ 155.  Platura  dot  depositi  di  sedimento.  — I 
terreni  di  sedimento  si  compongono  in  gran  parte  di  de- 
positi calcari,  i quali  contano  un  numero  piuttosto  grande 
di  varietà,  ora  compatte,  ora  più  o meno  terrose,  e di  so- 
vente miste  con  una  quantità  più  o meno  considerabile  di 
materie  sabbiose,  od  argillose.  Ve  ne  sono  di  oolitiche  che 
costituiscono  strati  di  molto  spessore,  si  ripetono  di  sovente 
moltissime  volte  e son  disgiunte  da  altri  depositi.  Soltanto 
in  vicinanza  delle  materie  di  fusione  i calcari  assumono  un 
carattere  cristallino,  ed  allora  si  riempiono  di  varie  materie; 
da  ciò  risultano  i diversi  marmi  composti,  che,  come  roc- 
cie,  prendono  diversi  nomi  (Vedi  i depositi  di  cristallizza- 
zione, § 212,  r). 

I depositi  calcari  dei  terreni  di  sedimento  alternano  in 
lutti  i modi  coi  depositi  arenacei,  i quali  ricevono  diversi 
nomi,  secondo  la  forma  delle  parti,  e secondo  anche  la  loro 
posizione  nella  serie  geologica.  Diconsi  treccie  le  materie 
formate  da  frammenti  angolosi,  e puddinghe  quelle  compo- 
ste di  pezzi  arrotondati  d’una  certa  grossezza.  Si  designano 
col  nome  di  arenarie  (grès)  quando  le  parti  sono  in  grani 
piccoli  e distinti;  e si  dà  loro  quello  d 'argille  e di  marne , 
e in  tal  caso  sono  più  o meno  calcarifere,  quando  le  parti 
componenti  divengono  estremamente  fine. 

Secondo  la  posizione  geologica,  si  dà  il  nome  di  gro- 
vacca alle  breccie,  alle  puddinghe,  alle  arenarie,  e talvolta 
anche  alle  argille  dei  terreni  di  sedimento  più  antichi,  o 
più  vicini  a quelli  di  cristallizzazione  che  furono  da  questi 
ultimi  variamente  modificati.  I grovacchi  si  distinguono  in 
grossolani  e schistosi;  questi  ultimi  contengono  di  sovente 
moltissime  pagliole  di  mica  disposte  in  senso  piano,  che  si 
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riconoscono  pel  loro  luccichio.  Pare  che  in  origine  essi 
fossero  argille,  rese  poi  fissili  da  circostanze  di  dissecca- 
mento e di  metamorfismo  ; esse  fanno  passaggio,  da  gra- 
dazione in  gradazione  agli  schisti  micacei,  ed  agli  schisti 
talcosi.  Più  di  sovente  i grovacchi  hanno  colori  oscuri,  e le 
varietà  schistose  diventano  affatto  nere;  tuttavia  ve  ne  sono 
di  parecchi  altri  colori,  e specialmente  di  rossi,  come  quello 
che  fu  denominato  vecchia  arenaria  rossa  ( old  red  sandstone 
degli  Inglesi). 

Le  arenarie  propriamente  dette  prendono  anche  i diversi 
nomi  di  quarzite,  arenaria  del  carbon  fossile,  arenaria  va- 
riegata, arenaria  verde  e molerà,  ecc.  Le  quarziti  sono 
arenarie  consolidate  che  si  incontrano  in  vicinanza  dei  ter- 
reni di  cristallizzazione,  dove  hanno  assunto  il  carattere  di 
quarzo  granulare  per  opera  del  metamorfismo. 

L’arenaria  del  carbon  fossile,  cosi  denominata  perchè  ap- 
punto entro  di  jessa  trovasi  il  carbon  fossile,  è in  generale 
formata  daU’accumulamento  di  grani  quarzosi  e feldspatici, 
riuniti  da  un  cemento  argilloso  più  o meno  micaceo,  d’or- 
dinario grigiastro  ; .essa  fa  passaggio  ad  argille  schistose,  ed 
a schisti  bilumitiosi,  i quali  altro  non  sono  che  arenarie  a 
grana  molto  fina. 

L’arenaria  rossa,  più  moderna  dell'arenaria  del  carbon 
fossile,  consta  spesse  volte  di  un  cemento  argilloso  c sab- 
bioso, di  color  rosso,  che  impasta  dei  ciottoli  di  quarzo,  di 
quarzite,  di  schisto  argilloso,  di  porfido,  di  granito,  ecc., 
spesse  volte  ridotti  allo  stato  di  grani  minuti  tra  i quali 
distinguesi  il  feldspato  pel  suo  decomporsi  in  caolino.  Que- 
ste arenarie  fanno  non  di  rado  passaggio  al  porfido  me- 
diante parti  argillose  più  compatte  che  finiscono  a conte- 
nere dei  cristalli  di  feldspato,  e che  diconsi  argilolite  ed 
argilofiro. 

L’arenaria  variegata,  d’ordinario  a grana  fina,  è essa 
pure  in  generale  di  color  rósso;  ma,  in  grande,  essa  as- 
sume tutte  le  tinte,  e la  si  scorge  principalmente  alternare 
con  argille  o con  marne  rosse,  violacee,  verdastri,  che  co- 
municano àlla  massa  una  screzio  di  colori  più  o meno  spic- 
cante. 

L’arenaria  verde  deve  il  proprio  nome  alla  grande  quan- 
tità di  piccoli  grani  vfcrdi  che  contiene  ; essa  è quasi  sem- 
pre calcarifera,  e fa  grado  grado  passaggio  alla  creta  verde, 
con  cui  si  trova  commista. 
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La  molerà,  è un’arenaria  fina,  che  contiene  anch’essa  dei 
grani  verdi,  che  è più  o meno  argillosa  e calcare,  e che  si 
trova  nei  terreni  di  sedimento,  in  certo  modo  più  moderni. 

Importa  notare  che  in  parecchie  opere  le  diverse  arena- 
rie, quando  sono  micacee,  il  che  avviene  piuttosto  di  fre- 
quente, ricevono  il  nome  di  psammite.  Talvolta  diconsi 
psefiti  le  varietà  che  presentano  un  cemento  argilloso.  Le 
nrcose  non  sono,  come  già  lo  dicemmo,  § 142,  che  modifi- 
cazioni di  tutte  le  sorta  di  arenarie  in  vicinanza  delie  roc- 
eie  di  cristallizzazione.  Vi  si  riconoscono  in  tal  caso  delle 
vene  di  quarzo,  di  silice  di  baritina,  diversi  ammassi  me- 
talliferi, sostanze  tutte,  che  senza  dubbio  si  formarono  po- 
steriormente, sia  mediante  infezioni  di  materie  fuse,  sia  me- 
diante infiltrazioni  di  acque  termali,  che  giungevano  allora 
dal  seno  della  terra  attraverso  alle  fessure  della  roccia  cri- 
stallina, § 104.  • 


DIVISIONE  DEI  DEPOSITI  DI  SEDIMENTO  IN  GRUPPI. 

% 156.  Mezzi  di  divisione.  È importantissimo  il  ve- 
rificare le  discordanze  di  stratificazione  nei  terreni  di  se- 
dimento; poiché  se  certi  depositisi  trovano  in  qualche  luo- 
ghi in  istrati  inclinati  mentre  altri  vi  si  formarono  supe- 
riormente in  istrati  orizzontali,  per  esempio,  bisogna  pur 
conchiudere  che  i primi  furon  prodotti  avanti  una  certa  ca- 
tastrofe che  li  raddrizzò,  § 115,  e che  al  contrario  dopo 
questa  catastrofe  gli  altri  vi  si  depositarono  sopra  preci- 
pitandosi dal  seno  delle  acque.  Denno  per  ciò  distinguersi 
due  periodi  più  o meno  lunghi  di  formazioni  tranquille  se- 
parate da  uno  sconvolgimento,  che  corrispondono  per  con- 
seguenza ad  epoche  geologiche  molto  diverse  Luna  dall’al- 
tra. Ed  appunto  dietro  osservazioni  di  questa  fatta,  e col 
soccorso  dei  diversi  caratteri  che  ci  presentano  gli  avanzi 
organici  secondo  i diversi  piani  delle  materie  di  sedimento, 
del  pari  che  la  natura  delle  roccie  rotolate,  che  compongono 
i depositi  di  ciottoli  e di  ghiaje  che  si  son  succeduti,  si 
è condotti  a dividere  tutta  la  serie  in  diversi  gruppi,  o 
terreni,  che  rappresentano  altrettante  epoche  geologiche, 
come  lo  indicammo  per  mezzo  di  grappe  nel  quadro  che 
si  trova  alla  pag.  200.  Ogni  gruppo  è in  istralificaaione 
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discordante  con  quello  che  lo  precede,  il  che  si  osserva 
qualche  volta  anche  in  alcuno  degli  strati  che  lo  compon- 
gono. Le  diverse  divisioni  che  si  ponilo  riconoscere  pre- 
sentano spesse  volte  molti  caratteri  distintivi  d’ogni  sorta. 

§ 157.  Terreni  cambrici  e siluri!.  — Il  terreno 
cambrico  costituisce  i depositi  di  sedimento  più  bassi  tra 
quelli  che  si  possono  scorgere.  Esso  consta  essenzialmente 
di  grovacchi  schistosi,  § 155,  che  hanno  tutte  le  gradazioni 
di  solidità,  di  lucentezza,  e di  colore,  che  si  rannodano  per 
una  parte  ai  micaschisti  ed  ai  serizzi,  e per  un’altra  ai  gro- 
vacchi grossolani  coi  quali  alternano.  Questi  depositi  con- 
tengono banchi  più  o meno  grossi  di  quarzite  di  diverse  ' 
varietà  che  di  gradazione  in  gradazione  fanno  passaggio  alle 
arenarie,  e contengono  inoltre  diversi  strati  calcari.  Gli 
avanzi  organici  vi  sono  in  generale  poco  numerosi  e si  ri- 
ducono ad  alcuni  avanzi  di  brachiopodi,  qualche  porzioni 
d’encriniti  nei  calcari,  e qualche  polipai. 

Il  terreno  silurio , ha  di  sovente  la  massima  analogia,  per 
la  composizione  minerale,  col  terreno  cambrico,  e,  a meno 
di  non  consideramelo  siccome  la  parte  superiore,  non  lo 
si  potrebbe  disgiungere,  se,  in  parecchi  luoghi  e specialmente 
nei  dipartimenti  della  Manica  e dell’Orme,  non  si  vedessero 
distintamente  i due  depositi  in  stratificazione  discordante. 
Puddinghe,  arenarie  quarzose  e quarziti,  calcari  compatti 
alternanti  con  questi  ultimi,  o con  certi  schisti  più  o meno 
solidamente  aggregati  che  fanno  passaggio  ai  grovacchi  schi- 
stosi, tale  è la  loro  composizione  generale,  nella  quale  or  j’una, 
or  l’altra  di  queste  materie  si  trova  più  o meno  sviluppata.  Gli 
avanzi  organici  vi  sono  più  abbondanti,  e per  ciò,  come  anche 
per  la  natura  loro  vi  sono  affatto  caratteristici  : sono  trilobiti, 
fig.  165  alla  167,  pag.  206  e 207,  delle  quali  si  contengono 
bellissimi  esemplari  nelle  ardesie  d’Angcrs,  e nei  calcari 
neri  che  le  ricoprono;  ortoceratiti,  fig.  182;  lituiti  di  grandi 
dimensioni,  fig.  183,  prodotti,  fig.  184;  una  divisione  par- 
ticojare  di  tercbratule  dette  pentamere,  fig.  185  alla  187, 
di  cui  più  di  sovente  non  si  trovano  che  i nuclei  tere- 
Matule,  fig.  188,  orthis,  fig.  189;  diversi  polipai,  fig.  190 
e 191. 

§ 158.  Terreno  doronico.  — Questo  terreno,  cosi 
denominato  perchè  è sviluppatissimo  nel  Devonshire,  forma 
sempre  la  parte  superiore  del  terreno  precedente;  ma  in 
nessun  luogo  sinora  vi  si  potè  riconoscere  discordanza  di 
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• Fig.  182.  Orthoceras  conica.  Fig.  183.  Lituites  giganteus. 


Fiff-  *8G.  Pentamerus  Knigthii.  Fig.  187.  Spacoato  della  conchiglia. 


Fig.  1S4.  Productus  depressile.  Fig.  185.  Furieri  del  pen- 

luinerus  Iceuis. 


Fig.  190.  Cyalhophyllum  turbinatimi. 


Fig.  191.  Catenipora  escaroides. 


Fig.  1 89.  Orthii  orbicularis.  l’ig.  188.  Terebratula  navicula. 
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stratificazione,  il  che  potrebbe  dar  luogo  a qualche  dubbio 
sulla  separazione,  che  se  ne  fa,  se  non  presentasse  carat- 
teri particolari  abbastanza  ben  pronunciati.  Pare  che  que- 
sto terreno  incominci  dappertutto  con  puddinghe  le  quali  al- 
ternano ripetutamente  con  arenarie  a cui  esso  fa  a poco  a 
poco  passaggio.  Si  succedono  poi  arenarie  sehistose  a grana 
molto  fina,  schisti  di  varie  epoche,  calcari  diversi,  che  al-'* 
ternano  tutti  fra  loro,  e nel  cui  mezzo  si  trovano  strati 
d’antracite,  di  sovente  regolarissimi,  che  fecero  dare  a que- 
sto terreno  anche  il  nome  di  terreno  antraci  fero. 

Questi  diversi  depositi  che  formano  l’assieme  del  terreno, 
sono  ciascuno  più  o meno  sviluppati,  secondo  i paesi  in  cui 
si  riscontrano.  In  Inghilterra,  dominano  in  generale  le  are- 
narie ; esse  costituiscono  depositi  immensi  per  lo  spessore  e 
per  l’estensione,  nella  parte  meridionale  del  paese  di  Galles, 
e nelle  regioni  vicine,  sino  al  piede  dei  Grampians.  For- 
mano ivi  quelle  roccia  che  dicesi  Yold,  red  Banditone,  o 
vecchia  arenaria  rossa,  § 155,'  che  contiene  strati  subor- 
dinati argillosi  e marnosi  di  diversi  colori.  Altrove,  sono  in- 
vece più  abbondanti  i calcari,  con  schisti  argillosi  diversi,  op- 
pure schisti  cloritici,  ora  alternanti  con  quarzi  schistosi  come 
nel  Devonshire,  ora  quasi  soli  come  in  Cornovaglia. 

I depositi  di  combustibile  che  ci  presenta  il  terreno  de- 
vonico,  sono  i più  antichi  che  oggidì  si  conoscano;  essi  con- 
tengono già  felci,  caiamiti  ed  altre  specie  di  piante,  in  ge- 
nerale poco  diverse  di  quelle  che  si  trovano  nel  terreno  del 
carbon  fossile  che  immediatamente  vi  tien  dietro. 

Anche  gli  avanzi  animali  sono  piuttosto  abbondanti  nel 
terreno  devonico,  e ve  ne  sono  taluni  che  sinora  ne  sem- 
brano affatto  caratteristici.  Vi  si  trova  una  quantità  piutto-, 
sto  considerabile  di  polipai,  che  sono  più  o meno  analoghi 
. a quelli  del  genere  cariolìllato,  come  indica  la  fig.  58.  Gli 
Amplexus,  fig.  192,  che  alcuni  considerano  come  polipai,  ed 
altri  siccome  conchiglie  concamerate,  non  furqno  per  anco 
trovati  in  altri  depositi;  la  calceola,  fig,  193,  tanto  analoga 
a certi  prodotti,  pare  caratteristica  di  questi  terreni,  e forse 
altrettanto  può  dirsi  della  clymenia  lineari s,  fig.  194,  che 
è una  conchiglia  concamerata  a sifone  ventrale.  Vi  si  os- 
servano inoltre  alcune  bivalvi  particolari,  come  ce  le  presenta 
la  fig.  195,  alcuni  brachiopodi,  e tra  gli  altri  la  terebratula 
porrecta,  fig.  196,  di  cui  si  fece  anzi  un  genere  particolare 
sotto  il  nome  di  strigonocefalo. 

t 
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Fig.  492.  Ampltxus  coralloide!.  Fig.  194.  Clxjmenia  lineari s. 


Fig.  195.  Meijalodon  cuculiatiti. 


Fig.  196;  Terebratula  piorree  la. 
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§ 159.  Estensione  di  questi  tre  terreni.  — 

Queste  tre  sorta  di  terreni,  che  non  è sempre  facile  distin- 
guere gli  uni  dagli  altri  quando  sono  isolati,  si  trovano  discre- 
tamente sparsi  alla  superficie  dell’Europa,  dove  il  loro  as- 
sieme costituisce  la  maggior  parte  di  quelli,  clic  furon  chia- 
mali terreni  di  transizione.  Essi  sono  abbondantissimi  in 
Bretagna,  e nel  Colentin,  dove  i coniini  di  ciascheduno  di 
essi  furon  chiaramente  tracciati  dai  signor  Dufreuoy  ed 
Elia  de  Beaumont;  la  massa  antracitifera  vi  forma  una  fa- 
scia lungo  la  Loira  distendendosi  dal  dipartimento  Maine- 
et-Loire  nel  Morbihan,  p parecchi  altri  depositi  nei  dipar- 
timenti della  Sarthe  e della  Mayenne.  Si  trovali  pure  lungo 
tutta  l’estensione  della  catena  dei  Pirenei,  nella  parte  me- 
ridionale delle  Cévenncs,  nelle  montagne  del  Forez  e del 
Beaujolais,  ed  in  alcuni  punti  dei  Vtfsges.  Essi  formano  tutto 
l’IIundsruk,  l’Eiffel,  le  Ardenne  e la  parte  meridionale  del 
Belgio.  Si  riscontrano  pure  all’Harz,  in  Sassonia  ed  in  di- 
verse parti  della  Germania,  in  Isvezia,  in  Norvegia,  e sono 
sviluppatissimi  in  Inghilterra.  Essi  contengono  dappertutto  de- 
positi d’antracite,  scavati  con  successo  e sempre  utili  al 
paese,  quantunque  questo  combustibile  non  possa  essere 
impiegalo  in  tutti  gli  usi  nei  quali  si  impiega  il  carbon 
fossile  (*). 

§ 100.  Terreno  del  carbon  fossile.  — Questo  ter- 
reno. quando  è completo,  si  compone  d’un  deposito  calcare, 
che  prende  il  nome  di  calcare  carbonifero , c d’un  deposito 
di  arenaria,  che  dicesi  arenaria  del  carbon  fossile , la  (piale 
forma  la  parte  superiore,  quella  in  cui  trovansi  deposli  gli 
strati  di  carbon  fossile. 

l.°  Il  calcare  carbonifero,  conosciuto  altresì  sotto  il  nome 

(*)  Nella  Sezione  Geologica  della  Sesta  Riunione  degli  Scienziati  Italiani 
in  Milano,  il  Generale  La  Marmora  coinmunicò  le  sue  illustrazioni  sulla 
Sardegna,  dalle  quali,  tra  le  altre  cose,  risulta  che  il  terreno  silurio  trovasi 
ben  distinto  sulla  costa  occidentale  dell’isola  verso  Fluniinì  Major,  e ne’ 
contorni  di  Goni  più  verso  levante,  e che  lo  si  scorge  inoltre  nel  monte 
di  Brighini  a levante  di  Oristano,  al  monte  Trempus  d isili,  al  monte  di 
Monte  reale  di  Sardara,  ed  al  monte  Argentiera  della  Nuzza.  Questo  ter- 
reno inferiormente  è composto  di  schistì  terrosi  e talcosi  che  contengono 
spiriferi  e ijraftoliti,  e superiormente  di  un  calcare  grigio  lamelloso  con 
ortoccratiti,  encriniti  e spiriferi.  Siccome  però  questa  sorta  di  terreno 
trovasi  limitato  alia  parte  occidentale  dell’isola,  è diretto  dal  N.  N.  O.,  al 
8;  S.  E , precisamente  come  il  terreno  silurio  dell’Estremadura,  col  quale, 
giusta  la  descrizione  datane  dal  signor  Leplaye,  avrebbe,  come  notò  lo 
stesso  generale  La  Marmora,  la  massima  analogia,  cosi  il  signor  Pilla, 
avuto  riguardo  anche  all’assoluta  sua  mancanza  in  tutto  il  resto  della 
Penisola,  inclina  a crederlo  appartenente  al  continente  spagnuolo piuttosto 
che  all’italiano.  (A\  del  T.) 
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di  calcare  di  montagna  o di  calcare  metallifero,  a cagione 
«Ielle  ricchezze  minerali  che  contiene  nel  Derbyshire,  ecc.„ 
si  trova  sviluppatissimo  in  Inghilterra,  nel  Belgio,  e nel  nord 
della  Francia.  Dai  suoi  depositi  ci  provengono  il  marmo 
nero  di  Dinan,  il  marmo  delle  Ecaussines  o piccolo  granito, 
zeppo  di  frammenti  d’encriniti  e varii  marmi  venati  di  bianco 
e conchiglrferi.  Tutti  questi  marmi,  sotto  il  nome  generale 
di  marmi  di  Fiandra,  trovansi  in  commercio  in  concorrenza 
con  quelli  che  si  estraggono  dai  vicini  terreni  devonici,  quan- 
tunque questi  ultimi  siano  molto  più  solidi,  come  il  Sainte- 
Anne,  il  Rancé , ecc.  Nel  resto  della  Francia  non  si  ri- 
scontra più  il  calcare  carbonifero,  e le  arenarie  del  carbon 
fossile  poggiano  direttamente  sui  depositi  anteriori,  e spesse 
volte  sulle  roccie  di  cristallizzazione. 

Questi  calcari,  d’ordinario  di  colore  oscuro,  formano  im- 
mensi depositi,  ed  alternano  con  materie  arenacee  che  si 
ravvicinano  all’arenaria  del  carbon  fossile.  Essi  contengono 
moltissimi  avanzi  organici,  che  sono  varj  polipai,  ciatolillee 
madrepore,  ecc.,  che  sembrano  diversi  da  quelli  del  grappo 
precedente;  vi  si  trovano  moltissime  encriniti  che  appar- 
tengono alla  divisione  delle  crinoidi,  fìg.  197,  i di  cui  fram- 
menti costituiscono  talvolta  quasi  da  soli  la  massa  di  certi 
strati.  Vi  si  riscontrano  inoltre  moltissimi  avanzi  di  mol- 
luschi, come  I ’orthoceras  laterali «,  fig.  198:  le  goniatites, 
fìg.  199,  che  rassomigliano  ai  nautili  ; i bellerophons,  fig.  900, 


Fig.  199. 

Goniatites  evoluta s. 


Fig.  19?. 

Cyathoerinites 

plamis. 


Fig.  198. 

Orthoceras 

lateralis. 


Fih.  200. 

Bellerophon  eostatus. 
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i quali  hanno  forme  anologhe  ai  nautili,  ma  non  sono  con- 
camerati; evomfali  di  varie  specie,  fìg.  201;  e sopratutto 
spirifere  e prodotti  svariatissimi,  fìg.  202  e 203. 


Fig.  201.  Evomi’Uahis  jntotanQulalus. 


Fig.  202.  Spirifcr  gluber.  Fig.  203.  Productus  Martini. 


2."  L’arenaria  del  carbon  fossile,  che  forma  il  secondo 
membro  della  serie,  poggia  sul  calcare  carbonifero  in  In- 
ghilterra, nel  Belgio,  come  anche  sul  territorio  francese 
nelle  parti  di  esso  che  son  più  vicine  a quei  due  paesi, 
e vi  contiene  anche  strati  calcari  di  maggiore  o minor 
spessore.  Nel  resto  della  Francia  esso  trovasi  affatto  solo, 
adagiato  immediatamente  sugli  antichi  depositi  di  sedimento 
e persin  sulle  roccie  di  cristallizzazione.  I depositi  in  tal 
caso  cominciano  d’ordinario  con  puddinghe  formate  in  ge- 
nerale coi  rottami  delle  roccie  del  paese,  c che  di  so- 
vente ne  contengono  massi  giganteschi  rotolati  da  poca  distanza. 
Talvolta  puddinghe  meno  grossolane  alternano  ripetutamente 
colle  arenarie,  le  quali  ultime  però  costituiscono  sempre  la 
parte  principale  del  deposito.  Queste  arenarie  presentano 
numerose  varietà  sotto  il  rapporto  della  grossezza  dei  grani 
di  quarzo  o di  feldspato,  e della  quantità  delle  materie 
argillose  che  contengono;  sono  frequentemente  micacee  e 
schistose;  contengono  strati  d’argilla  schistosa  e di  schisti 
bituminosi,  qualche  volta  di  grande  spessore,  più  di  rado 
strati  calcari.  Gli  ammassi  di  carbon.  fossile  vi  sono  sparsi 
tanto  nelle  parti  grossolane,  quanto  nelle  schistose,  ma  sono 
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però  sempre  separati  dalle  arenarie  per  mezzo  di  letti  d’ar- 
gilla ; questi  dapprima  sono  quasi  puri,  poi  si  trovan  misti 
col  combustibile,  e lilialmente  si  presentano  di  nuovo  soli 
al  disopra  del  deposito.  - 

§ 161.  Avanzi  vegetali  dell’arenaria  del  ear- 
bon  fossile.  — Oltre  il  carbon  fossile,  formatosi  per  un 
accumulamento  di  vegetali  decomposti  di  cui  riconosconsi  gli 
avanzi  al  microscopio,  § 103,  i depositi  di  carbon  fossile 
contengono  moltissime  piante  che  hanno  conservato  i loro 
caratteri  organici;  fusti  e tronchi  d’alberi  sono  sparsi  nelle 
arenarie;  foglie  di  varie  sorta  lasciarono'  le  loro  impronte 
perfettamente  conservate  sugli  schisli,  c sulle  argille,  che 
accompagnano  il  combustibile.  Questi  avanzi  si  riferiscono 
alle  felci,  alle  equisctacffe,  alle  licopodiacee,  alle  conifere,  ed 
a diversi  generi  di  piante  allatto  perduti,  che  si  ravvici- 
nano alla  famiglia  delle  cicadi. 

Le  impronte  delle  felci,  estremamente  numerose,  ci  pre- 
sentano dei  pecopteris,  fig.  204,  le  cui  logliole,  poco  disgiunte 
dal  peduncolo,  si  riuniscono  talvolta  in  una  sola  foglia  pro- 
fondamente intercisa,  che  ha  una  nervatura  principale  da 
cui  partono  perpendicolarmente  tante  nervature  secondarie; 
degli  splwznopteris,  lig.  203,  analoghi  ai  precedenti,  ma  le 
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Fig.  207. 

Spbenophyllum  dentatiti». 


Fig.  208. 

Annularia  brevifolia. 


Scabra  che  esistano  veri  equisetum  nei  terreni  del  car- 
bon  fossile  ; ma  tutto  induce  inoltre  a ravvicinare  alla  stessa 
famiglia  certi  avanzi  vegetabili  che  hanno  caratteri  analoghi. 
Sono  questi  certi  tronchi  scanellati  lungo  la  loro  lunghezza, 
fi  che  presentano  di  distanza  in  distanza  articolazioni  più 
o meno  pronunciate,  da  cui  sorgono  talvolta  dei  rami, 
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cui  fogliole  sono  più  distinte,  profondamente  tobate  e nei 
quali  le  nervature  si  irradiano  quasi  dalla  base  ; dei  ne- 
vropteris,  fig.  20(>,  che  hanno  essi  pure  le  fogliole  disgiunte, 
ma  intiere  ed  arrotondate,  in  cui  le  nervature  sorgono  mollo 
obliquamente  dalla  nervatura  mediana,  e si  dividono  in  se- 
guito ripetutamente;  finalmente  molti  generi  fondati  sulla 
forma  delle  fogliole  c sulla  disposizione  delle  nervature.  Vi 
si  trovano  inoltre  diverse  piante  di  famiglie  incerte,  come  le 
sphenophyllites,  fig.  207,  le  annularia , fig.  208,  ccc.,  che  in 
certi  luoghi  sono  abbondantissimi. 
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lig.  209  e 2*0.  Questi  tronchi,  che  furono  designati  sotto  il 
nome  di  caiamite s,  quantunque  non  abbiano  alcun  rapporto 
col  calamus,  o della  famiglia  delle  palme,  si  trovano  di  so* 
vente,  come  tutte  quelle  di  cui  diremo  or  ora,  convertite 
in  materie  argillose,  che  si  sono  consolidate,  o in  carbo- 
nati di  ferro,  di  rado  in  materia  silicea.  Il  tessuto  vegetale 
esterno,  che  lasciò  la  sua  impronta  sulla  massa  minerale, 
passò  di  frequente  allo  stato  di  materia  carbon'osa. 


Fig.  209.  Calamites  Suckovii.  Fig.  210.  Calamites  canna  formi*. 


Fig.  2H.  Lepidodendron  crenata» «.  • Fig.  212.  Lepidodendron  clegans. 


Si  riferiscono  alle  licopodiacee  diversi  avanzi  di  vegeta- 
bili che  si  designano  col  nome  di  lepidodendron,  fig.  211 
e 212,  di  cui  si  trovarono  qualche  volta  intieri  alberi,  che 
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avevano  sino  a 20  metri  d’altezza.  1 loro  tronchi  sono  ca- 
ratterizzati da  tuberosità  romboidali  disposti  in  ispire,  che 
mostrano  chiaramente  verso  l’alto  le  cicatrici  delle  foglie. 

Alla  famiglia  delle  cicadi  sembrano  tener  dietro  quelli  dei 
vegetali  denominati  sù/illaria , fìg.  213.  Questi,  in  generale, 
sono  tronchi  che  sembrano  stati  appianati  dalla  pressione 
delle  terre,  che  sono  scandiate  lungo  la  loro  lunghezza,  ma 
non  articolati  come  le  caiamite ; essi  sono  guerniti  di  ci- 
catrici disposte  in  serie  longitudinali,  e non  in  igpire  come 
nei  lepidodendron.  Le  specie  di  tronchi  denominati'  wstigmaria, 
lìg.  214,  potrebbero  forse  essere,  secondo  il  signor  Ad. 
Brogniart,  le  radici  di  questi  vegetabili;  il  corpo  doveva 
esserne  attraversato  da  un  asse  legnoso  che  era  circondato 
da  parti  molli. 


pachydenna. 


Fig  214.  Stigmaria  ficoides. 


Le  piante  della  famiglia  delle  conifere,  attesa  la  grande 
consistenza  del  loro  legno,  ebbero,  a quanto  sembra,  molta 
parte  nella  formazione  delle  materie  earbonosc,  clic  si  tro- 
vano a tutte  le  altezze  nei  diversi  terreni.  Se  ne  trovano 
negli  stessi  depositi  di  carbon  fossile,  specialmente  negli 
strati  superiori,  e gli  avanzi  di  cui  si  trovano  le  impronte 
nei  loro  schisti  si  ravvicinano  alle  arancarie  per  le  loro  fo- 
glie sessili  disposte  in  ispire.  11  signor  Ad.  Brogniart,  che 
ci  volle  cortesemente  dirigere  ncll’indicaziond  delle  piante 
fossili  proprie  a ciascun  terreno,  c nell’indicazione  delle  li- 
gure delle  specie  più  caratteristiche,  le  riferisce  tutte  al  ge- 
nere Walchia,  stabilito  dal  signor  Sternberg,  di  due  specie 
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Fig.  217.  Mascella  inferiore  d’holopticuj  Hilberti. 
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inedite  dei  quale  esso  diede  qui  il  disegno,  ftg.  215  e 216, 
eolie  loro  foglie,  e eoi  loro  frutti. 


§ 162.  Avanzi  animali.  — Questi  avanzi  sono  in 
generale  poco  comuni  nei  depositi  dell’arenaria  del  carbon 
fossile:  però  se  ne  trovano,  e piuttosto  numerosi,  in  certi 
luoghi.  Il  dottor  Hibbert,  nei  dintorni  di  Edimburgo  rac- 
colse negli  strati  calcari  subordinati  a queste  arenarie,  gli 
avanzi  d’enormi  pesci  sauroidi  i cui  denti,  robusti  c striati 
longitudinalmente,  del  pari  che  tutto  il  sistema  osseo  ricor- 
dano i rettili  delle  più  grandi  dimensioni.  La  fig.  217,  rap- 
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Fig.  2!G. 

JPalchia  hypnoides. 


■Fig.  215. 
H'alchia  Schlotheimii. 
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presenta  una  porzione  di  mascella  assai  impicciolita  d'una 
specie  di  quésti  esseri  voraci,  e la 
fig.  218,  un  dente  di  grandezza  na- 
turale d’un’altra  specie.  Il  calcario  che 
le  contiene  presenta  inoltre  concrezioni 
particolari  che  si  considerano  come 
i loro  escrementi,  e che  per  ciò  furon 
dette  coproliti,  fig.  219.  La  famiglia 
degli  squali  vi  è essa  pure  rappresen- 
tata, ma  dalla  divisione  deicestracei  ca- 
ratterizzata dai  denti  proprj  a tritare 
(denti  molari)  fig.  220,  o da  quella  de- 
gli ibodonti  da  denti  conici,  non  taglien- 
ti, il  cui  smalto  è increspato  sulle  due 
faccie,  fig.  221.  I veri  squali  a denti 
appianati  e taglienti  sui  margini,  fig.  222, 
non  esistevano  ancora,  e non  apparvero 
che  molto  più  tardi  nei  terreni  cre- 
tacei. 


Fig.  219.  Coproliti.  Fig.  220.  Dente  Fig.  221.  Dente  Fig.  222.  Dente 

di  cestraceo.  d’ibodonte.  di  vero  tqualo. 


Fig.  218.  Dente  di 
megalicthye  Hibherti. 


Altri  pesci  si  presentano  nei  bacini  del  carbon  fossile 
continentali,  sia  negli  schisti  bituminosi,  come  a Sarrebruck 
e ad  Autun,  sia  nei  rognoni  di  carbonato  di  ferro,  come  a 
Saint-Étienne.  Essi  appartengono  ad  esseri  analoghi  allo 
storione,  che  il  signor  Agassiz  chiama  paleoniceus  ed  am- 
blyptreus,  che  sembrano  proprj  alle  acque  dolci. 

Le  conchiglie  marine  sono  rare  nell’arenaria  del  carbon 
fossile;  sinora  non  se  ne  trovarono  che  nei  calcari  che  vi 
sono  subordinati  nel  Belgio  ed  in  Inghilterra;  ma  vi  si 

«KOLOOIA.  15 
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citano  in  pari  tempo  delle  u/no  e dei  piccoli  entomostracei 
che  rivelano,  se  non  altro,  come  affluissero  acque  dolci  nel 
mare  in  cui  si  formavano  questi  depositi  particolari. 

§ 165.  Estensione  elei  terreni  carboniferi.  — 

Il  terreno  del  carbon  fossile  non  si  mostra  a nudo  che  alla 
superficie  dei  terreni  cambrici,  silurii  e devonici  che  si  eran 
formati  anteriormente  oppure  sui  margini  di  questi  depositi. 
Se  si  trova  fuori  di  queste  posizioni,  egli  è necessariamente 
nascosto  da  tutte  le  materie  formatesi  posteriormente,  sotto  le 
quali  si  va,  talvolta  con  ingenti  spese,  in  traccia  del  combu- 
stibile. Da  ciò  risulta  che  il  carbon  fossile  occupa  poco  tratto 
della  superficie  scoperta  del  globo.  In  Francia  tutti  i depositi  co- 
nosciuti non  formano  che  555  della  superficie  del  territo- 
rio. L’ Inghilterra  ed  il  Belgio  sono  in  proporzione  molto 
più  ricchi , poiché  nel  primo  di  questi  paesi  la  superficie 
del  terreno  carbonifero  è di  quella  del  regno , e nel 
secondo  Tutti  gli  altri  stati  d’Europa  sono  molto  più 
poveri;  anzi  alcuni,  come  la  Svizzera,  la  Norvegia,  la  Rus- 
sia, l’ Italia,  la  Grecia,  sono  quasi  affatto  prive  di  queste  pre- 
ziose formazioni.  La  Boemia  è la  parte  più  ricca  della  Germa- 
nia. quantunque  le  sue  escavazioni  diano  tuttora  deboli  pro- 
dotti. Pare  che  la  parte  settentrionale  della  penisola  iberica 
contenga  depositi  considerabili  di  carbon  fossile  e partecipi 
rosi  anch’essa  alle  ricchezze  dell’  Europa  occidentale. 

§ 104.  In  Francia  i depositi  di  carbon  fossile  sono  in 
qualche  modo  concentrati  attorno  all’altipiano  centrale  che 
contiene  l’Auvergne  ed  il  Limousin,  oppure  sparsi  alla  sua 
superficie.  Per  esempio,  all’est  di  Avallon,  fìg.  225.,  si  trova 
una  fascia  di  terreno  carbonifero  che  si  dirige  verso  Se- 
mur,  sulla  quale  si  fecero  qualche  ricerche.  Più  lungi  si 
presentano  le  miniere  di  Decize  sul  canale  del  Nivcrnais, 
i depositi  dei  dintorni  d’Autun  c d’Epinac;  poi  quelli  che 
decorrono  lungo  il  canale  del  centro,  ove  trovatisi  gli  scavi 
di  Creusot,  Moncenis,  Saint-Bérain,  Blanzy,  ecc.,  e quelli  di 
Bert  e Montcambron,  sulla  stessa  direzione  vero  Lapalisse. 
Al  nord-est  di  Roanne  trovatisi  i depositi  della  Chapelle- 
sous-Dun;  poi  risalendo  all’ovest  di  Lione,  quelli  di  Sainte- 
Foy,  dell’Arbresle,  di  Saintc-Paule  ; e finalmente  si  giunge 
ai  grandi  depositi  di  Saint-Etienne  e di  Rive-de-Gicr,  che 
si  prolungano  fin  sulla  sponda  sinistra  del  Rodano. 
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Più  al  sud,  si  presentano  i depositi  d’Aubenas,  quelli 
d’ Mais  che  sono  importantissimi;  i piccoli  depositi  del  Vi- 
gan  e dei  Vans , quelli  di  Saint-Gervais  e di  Ronjan , 
verso  Lodève  e Pézenas.  Più  lungi  non  seme  scorgono  che 
deboli  traccie  verso  Perpignano,  a Durban  ed  a Scgure;  ma 
partendo  da  Lodève,  e cammin  facendo  lungo  la  parte  occi- 
dentale dell’altipiano,  trovansi  i depositi  carboniferi  di  Car- 
meaux,  presso  Albv,  dei  dintorni  di  Rodes , del  territorio 
d’ Aubin  e dei  dintorni  di  Brives.  Sull’  altipiano  stesso 
riscontransi,  piuttosto  in  gran  numero,  queste  sorta  di  de- 
positi riuniti  lungo  una  linea  retta,  clic  si  dirige  da  Mau- 
riac  verso  Moulins,  all’estremità  nord  della  quale  trovansi 
gl»  scavi  di  Montaigu , Commentry,  Noyant,  Fins,  ecc.  In 
questa  regione  trovansi  pure  i depositi  carboniferi  della 
valle  del  Clier,  tra  Montlucon  e Saint-Amand.  Esistono  inol- 
tre parecchi  altri  bacini  sparsi  qua  e là , come  quelli  di 
Laplcau  al  sud-ovest  d’  Ussel , di  Rourganeuf,  d’  Aliun  al 
nord-ovest  d’ Aubusson , di  Brassac  al  nord  di  Brioude,  «* 
di  Langeac  al  sud , entrambi  nella  valle  dell’  Allier. 


• Bruxelles* 

_ faU  jirir  jinr 


r<up***3 


,Au  J 


l ugm  un 
) ; ; 
'"ICcyù-iÀl 


CiiJtam 


Dignt, 


\JJttrhfX4 


Fig.  223.  Carta  dei  depositi  carboniferi  della  Francia. 
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Fuori  dell’  altipiano  centrale  non  trovansi  più  depositi 
carboniferi  che  verso  i confini  del  regno.  Se  ne  trovano  da 
un  lato  nel  dipartimento  del  Varo , al  nord  di  Fréjus, 
nelle  montagne  dell’ Estere!;  dall’altro,  tra  Fréjus  e Tolone 
nelle  montagne  dei  Maures.  Ne  esistono  nella  catena  dei 
Vosges,  ma  in  piccola  quantità  al  nord  ed  al  sud  di  Col- 
mar. Soltanto  al  nord  della  catena,  al  piede  dell’Hund- 
sruck,  fuori  però  del  territorio  francese,  se  ne  trovano  de- 
positi considerabili,  che  probabilmente  si  prolungano  nel 
dipartimento  della  Mosella  sotto  i terreni  posteriori,  che 
li  ricoprono.  Più  lungi  seguono  i grandi  depositi  del  Bel- 
gio che  si  prolungano  in  Francia  sotto  i terreni  poste- 
riori sino  a Valenciennes,  e forse,  decorrendo  presso  Arras, 
sino  all’  estremità  occidentale  del  Passo  di  Calais,  ove  le 
trivellazioni  provarono  la  presenza  del  carbon  fossile  in 
diversi  punti,  ed  ove  trovansi  al  nord  di  Boulogne,  i depositi 
di  carbon  fossile  di  Hardringen. 

Troviamo  depositi  di  carbon  fossile  nella  parte  occiden- 
tale del  Poitou,  a Vouvant  e Chantonnay;  poi  in  Bretagna, 
presso  Quimper  e sino  alla  punta  della  penisola;  se  ne  tro- 
vano inoltre  nella  Mayenne  presso  Lavai,  e finalmente  nel 
dipartimento  della  Manica,  ove  conosconsi  i depositi  di  Li- 
try  e del  Plessis,  al  nord-est  ed  al  nord-ovest  di  Saint-Ló. 
Non  debbonsi  confondere  questi  diversi  depositi  di  carbon 
fossile  colle  antraciti  dei  terreni  devonici,  § 58,  da  cui  si 
distinguono  benissimo,  più  che  altrove,  nella  Mayenne,  per 
ciò  che  poggiano  in  istrati  discordanti  sugli  schisti  antra- 
ci feri  (*). 

g 165.  Terreno  peneo.  — In  parecchi  luoghi  il  ter- 
reno peneo  trovasi  in  istratificazione  discordante  col  terreno 
del  carbon  fossile.  Il  primo  dei  depositi  che  lo  costituiscono 
consta  di  arenarie  in  generale  di  color  rosso,  abbondantis- 
sime in  Turingia,  ove  prendono  il  nome  di  rothliegerule  o 
rothe  todte  liegende  (fondo  sterile  rosso),  perchè  non  con- 
tengono alcun  minerale,  e si  trovano  al  ai  sotto  di  quelli 


(')  Secondo  le  osservazioni  del  marchese  Lorenzo  Pareto  sulla  Corsica  e 
del  generale  La  lUarmora  sulla  Sardegna,  esiste  lungo  l'estrema  spiag- 
gia occidentale  di  queste  due  isole  un  piccolo  lembo  di  vero  terreno  carboni- 
fero, il  quale  non  fu  sino  ad  ora  riconosciuto  in  alcun  altro  punto  d’Italia. 
Quanto  ai  combustibili  fossili  delle  maremme  toscane,  essi  giacciono  in  un 
terreno  che  appartiene  ai  terziari  medj  (miocene  di  Lyell ). 

(N.  del  T.) 
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che  vengono  scavati.  Trovasi  pure  in  Inghilterra,  ove  de- 
nominasi ne  io  red  sandstone,  per  contrapposto  all’  old  red 
sandstone  dei  terreni  devonici.  In  Francia,  questi  depositi, 
chiamati  semplicemente  arenaria  rossa , § 155,  non  si  tro- 
vano che  attorno  ai  Vosges,  ove  sono  di  sovente  ben  anco 
nascoste  dalle  arenarie  vosgesi.  Questa  roccia  arenacea  con- 
tiene frammenti  angolosi  od  arrotondati  di  granito,  di  por- 
fido, di  quarzo,  riuniti  più  di  sovente  da  una  pasta  argillo- 
ferruginosa;  ma  queste  parti  grossolane  fan  passaggio  ad 
arenarie  più  o meno  fine,  che  sono  spesse  volte  le  sole  die 
si  riconoscano.  Non  si  trovano  che  pochissimi  avanzi  orga- 
nici in  questo  deposito;  vi, si  notano  soltanto  qualche  avanzi 
di  pesci  e di  rettili  in  Inghilterra,  ove  è poco  sviluppato, 
ed  alcuni  tronchi  di  conifere  convertite  in  silice  nei  Vosges 
ed  in  Sassonia. 

Al  di  sopra  dell’arenaria  rossa  si  presentano  in  alcuni 
luoghi  i così  detti  schisti  bituminosi , assai  notabili,  special- 
mente  in  Turingia,  pei  minerali  di  rame  che  contengono: 
e che  fecero  dar  loro  il  nome  di  kurpferschiefer  (schisti  cu- 
priferi). Vi  si  trovano  vegetabili,  che  sembrano  appartenere 
alla  famiglia  delle  alghe,  e un  piccolissimo  numero  di  piante 
terrestri,  che  appartengono  alle  conifere.  Più  in  alto  seguono 
certi  calcari  compatti,  zechstein  dei  Tedeschi,  divisi  in  pa- 
recchi piani  dalle  marne,  in  mezzo  ai  quali  trovansi  depo- 
siti saliferi,  che  in  più  luoghi  vengono  scavati.  Superior- 
mente si  riscontrano  calcari  cellulari,  calcari  magnesiaci 
più  o meno  friabili,  indi  ancora  calcari  compatti,  marne  e 
materie  argillose. 

Tale  è l’assieme  degli  strati  nella  Turingia,  e in  diverse 
parti  della  Germania;  ma  in  Inghilterra  tutta  questa  serie 
è rimpiazzata  da  calcari  magnesiaci,  magnesian  limestone, 
che  formano  la  sola  parte  importante  della  serie,  e che  con- 
tengono essi  pure  depositi  di  sale.  In  Francia,  questi  de- 
positi mancano  affatto,  poiché  gli  schisti  bituminosi  d’Autun, 
di  Fins,  ecc.,  appartengono  alla  parte  superiore  del  terreno 
carbonifero. 

Questa  formazione  è importante  per  ciò  eh 'essa  è la  prima 
in  cui  trovinsi  saurìani,  riscontrati  da  lungo  tempo  nello 
schisto  bituminoso,  e nello  zechstein,  e più  tardi  nel  cal- 
oare  magnesiaco  d’Inghilterra:  essi  sono  analoghi  ai  generi 
viventi  iguana  e monitore.  Ivi  si  trovano  inoltre  dei  pesci 
appartenenti  ai  generi  palceoniscut  ed  amblypterus,  analo- 
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ghi  a quelli  del  terreno  carbonifero,  § 162,  e che  non  si 
riscontrano  più  innanzi  della  formazione  di  cui  parliamo. 
Finalmente  vi  sono  anche  delle  spirifere  e dei  prodotti, 
fjrr.  224  alla  226,  principalmente  il  productus  aculeatus , che 
sotto  il  nome  di  gryphites  aculeatus,  lu  considerato conne 
caratteristico  in  Germania,  e fece  dar  talvolta  allo  zechstein 
il  nome  di  gryphitenkalk  (calcaria  delle  gri(ìti),  la  quale  per 
ciò  stesso  venne  confusa  col  lias,  § 173.  Vi  si  trovano  an- 
che molti  altri  molluschi,  siccome  pure  alcuni  avanzi  d’en- 
criniti,  che  sembrano  gli  stessi  che  si  riscontrano  nel  cal- 
care carbonifero  (*). 


Fig.  224.  Fig.  225.  Fig.  226. 


S/nrifer  undu/atus.  Productus  aculeatus.  Productus  coleus. 

§ 166.  Arenarla  vosjrcse.  — Questo  deposito,  svi- 
luppatissimo sul  pendio  orientale  dei  Vosgcs  e nello  Schwarz- 
wald,  ma  che  non  si  riconobbe  sinora  fuor  di  questi  luo- 
ghi, fu  per  lungo  tempo  confuso  ora  coll’arenaria  variegata, 
ora  coll’arenaria  rossa,  fra  i quali  si  trova.  Ma  da  un  Iato 
la  stratificazione  dell’  arenaria  variegata  è discordante  con 
quella  dell’arenaria  vosgese,  e dall’altro,  se  quest’ultimo  sem- 
bra quasi  concordare  coll’  arenaria  rossa,  gli  si  trova  però 
sempre  al  disopra,  dove  forma  depositi  considerabili  la  cui 
natura  è distintissima.  Esso  è intieramente  composto  di  grani 
di  quarzo,  la  cui  superficie  è assai  brillante,  e ricoperta 
d’un  intonaco  d’ossido  rosso  di  ferro  o d’idrato  di  que- 
st’ossido; non  vi  esiste  cemento  apparente  come  nell’arenaria 

(')  Secondo  le  osservazioni  del  signor  Lodovico  Pasini  sul  Vicentino,  il 
terreno  peneo  si  presenta  nei  dintorni  di  Recoaro,  dove  il  calcare  alpino 
(Zechstein)  è benissimo  pronunciato. 

(2V.  del  T.) 
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rossa,  di  modo  clic  più  di  sovente  la  massa  è friabile;  tut- 
tavia certe  parti  formano  strati  piuttosto  solidi,  che  vengono 
scavati  onde  usarne  come  pietre  da  fabbrica.  I ciottoli  che 
vi  si  trovano,  sono  quasi  sempre  quarzosi.  Non  si  riscon- 
trarono sinora  che  pochissimi  avanzi  organici  in  queste 
sorta  di  arenarie,  e solo  qualche  rare  impronte  di  caiamite* 
che  appartengono  a specie  particolari;  non  vi  si  trovarono 
conchiglie  che  nelle  ghiaje  contenute  nei  depositi,  e che  per 
conseguenza  sono  straniere  ai  depositi  stessi. 

Nei  Vosges,  dove  principalmente  si  incontrano  questi  de- 
positi, non  havvi  alcuna  traccia  di  calcare  peneo;  solo  vi  si 
notano  qualche  rognoni  di  calcare  magnesiaco.  Questa  cir- 
costanza può  significare  o che  il  calcare  peneo  manca  in 
questi  luoghi,  o che  l’arenaria  vosgese  ve  lo  rappresenta.  Si 
osserva  che  in  Inghilterra,  in  quei  luoghi  dove  manca  il 
calcare  magnesiaco,  la  base  dell’arenaria  variegata  assume 
caratteri  analoghi  a quelli  dell’arenaria  dei  Vosges. 

§ 167.  Terreno  trlawlco,  o trias,  o kenper.  — 
Questa  grande  formazione,  denominata  trias,  perchè  distinta 
in  tre  parti  principali,  ciò  che  per  verità  è comune  a parecchie 
altre,  si  compone  di  depositi  di  arenarie  e di  marne,  entrambe 
a colori  svariatissimi,  il  che  fece  dare  alle  arenarie  il  nome 
di  arenarie  variegate,  ed  alle  marne  quello  di  marne  iri- 
date. In  certi  luoghi  trovasi  fra  loro  un  gran  deposito  cal- 
care, ma  non  esiste  dappertutto;  esso  manca,  per  esempio, 
in  Inghilterra  e in  quasi  tutta  la  Francia;  non  lo  si  trova 
infatti,  che  in  due  paesi,  da  un  lato  sul  pendìo  orientale 
dei  Vosges,  d’onde  si  prolunga  in  Germania,  dove  è pure 
distintissimo,  e dall’altro  nel  dipartimento  del  Varo;  esso 
vien  designato  col  nome  di  calcare  conchiglifero  ( muschelkalk 
dei  Tedeschi),  a cagione  della  grande  quantità  di  conchiglie 
che  contiene. 

V arenaria  variegata  è quarzosa,  a grana  fina,  solida,  più 
di  sovente  di  color  rosso,  ma  talvolta  anche  bleuastra,  ver- 
dastra e bianca.  Vi  si  trovano  depositi  stratiformi  di  ma- 
teria molto  argillosa  di  vario  colore,  e sottili  strati  di  do- 
lomia, specialmente  nelle  parti  superiori. 

Le  marne  iridate  son  composte  in  modo  variabilissimo 
di  strati  calcari  più  o meno  marnosi  e di  strati  d’argilla  co- 
lor feccia  di  vino,  verdastra  o bleuastra,  qualche  volta  di 
arenarie  che  ne  terminano  la  parte  superiore,  come  a Chessy 
presso  Lione,  e nel  Wùrtemberg. 
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Questi  due  membri  particolari  del  terreno  dei  trias  sono 
spesse  volte  i soli  che  si  trovino  in  moltissimi  luoghi.  In 
questo  modo  si  presentano  in  Inghilterra,  ove  designansi 
colla  frase  upper  nevo  red  sancitone  and  red  marie  (nuova  are- 
naria rossa  e marna  rossa  superiore).  In  Francia,  più  di 
frequente  non  si  osservano  che  questi  due,  i quali  si  pre- 
sentano soli  nell’Aveyron,  nella  Corrèze,  specialmente  attorno 
a Brives,  nella  parte  meridionale  del  Cher,  e nella  parte 
settentrionale  defrAllier. 

§ ICS.  Calcare  eonehlgllfero.  — Posto  fra  i due 
depositi  precedenti , questo  calcare  comincia  ad  alternare 
aU’imbasso  coll’arenaria  variegata,  mentre  in  alto  ei  si  con- 
fonde spesse  volte  colle  marne  che  lo  ricoprono.  In  gene- 
rale, è compatto,  grigiastro,  verdastro  o giallastro,  o mac- 
chiato d’entrambe  queste  ultime  tinte;  .di  sovente  è magnesi- 
fero alla  sua  parte  superiore,  ove  essi)  è spesse  volte  ter- 
roso, e fa  passaggio  alle  marne  che  gli  susseguono  fra  le 
quali  trovansi  pure  qualche  letti  di  calcare  puro  o magne- 
siaco. Esso  contiene  una  grande  quantità  di  conchiglie 
delle  quali  ponnosi  citare  come  caratteristiche  l’ ammonito 
nodosa  (fig.  227);  l 'avicula  sociali»  (flg.  228);  la  possidonia 
minuta  (flg.  229).  Vi  si  trovano  pure  molte  encriniti,  prin- 
cipalmente della  specie  moniliformis  (fig  230).  In  questa 


Fig.  228. 
Avicula  sociali*. 


Fig.  229. 

Possidonia  minuta. 


Fig.  230. 

Encriniles  moniliformis. 


Fig.  227.  Ammomtss  nodosus. 
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formazione  appajono  inoltre  per  la  prima  volta  le  trigonie, 
(fig.  231),  le  cui  numerose  specie  si  continuano  poi  sin  nei 
depositi  cretacei. 


Fig.  231.  Trigonia  vulgaris. 


Il  calcare  conchiglifero  è sparso  piuttosto  in  abbondanza 
nella  Lorena,  ove  forma,  cogli  altri  due  membri  della  serie 


triasica,  tutta  la  parte  occiden- 
tale dei  Vosges;  lo  si  ritrova 
anche  sulla  riva  destra  del  Re- 
no, d’onde  si  continua  in  Ger- 
mania, ricoprendo  un’estensio- 
ne di  terreno  piuttosto  grande. 
Nel  resto  della  Francia  non  lo 
si  vede  più  che  nella  parte  me- 
dia del  dipartimento  del  Varo, 
da  Brignoiles  o Tolone  sino 
ad  Antibo. 

§ 169.  Avanzi  vegetali 
del  trias.  — Le  marne  iri- 
date contengono  avanzi  piutto- 
sto numerosi  di  piante  dei  ge- 
neri pterophillum  (fig.  232), 
e nilsonia,  che  appajono  ivi 
per  la  prima  volta,  e si  rife- 
riscono alle  cicadee.  I calcari 
contengono  piante  del  genere 


Fig.  232.  Purophillum  Pleiningtrii, 
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manteUia^deWa  stessa  famiglia,  e le  arenarie  specie  partico- 
lari di  conifere  che  costituiscono  il  genere  Voltzia  (fig.  255). 
Le  felci  vi  si  trovano  anch’esse  talvolta  piuttosto  in  abbon- 
danza, ma  presentano  specie  particolari. 


Fig.  233.  Voltzia  lieterojihyUa. 

§ 170.  Avanzi  «Il  rettili.  — Sonvi  pure  in  questi  ter- 
reni parecchie  specie  di  grandi  rettili  sauriani,  che  si  tro- 
varono, da  un  lato  a Lunéville,  dall’altro  nel  Wiirtemberg,  e 
nel  paese  di  Bareuth.  Nell’arenaria  variegata  si  osservarono 
le  impronte  di  passi  da  noi  citate  al  § 109,  delle  quali  al- 
cune spettano  evidentemente  ad  uccelli,  ed  altre,  riferite  da 
qualche  naturalisti  ai  mammiferi  marsupiali,  apparterrebbero, 
secondo  il  signor  Owen,  ad  enormi  rettili  balriaci. 

§ 171.  Depositi  avventizi!.  — (Vedi  il  § 104.)  Que- 
sti terreni  presentano  inoltre  nuova  importanza  sotto  un 
altro  rapporto:  nella  lor  parte  supcriore  trovansi  i depositi 
saliferi  che  si  scavano  nella  Lorena,  di  là  hanno  pure  ori- 
gine tutte  le  sorgenti  salate  del  Giura.  I depositi  di  sale, 
e le  sorgenti  salate  dell’Inghilterra  e della  maggior  parte 
della  Germania  appartengono  pure  a questi  terreni.  Tali 
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depositi  sono  sempre  accompagnati  da  masse  gessose  più  o 
meno  abbondanti,  che  s’ incontrano  anche  sole  in  moltis- 
simi altri  luoghi,  e specialmente  nel  mezzodì  della  Francia, 
dovunque  è sviluppato  il  terreno  del  trias.  Le  parti  supe- 
riori arenacee  si  attirarono  molta  attenzione  a Chessy , presso 
Lione,  pei  depositi  d’azzurrite  clic  fornirono  magnifici  esem- 
plari alle  nostre  collezioni  (*). 

§ 172.  Terreno  fflnrese.  — Il  terreno  giurese,  cosi 
denominato  perchè  sviluppatissimo  nelle  montagne  del  Giura, 
le  quali  servirono  perciò  spesse  volte  come  termine  di  con- 
fronto, occupa  un’estensione  grandissima  in  Francia,  in  In- 
ghilterra, in  Germania,  e in  tutte  le  parti  della  terra.  Esso 
componesi  di  depositi  alternanti  d’argilla  più  o meno  sab- 
biosa, e di  calcari  di  varie  sorta,  spesse  volte  oolitici,  ciò 
che  gli  valse  anche  il  nome  di  terreno  oolitico.  Niuno  di 
questi  moltissimi  strati  si  riscontrò  sino  ad  ora  in  istrati- 
ficazione  discordante  cogli  altri,  il  che  sembra  indicare 
un  lungo  periodo  di  tranquillità  alla  superficie  dell’Europa. 
Tuttavia,  per  semplificare  lo  studio,  si  può,  secondo  diversi 
caratteri,  dividerne  l’assieme  in  due  sistemi,  e ciascun  di 
essi  poi  in  parecchi  gruppi. 

§ 173.  Sistema  del  llas.  — Il  sistema  del  lias,  che 
incomincia  la  serie,  può  esser  considerato  siccome  composto 
di  tre  parti.  La  prima,  quella  che  ricopre  immediatamente 
il  trias,  presenta  materie  svariatissime  secondo  le  diverse 
regioni.  In  certi  paesi,  come  nella  Lorena,  e nel  mezzodi 
della  Francia,  queste  materie  sono  arenarie  che  diconsi  are- 
narie del  lias,  e che  fan  passaggio  all’arcosa,  § 135,  là  dove 
poggiano  sui  graniti,  dei  quali  assumono  in  qualche  modo 
a poco  a poco  i caratteri;  esse  contengono  diversi  depositi 
metalliferi,  come  l’ossido  di  manganese  nella  Borgogna  e 
nel  Pcrigord,  l’ossido  verde  di  cromo  presso  Autun,  ecc. 
In  altri  luoghi  invece  sono  calcari  di  varie  sorta,  come  in 
Normandia,  nella  parte  meridionale  della  Borgogna  e nel 


(')  Il  terreno  del  triat,  in  Italia,  mostrasi  nel  Vicentino  e nella  Carnia 
La  formazione  del  mushelkalk  vi  è distinta  e per  la  posizione  e per  di 
versi  fossili  che  ne  sono  caratteristici,  specialmente  i’encrinites  monili 
formi z,  la  terebratula  trigonella,  e la  lereliratula  communi s,  e la  for 
inazione  dell’arenaria  variegata  da  impronte  di  piante  del  genere  Voltsia 

(Pi.  del  T.) 
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Lionese,  qualche  volta  zeppi  di  conchiglie  rotte,  e costituenti 
lumachelle  più  o meno  solide,  frammiste  altrove  a marne 
bleuastre  che  tratto  tratto  divengon  dominanti. 

Al  disopra  di  questo  primo  deposito  trovansi  dei  calcari 
compatti,  grigiastri,  o bleuastri,  in  istrati  più  grossi  separati 
da  letti  di  marna  fogliacea.  A questi  calcari,  i cui  caratteri  sono 
dovunque  piuttosto  costanti,  si  dà  più  particolarmente  il 
nome  di  lias,  o di  calcare  a gryphcea  arcuata,  perchè  que- 
sta conchiglia  vi  si  trova  in  gran  copia. 

Finalmente  nella  parte  superiore  trovansi  dei  calcari  a 
belemniti,  che  non  contengono,  o ben  poche,  grifee,  come 
nel  Vivarais  e nella  maggior  parte  delle  Cévcnues,  oppure 
delle  marne,  che  già  contengono  ooliti  ferruginose,  e si 
rannodano  perciò  al  sistema  oolitico. 

. % 174.  Conchiglie  caratteristiche  del  llas.  — 
Ciò  che  forma  un  carattere  importantissimo  di  questi  primi 
depositi  giuresi,  si  è la  comparsa  delle  belemniti,  di  cui, 
sino  a questo  punto,  non  si  trovaron  traccie  ; ma  ogni  strato, 
inoltre,  si  distingue  per  alcuni  fossili  particolari  che  ora 
indicheremo. 

I banchi  inferiori  son  caratterizzati,  secondo  il  signor 
Leymerie,  dalla  presenza  del  pecten  lut/ dune nsis  (fig.  234), 
e di  diverse  specie  d’echinidi  della  divisione  dei  diademi 
(fig.  235). 


Fig.  234  Pecten  lugdnnentie. 


Fig.  335.  Diadema  teriale. 


1 banchi  mediani,  od  il  lias  propriamente  detto,  si  di- 
stinguono principalmente  per  la  gryphaea  arcuata  (fig.  236), 
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die  spesse  volte  vi  è abbondantissima,  poi  l’ammonite  di 
Bukland  (fig.  237),  lo  spiri fer  Walcotii  (fig.  238),  con  cui 
si  spegne  la  razza,  la  plicatuUi  spinosa  (fig.  239),  e final- 


Fig.  236.  Gnjphaa  arcuata. 


F'g  237.  Ammonite t Buklnntti. 


Fig.  238.  Spiri  fer  IPalcotii. 


Fig.  239.  Plica  tuia  spinosa. 


mente  il  plat/iostoma  giganteum  (fig.  240)  che  è piuttosto 
caratteristico. 


Fig.  240.  Plagiostoma  ijiijantrum. 
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La  parte  superiore  presenta  più  particolarmente  un  gran 
numero  di  belemniti  (fig.  241  e 242),  Yammonites  Walcotii 
(lig.  243),  Vavicula  a valve  ineguali  (fig.  244)  ecc. 


!•’  j;.  21-ì.  Aunnuiiiles  irulrotii. 


Trovatisi  i- 
noltrc  in  que- 
sto gruppo  pa- 
recchie con- 
cliiglie  del  ge- 
nere trigoni», 
e,  per  esempio, 
quella  segnala 
alla  fig.  24o, 
che  sembrano 
esistere  in  tut- 
te le  parti  del 
deposito;  ma 
le  specie  di 
questo  genere, 
che  fornireb- 
bero forse  ca- 


Fi^r.  24ò  Ti'iijoniii  i Livellala. 


fi-,  24  i Ai'iculn  iiiiri/iiivnloif. 
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ratteri  molto  importanti,  non  furono  ancora  studiate  abba- 
stanza sotto  il  rapporto  delia  giacitura.  Esse  si  continuano 
in  tutta  la  serie  oolitica,  e fin  nel  terreno  cretaceo. 

§ i 75.  Rettili  del  llas.  — Nel  lias  trovansi  pure  per 
la  prima  volta  quei  singolari  sauriani,  la  cui  osteologia  ricor- 
corda  ad  un  tempo  le  lucertole,  i coccodrilli,  i pesci,  i 
mammiferi,  ed  i cui  piedi,  in  forma  di  rami,  rivelano  un’ 
abitazione  affatto  acquatica:  tali  sono  gli  ittiosauri,  fig.  240, 
alcuni  dei  quali  dovevano  avere  più  di  7 metri  di  lunghezza  ; 
i plesiosauri,  fig.  247,  di  cui  alcuni  individui  non  ne  ave- 
vano meno  di  quattro  metri,  ed  erano  tanto  notabili  per  la 
lunghezza  del  loro  collo,  che  rassomiglia  al  corpo  d’un  ser- 
pente per  la  forma  e per  la  struttura. 


Fig.  246.  Icliihijosaiirus  romui  ii/ii». 


Fig.  547.  Plesiosauri!»  dolichodeiru*. 


In  questo  strato  della  serie  giurese  trovatisi  pure  per  la 
prima  volta  i pterodactili,  fig.  247,  genere  di  sauriano  vo- 
lante che  per  la  forma  della  testa  e del  collo  si  ravvicina 
agli  uccelli,  per  quella  del  tronco  e della  coda  ai  mammi- 
feri comuni,  e finalmente  per  quella  degli  arti  ai  pipi- 
strelli. Essi  potevano  camminare  e volare,  e fors’  anche 
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aggrapparsi,  ed  arrampicarsi  sulle  pareti  a picco  degli  scogli 
per  cercarvi  il  loro  nutrimento. 


Questi  diversi  avanzi  degli  esseri  più  singolari  della 
creazione  sono  accompagnati,  nel  lias  di  Lime-Hegis,  sulla 
costa  di  Dorzet,  in  Inghilterra,  da  una  immensa  quantità 
di  coproliti,  che  probabilmente  appartengon  loro;  qualche 
volta  se  ne  trovano  anche  le  intestina  in  mezzo  allo  sche- 
letro, entro  le  quali  si  osservano  allora  avanzi  di  pesci  ed 
anche  d’altri  rettili,  che  rivelano  positivamente  il  modo  con 
eon  cui  si  nutrivano  le  specie  acquatiche.  Quanto  ai  ptero- 
dactili,  gli  avanzi  di  insetti  trovati  colle  loro  spoglie  a 
Solenholen,  in  Franconia,  indicano,  a non  dubitarne,  anche 
gli  animali  che  servivano  di  ordinario  nutrimento  a que- 
sti esseri  singolari. 

Quanto  ai  sauriani  analoghi  ai  coccodrilli,  sembra  che 
sian  stati  poco  abbondanti  a quell’epoca;  tuttavìa  il  lias  ne 
presenta  degli  avanzi  che  provano  già  la  loro  esistenza  al- 
l’epoca stessa,  e principalmente  un  grande  sviluppo  di  di- 
mensioni. Il  cosi  detto  megalosauro,  che  ha  alcuni  caratteri 
del  coccodrillo  e del  monitore  ad  un  tempo,  doveva  avere 
15  o 20  metri  di  lunghezza. 
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§ 176.  Borse  d’inclilostro.  — Questi  avanzi,  fig.  241», 
che  ricordano  le  borse  dell’inchiostro  delle  sep- 
pie, e che  sono  talvolta  piuttosto  voluminosi, 
lianno  essi  pure  molta  importanza.  Trovansi  nel 
lias  di  Lime-Regis,  con  ossetti  dorsali  di  ca- 
lamajo  che  ne  presentano  talvolta  le  traccie,  ed 
inoltre  con  belemnili,  nelle  cui  cavità  si  scorgono 
qualche  volta  del  pari;  esse  ci  illuminano  quindi 
sulla  natura  di  questi  ultimi  corpi,  e ne  indicano 
l’affinità  con  qualche  cefalopodo,  di  cui  probabil- 
mente essi  erano  gli  ossetti  interni.  Il  nero  di 
seppia  che  se  ne  può  ottenere,  è altrettanto  buono 
quanto  quello  che  si  prepara  colla  seppia  comune, 
e servi  con  successo  all’acquerello. 

g 177.  Avanzi  vegetali  «Sei  lias.  — Gli  Fig.  249. 
avanzi  delle  piante  che  si  osservano  più  special-  /?D,M  ,lel ' 
mente  nel  lias  appartengono  a diverse  specie  di  Llhseppla. 
felci  e sopratutte  alle  cicadee;  si  pensò  quindi 
che  all’accumulamento  di  queste  ultime  fossero  dovuti  i de- 
positi di  combustibile  che  si  trovano  in  diversi  luoghi  nei 
piani  superiori  del  gruppo,  come  all’altipiano  di  Larsac  nelle 
Cevennes,  -ed  a Witby  nell’Yorkshire.  Tutto  però  induce  a 
credere  che  queste  materie  carbonose  sien  dovute  special- 
mente  alle  conifere,  il  cui  tessuto  è mollo  più  legnoso,  e che 
sono  in  certo  modo  intermediarie  tra  il  carbon  fossile  e le 
ligniti. 

g 178.  Materie  avventizie.  — Questi  terreni  con- 
tengono inoltre  gesso,  che  si  scava  in  diverse  parti  delle 
Cevennes;  depositi  salini  scavati  a Bex  in  Isvizzera,  e do- 
lomiti in  vicinanza  delle  roccie  ignee,  g 130,  156  al  159. 
Colà  dove  l’arenaria  del  lias,  essendo  adagiata  sulle  roccie 
cristalline,  assunse  il  carattere  particolare  d’arcosa,  i cal- 
cari che  la  ricoprono,  contengono  spesse  volte  anche  depo- 
siti metalliferi;  sia  di  minerali  di  perossido  di  ferro,  come 
alla  Voulte  nell’Ardèche;  sia  di  minerali  di  piombo,come 
nella  Lozèrc,  l’Aveyron,  il  Lot,  ecc. 

g I /9.  Sistema  oolitico  del  terreno  glnrcse.  — 
Il  secondo  sistema  dei  depositi  giuresi  presenta  una  serie 
di  strati  cacari  di  sovente  molto  grossi,  che  offrono  fre- 
quentemente il  carattere  oolitico,  e che  sono  frammisti  a 
strati  di  sabbia,  d’argilla  e di  marne  più  o meno  conside- 

CEOI.OCU  ■ , 4S 
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labili.  Esso  puossi  dividere  in  parecchi  gruppi  che  si  di- 
>iinguono  gli  uni  dagli  altri  per  la  loro  posizione  relativa 
nella  scala  d’altezza,  ed  assai  più  ancora  pel  diversi  fos- 
sili che  visi  trovano:  tutti  gli  avanzi  caratteristici  dei  gruppi 
precedenti  sono  intieramente  scomparsi. 

§ 180.  Gruppo  della  grande  oolite.  — Questo  gruppo, 
col  quale  ha  principio  la  serie  dei  depositi  oolitici,  pre- 
senta dapprima  degli  strati  marnosi  frammisti  di  sabbia, 
poi  degli  strati  d’ooliti  ferruginose  e dei  banchi,  talvolta 
molto  grossi,  di  calcari  compatti  che  impastano  ooliti  finis- 
cine, argille  più  o meno  pure,  e più  o meno  suscettibili 
a servire  coma  terra  da  fulloni.  Il  primo  di  questi  depo- 
siti marnosi  si  collega  colle  marne  dei  lias;  ma  esso  con- 
tiene una  «uova  specie  di  grifea , fig.  250,  assai  caratteri- 
stica che  non  si  trova  ne- 
gli strali  precedenti.  Aldi- 
sopra  si  trovano  marne  fis- 
sili , calcari  penetrati  da 
ooliti  ferruginose,  ai  quali 
succedono  i depositi  di  gros- 
se ooliti  levigate  (great  oolìt 
degli  Inglesi),  o calcari  più 
o meno  compatti,  e fin  ter- 
rosi e grossolani,  talvol- 
ta intieramente  formati  da 
avanzi  d’encriniti.  Più  in 
allo  seguono  ancora  sab- 
bie, argille,  calcari  più 
o meno  grossolani,  talvol- 
ta zeppi  di  conchiglie,  e 
formanti  quindi  dei  lu- 
machclla;  ciò  che  gli  In- 
glesi chiamano,  Bradford 
day , foresi  marble  e corn- 
braseh. 

Ad  onta  dei  molti  fossili, 
contenuti  in  questo  gruppo 
l'ij.  250.  Gnjiiltca  njmbium.  ma  di  sovente  rotti  od  allo 

Stato  di  nuclei,  è difficile 
il  citarne  di  molto  caratteristici,  e noi  non  avrarìmo  osato 
ili  determinare,  sotto  questo  rapporto,  le  differenze  che  pre- 
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sentano,  in  generale,  i diversi  strati  dei  depositi  giuresi, 
senza  le  cortesi  comunicazioni  del  signor  Leymerie,  profes- 
sore alla  Facoltà  delle  scienze  di  Tolosa,  che  tanto  studiò 
questi  terreni. 

Alla  gryphea  ctjmbium,  fig.  250,  che  caratterizza  perfet- 
tamente il  primo  deposito  del  gruppo  di  cui  parliamo,  e ne 
forma  in  certo  modo  un  nuovo  orizzonte  geognostico,  puossi 
aggiungere  Vostrea  acuminata,  fig.  251,  che  si  trova  nelle 
marne  superiori,  o nei  calcari  che  le  sostituiscono,  poi  di- 
verse tercbratule,  fig.  252  alla  254,  che  sembrano  apparte- 
nere più  specialmente  all’oolite  inferiore,  come  anche  la  pic- 
cola specie  glohulosa  d’ammonite,  fig.  255. 

Negli  strati  calcari  propriamente  detti  si  trovano  diverse 


itisi' 


Fig  251.  Ostrea  acuminala.  Fig.  252.  Tcrebratula  dhjona. 


Fig  253.  Tcreb.  globulo.  Fig.  254.  Tereb.  spinosa.  Fig.  255.  Ani.  Bron- 


gniarti. 
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specie  d'ammoniti,  fig.  256;  diverse  specie  di  pleurotomarie 
che  sembrano  piuttosto  caratteristiche,  fig.  257,  ed  un  gran 
mimerò  di  conchiglie  di  diverse  sorta.  Le  encriniti,  di  so- 


Fig.  ÌI5G.  Amili,  slriatiilus.  Fig.  257.  Pleurotomaria  conoidea. 


venie  assai  numerose,  sembrano  riferirsi  principalmente  alle 
specie  piriformi  ( apiocrinites ),  e sembrano  talvolta  trovarsi 
nel  posto  stesso  in  cui  vissero,  aderenti  alle  materie  conso- 
lidate che  componevano  il  fondo  dei  mari,  e ricoperte  suc- 
cessivamente dai  depositi  terrosi  che  si  formavano. 

§ 181.  — Le  marne  ed  i calcari  fissili  da  cui  hanno  prin- 
cipio gli  strati  olitici,  presentarono  inoltre  un  fatto  impor- 
tante, ed  c la  comparsa  dei  primi  mammiferi  fossili  che  si 
scoprirono  negli  schisti  di  Stonesfield.  Questi  piccoli  ani- 
mali, di  cui  la  fig.  258  presenta  la  mascella  inferiore,  ap- 
partengono ai  marsupiali,  ossia  ad  uno  degli  ordini  più 
imperfetti  della  classe.  Si  riscontrarono  pure,  in  queste  por- 
zioni dei  terreni  oolitici,  delle  ossa  di  grandi  animali,  che 
si  considerarono  siccome  appartenenti  a cetacei. 
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Le  conifere,  che  si  trovano  ben  di  rado  dopo  il  calcare 
conchiglifero,  si  riscontrano  piuttosto  in  abbondanza  nella 
serie  oolitica,  in  generi  particolari,  fig.  259,  assieme  a ci- 
cadee,  fig.  260,  a felci  di  diverse  specie,  adatto  diverse  da 


Fij.  260.  Pteroi'lnjllum  IPilliainsonis. 
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quelle  che  si  incontrano  negli  strati  più  antichi,  e final- 
mente ad  un  vero  equisctum,  fig.  261. 

§ 182.  Gruppo  oxfordico.  — Meno  complicato  del  pre- 
cedente questo  gruppo  offre  da  principio  grossi  strati  d’ar- 
gilla (Oxford  clay),  con  depositi  più  o meno  marnosi  ed 
ammassi  stratiformi  di  calcare.  Al  di  sopra  si  trovano  sab- 
bie e calcari,  terrosi  o compatti,  più  o meno  oolitici  e di 
sovente  ferruginosi.  I depositi  di  ferro  oolitico  trovansi  ap- 
punto di  preferenza  in  questo  gruppo,  sebbene  si  mostrino 
già  nel  precedente,  e vengono  scavati  nella  Borgogna,  nella 
Franca-Contea,  nella  Lorena  ; essi  sono  spesse  volte  ricchis- 
simi in  fossili,  specialmente  in  ammoniti,  e vi  si  cita  sic- 
come assai  comune  Vananchites  bicordatus,  fig.  272. 


Fig.  262.  Ananchiltt  bicordatus. 


Ciò  che  caratterizza  il  gruppo  oxfordico,  si  è la  presenza 
delle  argille,  talvolta  piuttosto  in  copia,  d’una  nuova  specie 
di  grifea,  fig.  263,  dell’osfrea  Martini, , fig.  264,  che  già  si 
presenta  nel  gruppo  precedente,  d’un  numero  piuttosto  con- 
siderabile di  diverse  terebratule,  tra  le  quali  si  distingue 
nelle  parti  superiori,  la  terebratula  Thurmanni,  fig.  265,  e 
la  terebratula  impresta , fig.  266. 1 nuclei  delle  conchiglie  sono 
spesse  volte  silicei,  e,  nei  diversi  strati  superiori,  trovansi  dei 
letti  di  pallottole  silicee  a tessuto  rado,  che  contengono 
talvolta  nuclei  di  conchiglie,  alle  quali  si  dà  il  nome  di 
cJmlles  nell'Alta-Saona.  Esistono  altri  letti  di  pallottole  di 


Digitized  by  Google 


COMPOSIZIONE  DEI  DEPOSITI  DI  SEDIMENTO.  247 

calcare  compatto  argilloso-siliceo,  che  diconsi  sferiti.  Questi 
corpi  furon  talvolta  considerati  siccome  avanzi  organici,  ciò 
che  sembra  poco  probabile. 


Fig.  263.  Grxjpliatn  dilutala.  Fig.  26i.  Ostrta  Marshii.  Fig.  266.  Tereb.  impresta. 


| 483.  Gruppo  corallifero  — Questo  gruppo  è quasi 
intieramente  calcare;  esso  dividesi  in  diversi  grossi  piani 
distinti  gli  uni  dagli  altri  per  la  loro  struttura.  I primi 
depositi  sono  d’ ordinario  compatti , grigiastri  o gialla- 
stri, zeppi  di  polipai,  che  hanno  la  struttura  saccaroide, 
o che  passarono  allo  stato  siliceo;  costituiscono  il  coral  rat/ 
degli  Inglesi.  I piani  seguenti  sono,  alcuni  oolitici,  frequen- 
temente a grossi  grani  irregolari,  mischiati  con  frammenti 
rotolati  di  conchiglie;  altri  compatti,  che  passano  allo  stato 
cretaceo,  od  anche  marnoso,  con  maggiore  o minor  so- 
lidità. 9 

I molti  polipai  che  contiene  questo  gruppo  ci  presentano 
cariofillee,  astrce,  meandrinc,  madrepore,  di  moltissime  spe- 
cie, che  si  avvicinano  più  o meno  a quelle  da  noi  citate 
parlando  dei  banchi  madreporici,  § 87,  con  molti  altri  ge- 
neri. Fra  le  conchiglie,  le  ammoniti  sono  poco  comuni,  ma 
al  disopra  delle  ooliti,  ove  tutti  gli  avanzi  organici  son  fran- 
tumati, i primi  strati  contengono  gran  quantità  di  conchi- 
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Fig.  269.  Aitarle  minima. 


Fig.  270.  Aitarle  elegans. 
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glie  diverse,  ira  le  quali  dislinguonsi  le  nerinee,  lìg.  267 
e 268.  Gli  strali  superiori  contengono  moltissime  astarti, 
fig.  269  c 270,  la  più  caratteristica  delle  quali  è Yastarte 
minima.  Tra  le  altre  conchiglie  puossi  citare  il  diceras 
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arielina,  fig.  271  ; e tra  gli  echinodermi,  il  cidflris  coronata, 
fìg.  272. 


Fig.  27^  Nucleo  e conchiglia  del  dicerai  arietina.  Fig  272.  Cidaris 

coronata. 


§ 184.  Gruppo  portlandico.  — Quest’ultimo  gruppo  è 
separato  dal  precedente  da  grossi  depositi  d’argilla  ( kim - 
meridge  clay),  al  disopra  dei  quali  il  terreno  giurese  finisce 
con  alternative  di  calcari  compatti,  marnosi,  sabbiosi  od 
oolitici  a grani  piccolissimi. 

Gli  avanzi  organici  che  caratterizzano  questo  gruppo,  sono 
ostriche  ed  exogire  di  specie  particolari,  fig.  273  e 274, 
talvolta  in  tale  abbondanza  che  ponnosi  in  certo  modo  ri- 
mestare colla  pala.  Del  resto,  assieme  a qualche  ammoniti, 


Fig.  273.  Ostrea  deltoidea.  Fig.  274.  Exogyra  Fig.  275.  Pholadomya 

virgola.  acuticosta. 
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si  trovano  mi /es,  pholadoinyes,  terobratule,  fig.  275  alla  277, 
che  sono  del  pari  caratteristiche.  Certi  strati  di  questi  ter- 
reni contengono  paludine  od  elici  che  rivelano  l’esistenza 
di  correnti  d’acqua  dolce  nei  mari  di  quest’epoca. 


7ifj.  277.  Terebratula  sella. 


Fijj.  27S.  Zaiiìia  fentonis. 


A queste  porzioni  superiori  dei  depositi  giuresi  si  rife- 
risce la  pietra  litografica  di  Solenhofen  in  Baviera,  nella 
quale  si  trovò  un’immensa  quantità  di  fossili,  di  rettili,  e 
specialmente  di  pterodattili,  § 475,  di  pesci,  d’insetti,  di 
piante,  ecc. 

Le  argille  del  gruppo  portlandico,  e lo  stesso  dicasi  di 
quelle  del  gruppo  oxfordico,  contengono  talvolta  piccoli  am- 
massi di  materie  combustibili,  talora  di  conveniente  esca- 
vazione,  d’ordinario  ripiene  di  piriti,  e che  sembrano  for- 
mate di  conifere  che  conservano  il  tessuto  legnoso,  § 200; 
sonvi  inoltre  delle  cicadee,  di  cui  trovansi  gli  avanzi,  fig.  278, 
negli  ultimi  strali  calcari  del  gruppo,  o forse  nella  parte 
inferiore  dei  terreni  cretacei. 

§ 185.  Estensione  del  terreno  giurese.  — I depositi 
giuresi  sono  abbondantissimi  alla  superficie  del  globo.  In 
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Francia,  essi  formano  una  specie  di  rete  segnata  sulla 
carta,  lig.  279,  da  quella  tinta  nera,  che  è formata  con 
tratti  verticali.  Una  larga  fascia  si  estende  dalle  spiaggic 
dell’Oceano,  verso  la  Rochelle,  c,  passando  per  Poitiers,  Chà- 
teauroux,  Bourges,  Auxerre,  Chaumont,  Nancy,  va  sino  a Lus- 
semburgo e Mézières,  ove  finisce  cogli  schisti  antichi  del- 


Monti/ i Marsjn 


yotirit 
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Fig.  279.  Disposizione  del  terreno  giurese  in  Francia. 

l’Eiffel  e dell’Ardenna  § 459.  Vi  si  rannoda,  nella  parte 
occidentale,  una  stretta  fascia  che,  dal  nord  d’Angers,  si  di- 
rige attraverso  Alen$on,  Argentan,  Caen,  sino  agli  scogli  del 
Calvados.  Diversi  lembi  legati  tra  loro  per  la  direzione, 
inviluppano  l’ altipiano  centrale  della  Francia  attraverso 
Angouléme,  Périgueux,  Villefranche  d’Aveyron,  Montauban, 
Rodez,  Mende,  Milhau,  Montpellier,  Alais,  Aubenas,  Privas, 
d’onde  sembrano  raggiungere  i lembi  che  si  stendono  da 
Beaune  a Lione. 


geologia. 

Queste  sorta  di  calcari  costituiscono  le  montagne  del  Jura, 
estese  dalla  latitudine  di  Vienna  nel  Dominato,  sino  al  Reno, 
e che  si  collegano  attraverso  Besanzone,  Vesoul,  Langres, 
alla  gran  fascia  trasversale.  Riscontratisi  lungo  tutta  l’esten- 
sione delle  Alpi  della  Savoja,  e del  Piemonte,  del  Delfìnato, 
ove  presentano  caratteri  particolari,  e d’onde  si  prolungano 
sin  nella  Provenza.  Trovansi  a nudo  in  qualche  punti  dei 
Pirenei;  da  un  lato,  in  Ispagna,  da  Bilbao  alla  latitudine 
di  Pamplona;  dall’altra  in  Francia,  tra  la  valle  d’Ossau,  e 
quella  dell’Ariége.  Qua  e là,  tutte  queste  fasce  sono  più 
o meno  frastagliate,  talvolta  interrotte  dai  terreni  più  re- 
centi che  vi  si  distendono  sopra,  colà  dov’esse  sono  più 
basse. 

Il  lias  domina  in  islrelta  fascia  sul  margine  occidentale 
dei  Vosges,  siccome  pure  lutto  all’ingiro  della  parte  grani- 
tica del  Morvan,  o dell’altipiano  centrale  della  Francia.  Nella 
Lorena  ed  in  Borgogna,  esso  contiene  molte  grifee  arcuate  ; 
ma  nel  Vivarais  son  le  belemnili  che  lo  caratterizzano.  ' 

Il  gruppo  oxfordico  è estesissimo  nella  Franca-Contea  e 
nella  Lorena,  nel  Poilou,  nel  Quercy,  nelle  Cevennes  ed  an- 
che in  Normandia.  Il  gruppo  corallifero  forma  una  fascia 
che  scorre  dalla  Sciampagna  nella  Borgogna,  il  Bourbonnais, 
il  Berry,  e lo  si  ritrova  nel  Saintonge,  e nel  Quercy.  Final- 
mente, il  gruppo  portlandico  si  presenta  sul  lembo  esterno 
di  questi  ultimi  depositi. 

Nelle  Alpi,  il  terreno  giurese  fu  considerabilmentc  modi- 
ficato dalla  comparsa  delle  materie  cristalline  che  ne  solle- 
varono d’ogni  parte  la  massa,  § 137  e 159.  Invece  di  cal- 
cari scolorati,  grigiastri  o giallastri,  compatti  o terrosi,  si 
riscontrano  marmi  colorati  d’ogni  sorta,  talvolta  marmi  bian- 
chi venati.  I depositi  argillosi  od  arenacei  son  convertiti  in 
schisti  diversi,  in  grovacchi  simili  a quelli  dei  terreni  an- 
tichi, in  quarzite,  micaschisti,  ecc.,  e le  materie  carbonose 
che  contenevano  passarono  allo  stato  d’antracite  (*). 

§ 186.  Terreno  cretaceo  Inferiore.  — Al  diso- 
pra dei  terreni  giuresi  seguono  gli  immensi  depositi  creta- 
cei che  si  potrebbero  dividere  in  parecchie  formazioni  se- 

(’•)  Quanto  all’estensione  del  terreno  giurese  e dei  susseguenti,  nella  no 
sira  penisola,  se  ne  farà  cenno  più  tardi,  quando,  cioè,  si  darà  uno  schizzo 
della  carta  geologica  dell’  Italia. 

(tf.  del  T.) 
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condo  qualche  discordanze  osservale  nei  loro  strati,  ma  che 
sino  ad  ora  non  si  distinsero  che  in  due,  la  parte  infe- 
riore, e la  parte  superiore.  La  prima  presenta  diversi  piani 
che  noi  faremo  ora  conoscere. 

§ 187.  Terreno  neocomiano  (da  Neuchàtel,  Neocomum). 
— I primi  depositi  formati  sulle  testate  (tranehes),  rial- 
zate del  terreno  giurese,  si  compongono  di  marne,  poi 
di  calcari  giallastri  più  o meno  grossolani,  caratteriz- 
zati dallo  spatangus  retusus,  fìg.  280,  e di  molti  avanzi 


di  conchiglie  e di  polipai  di  diverse  sorta.  Questo  cal- 
care trovasi  ora  in  istrati  continui  piuttosto  grossi,  ora 
invece  in  immense  focaccie  in  mezzo 
ai  fanghi  marnosi  ed  alle  sabbie;  tal- 
volta manca  del  tutto.  Al  disopra  tro- 
vansi  delle  argille  grigie  che  conten- 
gono gran  quantità  A'exogire, fìg.  281, 
e d’ostriche,  di  cui  una  specie  grande 
detta  ostrea  Leymerii : spesse  volte  an- 
che il  lima  elegans,  fìg.  282.  In  mezzo 
a queste  argille  si  trovano  grandi  focac- 
cie calcari  assai  appianate,  zeppe  delle 
stesse  conchiglie,  che  presentano  dei 
lumachella  confusi  con  quelli  formati 
daH’cxogira  virgula  del  gruppo  port- 
landico,  § 183.  Finalmente  seguono,  Fi(j.  28i.  Lima  rhtjiuts. 
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almeno  nella  Sciampagna,  nella  Piccardia,  nel  Boulonnais, 
sabbie  ed  argille  screziate  di  diversi  colori,  ammassi  di  mi- 
nerali di  ferro,  d’ordinario  oolitici,  che  si  scavano  nell’  Alta 
Marna,  e nell’Aube.  Le  conchiglie  allora  sono  intieramente 
scomparse,  nè  più  ricompajono  che  dopo  gli  ammassi  ferru- 
ginosi. 

Pare  che  questi  ultimi  depositi  manchino  altrove;  in  tal 
caso  trovansi  invece,  come  nelle  parti  meridionali  della  Bor- 
gogna e della  Franca-Contea,  nel  Deliìnato  e nella  Provenza, 
lors’anche  alla  base  dei  Pirenei,  depositi  considerabili  di 
calcari  più  o meno  compatti,  ora  biancastri,  ora  colorati, 
che,  oltre  alle  stesse  specie  di  fossili,  ne  contengono  parec- 
chie altre  che  son  pure  caratteristiche.  Sono  esse  certe  con- 
chiglie riferite  un  tempo  alle  diceras,  fìg.  269,  ma  che 
oggidì  chiamansi  chama  ammonio,  fìg.  283,  spesse  volle 
abbondantissime,  e sempre  talmente  impastate  nella  massa 
della  roccia,  entro  cui  si  distinguono  per  le  sinuosità,  che 
vi  disegnano,  che  riesce  diffìcilissimo  io  staccamele  senza 
romperle.  Vi  si  trovano  anche  diverse  specie  di  ammoniti, 
di  hamiles  giganteschi,  parecchie  specie  di  crioceratiti,  fìg.  284, 
e di  belemniti.  Le  trigonie , che  si  trovano  anche  in  questi 
terreni  e che  si  continuano  anche  nell’arenaria  verde,  pre- 
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sentano  nuove  specie,  fig.  285,  che  sembrano  caratteri- 
stiche. 


Fi&.  985.  Trigoiiia  alcrfnnnis. 

o 

Il  terreno  neocoiniano,  che  dapprima  non  era  stato  di- 
stinto dalle  altre  parli  della  formazione  cretacea , o che  era 
stalo  confuso  coi  depositi  giuresi,  viene  oggidì  riconosciuto 
come  formazione  distinta  su  una  gran  parte  della  Francia, 
in  Isvizzera,  in  diverse  parli  delia  Germania, vin  Polonia,  e 
sin  nella  Crimea. 

§ 188.  Deposito  wealdico.  — Si  riscontrano  spesse  volte,* 
in  mezzo  a depositi  cretacei  di  diverse  età,  avanzi  di 
corpi  organizzati,  che  sembrano  appartenere  a paludine, 
^ 86,  98,  e che  rivelano  per  conseguenza  qua  e là  l’antica 
presenza  di  allluenti  d’acqua  dolce  in  mezzo  ai  mari  dove 
s’accumulavano  tutti  gli  altri  avanzi.  Vi  si-  riscontrano  an- 
che depositi  di  combustibili,  che  furon  sempre  designali 
o sotto  il  nome  di  ligniti,  formati  probabilmente  da  conifere 
* (non  esistevano  per  anco  piante  dicotiledoni)  che,  senza  dub- 
bio, vi  furon  trasportati  dai  fiumi  d’allora  : tali  sono  i de- 
positi dei  dintorni  d’Orthez,  nelle  Landes;  di  Bellesta  e di 
Saint-Girons,  nell’Ariége;  d’Irun  nel  Guipuscoa,  ecc.  Ma 
tutti  questi  accidenti  sono  un  nulla  in  confronto  di  quelli 
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siati  segnalati  da  lungo  tempo  in  Inghilterra,  in  quelle  parli 
delle  contee  di  Reni,  Surrey  e Sussex,  che  son  denomi- 
nate Oto eald,  d onde  derivò,  ai  depositi  formati,  l’appella- 
tivo di  terreno  wealdico. 

Questo  terreno  si  compone  di  strati  alternanti  di  calcare, 
di  sabbie  più  o meno  ferruginose  e d’argilla,  i cui  depositi 
sono  talvolta  di  uno  spessore  grandissimo.  Vi  sono  interi 
letti  di  calcari  composti  di  paludine,  § 80,  98,  che  costi- 
tuiscono i così  detti  calcari  di  Purbeck.  I fogli  di  materie 
argillose  son  coperti  di  cicladi  e d’unodonte,  § 98,  lig.  70 
alla  72,  e vi  si  trova  sparso  un  gran  numero  di  piccoli 
cypris,  che  sono  crostacei  quasi  microscopici  d’acqua  dolce. 
Vi  sono  parecchie  specie  di  pesci  d’acqua  dolce,  avanzi  di 
testuggini  fluviatili,  misti  a sauriani  marini  e terrestri, 
tra  i quali  il  mostruoso  iguanodonte , che  doveva  avere  più 
di  20  metri  di  lunghezza,  a giudicarne  dalla  grossezza  delle 
ossa,  c che  tutta  la  sua  conformazione  ravvicina  alle  iguane. 
Vi  si  trovano  anche  avanzi  d’uccelli  dell’ordine  dei  tram- 
polieri:  ma  non  vi  si  videro  mai  mammiferi,  quantunque 
già  se  ne  sicn  riscontrati  nelle  marne  della  grande  oolite 
$ 181.  ..  .. 

Il  terreno  wealidico  contiene  inoltre  diversi  avanzPdi  ve- 
getabili. In  esso  trovasi  lo  strato  di  fango,  dell’isola  Port- 
land, pag.  118,  dove  riscontratisi  in  posto,  allo  stato  si- 
liceo, tronchi  di  cicadee,  lig.  286,  in  mezzo  al  terriccio,  che 
compone  la  massa  del  deposito.  Vi  si  riconoscono  anche  di- 
verse specie  di  conifere,  siccome  pure  avanzi  d’equisetacee 

Si  crede,  per  induzione, 
che  si  possano  riferire  ai 
depositi  wealdici  le  argille 
dei  dintorni  di  Houlogne, 
che  sembrano  continuazione 
di  quelle  d’Inghilterra  sulla 
costa  meridionale  dello  stret- 
to. Si  opina  anche  che  alia 
stessa  formazione  apparten- 
gano le  argille  di  Forges  e 
di  Savigny,  nel  paese  di 
Hray,  dove  si  citarono  cal- 
cari con  paludine  analoghi 


e di  felci  di  specie  particolari. 


Fi(;.  286.  Munitili  ri  nitliformis. 
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a quelli  di  Purbeck.  Ciò  che  è certo,  si  è che,  secondo  le 
osservazioni  del  signor  Leymerie,  questi  depositi  si  eolle- 
- gano  con  quelli  del  dipartimento  deU’Auhe,  e fanno  parte 
delle  argille  neocomiane  superiori  > se  vi  sono  indizj  di  de- 
positi d’acqua  dolce,  essi  costituiscon  la  prova  del  nesso  tra 
il  terreno  wealdico  e quelli  di  quest’epoca. 

- § 188.  Arenaria  verde,  creta  tufacea.  — Sabbie  bianche, 
giallastre,  di  sovente  assai  ferruginose,  contenenti  ammassi 
calcari  ; sabbie  ripiene  di  materie  in  piccoli  grani  abbon- 
dantissimi, strati  calcari,  marne  bleu  o gault  degli  Inglesi, 
argille,  arenarie  più  o meno  solide,  zeppe  esse  pure  di  ma- 
terie verdi,  tali  sono  i depositi  che  succedono  a quelli  del 
terreno  neocomiano  compresavi  la  formazione  wealdica,  e che 
in  qualche  punti  sono  anche  in  istratificaziong  discordante, 
come  il  signor  Leymerie  ebbe  ad  osservarlo  nel  diparti- 
mento dcll’Aube.  In  generale  questi  depositi  si  denomi- 
nano arenaria  verde,  green  sani  degli  Inglesi,  che  com- 
prende certi  guadersandstein , come  il  plaener  halli  dei 
Tedeschi. 

Al  disopra  di  questi  primi  depositi  la  parte  calcare  di- 
venta spesse  volle  più  abbondante;  essa  mescesi  dapprima 
colle  arenarie,  poi  a poco  a poco  si  isola,  e ben  presto  non 
contiene  più  che  i grani  verdi,  dapprima  abbondantissimi, 
ma  che  in  seguito  vanno  diminuendo.  Ne  risulta  la  cosi 
detta  creta  verde,  o creta  cloritica,  la  quale  è talvolta  ter- 
rosa, tal  altra  piuttosto  solida.  I grani  verdi  Uniscono  per 
isparir  totalmente,  ed  il  calcario  si  trova  solo,  e presenta 
ora  la  creta  pura,  dotata  di  maggiore  o minore  solidità  e 
talvolta  compattissima,  ed  ora  calcari  argillosi  o sabbiosi, 
e finalmente  sabbie  od  arenarie  quasi  pure.  Si  hanno  al- 
lora o la  così  detta  creta  tufacea,  o i depositi  che  la  rap- 
presentano. 

Avanzi  di  conchiglie.  — In  generale,  gli  avanzi  organici 
in  questi  depositi  sono  abbondantissimi,  di  specie,  e so- 
vente anche  di  generi  assai  diversi  da  tutti  quelli  citati 
nei  terreni  precedenti.  Alla  base  stessa  di  questi  nuovi  sedi- 
menti si  può  citare  in  Francia,  ed  in  Inghilterra,  imme- 
diatamente al  disopra  dei  depositi  wealdici , uno  strato 
marnoso,  caratterizzato  dalla  presenza  d’una  grande  specie 
d exogira,  di  5 a 0 pollici  di  diametro,  fìg.  287,  che  non  si 
presentò  nel  terreno  neocomiano.  Nell’est  della  Francia  questo 
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bivalve  è accompagnato  da  parecchi  fossili  particolari,  e spe- 
cialmente dalla  plicatula  placunea,  fìg.  288,  che  non  si  è 
pernnco  trovata  in  altri  piani.  Quanto  alle  argille  ed  alte 
arenarie  che  costituisco!»  il  deposito  dell’arenaria  verde 
propriamente  detta,  si  potrebbe  citare  un  gran  numero  di 
fossili  caratteristici,  tra  i quali  si  trovano,  i>er  esempio,  la 


Fig.  287.  Exogyra  sinuata. 


Fig.  288.  Plicatula  plaeunea. 
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nucula  pedinata,  fig.  289,  Vinoceranus  concentricus,  fig.  290, 
parecchie  specie  di  ammoniti,  per  esempio,  V ammonite* 
monile,  fig.  291. 


Fig.  -89.  JVucu/a  pedinata,  conchiglia  e nucleo.  Fi(j.  290.  Inocerainu* 

coment  rieri*. 


Fig.  5J1  Anunon.  monile.  Fig.  292.  Ha  colite.  Fig.  293.  Turrilitet 

costata. 


Nella  creta  tufacea  abbiamo  già  citato  le  bacalili  e le 
turriliti,  fig.  2 '2  e 293.  Si  ponilo  aggiungere  le  scafiti, 
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fig.  294,  alcune  specie  di  ammoniti,  fig.  295,  c 296,  poi 
Yexogyra  columbi!,  fig.  297,  Vostrea  carinata,  fig.  298,  In 


Fi(j.  294.5<o/i/i//fi  Fig.  295.  Ammoni  le*  Fig  29G.  immollile* 

ac<iualis ■ variati*.  rothomaijensis. 

terebratula  octoplicata,  fig.  299,  che  si  continuano  nella 
creta  bianca. 


Fiff.  297.  Exoijìjra  columbu.  Fig.  299.  Terehmiuli  oeto/ilicala. 


Avanzi  di  pesci.  — In  questi  terreni  si  presentano  pol- 
la prima  volta  i veri  squali,  che  rimpiazzano  ad  un  tempo 
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i pesci  sauroidi  dei  terreno  carbonifero  § 102,  ed  i sau- 
riani  natanti  del  lias,  § 175,  la  cui  voracità  sembra  esser 
stata  loro  tribuita  onde  porre  un  limile  al  troppo  rapido 
moltiplicarsi  degli  altri  animali.  Agli  squali  fu  datò  questo 
uficio  dall’epoca  della  creta  sino  ai  dì  nostri  ; ma  le  loro 
dimensioni  dovettero  dapprincipio  esser  molto  più  grandi 
che  non  oggidì,  poiché  nelle  specie  tuttora  viventi  di  IO 
metri  di  lunghezza  i denti  non  hanno  più  di  4 a 5 centi- 
metri d’altezza  sovra  5 a G di  larghezza  alla  base,  mentre 
negli  avanzi  fossili  si  trovano  denti  di  squalo  che  ne  hanno 
persili  12  centimetri.  Si  calcola  clic  l’animale  cui  apparten- 
nero, doveva  avere  da  20  a 25  metri  di  lunghezza,  e che 
la  gola  aperta  doveva  presentare  tre  metri  di  diametro. 

§ 189.  Terreno  cretaceo  superiore.  — Al  disopra 
dell’arenaria  verde  si  presenta  la  creta  propriamente  detta, 
che  in  molti  luoghi  continua  senza  interruzione  la  formazione 
precedente,  ma  che  però,  in  alcuni  altri,  come  nella  parte 
orientale  del  Dellinato,  si  trova  per  rapporto  ad  essa  in 
istratificazione  discordante. 

Essa  trovasi  di  sovente  in  quello  stalo  di  poco  solida  ag- 
gregazione, e di  facilità  a stemperarsi,  che  ciascuno  sa  esser 
proprio  del  bianco  di  Spagna,  in  cui  presenta  un’immensa 
quantità  di  conchiglie  microscopiche  che  appartengono  al 
gruppo  delle  foraminifere,  § 87,  101.  In  altri  casi,  il  de- 
posito è allo  stato  sabbioso  o si  trova  rimpiazzato  dalle  are- 
narie; talvolta  invece  è allo  stato  di  calcare  compatto.  Spes- 
sissime volte  bianca,  la  creta  si  tinge  tuttavia,  in  certi 
luoghi,  in  grigio,  in  rosso,  ecc.,  qualche  volta  assume  anche 
il  carattere  oolitico,  e diventa  quasi  cristallina,  persin  ma- 
gnesiaca, e ciò  in  luoghi  lontanissimi  dalle  roccie  di  cri- 
stallizzazione che  avrebbero  potuto  alterarla. 

La  parte  inferiore  dei  depositi  è assai  di  sovente  insoz- 
zata dalle  argille:  si  ha  allora  la  creta  marnosa.  Superior- 
mente la  materia  si  fa  più  pura,  e contiene  moltissimi  ro- 
gnoni di  silice  che,  riunendosi,  formano  delle  sorta  di  letti 
ripetuti  di  sovente  parecchie  volte  ad  intervalli  di  pic- 
coli straterelli.  Però  questo  carattere,  quantunque  comu- 
nissimo, manca  in  moltissimi  luoghi,  o perchè  il  deposito 
cui  appartiene  non  sia  stato  sviluppato,  o perchè  sia  stato 
formato  in  circostanze  particolari,  difeso  dall’influenza  delle 
sorgenti  termali,  § G2,  82,  104,  che  trascinavano  la  mate- 
ria silicea  in  mezzo  ai  sedimenti. 


Digitized  by  Google 


262  GEOLOGIA. 

Eccettuate  le  baculiti,  fig.  292,  che  si  tro- 
vano tuttora  a Macstricht,  le  spoglie  dei  cefa- 
lopodi a tramezze  perforate  disparvero  in- 
tieramente nei  terreni  cretacei  superiori;  ma 
vi  rimangono  belemniti  di  specie  partico- 
lari, come  il  belemnites  mucronatus,  ng.  300, 
e molti  avanzi  organici  di  varie  sorta  che  non 
si  riscontrano  nella  creta  tufacea  : si  può  ci- 
tare il  plagiostoma  spinosum,  fig.  301  ; Vosi  rea 
vesicularis , fig.  302;  il  catillus  Cuvieri , fig.  203, 
la  cui  struttura  è fibrosa;  la  terebratula  De- 
fraudi, fig.  304  ; Yananchites  ovatus,  fig.  303, 
lo  spatangus  cor  anguinum,  fig.  306,  c pa- 
recchie altre  sorta  d’echinidi. 

La  creta  sabbiosa  che  forma  a Màestrichl 
la  parte  superiore  dei  depositi  cretacei,  è no- 
tabile per  ciò  che  in  un  coi  fossili  precedenti, 
ne  contiene  di  analoghi  a quelli  del  calcare 
parigino  che  incomincia  la  formazione  se- 
guente, § 193;  circostanza  che  indica  la  fine 
di  un  certo  ordine  di  cose  ed  il  principio  di 
un  altro. 

Si  fu  in  questi  depositi  superiori  che  si  rinvenne  l’enorme 
sauriano  conosciuto  sotto  il  nome  di  animale  di  Màestricht. 
Analogo  alle  iguane,  questo  mostro  non  aveva  meno  di  8 
metri  di  lunghezza,  e la  sua  testa  armata  d’un  formidabile 
apparecchio  dentale,  fig.  307,  ne  aveva  un  metro  e mezzo. 
Esso  costituisce  il  genere  mosasauro.  La  creta  contiene  avanzi 
di  mammiferi  cetacei  che  si  riferiscono  ai  lamantini  ed  ai 
delfini. 


Fig.  301.  Plagiostoma  spinosum.  Fig.  303.  Catillus  Cuvieri. 


Digitized  by  Google 


COMPOSIZIONE  DEI  DEPOSITI  DI  SEDIMENTO 


263 


Fig.  302.  Ostrea  vesicularis. 


Fig.  304.  Tertbratula  Defraudi. 


Fig.  305.  Ananchilet  ovatut. 
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Fig.  307.  Tetta  del  mosasauro  di  STàestricht. 


§ 190.  Calcaria  ad  ippuriti.  — Nel  sud-ovest  della  Fran- 
cia, come  anche  nei  Pirenei,  il  terreno  cretaceo  presenta 

caratteri  particolari  sot- 
to il  rapporto  degli 
avanzi  organici  clic  con- 
tiene. In  questi  paesi 
vi  si  riscontrano  molte 
conchiglie  che  non  han- 
no le  analoghe  tra  i 
corpi  viventi,  notabi- 
lissime d’altronde  per 
le  loro  forme  e per 
la  loro  struttura  par- 
ticolare , che  furono 
designate  coi  nomi  di 
ippuriti,  di  radiolili, 
e di  sferoidi,  fig.  30* 
alla  310.  Nelle  Corbiè- 
res  (presso  i bagni  di 
Renncs),  ne  esiste  un 
deposito  rinomato  pel 
numero  e la  varietà 
delle  specie.  Questi  cor- 
pi si  trovano  ora  quasi 
Fig.  308.  Hippuritcs  organisans.  cristallini,  0 compatti, 
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e paragonabili  a quelli  del  Jura, 
ora  entro  calcari  marnosi,  bian- 
chi, grigiastri  o neri,  più  o 
meno  scomponibili  all’aria,  in 
arenarie  calcarifere,  talvolta  fi- 
nalmente in  depositi  che  pre- 
sentano i caratteri  ordinari  della 
creta.  Non  solamente  se  ne  trova 
nei  Pirenei,  principalmente  nelle 
Corbières,  ma  ne  esistono  anche 
dello  stesso  genere,  di  sovente 
di  specie  diverse,  nei  depositi 


Fig.  309.  S/iherulites  veniricota  o Fif*.  310.  Hn>\turites  hiloculnta. 
Radiolites  turbinala » 


cretacei  del  Périgord,  dell’Angoumois,  c della  Saintonge  ; 
se  ne  indicano  nella  creta  di  Maéstricht,  e se  ne  riscontrano 
pure  ncirUnghcria  e nell’Egitto,  Il  numero  di  queste  con- 
chiglie è qualche  volta  considerabilissimo,  sicché  gli  strati 
che  le  contengono,  sembrano  in  qualche  caso  intieramente 
formati  da  esse. 

§ 491.  Calcarie  nummuli  Ciche. — Superiormente  agli  strati 
ippuritici  di  Corbières,  e nella  stessa  stratificazione,  si  tro- 
vano grossi  depositi  di  calcarie,  che  spesse  volte  sono  quasi 
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intieramente  formate  di  nummuliti,  fig.  511.  Questi  depo- 
siti hanno  ciò  di  particolare,  che,  assieme  ad  alcuni  fossili 
dei  terreni  cretacei,  ne  contengono  moltissimi  altri  che  si- 
nora eransi  considerati  siccome  esclusivi  della  calcaria  pa- 
rigina; tali  sono  i nuclei  di  Ceriti,  di  Natiche,  di  Turri- 
telle,  di  Bucardes,  ccc.,  conchiglie  che  si  solevano  indicare 
siccome  caratteristiche  di  quei  depositi,  con  cui  cominciano 
le  formazioni  terziarie,  § 195. 


Fig.  311.  Calcaria  nuutmti litica  dei  Pirenei. 


Questi  calcari  talora  sono  più  o meno  terrosi,  talora  in- 
vece compatti,  e di  sovente  di  colore  oscuro.  Sono  abbon- 
dantissimi, e di  molto  spessore  nelle  Corbières,  come  an- 
che alla  montagna  Nera,  dove  poggiano  direttamente  sulle 
testate  degli  schisti.  Si  trovano  pure  lungo  tutta  la  catena 
dei  Pirenei  in  istratificazione  concordante  cogli  strati  che 
appartengono  evidentemente  al  terreno  cretaceo  superiore  ; 
si  prolungano  sino  a Bajona.  Esistono  anche  nelle  Alpi,  al 
monte  Viso,  che  forma  il  contine  del  Deltìnato,  della  Pro- 
venza e del  Piemonte,  dove  sono  in  istratiticazione  discor- 
dante col  terreno  cretaceo  inferiore.  Più  lungi  essi  compon- 
gono i terreni  detti  calcareo-trappici  del  Vicentino,  e sembra 
che  si  mostrino  anche  in  Corsica.  Si  indicano  pure  in 
Crimea,  al  Caucaso,  in  Armenia,  dal  piede  dell’Ararat  al 
Tauro.  Sono  pure  abbondantissimi  in  Egitto,  dove  servirono 
alla  costruzione  delle  piramidi,  c costituiscono  varietà  com- 
patte di  color  grigio,  che  a tutta  prima  furon  riferite  ai 
calcari  giuresi.  In  quel  paese  si  ritengono  pure  intima- 
mente connessi  coi  calcari  ippuritici  entro  i quali  riscontra- 
ronsi  pure  delle  baculiti,  § 188  e 189. 
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Alla  base  di  questi  depositi  trovansi  pure  nelle  Corbières 
e nella  montagna  Nera  degli  strati  di  marna  o di  calcari, 
che  talvolta  hanno  uno  spessore  di  sino  dieci  metri,  entro  i 
quali  trovansi  conchiglie  fluviatili,  ora  sole,  ed  ora  miste  a con- 
chiglie marine;  dal  che  si  deduce  che  qua  e là  nei  mari  di 
quell’epoca  eranvi  affluenti  d’acqua  dolce  ; ciò  che  forse 
vien  pure  rivelato  da  certi  depositi  di  lignite  che  si  tro- 
vano in  parecchi  punti  dello  stesso  paese,  e a un  dipresso 
nella  stessa  posizione. 

Le  calcarie  nummulitiche  formano  oggidì  soggetto  di  di- 
scussione tra  i geologi;  gli  uni,  attribuendo  grande  impor- 
tanza alla  presenza  dei  fossili  del  terreno  parigino,  consi- 
derano questi  depositi  come  la  base  dei  terreni  terziarj; 
gli  altri,  ponendo  maggior  attenzione  ai  fenomeni,  che  risul- 
tano dalle  grandi  catastrofi  di  cui  fu  teatro  il  nostro  globo, 
e considerando  d’altronde  il  nesso  che  esiste  tra  questi  de- 
positi e gli  strati  ippuritici,  li  considerano  siccome  quelli 
che  chiudono  la  serie  dei  terreni  cretacei  superiori,  assimi- 
landoli in  qualche  modo  ai  depositi  cretacei  di  Maéstricht, 
nei  quali  il  miscuglio  degli  avanzi  organici  è del  pari  no- 
tabile, § 489  : e tale  è appunto  il  partito  a cui  ci  appi- 
gliamo. 

§ 492.  Estensione  dei  terreni  cretacei.  — I diversi  gruppi 
di  terreni  di  cui  or  ora  parlammo,  § 1 85  al  491,  che 
costituiscono  i così  detti  terreni  cretacei,  hanno  un’im- 
mensa estensione  alla  superfìcie  del  globo.  DalPIrlanda  e 
dall’Inghilterra  essi  prolungansi,  attraversando  la  Manica,  da 
un  lato,  per  la  Normandia,  la  Turrenna,  la  Sologne,  la  Sain- 
tonge  ed  il  Périgord  sin  nei  Pirenei  e nella  parte  setten- 
trionale della  Spagna,  nelle  isole  Baleari,  ecc.  Dall’altro 
lato,  partendo  dalla  Normandia,  si  estendono  nella  Piccar- 
dia,  l’Artois,  il  Belgio,  poi  la  Sciampagna,  l’Auxerrois,  il 
Blaisois,  circondando  cosi  d’ogni  parte  il  bacino  di  Parigi. 
Riscontransi  in  parecchie  parti  della  Germania,  in  Dani- 
marca, in  Isvezia,  in  Russia,  nella  Polonia,  la  Podolia,  Galizia, 
Ungheria,  dove  l’arenaria  verde,  forse  lo  stesso  terreno 
neocomiano,  compone  la  maggior  parte  dei  Carpazi.  Questi 
stessi  depositi  si  trovano  pure  in  Crimea,  al  Caucaso,  ed 
in  Armenia,  nell’Asia-Minore,  e nella  Grecia,  nell’Albania, 
nella  Dalmazia,  nell’Italia,  nella  Sicilia,  poi  in  tutta  la  Provenza 
e nelle  Alpi,  ch’essi  circondano  da  ogni  lato.  Sembrano  molto 
estesi  nell’Egitto,  dove  compongono  forse  tutto  il  suolo  del 
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gran  deserto  e le  montagne  che  ne  sono  il  confine.  Sono,  in 
generale,  i più  vasti  depositi  di  sedimento  che  si  conoscano, 
e lo  spessore  delle  diverse  parti  attesta  aneh’esso  lunghi 
periodi  di  tranquillità  durante,  i quali  i mari  d’allora  si 
sono  successivamente  colmati. 

La  carta  generale,  fig.  279,  può  indicarci,  relativamente 
alla  Francia,  la  disposizione  dei  depositi  cretacei.  Essi  tro- 
vansi,  infatti,  quasi  dovunque,  alla  parte  esterna  delle  fa- 
sce giuresi  che  vi  segnammo,  da  un  lato,  verso  il  bacino 
al  centro  del  quale  si  trova  a Parigi,  dall’altro,  sui  mar- 
gini del  bacino  della  Garonna,  lungo  i Pirenei,  sul  versante 
orientale  delle  Cevennes,  da  Montpellier  a Privas,  lungo  le 
montagne  del  Dclfinato,  sin  nella  Provenza.  In  generale,  il 
gruppo  inferiore  è il  predominante  nella  maggior  parte  di 
questa  estensione,  anzi  in  moltissimi  luoghi  è il  solo  che  si 
mostri.  Il  gruppo  superiore  non  appare  in  qualche  abbon- 
danza che  nella  parte  orientale  del  bacino  di  Parigi,  ove, 
del  resto,  è assai  di  sovente  nascosto  dai  depositi  susseguenti; 
fuori  di  questi  luoghi  non  si  trova  che  una  leggier  fascia 
sul  pendio  dei  Pirenei,  ed  un  gruppo  poco  esteso  nella  parte 
orientale  dell’Alto-Delfinato.  I diversi  depositi  subordinati 
da  noi  accennati,  § 186,  187,  190,  191,  non  sonosi  ancor 
riconosciuti  sul  suolo  della  Francia  che  in  alcune  località 
da  noi  successivamente  citate. 

I depositi  cretacei  si  trovano  assai  di  sovente  modificati, 
al  pari  dei  depositi  giuresi,  § 184,  in  quei  diversi  luoghi  nei 
quali  furono  sconvolti  dalle  roccie  d’origine  ignea  uscite  dal 
seno  della  terra,  o per  le  circostanze  diverse  che  accompa- 
gnarono l’eruzione  di  queste,  come  avvenne  nei  Pirenei,  e 
nelle  Alpi,  dove  presentano  tali  caratteri,  che  per  lungo 
tempo  li  fecero  considerare  siccome  terreni  di  transizione. 
Si  provò  gran  sorpresa  allorché  il  signor  Brongniart,  col  con- 
fronto dei  fossili,  dimostrò  che  la  montagna  dei  Fis,  presso 
Chamounix,  i Diablerets,  al  nord-est  di  Bex,  e parecchie 
altre  parli  degli  avamposti  delle  Alpi,  appartenevano  ai 
terreni  dei  dintorni  di  Parigi,  e specialmente  alla  creta. 

§ 193.  Terreno  parigino.  — Depositi  di  sabbia, 
d’argilla  e di  calcare  più  o meno  sabbioso,  sono  le  materie, 
che  costituiscono  la  formazione  di  cui  dobbiamo  ora  par- 
lare. Queste  materie  non  sono  sovrapposte,  ma  si  trovauo 
piuttosto  accollate  le  une  alle  altre  come  parti  variabili  d’uno 
stesso  tutto.  Le  sabbie  sono  la  parte  dominante  nei  din- 
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torni  di  Brussclles;  le  argille  caratterizzano  i depositi  dei 
dintorni  di  Londra,  ed  il  calcare,  al  contrario,  è sviluppa- 
tissimo nei  dintorni  di  Parigi. 

Depositi  ilei  dintorni  di  Parigi.  — Ai  signori  Cuvier  e 
Brongniart,  devonsi  le  prime  ricerche  sulla  formazione  pa- 
rigina, sin  allora  negletta,  c la  cui  conoscenza  tanto  contri- 
buì all’avanzamento  della  geologia  generale.  Al  disopra  della 
creta  si  trovano  dapprima  depositi  d’argilla  plastica.  Nei 
dintorni  di  Montereau,  da  un  lato,  fra  Houdan  e Dreux, 
dall’altro,  quest’argilla  è notabilissima  per  la  sua  purezza 
e per  la  sua  bianchezza,  e serve  alla  preparazione  delle 
stoviglie  fine.  Nei  dintorni  di  Parigi  invece  è colorata,  im- 
pura, e non  può  servire  che  a farne  stoviglie  grossolane. 

L’argilla  plastica  contiene  qua  e là  delle  ligniti,  nelle 
quali,  per  la  prima  volta  forse,  si  presentano  fanerogame 
monocotiledoni,  vere  palme,  e qualche  dicotiledoni.  Vi  si 
trovano  talvolta  conchiglie  d’ acqua  dolce,  e vi  si  riscon- 
trano anche  conchiglie  marine  nella  parte  superiore,  là  dove 
essa  trovasi  in  contatto  dei  calcari  ai  quali  serve  di  so- 
stegno. 

Al  disopra  di  queste  argille  si  trovano  qua  c là  uno  strato 
di  sabbia,  poi  depositi  calcari  assai  sabbiosi,  c finalmente 
depositi  di  molto  spessore  di  calcari  generalmente  grosso- 
lani, più  o meno  duri,  i cui  strati,  spesse  volte  disgiunti 
da  straterelli  di  marne,  argillose,  si  distinguono  gli  uni  da- 
gli altri  per  diversi  caratteri.  Questi  calcari  contengono  una 
quantità  prodigiosa  di  foraminilere,  § 101,  che  del  restosi 
trovano  in  abbondanza  in  lutti  i depositi  poco  aggregali,  e che 
noi  indicammo  nella  creta,  § 189.  Qui  esse  appartengono  prin- 
cipalmente al  gruppo  denominato  millioliti,  che  forma  i ge- 
neri bilocalinu,  triloculina,  ecc.  Vi  sono  strati  intieramente 
formati  da  esse;  tutti  poi  ne  contengono  un’immensa  quan- 
tità che  servono  in  certo  modo  di  pasta  ad  un  gran  nu- 
mero di  diverse  conchiglie. 

Gli  avanzi  organici  di  questo  nuovo  ordine  di  cose  non 
appartengono  più  nè  ad  ammoniti,  nè  a belemniti,  e neanche 
ad  alcuno  degli  echini  da  noi  già  citati.  Le  conchiglie  che 
vi  si  trovano  hanno  molto  maggior  analogia  colle  viventi 
da  noi  conosciute,  che  non  lutto  quanto  riscontrammo  si- 
nora; i — sono  persino  identiche  a quelle  che  esistono  oggidì 
nei  nostri  mari,  secondo  Tosscrvazione  del  signor  Deshayes.  Le 
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ceriti  dispeciesvarialissime 
vi  sono  talmente  abbondan- 
ti, che  il  terreno  fu  assai  di 
sovente  denominato  calcare 
a cerili,  quantunque  que- 
sti stessi  fossili  si  trovino 
anche  in  parecchi  altri  de- 
positi, e specialmente  nella 
creta  di  Maestricht,  e nella 
calcaria  nummulitica  colle 
quali  finiscono  i terreni 
cretacei,  § 489,  IDI.  Una 
specie,  il  cerithium  gi- 
ganteum , fig.  512,  è no- 
tabilissima per  l’ enorme 
dimensione, che  giunge  tal- 
volta a 7 decimetri  di  lun- 
ghezza. L’estremità  ne  è 
quasi  sempre  corrosa  o 
rotta,  a cagione,  senza  dub- 
bio, dello  sfregamento  e de- 
gli urti  provati  mentre  l’a- 
nimale camminava. 

Nè  meno  numerosi  sono 
gli  avanzi  degli  altri  generi 
di  conchiglie;  in  ognuno 
di  essi  le  specie  sono  pure 
svariatissime;  ma  diflicil- 
mente  se  ne  potrebbero 
citare  di  assolutamente  ca- 
ra ttcristicbc.  Le  une  non 
si  trovano  in  tutte  le  lo- 
calità c molte  altre  si  pre- 
sentano di  nuovo  nei  de- 
positi superiori  di  cui  par- 
leremo a momenti,  § 498. 
ecc.  Si  ponno  tuttavia  in- 
dicare, almeno  come  assai 
frequenti,  la  turritella  im- 
bricaloria,  fig.  a 1 3 ; l’am- 
pullaria  acuta,  fig.  314; 
il  terebellum  fusiforme , 
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fig.  515;  la  mitra  scabra,  fig.  316;  la  crassatellu  silicata, 
lig.  517;  il  cardiùm  porulosum,  fig.  318  e 519,  ecc.  Le 
nummuliti  sono  qualche  volta  piuttosto  abbondanti  negli 
strati  inferiori  ed  in  certi  luoghi  particolari,  il  che  fece  cre- 
dere ch’esse  appartenessero  essenzialmente  ai  depositi  di 
quest’epoca  ; esse  dispajono  negli  strati  superiori. 


Cardi  um  jwrulottmi. 
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§ 1 94.  Calcare  gitici  fero,  pietra  molare,  e gesso  subor- 
dinati. — Mentre  nei  dintorni  di  Parigi  si  formava  un  de- 
posito considerabile  di  calcare  grossolano,  se  ne  formava 
pure  un  altro,  che  in  certi  punti  si  addossa  o si  accolla  al 
primo,  ed  in  altri  poggia  direttamente  sull’ argilla  pla- 
stica ; e questo  è il  calcare  silicifero,  materia  d’ordinario 
compatta,  cosi  detta  perchè  contiene  una  quantità  piuttosto 
grande  di  silice,  ora  disseminata  uniformemente  entro  la 
massa,  ora  formando  qua  e là  ammassi  più  o meno  volu- 
minosi, fig.  520,  che  costituiscono  la  pietra  molare  senza 
conchiglie,  che  si  scava  per  farne  mole  da  mulini. 


Pietra  molare. 


Fig.  320.  Calcare  silicifero  con  ammassi  di  pietra  molare. 

Questo  calcare,  formato  probabilmente  come  i depositi 
avvenlizj,  § 104,  da  numerose  sorgenti  calcarifere,  silici- 
fere  e gessifere  ad  un  tempo,  che  si  spandevano  verso  i 
margini  del  golfo  di  quest’epoca,  § 247,  si  estende  princi- 
palmente nella  Urie,  dove* esso  presenta  grossi  depositi:  di 
là  prolungasi  in  sottili  strati  nei  dintorni  di  Parigi,  ed  al- 
lora contiene  molte  conchiglie  fluviatili,  § 08.  Lo  si  trova 
adagiato  sui  calcari  grossolani,  a Saint-Ouen,  ed  altrove, 
ed  allora  è ricoperto  dai  depositi  di  gesso  parigino  e dalle 
marne  e dalle  argille  che  lo  accompagnano.  In  altri  punti 
In  si  vede  poggiare  sugli  stessi  gessi;  di  modo  che  sembra 
che  questi  abbiano  formato  nel  deposito  generale  una'  gran 
lente,  spostala  oggidì  da  una  denudazione  posteriore,  § 144, 
che  si  Uovo  a nudo  sulla  riva  destra  della  Marna  e lungo 
la  Senna,  come  gli  ammassi  di  pietra  molare  senza  conchi- 
glie lo  si  trovarono  sulla  sinistra.  Qui  fa  duopo  attraver- 
sare il  calcare  silicifero  per  giungere  al  gesso;  là  al  con- 
trario il  gesso  si  trova  al  disopra  e lo  si  può  scavare  in 
gallerie  orizzontali,  come  a Montmarlre,  e in  parecchi  altri 
di  quei  monticelli  ch’esso  forma  attorno  a Parigi. 
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Nella  pietra  da  cemento  (pierre  à plàtre),  furono  ricono- 
sciuti i numerosi  avanzi  di  mammiferi,  che  il  genio  di 
Cuvier  giunse  a ricomporre,  ed  a collocare  nella  serie  ani- 
male presso  i loro  diversi  congeneri.  Tali  sono  fra  gli  altri 
gli  anoplotherium  e paleotherium , animali  pachidermi,  più 
o meno  analoghi  al  rinoceronte  ed  al  tapiro,  e che  hanno 
ciascuno  parecchie  specie.  V anoplotherium  commune,  fig.  521, 
aveva  la  statura  d’un  asino,  era  di  forma  grossolana,  avea 
gambe  grosse  e corte  ed  una  lunga  coda.  Ve  ne  erano  spe- 
cie a gambe  sottili,  che  dovevano  essere  svelte  ed  agili  ; 
e se  ne  trovarono  altre  che  avevano  appena  la  grossezza 
d’una  lepre  ed  anche  d’un  porcellino  d’india,  e che  tuttavia 
erano  adulti. 


Fig.  321.  Scheletro  <t anoplotherium  commune. 


Il  paleotherium  magnum,  flg.  522,  avea  la  statura  d'uu 
cavallo,  e la  forma  d’un  tapiro;  ma  tra  le  sue  specie  se  ne 
trovarono  di  più  grandi  e di  più  piccole,  e persino  di  in- 
feriori alla  statura  d’un  montone. 


Fig.  322.  Scheletro  di  paleotherium  magnum. 
liEOIOUU. 
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Assieme  questi  animali  si  riscontrarono  pure  avanzi  di 
sauri i e di  chelonii,  e sono  anzi  le  porzioni  del  guscio  di 
questi  ultimi  quelle  che  furono  citate  come  ossa  di  cranii 
umani  prima  cne  si  fosse  seriamente  studiata  la  osteologia 
comparata. 

§ 193.  Terreno  parigino  d’ Inghilterra,  del  Belgio , del 
mezzodì  della  Francia.  — Come  già  dicemmo,  non  è il 
calcare  che  si  sviluppò  in  Inghilterra  ; è un’argilla,  l’ar- 
gilla di  Londra,  in  mezzo  alla  quale  si  trovano  pure  la 
maggior  parte  degli  avanzi  di  molluschi,  che  formano  il 
calcare  grossolano  parigino  : l'argilla  plastica  è rimpiazzata 
da  sabbie  o da  ciottoli  che  contengono  ammassi  argillosi. 
Gli  è a un  dipresso  quanto  si  osserva  nel  Belgio,  dove  la 
sabbia  si  continua  per  tutto  lo  spessore  del  terreno,  con- 
tenendo soltanto  qualche  nidi  calcari  più  o meno  estesi.  Il 
calcare  silicifero,  la  pietra  molare  senza  conchiglie,  ed  il 
gesso  mancano  egualmente  d’ambe  le  parti.  Nel  mezzodì 
della  Francia  al  contrario,  non  si  sviluppò  che  il  solo  cal- 
care grossolano,  senza  alcuna  delle  sue  dipendenze  ; il  gesso 
non  vi  si  trova  più  che  in  cristalli. 

Non  vi  sono  ammassi  di  combustibili  negli  strati  del  ter- 
reno parigino  posteriore  all’argilla  plastica,  ma  vi  si  trova 
un  numero  piuttosto  grande  di  vegetabili  qua  e là  disse- 
minati. Gli  uni  appartengono  a piante  marine,  gli  altri  a 
piante  terrestri  e ci  presentano  tronchi  e foglie  di  palme 
ed  impronte  di  dicotiledoni. 

§ 196.  Estensione  dei  terreni  parigini.  — I depositi  di 
quest’epoca  geologica  sono  molto  meno  sparsi  che  non  quelli 
di  cui  ci  siamo  occupati  fin  qui.  Essi  non  coprono  che  un 
piccolo  spazio  apparente  in  Inghilterra,  nel  bacino  di  Lon- 
dra, e nel  Southampton,  un  altro  nel  Belgio;  finalmente  nel 
bacino  della  Gironda  attorno  a Bordeaux.  Del  resto,  nei  paesi 
medesimi,  essi  sono  ricoperti  per  una  maggior  estensione,  e 
si  mostrano  nel  fondo  delle  valli  al  di  sotto  dei  depositi 
che  si  sono  formati  successivamente.  È cosa  mollo  dub- 
bia che  se  ne  trovino  in  altri  luoghi  dell’Europa;  poi- 
ché nei  diversi  luoghi  dove  furono  indicati,  sembrano  ap- 
partenere sia  all’ultimo  deposito  dei  terreni  cretacei,  come 
quelli  del  Vicentino,  ccc.,  § 191,  sia  alla  molerà  od  anche 
al  terreno  subapennino. 

§ 197.  Terreno  della  molerà.  — Dintorni  di  Pa- 
rigi. — Superiormente  ai  gessi  parigini  cd  alle  materie 
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argillose  che  li  accompagnano,  si  trovano  depositi  di  sab- 
bie, di  sovente  d’uno  spessore  grandissimo,  dapprima  colo- 
rati dall’idrossido  di  ferro,  e poi  bianchi  e puri.  In  tal  caso 
queste  sabbie  formano  spesse  volte  masse  eli  arenarie,  che 
talvolta  non  contengono  alcun  avanzo  organico,  o soltanto 
conchiglie  rotolate  che  constano  di  calcare  grossolano;. tal  al- 
tra, invece,  contengono  conchiglie,  che  perdettero  tutto  il  loro 
guscio  e non  lasciarono  che  le  loro  impronte.  La  foresta  di 
Fontainebleau,  ci  presenta  le  arenarie  pure,  in  certo  modo 
cristalline,  che  servono  a lastricare  Parigi;  Montmartre  e 
parecchi  punti  della  foresta  di  Montmorency,  ecc.,  ci  presen- 
tano pure  arenarie  conchiglifcrc. 

Sovra  queste  arenarie  poggiano  ancora  altri  depositi  la- 
custri che  formano  ora  le  pietre  molari  corichigli  fere,  zeppe 
di  linnei,  fig.  323,  di  planorbi,  fig.  324,  di  grani  di  chara 
o gyrogonites,  fig.  525;  ora  calcari  più  o meno  puri.  La 
pietra  molare  si  trova  in  ammassi  su  tutte  le  alture  dei 
dintorni  di  Parigi,  al  disopra  delle  sabbie  gialle,  e in  re- 
lazione coi  depositi  argillosi,  § 104;  il  calcare  si  presenta 
attorno  a Fontainebleau,  ed  in  moltissimi  altri  luoghi. 


Fig  3J3.  Fig.  324  Fig.  32.V 


Lymnea  longiscata.  Plnnorbis  evoinphahu.  Chara  medica, januta 

ingrandito  il  assai. 

§ 198.  Molerà  del  mezzodì.  — Le  arenarie  analoghe 
a quelle  di  Fontainebleau,  non  si  trovano  che  in  Provenza, 
tra  Aix  ed  Apt,  dove,  essendo  ricoperti  da  calcari  d’ac- 
qua dolce,  le  parti  sabbiose  ci  presentano  anche  quelle 
forme  del  carbonato  calcare,  che  ci  offersero  i depositi  di 
Fontainebleau  ( Mineralogia , § 24).  Più  d’ordinario  nel  mez- 
zodì, il  terreno  comincia  superiormente  al  calcare  grossolano, 
con  depositi  d’acqua  dolce  in  cui  si  trovano  le  girogo- 
niti,  e che  ora  sono  calcari  come  uell’Agenais,  ora  are- 
nacei, come  nei  dintorni  di  Tolosa,  e in  tutta  la  Lingua- 
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•loca.  In  questi  ultimi  paesi  sf  ha  un’arenaria  argillosa  cal- 
care, come  le  molere  inferiori  della  Svizzera,  delle  sponde 
del  Rodano  e della  Provenza.  Spesse  volte  anche,  questi  de- 
positi sono  frammisti  o piuttosto  il  calcare  si  trova  subor- 
dinato all’arenaria.  Questi  primi  sedimenti  sono  ricoperti 
•la  molere  marine,  o da  depositi  di  conchiglie  in  frammenti, 
conosciuti  nella  Turenna  sotto  il  nome  di  faluns,  e che  si 
trovano  cogli  stessi  caratteri  nelle  Landcs. 

Questi  depositi  marini  di  faluns,  quantunque  ricchissimi 
in  conchiglie,  non  presentano  però  un  numero  tanto  grande 
di  specie  quanto  il  calcare  grossolano  parigino;  e tuttavia, 
secondo  il  signor  Deshayes,  i diciotto  centesimi  di  queste 
specie  sono  identiche  a quelle  che  vivono  oggidì  nei  nostri 
mari,  differenza  considerabile  colla  proporzione  eh  e facemmo 
notare  nel  terreno  parigino,  ^ 193.  Del  resto  frequente- 
mente tra  questi  nuovi  depositi  ed  i calcari  inferiori,  coi 
quali  furono  confusi,  esiste  la  maggiore  analogia  ; ma  se  vi 
si  scorge  un  aspetto  comune,  se  si  trovano  di  sovente  nei 
depositi  d’ambe  le  sorta  le  stesse  conchiglie,  vi  son  però 
differenze  essenziali.  Da  un  lato  non  si  trovano  più  le  spe- 
cie che  noi  indicammo  nei  depositi  inferiori,  non  più  ce- 
rithium  gig  unicum,  non  più  cardium  porulosum,  ecc.,  dal- 
l’altro vi  si  riscontrano  nuovi  avanzi  come  il  baiami s crassus , 
lig.  52G;  la  rostellaria  pespelecani , fig.  327;  il  pecten  pleu- 
ronectes,  fig.  328,  ecc.,  che  non  sonosi  mai  trovati  nel  ter- 
reno parigino,  ma  che  esistono  nel  terreno  subapennino,  di 
cui  parleremo  a momenti. 


Fig.  356. 
U’ilamus  eroi  sta. 


Fig.  357. 

Rr'tellaria  pespelecani. 


Fig.  328. 

Pecten  pleuroneetes. 
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§ 199.  Mammiferi  della  molerà.  — I terreni  che  si  ri- 
feriscono a quest’epoca  contengono  inoltre  diverse  spe- 
cie di  paleotherium,  ina  diverse  da  quelle  che  furono  tro- 
vate nel  gesso  parigino.  Vi  si  riscontrano  anche  parecchi 
altri  animali,  che  costituiscono  ge- 
neri di  cui  non  si  trovò  traccia  al- 
cuna nei  terreni  precedenti,  e che 
spariscono  affatto  in  quelli  dell’e- 
poca susseguente.  Ivi  infatti  si  tro- 
vano avanzi  di  mastodonti,  animali 
analoghi  all’elefante,  ma  i cui  denti , 
fìg.  329,  hanno  le  loro  corone  sparse 
di  punte  coniche,  invece  d’ esser 
piane.  Vi  si  riconosce  anche  il  di- 
notherium  gìganteum,  animale  ana- 
logo al  tapiro  che  doveva  avere  8 Fìg.  329.  Dente  di  mastodonte 
metri  di  lunghezza,  e che  si  fa  spe-  impicciolito  d’as.v,,. 
cialmente  notare  a primo  aspetto 

per  le  sue  difese  ricurve  all’imbasso,  fig.  330.  Fu  trovato 
prima  nell’ Assia,  poi  presso  Auch  dal  signor  Lartet  che  vi 
riscontrò  più  tardi 
ossa  di  scimie.  Fi- 
nalmente gli  avanzi 
di  rinoceronte,  di  ip- 
popotamo, di  casto- 
ro appartengono  pu- 
re a questi  depositi. 

§ 200.  Avanzi  ve- 
getali e combusti- 
gli. — La  molerà  è 
ricchissima  in  com- 
bustibili; essa  con- 
tiene le  ligniti  della 
Linguadoca , della 
Provenza,  della  Sviz- 
zera, la  maggior  par- 
te di  quelle  della 

Germania  , siccome  Fig.  330.  Mascella  inferiore  e difesa  del 
anche  la  terra  di  dlnotherium  gìganteum. 

Colonia.  Tutte  que- 
ste ligniti  sembrano  inoltre  state  formate  principalmente  da 
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conifere,  di  cui  si  riconosce  il  tessuto,  fig.  351,  nella  massa 
stessa  del  combustibile  o nei  legni  disseminati  in  mezzo  ai 
diversi  depositi. 


c 


a B 

a b ed 


Fig.  331.  Struttura  dei  legni  delle  conifere. 

a.  Porzione  di  spaccato  trasversale  di  grandezza  naturale. 
h.  Porzione  dello  stesso  spaccato  veduta  al  microscopio. 

Spaccato  longitudinale  nel  senso  BC,  anch’esso  ingrandito. 
«/.  Spaccato  nel  senso  AB. 


Tuttavia  si  riscontrano  anche  in  questo  terreno  molte 
piante  dicotiledoni,  di  cui  trovansi  qua  e là  disseminati  i 
tronchi,  talvolta  allo  stato  siliceo,  e che  mostrano  chiara- 
mente il  tessuto  proprio  a questa  classe  di  vegetabili,  fìg.  532, 
caratterizzato  principalmente  dalla  presenza  dei  grandi  vasi 
longitudinali. 

Trovansi  inoltre  delle  foglie,  spesse  volte  in  gran  numero, 
anche  nelle  argille  che  accompagnano  le  ligniti,  dove  rico- 
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Fig.  332  Struttura  dei  le/jni  delle  dicotiledoni. 

a.  Porzione  di  spaccalo  trasversale  di  grandezza  naturale. 
li.  Porzione  dallo  stesso  spaccato,  veduta  al  microscopio,  che  mostra  i 
grandi  vasi. 

c.  Spaccato  longitudinale  nel  senso  AB,  che  mostra  la  struttura  dei  raggi 
midollari  e quella  d’un  gran  vaso. 


nosconsi  distintamente  i caratteri  che  presentano  le  foglie  delle 
nostre  attuali  di- 


cotiledoni  , co- 
me , per  esem- 
pio, noci,  aceri, 
olmi,  betulle,  cc., 
fig.  333  e 334. 
Sonvi  persino  dei 
frutti,  che  spesse 
volte  non  sipon- 
no  distinguer  da 
quelli  che  si  tro- 
vano oggidì  nei 
nostri  climi. 

Finalmente  tro- 
vansi  pure  in 
questo  terreno, 
sia  in  'mezzo  ai 
depositi  di  com- 
bustibili, come  a 
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Liblar, presso  Colonia,  sia  nelle  materie  argillose  o sabbiose  della 
formazione,  avanzi  di  piante  monocotiledoni  : vi  son  tronchi 
che  presentano  tutta  la  struttura  delle  palme  ; cioè  un  assienu 
di  fasci  legnosi  disposti  longitudinalmente,  irregolarmente, 
in  mezzo  ad  un  tessuto  cellulare,  come  indica  la  lìg.  331 
Vi  si  riscontrano  pure  delle  foglie,  fig.  336. 


Fig.  335.  Struttura  dei  tronchi  di  palina,  naturale  ed  ingrandita. 


Fig.  338.  Palinacites  Lanianonis. 

% 201.  Gesso  e minerali  di  ferro  subordinati.  — Nella 
molerà  si  trovano  gessi  analoghi  a quelli  dei  terreni  pa- 
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rigini,  ciò  che  trasse  a supporre  ch’essi  appartenevano  alla 
stessa  epoca:  ma  oltreché  il  paese  dove  esistono  è tutto 
formato  dalla  molerà,  i fossili  che  vi  si  trovano  apparten- 
gono a specie  particolari.  Questi  gessi  costituiscono  i depo- 
siti d’Aix  in  Provenza,  e quelli  che  si  scavano  tra  Nar- 
bonne  e Sijean. 

Trovansi  pure  in  questo  terreno  depositi  d’ossidi  di  ferro 
talvolta  abbastanza  ricchi  da  essere  scavati  con  profitto: 
tali  sono  i minerali  superficiali  del  Berry  e del  Nivernese,  i 
depositi  analoghi  dell’Angoumois  e del  Périgord,  che  sem- 
brano rappresentare  le  sabbie  gialle  dei  dintorni  di  Parigi, 
dove  si  trovano  già  parti  assai  ferruginose  conosciute  sotto 
il  nome  di  roussier. 

| 202.  Estensione  della  molerà.  — Nei  dintorni  di  Pa- 
rigi, il  terreno  della  molerà  si  presenta  sulla  destra  della 
Senna,  all’apice  di  tutti  i monticelli  che  dominano  il  cal- 
care grossolano  od  il  calcare  silicifero,  e si  prolunga  pure 
sino  alla  Manica  sulle  sommità  della  creta.  Sulla  sinistra, 
esso  copre  senza  interruzione  un’estensione  considerabile,  al 
nord  sino  ad  Elbeuf,  all’ovest  sino  a Nogent-le-Rolrou,  ed 
al  sud,  attraverso  l’Orleanese,  la  Turrenna,  il  Berry  sin 
nelle  anfrattuosita  della  fascia  giurese,  che  attraversa  la 
Francia  dall’ovest  verso  l’est.  Lo  si  ritrova  in  tutto  il  bacino 
della  Garonna,  sia  in  fondo  alle  valli,  come  nella  parte  oc- 
cidentale, sia  su  tutto  il  terreno,  come  nella  parte  orientale, 
d’onde  passando  per  Carcassona,  Béziers,  Avignone,  rag- 
giunge i depositi  della  valle  del  Rodano  e della  Provenza 
fra  i lembi  dell’arenaria  verde.  I depositi  lacustri  del  Puy 
nel  Velay,  d’Aurillac  al  piede  del  Cantal,  di  Clermont  e del 
Borbonnese  appartengono  a quest’epoca  al  pari  di  tutti  i 
depositi  conchigliferi  che  si  trovano  in  mezzo  ai  terreni  più 
antichi  del  Poitou,  della  Bretagna  e della  Normandia. 

Il  terreno  della  molerà  si  trova  in  ogni  parte  d’Europa; 
esso  costituisce  tutta  la  valle  della  Svizzera,  dove  si  col- 
lega alle  puddinghe  dette  nagelflue ; entra  nella  Baviera, 
nell’Austria,  nell’Ungheria,  nella  Polonia,  ecc.  Esso  è pure 
assai  sparso  in  Italia,  d’onde  viene  a collegarsi  coi  depositi 
della  Provenza  e della  Linguadoca  ; finalmente  esso  trovasi 
in  tutte  le  parti  basse  della  Spagna  e lungo  tutto  il  ver- 
sante settentrionale  dei  Pirenei,  d’onde  si  prolunga  nell’o- 
vest della  Francia. 

§ 205.  Terrea*  subapeoalno.  — Superiormente 
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alla  molerà  si  presentano  altri  depositi,  ora  lacustri,  ora 
marini,  che  si  trovano  con  essa  in  istratificazione  discor- 
dante, e rivelano  per  ciò  stesso  una  nuova  epoca  di  forma- 
zione. I depositi  lacustri,  che  si  osservano  specialmente  nella 
Bresse,  dove  comincia  un  vasto  bacino  che  si  estende  sino 
a Valenza,  sono  composti  di  depositi  alternanti  di  ghiaje 
più  o meno  voluminose,  di  sabbie  e d’argilla  grossolana,  di 
cui  fassi  predominante  or  l’una  or  l’altra  secondo  i luoghi, 
e in  mezzo  ai  quali  si  trovano  qua  e là  ammassi  che  con- 
tengono conchiglie  fluviatili. 

I depositi  marini,  che  costituiscono  principalmente  le  col- 
line subapennine,  estese  da  Torino  sino  all’estremità  del- 
l’Italia, si  compongono  principalmente  di  materie  sabbiose, 
che  contengono  strati  di  marne  più  o meno  calcarifere.  Vi 
si  trova  una  quantità  piuttosto  grande  di  conchiglie  marine, 
la  metà  delle  quali,  secondo  l’osservazione  del  signor  Deshayes, 
sono  identiche  a quelle  dei  molluschi  che  vivono  attualmente 
nel  Mediterraneo.  Così  la  progressione  è crescente,  poiché 
i calcari  parigini  non  contengono  che  tre  centesimi  di  con- 
chiglie analoghe  a quelle  dell’epoca  attuale,  la  molerà  con- 
chiglifera  diciotto  centesimi,  e nel  terreno  subapennino  si 
giunge  sino  alla  metà.  Non  rimane  adunque  quasi  più  nnlla 
d’analogo  al  calcare  parigino  nella  formazione  subapennina. 
Oltre  il  balanus  crassus  e la  rostellaria  pespelecani,  § 198, 
puossi  citare  la  pleurotomia  rotata,  fig.  337,  il  buccinum 
prismaticum,  lìg.  338;  la  voluta  Lamberti,  fig.  559,  ecc.,  e 
la  maggior  parte  delle  conchiglie  del  Mediterraneo.  La  Si- 
cilia e la  Sardegna  contengono  depositi  analoghi,  e se  ne 
trovano  nei  dintorni  di  Nizza,  di  Marsiglia,  di  Montpellier, 
di  Perpignano.  Il  erag  d’Inghilterra,  nella  contea  di  Suffolk, 
vi  si  riferisce  anch’esso  c le  conchiglie  che  vi  si  trovano, 
sono  pur  quelle  dell’epoca  attuale,  fig.  240,  alla  342,  ecc. 

Questi  terreni,  che  ponnosi  chiamare  indifferentemente 
terreno  subapennino  o terreno  della  Bresse,  secondo  i luoghi, 
nei  quali  essi  sono  di  formazione  marina  o di  formazione 
fluviatile,  sono  essi  pure  piuttosto  sparsi.  In  Francia  i de- 
positi della  Bresse  si  estendono  da  Dijon  e Besanzone  sin 
verso  Valenza,  lungo  la  Saona  ed  il  Rodano;  un  bacino 
simile  si  trova  in  Provenza,  tra  Digne,  Sisteron,  Forcalquier, 
e Manosque;  ed  un  altro  nella  parte  meridionale  dell’Alsa- 
zia,  che  si  nasconde  al  nord  sotto  le  alluvioni. 

Questi  depositi  costituiscon  pure  le  sabbie  delle  Landes, 
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Fig.  340. 

Fifj.  341. 

Fig.  342. 

IHurex  alotolatu*. 

Aliarle  Basteroli. 

Cy/ircea  eoccinelloiile.%. 

estese  sul  terreno  della  molerà  dalla  sponda  sinistra  della 
Garonna  all’Oceano,  e coprendo  tutte  le  colline  comprese 
tra  i ruscelli  che  discendono  dai  Pirenei  c dalla  Montagna- 
Nera.  Vi  si  devono  pure  riferire  i depositi  della  Boulade  e 
di  Perriers,  presso  Issoire  nell’Auvergne,  dove  i signori 
Jobert  e Crozet  trovarono  seppellite  tante  ossa.  Vi  si  ran- 
nodano pure  un  numero  piuttosto  grande  di  depositi  par- 
ziali sparsi  sulla  pellicola  della  molerà  che  copre  la  creta 
della  Normandia,  della  Piccardia,  dell’Artois,  e che  sembrano 
collegarsi  con  quelli  delle  contee  di  SufTolk  e di  Norfolk. 

Questi  depositi  contengono  inoltre  ammassi  di  lignite  che 
in  diversi  luoghi  si  scavano  con  profitto.  Alcuni  di  questi 
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ammassi  presentauo  strati  regolari  di  combustibile  compatto, 
accompagnati  da  conchiglie  d’acqua  dolce,  come  a Paumiers 
(Isère),  il  che  rivela  la  formazione  tranquilla  c lenta  di  de- 
positi entro  laghi  ; ma  il  maggior  numero,  come  nei  din- 
torni della  Tour-du-Pin  c in  molti  punti  del  dipartimento 
dell’Alta  Saona,  non  presentano  che  ammassi  irregolari  di 
legno,  di  cui  gli  uni  hanno  il  tessuto  delle  conifere,  gli  al- 
tri quello  delle  dicotiledoni.  Vi  si  trovano  pure  moltissime 
foglie  analoghe  a quelle  delle  dicotiledoni  che  vivono  attual- 
mente. 

All’epoca  del  terreno  subapennino  cominciò  il  riempi- 
mento delle  spaccature  del  terreno  giurcse,  sia  mediante 
minerali  di  ferro  in  grani,  fìg.  148,  che  si  trovano  sparsi 
anche  in  tutto  il  deposito  della  Bresse  e del  Basso  Reno; 
sia  mediante  breccie  ossee,  come  a Cette,  ad  Antibo,  a Nizza, 
a Gibilterra.  Allora  vivevano  gli  elefanti,  come  anche  i mam- 
miferi carnivori  di  cui  troviamo  oggidì  gli  avanzi  nelle  ca- 
verne che  servivano  loro  d’abitazione,  e delle  quali  è ne- 
cessario dare  una  succinta  idea. 

§ 204.  Caverne  e ossami.  — Le  caverne  contenenti 
avanzi  di  mammiferi  più  anticamente  conosciute,  sono  quelle 
dell’Harz  e della  Franconia;  ma  dopoché  il  signor  Buckland 
dimostrò  che  era  duopo  per  trovarli  sgomberar  prima  le 
fanghiglie,  le  sabbie,  i ciottoli,  le  stalagmiti,  che  ricoprono 
si  di  sovente  gli  ossami,  se  ne  trovarono  in  moltissimi 
luoghi  nei  quali  primi  non  se  ne  aveva  sospetto. 

La  maggior  parte  di  queste  caverne  ebbero  un  tempo 
delle  aperture  laterali,  non  di  rado  libere  anche  oggidì,  che 
poterono  permettere  l’accesso  agli  animali  dell’epoca.  Que- 
sti, senza  dubbio,  per  molte  generazioni,  vi  avranno  trovato 
rifugio,  trascinata  la  loro  preda,  e terminata  successi- 
vamente la  loro  esistenza.  Da  ciò  ebbe  origine  l’accumula- 
mento dei  loro  ossami,  che  noi  troviamo  in  un  terreno  nero, 
fetido,  che  senza  dubbio  proviene  dalla  scomposizione  delle 
loro  carni,  e nel  quale  riconosconsi  anche  le  loro  dejezioni. 
La  maggior  parte  di  questi  avanzi  appartengono  ad  orsi, 
di  cui  due  specie  più  grandi  delle  nostre  razze  attuali  ; 
oppure  a jenc,  più  forti  di  quelle  che  conosciamo  viventi  : 
ora  l’uno,  ora  l’altro  di  questi  due  generi  si  fanno  predo- 
minanti. Si  trova  pure  una  specie  di  lupo , abbondantissima, 
nelle  caverne  dagli  orsi  di  Galainreuth  in  Franconia;  ma  gli 
altri  carnivori  del  genere  cane,  e quelli  del  genere  gatto. 
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che  presentano  specie  di  jaguars,  sono  dovunque  in  picco- 
lissimo numero.  Del  resto,  vi  si  trovano  avanzi  di  rosicanti, 
di  ruminanti,  persin  di  grandi  pachidermi,  e d’uccelli,  die 
furono  senza  dubbio  la  preda  dei  primi,  come  lo  dimo- 
strano le  impronte  di  denti,  che  si  scorgono  qualche  volta 
sulle  loro  ossa. 

Si  riconosce  di  sovente  con  evidenza  che  in  queste  ca- 
verne accaddero  avvenimenti  particolari  dopo  che  vi  si  de- 
positarono quegli  ossami.  Qualche  volta  il  deposito  è rico- 
perto da  uno  strato  di  limo,  che  rivela  come  ad  una  cert’epoca 
siano  penetrate  nella  caverna  acque  fangose;  tal  altra  si 
scorge  evidentemente  come  gli  ossami  furono  rimestati  da 
acque  agitate  con  violenza,  poiché  sono  dispersi  irregolar- 
mente nel  limo  stesso  c non  presentano  mai  scheletri  interi, 
Talvolta  vi  si  vedono  penetrale  porzioni  di  stalattiti,  ciot- 
toli, stranieri  persino  ai  terreni  circostanti,  il  che  rivela  la 
forza  impellente  delle  acque.  Ma  non  è che  in  certi  punti 
della  caverna  che  si  trovano  questi  ciottoli  in  qualche  ab- 
bondanza, ed  avviene  talvolta  che  solo  in  una  parte  delia 
stessa  caverna  si  trovin  rotti  gli  ossami,  mentre  dovunque 
altrove  essi  sono  intatti  e misti  come  d’ordinario  a materie 
terrose.  Sembra  quindi  che  in  tal  caso  una  massa  d’acqua 
sia  caduta  con  forza  dalla  parte  superiore  attraverso  a qual- 
che crepaccio  passeggierò,  e che  nel  punto  della  caduta 
abbia  avuto  luogo  quel  grande  sovvertimento,  siansi  amrnas-  * 
sati  i ciottoli,  siansi  rotte  le  ossa.  Questi  avvenimenti  pas- 
seggieri  però  non  hanno  espulso  per  sempre  gli  ospiti  di 
queste  caverne:  gli  stessi  generi  d’animali,  o generi  diversi, 
vi  tornaron  talvolta,  anche  ripetutamente,  e riconosconsi 
sullo  strato  di  limo  le  traccie  del  loro  passaggio,  qualche 
volte  anche  i loro  avanzi  ; di  sovente  gli  antichi  ossami  fu- 
rono logorati  sotto  i passi  degli  animali  venuti  dappoi. 

A questi  accidenti  succedettero  non  di  rado  le  formazioni 
lente  di  stalattiti;  acque  cariche  di  carbonato  di  calce  pe- 
netrarono non  di  rado  nel  deposito  generale,  lo  resero  con- 
sistente, Io  ricopersero  di  stalagmiti,  le  quali  separano  an- 
che talvolta  diversi  letti  d’ossami.  Tuttavia,  in  certi  luoghi, 
come  in  Germania,  questa  nuova  formazione  fu  poco  im- 
portante, e non  mascherò  intieramente  gli  avanzi;  in  altri 
anzi  è quasi  nulla,  ed  il  suolo  è ancora  quello  che  calca- 
rono gli  orsi  e le  jenc  dell’antico  mondo.  Sembra  anche 
che  alcune  di  queste  caverne  abbiano  posteriormente  servito 
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di  rifugio  all’uomo,  di  cui  vi  si  trovano  talvolta  gli  avanzi, 
come  vi  si  trovano  anche  quelli  di  un’  industria  nascente, 
in  contatto  od  anche  misti,  cogli  avanzi  di  tutto  ciò  che 
lo  precedette  sulla  terra.  Il  semplice  contatto  non  trae  ad 
alcuna  conseguenza  quanto  all’  età  relativa;  e quanto  al 
miscuglio,  vi  sarebbe  egli  a sorprendersi  che  qualche  di- 
rotta pioggia  avesse  fatto  penetrare  nuove  acque  in  queste 
cavità,  ne  avesse  rimestato  il  moderno,  e tribuita  così  una 
falsa  apparenza  di  contemporaneità  ad  esseri  separati  da 
migliaja  di  secoli? 

Quanto  or  ora  dicemmo  conviene  ad  un  certo  numero  di 
caverne,  che  furono  evidentemente  il  covile  degli  animali  di 
cui  contengono  gli  avanzi.  Ma  ve  ne  sono  altre  in  cui  lo 
cose  avvennero  altrimenti,  dove  non  si  osserva  ingresso  la- 
terale, dove  le  ossa  sono  spostate,  più  o meno  infrante,  miste 
ad  avanzi  di  roccie  o di  ciottoli,  che  riempiono  non  di  rado 
tutta  la  cavità.  In  questi  casi  si  suppone  che  le  spaccature 
verticali  per  le  quali  si  penetra  oggidì,  e che  furono  sco- 
perte accidentalmente,  abbian  dato  passaggio  alle  acque  che 
trascinavano,  assieme  ai  rottami  minerali,  sia  i cadaveri 
degli  animali,  sia  le  loro  ossa  già  spolpate.  E questa  ipo- 
tesi sembra  tanto  più  fondata  in  quanto  cbe  gli  avanzi  che 
vi  si  riscontrano  non  appartengono  sempre  ad  animali  che 
sogliono  star  rintanati,  come  gli  orsi  e le  jene:  ma  di  so- 
vente invece  spettano  a ruminanti,  a pachidermi,  a carni- 
vori ed  a rosicanti,  che  vivono  all’aria  aperta. 

Lo  stesso  fenomeno  si  riconosce  nel  riempimento  delle 
spaccature  e delle  cavità  corrispondenti  del  calcare  giurese, 
con  minerali  di  ferro  misto  talvolta  ad  ossami;  e cosi  pure 
si  spiegano  le  breccie  ossee  che  riempiono  certe  spaccature, 
c son  fra  loro  collegate  lungo  tutte  le  coste  del  Mediter- 
raneo da  un  cemento  ferruginoso  che  contiene  qualche  volta 
conchiglie  marine.  Si  è pure  supponendo  un  trasporto  che 
si  può  spiegare  la  presenza  degli  ossami  di  cetacei  nelle 
caverne  della  Sicilia,  che  dovettero  di  necessità  riempirsi 
quando  si  trovavano  sotto  al  livello  del  mare. 

Le  caverne  dagli  ossami  si  trovano  più  particolarmente 
nel  calcare  giurese;  esse  divengon  rare  nella  creta,  ma  tut- 
tavia pur  ve  ne  sono,  e ve  ne  sono  anche  nei  depositi  su- 
periori. Gli  animali  di  cui  esse  contengono  gli  avanzi  abi- 
tarono fuor  di  dubbio  nei  luoghi  stessi  ad  un’epoca  di  cui 
determineremo  più  tardi  l’età  relativa  ; e ciò  che  lo  prova 
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si  è il  loro  stato  di  conservazione  e la  mancanza  d’ogni  trac- 
cia di  rotolamento  che  indichi  con  certezza  com’essi  ab- 
biano potato  venir  da  lontano;  e lilialmente  la  scoperta  di 
depositi  della  stessa  natura  alla  Nuova  Olanda,  ove  non  si 
trovarono  che  quei  generi  d’animali,  che  sono  affatto  pro- 
prj  di  quel  paese,  § 112,  cioè  kanguroo,  ecc.,  misti  a qual- 
che avanzi  d’elefanti. 

§ 205.  Alluvioni  antiche.  — Chiamiamo  alluvioni 
antiche  i depositi  posteriori  ai  terreni  subapennini,  ed  an- 
teriori a quelli  che  si  formano  oggidì,  o che  si  formarono 
dai  tempi  storici  in  poi,  nei  fiumi,  nei  mari,  nei  laghi  e 
nelle  lagune  dell’era  nostra.  Questi  depositi  rivelano  fre- 
quentemente immensi  trasporti,  grandi  accidenti  di  corro- 
sione di  cui  sono  incapaci  i limili  attuali;  essi  trovansi  ad 
altezze,  cui  le  acque  attuali  non  ponno  raggiungere,  sono 
talmente  estesi  ch’esse  non  ponilo  intieramente  coprirle,  ed 
è evidente  che  furono  frequentemente  solcate  dalle  correnti 
moderne,  che  vi  stabilirono  il  loro  Ietto,  e vi  depongono 
giornalmente  nuovi  rottami,  § 122. 

Questi  depositi  hanno  coperto  tutti  i nostri  continenti  e 
variano  in  generale  secondo  i luoghi  clic  lor  fornirono  i 
materiali;  essi  costituiscono  il  così  detto  diluvium,  perchè 
si  considerano  siccome  prodotti  del  diluvio  universale,  di  cui 
narra  la  Bibbia,  e di  cui  si  trova  la  tradizione  presso  tutti 
i popoli.  Egli  è però  assai  probabile  clic  non  abbiano  alcun 
rapporto  con  quel  fatto  imponente;  poiché  in  niun  luogo,  al- 
meno d’Europa,  esistono  avanzi  umani,  i quali,  com’è  chiaro, 
avrebbero  pur  dovuto  conservarsi,  al  pari  di  quelli  degli 
elefanti  e di  tutti  gli  animali  che  perirono  nella  catastrofe. 

Il  suolo  di  Parigi  c le  pianure  che  si  trovano  lungo  la 
Senna  presentano  depositi  di  sabbie  e di  ghiajc  che  appar- 
tengono a queste  alluvioni.  Vi  si  riconoscono  ciottoli  che  si 
riferiscono  al  calcare  siliceo,  alle  arenarie  parigine,  alle  fo- 
caje  della  creta  ed  anche  agli  avanzi  organici  di  questa  for- 
mazione, ai  calcari  giurcsi,  e lilialmente  ai  graniti  ed  alle 
sieniti  del  Morvan,  che  di  vicinanza  in  vicinanza  fanno  ri- 
salire questi  detriti  sino  alle  valli  clic  tagliano  i depositi 
della  Eresse,  attraverso  alle  quali,  secondo  ogni  apparenza, 
esse  sensi  fatte  strada.  Tutto  il  DelGnato,  tutta  la  valle  del 
Rodano  da  Lione  sino  al  mare,  ci  presentano  avanzi,  che 
non  poterono  venir  trasportati  dal  fiume  attuale,  che  en- 
trano in  tutte  le  valli  laterali,  si  collegano  a tutti  i terrazzi 
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che  si  osservano  sui  depositi  precedenti,  e finalmente  ci  of- 
frono, in  alto,  le  traccie  di  un  vasto  banco  che  ricopri  le 
ultime  chine  delle  Alpi.  Questi  depositi  si  prolungano  senza 
interruzione  sino  alle  pianure  della  Camargue  e della  Crau, 
immensa  ghiajata  di  ciottoli  d’ogni  specie,  di  cui  seguesi  la 
strada  diretta  nella  valle  delia  Durance  sino  al  centro  delle 
Alpi,  che  loro  fornì  i materiali.  Gli  stessi  terreni  si  tro- 
vano in  Piemonte,  in  Lombardia,  nelle  pianure  della  Ba- 
viera, sulle  sponde  del  Reno,  e finalmente  nella  Svizzera, 
ed  essi  circondano  cosi  tutto  il  gruppo  alpino.  D’altronde 
tutta  l’Europa  è ricoperta  da  depositi  analoghi  che  si  ran- 
nodano a diversi  sistemi  di  montagne.  Essi  formano  il  suolo 
di  quelle  vaste  pianure  che,  attraverso  alla  Vestfalia,  la  Prus- 
sia, la  Polonia,  la  Russia,  si  estendono  sino  al  piede  dei 
monti  Urali,  ecc. 

§ 206.  Avanzi  animali  di  queste  alluvioni.  — Si  è 
in  queste  che  trovansi  i numerosi  ed  ultimi  avanzi  degli 
elefanti,  dei  rinoceronti,  e di  tutti  gli  animali  che  vis- 
sero con  essi  alla  superficie  dell’Europa,  e di  cui  i più  pros- 
simi alle  specie  attuali  ne  differiscono  per  lo  meno  per 
avere  maggiori  dimensioni.  Vi  si  riferisce  probabilmente 
quel  grossolano  megatherium,  fig.  343,  che  non  avea  meno 


Fig.  343.  Scheletro  del  megaterio,  o animale  del  Paraguay. 


Digitized  by  Google 


COMPOSIZIONE  DEI  DEPOSITI  DI  SEDIMENTO.  289 

di  4 metri  di  lunghezza  sovra  due  d’altezza, ed  il  cui  sche- 
letro presenta  analogia  soltanto  con  quello  fra  gli  animali 
del  genere  bradipo,  che  appartiene  all’ordine  degli  sdentati: 
era  un  animale  di  necessità  lento  ne’ suoi  movimenti,  il 
quale  vivea  senza  dubbio  di  radici,  che  i suoi  denti  erano 
maravigliosamente  atti  a sminuzzare,  ed  il  cui  corpo  era 
protetto  da  una  corazza  ossea,  come  gli  armadi  Ili,  contro 
gli  assalti  dei  carnivori,  dai  quali  altrimenti  non  avrebbe 
potuto  difendersi.  A questi  depositi  riferiscesi  pure  l’ im- 
menso ossario  dell’  oceano  Glaciale  del  Nord,  sulle  coste  della 
Siberia  e nelle  isole  adjacenti  ; ivi  un  immenso  numero  d’a- 
nimali, clic  conservano  tuttora  dopo  migliaja  d'anni  le  loro 
carni,  sono  seppelliti  entro  sabbie  consolidate  dai  ghiacci 
perpetui;  vi  si  trovarono,  assieme  a cervi  ed  a cavalli,  ele- 
fanti e rinoceronti  coperti  di  peli,  dal  che  pare  si  possa 
indurre  clic  le  specie,  allora  viventi  nei  nostri  climi,  erano 
destinate  a sopportare,  col  soccorso  delle  loro  pelliccie,  tempe- 
rature inferiori  a quelle  che  sopportano  le  altre  specie  a 
pelle  nuda  che  abitano  oggidì  l’Asia  meridionale  e l’Africa. 
Le  difese  di  questi  elefanti  dell’antico  mondo  sono  ricer- 
cate nel  commercio,  c vi  si  trovano  in  concorrenza  con 
quelle  degli  elefanti  moderni. 

Questi  depositi  contengono  inoltre  avanzi  di  molluschi, 
gli  uni  fluviatili  e terrestri,  come  nei  Loes  delle  sponde  del 
Reno  ; gli  altri  marini,  come  in  parecchi  punti  delle  coste 
dell’Oceano  c del  Mediterraneo,  dove  però  essi  si  connet- 
tono con  altri  depositi  più  moderni.  Forse  debbonsi  riu- 
nire in  un  solo  gruppo  i depositi  d’Uddewalla,  delle  colline 
antiche  del  Chili,  ccc.,  § 100,  di  cui  non  si  può  determi- 
nar esattamente  l’età,  ma  che  mostrano  un  rapporto  col- 
l’epoca attuale,  in  ciò  che  vi  si  trovano  avanzi  identici  a 
quelli  che  vivono  oggidì  nei  nostri  mari. 

Forse  rifcrisconsi  pure  a queste  alluvioni  gli  ammassi  im- 
mensi di  rottami  rotolati  che  contengono  I’  oro,  il  platino 
ed  il  diamante  al  Brasile,  in  Africa,  nell’  India,  nei  monti 
Urali,  siccome  pure  i nidi  slanniferi  arenacei  della  Corno- 
vaglia  e del  Messico. 

g 207.  Roccie  levigate , striate , solcate.  — Tutto  in- 
duce a credere  che  all’epoca  delle  alluvioni  antiche  deli- 
basi riferire  il  logoramento  ed  il  levigamento  di  certe  roc- 
cie, e cosi  pure  le  strie,  le  solcature  che  osserviamo  oggidì 
in  mollissimi  luoghi , c che  rivelano  evidentemente  gli 
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sfregamenti  di  corpi  duri,  siccome  anche  la  direzione  del 
movimento  che  ad  essi  era  stato  impresso.  Dopo  die  Saus- 
sure fece  osservare  i solchi  che  si  trovano  sugli  scoscendi- 
menti del  monte  Salève,  e li  considerò  siccome  le  rotaje 
del  carro  che  aveva  trasportato  i ciottoli  ed  i massi  dei 
dintorni  di  Ginevra,  se  ne  osservarono  dappertutto  dei  si- 
mili. Gli  scogli  increspati,  lisciati,  striati,  § 70,  147,  si  tro- 
vano di  sovente  nelle  Alpi  in  relazione  coi  ghiacciai  at- 
tuali ; ma  se  ne  riscontrano  anche  in  molti  luoghi  del  Giura, 
specialmente  nelle  parti  prossime  alla  Svizzera  e che  quindi 
si  trovano  invece  assai  lontani  da  quei  ghiacciai.  I solchi 
più  o meno  profondi,  più  o meno  conservati  secondo  la  na- 
tura delle  roccie,  e quasi  sempre  accompagnati  da  logora- 
mento, da  levigatezza,  da  strie,  furono  specialmente  osser- 
vate nel  Westmoreland  e nel  Cumberland  in  Inghilterra,  e 
nelle  diverse  parti  della  Svezia,  della  Lapponia,  della  Fin- 
landia; furon  veduti  anche  nelle  parti  settentrionali  del- 
l’America, e in  moltissimi  altri  luoghi.  Nel  nord  le  osserva- 
zioni del  signor  Durochcr,  professore  alla  facoltà  delle  scienze 
di  Rcnncs,  che  riassunse,  coordinò,  modificò  talvolta  quelle 
fatte  prima  di  lui,  ci  dimostrano  che  in  mezzo  ad  alcune 
divergenze  prodotte  dalla  presenza  dei  terreni,  cui  le  acque 
furon  talvolta  costrette  di  girare  attorno,  la  direzione  gene- 
rale di  questi  solchi  è dal  nord-nord-ovest  al  sud-sud-est. 
Essi  ci  dimostrano  inoltre  che  i terreni  declivi  della  Lap- 
ponia sono  solcati  nelle  parti  rivolte  a nord-ovest,  e non 
lo  sono  invece  in  quelle  rivolte  a sud-est,  ove  gli  sco- 
gli presentano  tutte  le  irregolarità  ordinarie  delle  montagne. 
Dal  che  deriva  che  quelle  materie  le  quali  nel  loro  tras- 
porto produssero  questi  solchi,  avevano  il  loro  punto  di 
partenza  verso  il  nord  al  di  fuori  della  Scandinavia,  e 
verso  le  regioni  polari.  Ed  è a notarsi  che  le  traccie  d’ e- 
rosionc  che  si  osservano  al  Canada,  su  una  gran  parte  del 
suolo  degli  Stati  Uniti,  hanno  esse  pure  la  loro  direzione 
dal  nord  verso  ri  sud,  sicché  presentasi  in  quei  luoghi  un 
immenso  fenomeno  prodotto  prima  della  comparsa  del  ge- 
nere umano,  § 205,  236  e 252;  fenomeno  che,  fatta  astra- 
zione dalle  irregolarità  locali,  si  manifestò  sin  nelle  Isole 
Britanniche,  dando  ai  monticelli  granitici  della  Finlandia 
una  forma  allungata  nella  direzione  generale  da  noi  ora  in- 
dicata, e configurando  variamente  le  montagne  secondo  le 
direzioni  locali  clic  le  circostanze  gli  potevano  imprimere. 
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Qual  e l’origine  (li  questo  fenomeno  prodigioso?  Perora 
e cosa  impossibile  il  determinarla.  Di  qual  natura  erano 
i materiali  trasportati  clic  agirono  sì  potentemente  sulle  mon- 
tagne della  Scandinavia  e della  Finlandia,  le  smantellarono, 
le  solcarono,  e produssero  quegli  enormi  ammassi  di  rot- 
tami di  cui  parleremo  a momenti  ? Quale  ne  era  il  veicolo? 

Su  tutti  questi  punti  non  possiamo  formare  clic  congetture. 

L estensione  del  fenomeno  ci  trae  ad  immaginare  immense 
correnti  che  partissero  dalle  regioni  polari,  e trasportassero 
enormi  massi  di  ghiaccio  con  una  velocità  prodigiosa  che 
permetteva  loro  di  scalfire  i più  duri  scogli  ; ma  questa  non 
e che  un  ipotesi,  clic  il  tempo  forse  distruggerà  per  sosti- 
tuirgliene un’  altra. 

§ 208.  Tei  i eno  erratico.  — Le  alluvioni  antiche  ci  pre- 
sentano una  circostanza  particolare  in  certi  depositi  elio  og- 
gidì si  convenne  di  nominare  terreno  erratico.  Quantunque 
intimamente  connessi,  in  generale,  colle  alluvioni  sopra- 
giunte dopo  il  terreno  subapennino,  come  vedesi  attorno 
alle  Alpi,  dagli  adunamenti  di  massi  che  si  trovano  dis- 
posti in  terrazzi  sull’alto  delle  valli  ove  cominciano  le  al- 
luvioni della  Durance  e degli  affluenti  del  Rodano,  i depo- 
siti, di  cui  or  ora  parlammo,  offrono  tuttavia  in  certi  luoghi 
alcun  che  d anomalo,  che  sembra  richiedere  una  spiegazione 
particolare.  Per  esempio,  si  domanda  come  siano  giunti 
questi  numerosi  rottami,  ora  sparpagliati,  ora  riuniti,  che  ' 
coprono  in  diversi  punti  gli  avamposti  delle  Alpi,  e lo  stesso 
Jura,  disgiunto  dal  gruppo  alpino  mediante  l’ampia  valle 
della  Svizzera.  Si  chiede  come  sian  giunti  a 600  od  800 
metri  d altezza  superiormente  a questa  valle,  tanti  massi 
sparsi,  alcuni  dei  quali  hanno  colossali  dimensioni  (parec- 
nie  cenlinaja  di  metri  cubi),  che  talvolta  si  ruppero  in  pa- 
recchi pezzi  rimasti  in  posto,  e di  sovente  in  posizioni  d’e- 
quilibno  le  più  bizzarre,  le  più  incredibili.  Nè  minor 
soi presa  si  prova,  quando,  percorrendo  le  pianure  delle 
'Vestfalia,  della  Prussia,  della  Polonia,  della  Lituania,  ecc 
M trova  sino  al  Baltico  un  immenso  numero  di  massi  d’o- 
lmi sorta,  sparsi  o riuniti  in  file  sulla  superficie  del  ter- 
reno, e quando,  entrando  poi  in  Isvezia,  in  Finlandia,  in 
Lappoma,  si  trovali  di  nuovo  sul  giogo  delle  montagne.  Si 
u questo  sparpagliamento  che  fece  dare  a tutti  quesii  massi 
l epiteto  d’erratici,  che  piu  tardi  venne  applicalo  a tutti  i 
( (‘positi  clic  presentano  le  stesse  anomalie,  e che  ritroviamo 
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nei  Pirenei,  nel  Jura,  nei  Vosges  c nelle  Ardenne,  nello 
stesso  bacino  di  Parigi,  in  Inghilterra,  agli  Stati-Uniti,  nelle 
Indie,  ecc. 

§ 209.  Depositi  erratici  della  Svizzera.  — Relativamente 
a questi  depositi  che  si  estendono  sin  sul  versante  op- 
posto del  Jura,  si  notò  che  si  trovano  in  maggior  abbon- 
danza in  faccia  alle  grandi  valli  che  discendono  dalle  Alpi. 
Se  ne  segui  la  continuità  sui  gioghi  e sui  fianchi  delle  mon- 
tagne che  attorniano  queste  valli,  e dal  confronto  delle 
roccie  si  riconobbero  con  evidenza  i punti  da  cui  essi  pro- 
venivano e le  strade  che  avevan  potuto  seguire.  Ma  per  ar- 
rivare sui  fianchi  del  Jura,  essi  dovettero  attraversare  la 
valle  della  Svizzera  ; poiché  egli  è certo  oggidì  eh’  essa  esi- 
steva prima  del  loro  trasporlo,  § 231,  248,  250  al  252.  E 
questo  punto  enigmatico  c assai  controverso,  e su  di  esso 
ciascuno  volle  propor  le  proprie  idee.  All’idea  d’un  piano 
inclinato  e continuo  di  depositi  portati  via  più  tardi,  ri- 
provata dai  fatti  materiali,  succedettero  le  ipotesi  di  massi 
di  ghiaccio  galleggianti  entro  vasti  bacini  d’acqua  e tras- 
portanti seco  tutti  i rottami  che  noi  vediamo  oggidì,  op- 
pure torrenti  fangosi  d’una  prodigiosa  velocità,  od  uno 
strato  continuo  di  ghiaccio  sul  quale  potevano  rotolare  i 
massi,  ecc.;  indi  fu  posta  in  campo  l’idea  d’enormi  ghiac- 
ciai che  coprissero  tutta  la  Svizzera,  e deponessero,  come 
avviene  oggidì,  le  morene,  § 75. 

L’idea  del  signor  De  Rudi  di  torrenti  fangosi,  % 72, ca- 
paci di  trascinare  i rottami  sino  alle  altezze  a cui  trovatisi 
oggidì,  può  essere  appoggiata  alle  differenze  di  livello,  che 
esistono  tra  i diversi  punti  in  cui  si  presentano  i massi  erra- 
tici, cominciando  dalle  parti  superiori  delle  valli,  eh’ essi 
seguirono,  sin  nei  luoghi  nei  quali  cessarono  d’ammucchiarsi. 
Se  ne  deduce,  da  un  lato,  la  profondità  della  corrente,  che 
intal  caso  giunge  talvolta  da  800  a 1000  metri  relativa- 
mente al  fondo  della  valle;  dall’altro,  la  pendenza  media 
del  terreno  su  cui  scorrevano.  Ora  si  trova,  che  queste  pen- 
denze sono  molto  minori  di  quelle  dei  ghiacciai,  che  non 
sono  mai  inferiori  ai  3 gradi,  § 75,  ciò  che  esclude  l’idea 
delle  morene;  e superiori  d’assai  a quelle  dei  più  rapidi 
tra  i nostri  fiumi,  g 73,  poiché  esse  sono  di  12  a 40  mi- 
nuti. Egli  è chiaro  che,  con  pendenze  di  questa  fatta,  e 
sotto  profondità  pari  a quelle  da  noi  ora  citale,  il  fango 
più  viscido,  una  volta  messo  in  moto,  potrebbe  acquistare 
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immense  velocità,  e sarebbe  capace  dei  più  prodigiosi  ef- 
fetti; i massi  più  voluminosi  potrebbero  rimanere  alla  su- 
perficie, al  pari  dei  più  piccoli,  venir  rotolati  a tutte  le  di- 
stanze e deposti  in  istrisce  sui  margini  dei  torrenti  di  mano 
in  mano  che  lo  sfregamento  del  suolo  diminuisse  la  loro 
velocità,  § 72,  74. 

L’idea  d’enormi  ghiacciai  che  avrebbero  trasportati  i 
massi,  li  avrebbero  ammucchiali  sotto  forma  di  morene,  fu 
mirabilmente  sviluppata  dal  signor  Charpentier  (I),  il  quale, 
volendo  in  origine  raccoglier  fatti  opposti  a questa  teoria, 
si  trovò  invece  trascinato  a sostenerne  la  verosimiglianza. 
Egli  è impossibile  di  veder  fatti  meglio  coordinali,  od  espo- 
sti con  maggiore  chiarezza  ; sicché  si  è tratti  ad  ammet- 
terne le  conseguenze  per  le  Alpi,  malgrado  l’enormità  d’un 
ghiacciajo  di  60  leghe  di  lunghezza  e più  di  200  leghe 
quadrate  di  superficie,  allargandosi  esso  da  ambe  le  parti 
verso  la  sua  estremità. 

§ 210.  Depositi  erratici  del  nord.  — Verso  i margini 
sud-est  e nord-est,  delle  grandi  pianure  che  occupano  il 
nord  dell’  Europa,  i primi  massi  erratici,  clic  si  riscontrano, 
appartengono  alle  roccie  dei  terreni  montuosi  vicini,  come 
P Harz,  la  Sassonia,  la  Slesia,  la  Polonia,  e finalmente  i monti 
Urali  ; ma  da  qualunque  parte  si  entri  in  queste  pianure, 
si  trovano  ben  presto  altri  massi,  aneli’ essi  in  gran  nu- 
mero, le  cui  roccie  analoghe  non  si  trovano  nelle  montagne 
circostanti;  si  seguono  senza  interruzione,  sia  verso  la  Sve- 
zia, se  si  passa  attraverso  la  Westfalia,  la  Danimarca,  o le 
parli  occidentali  della  Prussia  ; sia  verso  la  Finlandia,  se  si 
prende  una  direzione  adatto  diversa.  Quest’  ultima  parte 
dell’  Europa  ne  forni  il  maggior  numero,  sia  nelle  pianure 
della  Russia  e della  Polonia,  sia  nella  parte  orientale  della 
Prussia,  ove  vengono  a mescolarsi  obbliquamcntc  coi  rottami 
della  Svezia.  Vi  son  massi  che  dovettero  percorrere  un  tra- 
gitto di  250  leghe  per  giungere  al  punto  in  cui  trovatisi 
oggidì. 

Arrivati  sui  luoghi  che  furono  i punti  di  partenza,  l’at- 
tenzione non  è più  attratta  in  modo  particolare  dui  massi 
erratici  propriamente  detti,  poiché  essi  sono  minori  per  nu- 
mero c per  volume,  ma  bensì  da  altri  fenomeni  che  ivi  si 


(1)  Essai  sur  les  glaciers.  — Losanna,  1841. 
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affacciano;  sono  questi  lunghe  strisce  (trainées)  di  rottami,  de- 
signati in  Isvezia  sotto  il  nome  d’osar,  dirette  paralellamente 
ai  solchi  che  noi  abbiamo  già  detto  trovarsi  sugli  sco- 
gli, § 147,  207,  e che  presentano  adunamenti  di  massi, 
di  frammenti,  di  sabbie,  situati  d’ordinario  in  coda  a qual- 
che poggio  od  a qualche  collina  di  materia  in  posto,  come 
• gli  ammassi  che  si  formano  nei  nostri  fiumi  dietro  gli  osta- 
coli d’ogni  sorta  che  si  oppongono  alla  corrente,  § 84. 
Queste  disposizioni  generali  fecero  pensare  che  i solchi  e 
gli  usar  siano  dovuti  alla  stessa  causa,  cioè  a grandi  cor- 
renti venute  dal  nord,  che,  per  mezzo  delle  materie  eh’  esse 
trasportavan  seco,  smantellarono  le  montagne  su  cui  passa- 
rono, e che  deposero  dietro  gli  ostacoli  che  incontravano, 
senza  rovesciarli,  le  strisce  ( trainées ) di  rottami  che  ora 
vediamo. 

L’osservazione  attenta  dei  fatti  mostra  chiaramente  che 
queste  strisce  non  hanno  alcun  rapporto  coi  massi  erratici 
delle  pianure.  Da  lungo  tempo  si  era  notato  che  questi  rot- 
tami non  si  trovavano  solo  alia  superficie  del  suolo,  ma  che 
ne  esistevano  anche  in  tutto  lo  spessor  della  massa  delle 
sabbie,  ove  se  ne  va  in  cerca  per  iscavarli  come  pietra  da 
fabbrica.  Il  signor  Durocher,  confermando  questo  fatto,  ve 
ne  aggiunge  un  altro  di  grande  importanza;  ed  è che  la 
massa  delle  sabbie  e dei  massi  è adagiata  sovra  scogli  che 
sono  essi  stessi  striati  c solcati;  dal  che  deriva  che  il  loro 
deposito  è posteriore  al  gran  fenomeno,  che  produsse  i sol- 
chi e gli  osar.  Inoltre,  queste  sabbie  furono  deposte  in  un 
mar  tranquillo,  poiché  la  loro  stratificazione  è regolarmente 
orizzontale,  e contengono  conchiglie  ben  conservate,  che  sono 
identiche  a quelle  dei  nostri  mari  attuali.  Ne  risulta  che 
tutti  questi  rottami  non  furono  trasportati  da  correnti  vio- 
lenti, d’onde  un  nuovo  enigma,  che  non  può  ancora  spie- 
garsi. Il  signor  Durocher  suppone  che  un  fenomeno  erosivo,  la 
Cui  causa  è sconosciuta,  abbia  smantellato  dapprima  le  mon- 
tagne del  nord,  cd  abbia  rotti  gli.  scogli  formandone  i 
massi,  e che  in  seguito,  le  acque  abbiano  tranquillamente 
tratto  seco  nel  mare  tutti  i minuti  rottami.  Ma  allora,  du- 
rante freddissimi  verni,  i ghiacci  impastarono  i massi  accu- 
mulati sulla  spiaggia,  e ad  ogni  trabocco  i massi  di  ghiaccio 
galleggianti  li  trascinarono  in  tutte  le  direzioni,  deponendoli 
qua  e là  nei  mari,  come  vedemmo  avvenire  oggidì  su  una 
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scala  più  piccola,  § 75.  Il  sollevamento  di  questo  mare,  del 
quale  il  Baltico  è quanto  rimane,  ed  il  cui  fondo  è tuttora 
sparso  di  massi,  li  trasse  in  seguito  allo  scoperto. 

Rilevasi  da  queste  osservazioni  una  serie  di  fatti  nota- 
bilissimi, ma  di  cui  non  si  dà  ancora  spiegazione  alcuna, 
poiché  non  si  può  confrontarli  nè  fra  loro,  nè  con  nessun 
altro,  che  possa  esserne  considerato  come  il  principio.  Ci 
mancano  evidentemente  quei  dati,  che  il  tempo  ci  potrà 
procurare,  quando  le  circostanze  ci  avranno  fatto  scoprire 
gli  clementi  dai  quali  devesi  cominciare  il  loro  studio. 

§ 211.  Alluvioni  moderne.  — In  questi  terreni  ha 
luogo  quanto  avviene  ai  dì  nostri  e tuttociò  che  avvenne  dai 
tempi  istorici  in  poi.  I nostri  liumi  depongono  quotidianamente 
sabbie  e fanghiglie,  sia  nel  loro  corso  ordinario,  sia  nelle 
loro  inondazioni;  essi  ingrandiscono,  modificano  i delta, 
trascinan  seco  nei  nostri  mari  animali  e piante  d’ogni  spe- 
cie, e talora  fanno  decadere,  tal  altra  riempiono  le  valli  da 
loro  percorse.  I mari  ammucchiano  sulle  nostre  coste  sabbie 
e ciottoli,  c formano  in  pari  tempo  sul  loro  fondo  dei  de- 
positi, i quali  aumenteranno  un  giorno,  per  opera  di  nuovi 
sollevamenti,  i nostri  continenti. 

I nostri  laghi  si  riempiono  di  tutti  i rottami  che  le  acque 
vi  trasportano;  certi  terreni  d’acqua  dolce  si  ingrandiscono, 
e forniranno  più  tardi  depositi  moderni  analoghi  ai  par- 
ziali, che  vedemmo  nel  Wcald,  § 187,  e nella  molerà, 
§ 197.  Le  nostre  paludi  si  colmano  colla  torba  che  gior- 
nalmente vi  si  forma,  e il  cui  deposito  cominciò  certamente 
quando  ebbe  principio  l’attuale  ordine  di  cose.  Esse  riem- 
pionsi  di  ferro  limonile,  come  nelle  paludi  della  Slesia, 
dove  i gusci  d’ infusorii  contengono  idrato  di  perossido  di 
ferro,  § 102.  Dappertutto  poi  formansi  depositi  di  tufo  cal- 
care, continuazione  di  quelli  che  hanno  probabilmente  co- 
minciato negli  antichi  depositi  alluviali. 

All’epoca  moderna  devonsi  pur  riferire  quei  depositi 
conchigliferi  marini,  che  contengono  avanzi  dell’industria 
umana,  come  già  ne  citammo  sulle  coste  dell’  Italia  c della 
Sicilia,  su  quelle  della  Svezia  e dell’ Inghilterra,  alle  An- 
tille,  ove  si  trovano  avanzi  umani,  e nelle  isole  del  Perù, 
§ 80,  106;  devonsi  pure  riferirle  quei  banchi  di  corallo 
in  attualità  di  formazione  da  noi  indicali  nei  mari  del 
sud,  § 87,  e le  spiaggie  sollevate  ai  di  nostri  al  Chili,  § 20, 
che  evidentemente  ne  fanno  parte.  Quanto  ai  depositi 
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analoghi  che  si  trovano  più  entro  terra,  c a quelli  che  fu- 
rono sollevati  dal  seno  del  mare  a Timor,  alla  Nuova 
Olanda,  in  Isvezia,  ecc.,  egli  è oggidì  diffìcile  il  giudicare 
sull’  epoca  della  loro  formazione;  e quantunque  gli  avanzi 
che  contengono,  appartengano  totalmente  all’epoca  attuale, 
forse,  per  l’analogia  con  quanto  ci  presentano  le  sabbie 
della  Danimarca,  bisogna  riferirle  alle  alluvioni  antiche.  Del 
resto  egli  è probabile  che  nelle  diverse  alluvioni  susseguite 
a quelle  che  si  riferiscono  ai  depositi  subapennini,  si  for- 
meranno più  tardi  maggiori  divisioni  di  quelle  attualmente 
supposte. 

TERREM  DI  CRISTALLIZZAZIONE  FRAPPOSTI  AI  VARA 
DEPOSITI  DI  SEDIMENTO. 

§ 212.  Natura  e distinzione  delle  roecle  cri- 
stalline. — Se  il  carbonato  di  calce,  compatto  o terroso, 
e più  o meno  commisto  a materie  diverse,  frapposto  ai 
depositi  arenacei  variabilissimi  per  natura  e per  ispessore, 
costituisce  in  generale  i terreni  di  sedimento,  i silicati  di 
varie  sorta  formano  dal  canto  loro  in  generale  ciò  che  noi 
chiamammo  terreni  di  cristallizzazione,  gli  uni  dei  quali 
sono  di  fusione,  gli  altri  di  puro  metamorfismo,  § 126 
al  143.  Queste  sono  principalmente  le  diverse  materie  com- 
prese altre  volte  sotto  la  denominazione  di  feldspati,  come 
labradorite,  ortosi,  albite,  o quelle  che  chiamaronsi  mica, 
che  sembrano  formare  tante  specie  diverse;  gli  amfìboli, 
e specialmente  gli  attinoti,  e le  varietà  dette  orniblende ; 
i pirosseni  a base  di  protossido  di  ferro,  e le  loro  modifi- 
cazioni designate  col  nome  d 'augite;  finalmente  i silicati 
magnesiaci  denominati  serpentini  e diallagi  (V.  la  Mineralo- 
gia). Tutte  queste  materie  son  mescolate  in  diversi  modi 
fra  loro  e col  quarzo. 

Le  roccie  (materie  degli  scogli)  ( rochers ),  costituite  dalia 
silice  e dai  aiversi  silicati  sonò  ora  semplici,  ora  composte; 
cioè,  son  formate  da  una  sola  ed  identica  materia,  oppure 
risultano  dalla  riunione  costante  di  parecchie  materie  di- 
verse. Le  roccie  semplici  sono  prima  di  tutto  il  quarzo,  vi- 
treo o litoide,  compatto  o granulare,  e in  quest’  ultimo  caso 
frequentemente  più  o meno  schistoso,  e costituente  le  quar- 
ziti, e le  lidie  ( lydiennes ) ( quarzo  lidico).  Vengono  in  seguito 
i varj  feldspati  allo  stato  compatto,  che  formano  le  petro- 


Digitized  by  Google 


TERRENI  DI  CRISTALLIZZAZIONE.  297 

selci,  od  curiti;  poi  le  ossidiane  e le  retiniti,  che  vi  si  ran- 
nodano mineralogicamente,  del  pari  clic  le  pomici  che  ne 
dipendono.  Gli  amfìboli  formano  le  roccìe  che  si  dicono 
amfìboliti,  come  il  pirosscno  in  massa  forma  la  cosi  detta 
lerzolile.  Le  diverse  sorta  di  sementine  sono  esse  pure  roccie 
semplici  di  fusione  che  formano  qua  c là  delle  sporgenze 
più  o meno  considerabili.  Chiamansi  serpentine  dialagiche 
quelle  che  presentano  nella  frattura  le  lamelle  della  mate- 
ria delta  diallagio. 

Le  roccie  composte,  di  cui  puossi  fare  mineralogicamente 
una  infinità  di  specie,  secondo  la  quantità,  la  natura  e la 
varietà  delle  sostanze  commiste,  si  riducono  però  ad  un 
piccolissimo  numero  quando  le  si  considerano  in  grande, 
come  le  masse  eh’ esse  formano  alla  superfìcie  del  globo.  In 
generale  sono  le  roccie  seguenti. 

a.  Granito.  — Roccia  massiccia  formata  da  tre  elementi 
cristallini,  ortosi,  quarzo  o mica,  riunite  d’ordinario  in 
innsse  grossolanamente  granulari  ed  aderenti  con  maggiore 
o minor  forza.  Il  mica  che  offre  tanti  diversi  caratteri, 
può  servire  a stabilire  mollissime  varietà  di  questa  roccia, 
c tra  le  altre  il  granito  talcoso,  che  appartengono  special- 
mente  alle  Alpi,  e che,  dietro  un’  idea  che  si  riconobbe  poi 
falsa,  % 25d,  erano  state  chiamate  protogini  II  modo  con 
cui  questi  clementi  sono  riuniti  può  esso  pure  dar  luogo  ad 
alcune  distinzioni,  d’onde  le  pegmatiti,  dove  i tre  clementi 
trovatisi  in  grande,  formando  ciascuno  grossi  ammassi  di- 
stinti accollati  gli  uni  agli  altri.  In  piccolo  la  roccia  pre- 
senta di  sovente  un  ortose  lamellare,  riempito  di  cristalli 
di  quarzi  ; il  granito  grafico  ne  è una  varietà  nella  quale  i 
cristalli  di  quarzo  impegnati  nell’ ortose  presentano,  in  certe 
direzioni,  l'apparenza  di  caratteri  ebraici. 

b.  Slcnite.  — Boccia  massiccia  piuttosto  analoga  al  gra- 
nito, a cui  fa  graduato  passaggio,  ed  in  cui  al  mica  si  so- 
stituisce in  lutto  od  in  parte  l’amfibolo.  Il  quarzo  vi  spa- 
risce assai  di  sovente  per  un’estensione  più  o meno  consi- 
derabile, e talvolta  vi  scompare  anche  l’ortose.  In  quest’ultimo 
caso  la  roccia  fa  passaggio  all’  amfibolite.  Talvolta  gli  ele- 
menti si  confondono,  la  roccia  diventa  compatta  e rassomi- 
glia alla  diorite  compatta. 

Hannovi  inoltre  roccie  analoghe  nelle  quali  all’ oriose  si 
sostituisce  la  labradorite,  ed  all’ amfibolo  l’iperslenc;  e que- 
ste sono  le  così  dette  iperili. 
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I graniti  e le  sieniti,  oltre  gli  elementi  principali  che  li 
costituiscono,  contengono  di  sovente  disseminati'  cristalli 
di  feldspato  più  o meno  voluminosi , che  appartengono 
ben  di  sovente  all’albile.  La  roccia  diventa  allora  por- 
ftroide. 

c.  Serlzzo.  — Il  granito  e la  sienite,  invece  di  presentare 
la  struttura  massiccia,  cristallina  e granulare,  che  è loro 
propria,  fanno  di  frequente  passaggio  a materie  schistose 
senza  perdere  alcuno  dei  loro  elementi.  Si  hanno  allora  i 
attizzi,  che  partecipano  a tutte  le  variazioni  dei  loro  con- 
generi ; ma  importa  però  notare,  che  se  queste  roccie  ponno 
esser  talvolta  varietà  di  graniti  o di  sieniti  a cui  siansi  as- 
sociate, più  di  sovente  si  riconosce  eh’  esse  si  collegano  alle 
roccie  arenacee,  nlle  argille  schistose  dei  terreni  di  sedi- 
mento, di  cui  esse  stesse  sono  metamorfosi  : hannosi  allora 
i>  seri  zzi  metamorfici,  che  si  trovan  sempre  frapposti  fra  i 
graniti  e le  roccie  di  sedimento. 

d.  Leptlnltc  © welssteln.  — Avviene  spesse  volte  che, 
in  alcuni  punti,  i graniti,  le  sieniti,  i serizzi,  perdono  il  loro 
quarzo,  il  loro  mica  od  il  loro  amlibolo;  la  roccia  diventa 
allora  quasi  totalmente  feldspatica,  finamente  granulare,  e 
si  trova  designata  col  nome  di  leptinite.  Ora  è compata, 
ora  schistosa,  talvolta  granitoide  e contiene  allora  dissemi- 
nate lamelle  di  mica,  di  rado  quarzo. 

e.  Jalomlete  granitoide,  o grelsen.  — E una  sorta 
di  granito  poco  sparso  in  natura,  nel  quale  il  feldspato  è ra- 
rissimo ; è importante  per  ciò  che  accompagna  assai  di  so- 
vente i minerali  di  stagno  sicché  può  servire  ad  indicarne 
la  presenza.  L ’Jalomicte  schistoide,  che  non  contiene  se  non 
quarzo  jalino  e mica,  sembra  rannodarsi  talvolta  al  serizzo 
ed  allo  schisto  micaceo,  che  fanno  parte  delle  masse  grani- 
tiche ; ma  ancor  più  di  sovente  si  collega  alle  roccie  meta- 
morfiche di  questi  due  generi. 

f.  Eufotldc  © gabro.  — Roccia  composta  d’ aibite  com- 
patta o di  labradorite  e di  alcune  delle  materie  dette  dial- 
lagio.  Questo  miscuglio  presenta  talora  un’apparenza  gra- 
nitoide, tal  altra  una  struttura  fissile  e più  o meno  fogliacea. 

g.  Diorite.  Grunatetn  dei  Tedeschi.  — Roccia  piuttosto 
analoga  alla  sienite  quando  è cristallina,  ma  composta  d’ al- 
bite,  talvolta  d’ oligoclasio,  e d’ amlibolo;  di  rado  contiene 

Suarzo.  Essa  fa  passaggio  frequentemente  all’ amlibolo  per- 
endo la  materia  feldspatica;  ma  talvolta  avviene  anche  che 
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i due  elementi  si  mischiano  intimamente,  c che  la  massa 
diventa  compatta  senza  che  l’occhio  possa  distinguere  le 
parli  costituenti  : in  tal  caso  la  si  designa  spesse  volte  coi 
nomi  di  carnicina  o tafanile,  e diventa  porfiroidc  se  vi 
si  trovano  disseminati  piccoli  cristalli  feldspatici. 

h.  Dolerite.  — È un  miscuglio  di  labradorite  lamellare 
con  pirosseno  augite.  Questa  roccia  rassomiglia  talvolta  a 
certe  varietà  di  sieniti  e di  dioriti,  specialmente  per  ciò 
eh’ essa  contiene  piuttosto  di  sovente  amfibolo. 

».  Basalte.  — È una  dolerite  compatta,  nella  quale  la  la- 
bradorite e il  pirosseno  sono  intimamente  commisti  e non 
distinguibili  dall’occhio.  Vi  si  trovano  spesse  volte  dissemi- 
nali cristalli  di  pirosseno,  talvolta  di  mica  nero,  e di 
sovente  di  peridoto.  Questa  roccia  presenta  frequentemente 
le  divisioni  in  colonne  prismatiche;  fa  passaggio  di  sovente 
a materie  scoriacee,  a tufi  basaltici,  ed  anche  ad  una  ma- 
teria argillosa  piuttosto  densa,  che  dicesi  vacchia,  che  costi- 
tuisce talvolta  da  sola  depositi  considerabili,  talora  isolati, 
tal  altra  in  rapporto  coi  basalti  o colle  ainigdaloidi  che  ne 
derivano. 

k.  Troppo.  — Roccia  dubbia,  nella  quale  gli  elementi  com- 
ponenti non  sono  distinguibili:  la  si  vede  far  passaggio  ora 
alla  diorite  compatta,  ora  ai  basalti.  Queste  materie  si  di- 
vidono assai  di  frequente  in  prismi,  e presentano  tutti  gli 
andamenti  dei  basalti,  eccetto  che  non  le  si  veggono  far 
passaggio  alle  materie  scoriacee.  Non  vi  si  trova  neppure 
disseminato  il  peridoto.  Del  resto,  le  si  veggono  far  pas- 
saggio a roccie  porlìriche  ed  amigdaloidi.  Spesse  volte  for- 
mano masse  di  roccie  disposte  a gradinate,  il  che  fece  dar 
loro  il  nome  di  troppo  in  Isvezia. 

l.  Trachlte.  — Roccia  massiccia  ora  albitiea,  ora  riaepo- 
lilica,  di  sovente  a pori  linissimi  che  sono  causa  dell’  a- 
sprezza  particolare,  d’  onde  si  trasse  la  sua  denominazione, 
Queste  roccie  da  un  lato  fanno  passaggio  a materie  sco- 
riacee c pomicee,  e dall’  altro  a roccie  compatte  e porlìri- 
che,  e a porlidi  quarziferi  assai  cavernosi.  Talvolta  sono 
semplici,  tal  altra  soli  miste  a mica  o ad  amfibolo.  Diconsi 
domili  (dal  Puy-dc-I)óme)  le  varietà  terrose,  che  sono  tal- 
volta a base  di  riaccolite;  c si  diede  il  nome  di  andesite, 
alle  trachiti  che  compongono  le  Ande,  la  cui  natura  sembra 
totalmente  albitiea  come  quella  delle  trachiti  dell’  Ungheria. 

m.  Fonolite  o kllngsteln.  — Roccia  a tavole  o scili- 
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stosa,  d’ ordinario  sonora,  dal  che  trasse  i suoi  nomi,  in 
parte  intaccabile  dagli  acidi,  ora  d’apparenza  omogenea,  ora 
poco  distintamente  porfiriea  ; essa  collegasi  ai  terreni  trachi- 
tici  ed  ai  basaltici  ad  un  tempo. 

n.  Itocele  por  liriche  diverse.  — Chiamasi  general- 
mente porfido  ogni  sorta  di  roccia  composta  la  quale,  entro 
una  pasta  compatta,  più  d’ ordinario  feldspatica,  contenga  cri- 
stalli distinti  d’ un’ altra  sostanza,  che  è essa  pure  più  d’or- 
dinario una  di  quelle  che  furon  dette  feldspati.  Talvolta  la 
pasta  è un  feldspato  compatto  quasi  puro,  e ne  risultano 
allora  i porfidi  euritiei,  tal  altra  essa  contiene  una  quantità 
piuttosto  grande  di  materia  ferruginosa  rossa;  di  sovente 
presenta  una  diorite,  nella  quale  son  disseminati  cristalli  più 
chiari,  talvolta  adatto  bianchi,  d’ albite  più  o meno  distinti  ; 
ne  risultano  allora  i porfidi  verdi,  grùnstein-porphyr,  che 
diconsi  anche  ofiti.  In  altri  casi,  la  base  è labradoritica,  e 
colorata  in  nero  da  una  materia,  che  si  ritiene  pirosseno; 
ne  risultano  porlidi  neri,  che  diconsi  anche  melafiri.  Final- 
mente la  pasta  si  carica  spesse  volte  di  silice  che  si  scorge 
qùa  e là  isolata,  e che  presenta  porzioni  di  vario  volume  di 
cristalli  di  quarzo,  e contiene  nello  stesso  tempo  cristalli 
d’ ortosi  o d’ albite.  Queste  roccie,  d’ordinario  rossastre,  la 
cui  pasta  diventa  spesse  volte  più  o meno  terrosa,  costitui- 
scono i porfidi  quarziferi , ed  i porfidi  argillosi,  che  diconsi 
anche  argilofiri. 

o.  Varlollli.  — Quando  il  feldspato,  invece  di  presen- 
tarsi in  cristalli  entro  una  pasta  feldspatica  compatta,  non 
vi  forma  che  nocchj  cristallini,  che  sono  spesse  volte  striati 
dai  centro  alla  circonferenza,  la  roccia  prende  il  nome  di 
variolite  o di  feldspato  ghiandoloso.  Le  variolili  della  Du- 
rance  sono  a base  di  diorite. 

p.  Amlffdaloldl.  — Le  dioriti,  i basalti,  le  vacchie,  i 
trappi  ed  i melalìri  contengono  spesse  volte  noccioli  più  o meno 
irregolari  di  calcare,  d’ arragonite,  di  zeolite,  che  assomi- 
gliano a mandorle  rinchiuse  in  una  pasta:  la  roccia  ri- 
ceve allora  l’epiteto  d’ amigduloide.  Non  è sempre  noto  a 
qual  specie  di  roccia  appartenga  la  pasta  delle  amigda- 
loidi  ; ma  vi  si  veggon  tutte  quelle  di  cui  parlammo,  far 
passaggio  a questa  modificazione,  e notasi  in  tal  caso  che 
le  dioriti  fanno  passaggio  ad  amigdaloidi  i cui  noccioli  sono 
calcari,  mentre  i basalti,  i mclafiri,  ece.,  ne  formano  altre 
nelle  quali  i noccioli  son  formati  d’ arragonite  e di  zeolite. 
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q.  Roccic  * fogliose  o sclilstose.  — Queste  roccie 
sono  composte  di  lamine  di  mica,  ora  elastico,  ora  soltanto 
flessibileJ  e in  tal  caso  dolce  al  tatto,  che  sono  più  di  so- 
vente frammiste  a straterelli  di  quarzo,  e il  cui  assieme 
forma  masse  suscettibili  di  dividersi  in  foglietto  più  o meno 
sottili.  Tali  sono  gli  sciasti  micacei  o micaschisti,  e gli  sciasti 
talcosi.  Si  dà  spesse  volte  il  nome  di  schisto  argilloso  a 
quelle  fra  queste  roccie  che  non  contengono  quarzo,  o 
per  lo  meno  che  non  ne  contengono  che  in  piccolissima 
quantità. 

Certi  micaschisti,  specialmente  quelli  nei  quali  domina  il 
quarzo,  non  sono  clic  modificazioni  degli  serizzi  associati 
alle  roccie  granitoidi  ; ma  la  maggior  parte  si  collegano  ai 
diversi  depositi  di  sedimento  per  mezzo  dei  serizzi  sovrap- 
posti ai  granili,  e non  sono  che  il  risultato  del  metamor- 
iismo  dei  depositi  arenacei  ed  argillosi  per  opera  degli 
agenti  sotterranei. 

r.  Itocele  calcari  cristalline.  — I calcari  di  sedi- 
mento sono  quasi  sempre  modificati  profondamente  in  vici- 
nanza delle  roccie  di  fusione.  Essi  fanno  allora  passaggio  a .di- 
verse varietà  di  calcare  saccaroide  e si  mescolano  a diverse  so- 
stanze minerali  formando  roccie  composte,  alle  quali  si  danno 
talvolta  diversi  nomi;  tali  sono:  calcifìro,  quando  conten- 
gono disseminati  cristalli  di  diverse  sostanze;,  cipollino, 
quando  contengono  mica  o talco  in  lamelle  disseminate  uni- 
formemente: ojicalce,  quando  queste  materie  sono  disposte 
in  vene  od  in  fogliente  intrecciale;  calschisto,  quando  pre- 
sentano una  massa  schistosa  formata  di  straterelli  alternanti 
di  schisto  micaceo  o talcoso  c di  calcare,  ecc. 

s.  Lave.  — Ricordiamo  che  le  lave  non  sono  roccie  par- 
ticolari; esse  vanno  considerate  siccome  modi  di  essere  alla 
superficie  del  globo  proprj  di  diverse  roccie,  [trachiti,  ossi- 
diane,  basalti,  ecc.  Si  dà  specialmente  questo  nome  ai  de- 
positi che  colarono  in  fasce  lunghe  c strette  sul  pendio  delle 
montagne  d’onde  sonosi  distese  in  empii  strali  ( nappes ) 
nella  pianura. 

| 215.  Comparsa  delle  roccie  di  fusione.  — Pei 

dati  da  noi  qui  riuniti,  § 125  al  142,  egli  è evidente  che 
le  roccie  di  fusione  sboccarono  in  diverse  epoche  dall’interno 
della  terra  attraverso  ai  depositi  di  sedimento  eh’  esse  sol- 
levarono nel  loro  passaggio,  tra  gli  strati  dei  quali  furono 
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ben  di  sovente  injettate,  e cui  qualche  volta  ricoprirono  coi 
loro  spandimeli. 

Recete  granitoteli.  — Queste  roccie  cominciarono  a 
comparire  sin  dal  primo  formarsi  dei  primi  depositi  di  sedi- 
mento, e fors’  anche  prima  ; ma  continuarono  però  ad  erut- 
tarsi in  tutte  le  epoche  sin  dopo  formati  i terreni  terziari, 
secondo  il  signor  Collegno  Molto  ne  fu  eruttato  nelle  Alpi 
superiormente  al  terreno  giurese,  il  quale  fu  pure  attraver- 
salo dalle  sieniti  all’isola  di  Sky. 

Di  sovente  il  granito  si  trova  affatto  isolato  dalle  roccie 
di  sedimento  e forma  da  solo  depositi  considerabili,  che 
coprono  vasti  tratti  di  paese,  come  il  centro  della  Francia, 
nell’Auvergne  e nel  Limousin.  In  tal  caso  forma  d’  ordinario 
collinette  arrotondate,  spesse  volte  ricoperte  coi  loro  stessi 
rottami  disaggregali  e ridotti  allo  stato  sabbioso.  Ma  anche 
in  questo  caso  se  ne  riscontrano  di  appartenenti  a diverse 
età;  gli  uni  si  presentano  in  filoni  in  mezzo  agli  altri,  op- 
pure formano  estese  catene,  le  quali,  decorrendo  lungo  di- 
verse direzioni,  annunciano  diverse  epoche  relative  di  com- 
l>arsa.  Cosi,  nel  gruppo  di  montagne  centrale  della  Francia, 
la  massa  fondamentale  è un  granito  grigio  a piccoli  grani 
di  quarzo  grigio  e di  mica  nero,  e spesse  volte  associato 
allo  serizzo;  ma  qua  e là  si  notano  filoni,  di  maggiore  o 
minor  spessore,  di  parecchie  varietà  di  pegmatite,  oppure 
catene  di  granito  porfiroidc  a grossi  cristalli  sparsi  di  feld- 
spato laminare,  spesse  volte  rossastro,  come  nella  Creuse  e 
nella  Lozère.  Il  granito  del  Morvan,  a feldspato  rossastro  e 
mica  verde,  è esso  pure  diverso,  e la  sua  comparsa  si  ran- 
noda ad  epoche  più  moderne.  Vi  si  trova  inoltre  il  granito, 
o la  sienite,  che  entrambi  fanno  allora  passaggio  allo  se- 
rizzo, e quindi  alla  leptinite  e al  micaschisto,  alternati  coi 
depositi  di  sedimento.  Così:  per  una  parte  si  riscontrano 
cogli  strati  cambrii  e silurii,  come  nel  Cotentin  e nella 
Bretagna,  nei  Vosges  e nei  Pirenei,  in  parecchie  parti  del- 
l’ Inghilterra,  della  Germania,  nell’  Ungheria, in  Norvegia,  ecc.; 
per  altra  parte  poi  queste  roccie  esistono  fra  i diversi  de- 
positi che  si  ri  feriscono  #ai  terreni  giuresi,  come  nelle 
Alpi. 

Porfidi,  dioriti,  serpentini,  troppi.  — Dal  princi- 
pio della  formazione  dei  terreni  silurici,  cominciarono  a pro- 
dursi roccie  metamorfiriche  ed  a comparire  molte  roccie  cri- 
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stalline;  cosi  vi  si  rinvengono  porfidi  argillosi  e quarziferi 
connessi  a sieniti  ed  a granili,  come  vedesi  nei  Vosges,  nel 
Morvan,  nel  Beaujolais,  nel  Forez,  ecc.  Ma  queste  materie  si 
sono  estese  più  lungi  ; poiché  esse  attraversano  il  terreno  del 
carbon  fossile,  arrivano  nell’  arenaria  rossa,  ove  formano  am- 
massi cd  anche  banchi  a guisa  di  spianate  piuttosto  estese, 
e si  collegano  di  sovente  con  depositi  di  retinite;  come  os- 
servasi principalmente  in  Germania  ed  in  Francia  nella  parte 
settentrionale  dei  Vosges.  Questi  porlidi  continuano  sin  nel- 
F arenaria  variegata,  come  nei  dintorni  di  Frejus;  ma  sinora 
però  non  si  sono  veduti  penetrare  entro  depositi  più  mo- 
derni. 

Le  dioriti  di  diverse  sorta,  che  cominciano  sin  dalle 
prime  epoche  della  formazione  dei  terreni  di  sedimento,  si 
continuano  molto  più  in  alto  ; come  osservasi  per  le  oliti, 
o dioriti  porlìriche,  certe  varietà  delle  quali  trovansi  già  in 
abbondanza  nel  terreno  silurio,  c parecchie  altre  vanno  a 
finire  superiormente  alla  creta,  come  avviene  nei  Pirenei, 
sollevandosi  sino  alle  sabbie  delle  Landes. 

La  serpentina  e l’cufotide  si  estendono  dai  depositi  si- 
lurii,  al  terreno  carbonifero,  ove  la  serpentina  collegasi  al 
trappo,  come  a Noyanl  neU’Allier,  forma  talvolta  collinelte 
particolari,  come  a Firmy  nell’Aveyron  ; arrivano  nel  cal- 
care giurese,  s’ intromettono  ne’  suoi  diversi  strati,  come 
alla  Spezia;  altrove  giungono  sin  nella  creta,  c si  spandono 
sino  al  di  sopra  dei  terreni  terziari.  Alla  parte  superiore 
dei  terreni  di  sedimento  queste  roccie  sono  più  abbondanti, 
come  vedesi  sul  versante  meridionale  delle  Alpi  del  Pie- 
monte, e negli  Apennini. 

I trappi  fannosi  già  notare  in  Isvezia  nei  terreni  silurii. 
Altrove  sono  abbondantissimi  in  mezzo  ai  terreni  carbo- 
niferi, e vi  si  trovano  frapposti  in  istrati  più  o meno  grossi; 
ciò  osservasi,  per  esempio,  in  Francia  nella  valle  della  Queune, 
attorno  ai  depositi  carboniferi  di  Fins,  e più  lungi  in  quelli 
di  Brassac,  sui  margini  dell’Allicr;  l’Inghilterra  ce  ne  offre 
pure  numerosi  esempi.  In  altri  luoghi  essi  attraversano  an- 
che i depositi  giuresi,  come  nell’Yorkshire,  in  più  punti 
della  Scozia,  all’isola  di  Muli,  ecc.  Finalmente,  in  Irlanda, 
si  fanno  strada  attraverso  il  terreno  cretaceo,  vi  si  alternano 
in  grossi  banchi,  e formano  vaste  spianate  alla  sua  su- 
perficie. 
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I melafiri  cominciarono  forse  aneli’  essi  a farsi  strada  alla 
superficie  del  suolo  sin  dal  principio  della  formazione  dei 
terreni  sdurii,  in  cui  si  connettono  spesse  volte  coi  porfidi 
argillosi,  da  certe  varietà  dei  quali  non  è sempre  facile  di- 
stinguerli, ma  se  ne  trovano  evidentemente  nelle  arena- 
rie rosse  come  nei  Vosges,  e si  è ad  una  tale  altezza  che  si 
mostrano  distintamente.  Continuansi  poi  attraverso  ai  ter- 
reni giuresi  da  loro  stessi  sollevati  o modificati  nel  Tirolo 
come  pure  fra  il  lago  d’Orta  e quello  di  Lugano;  esten- 
donsi  inoltre  sino  all’ epoca  dei  terreni  subapennini,  i cui 
strati  furono  probabilmente  da  essi  stessi  raddrizzati  nella 
Provenza. 

Basalti,  trafiliti,  ecc.  — Il  basaltc  sembra  non  esser 
comparso  se  non  all’epoca  della  formazione  cretacea:  da  un 
lato  abbiamo  i troppi  dubbj  dell'  Irlanda,  che  alcuni  geologi 
considerano  siccome  basalti  che  abbiano  attraversato  ap- 
punto i depositi  cretacei,  e si  siano  riversati  in  banchi  al 
di  sopra  di  essi  : dall’  altro,  basalti  ben  caratterizzati,  con  pe- 
ndolo, si  presentano  nel  Vicentino  in  rapporto  col  terreno 
a nummoiiti,  ed  i tufi  basaltici  che  vi  si  rannodano  non 
solo  alternano  con  istrati  di  questa  sorta  di  calcare,  ma 
contengono  essi  stessi  tutte  le  conchiglie  che  li  caratteriz- 
zano. Da  quest’epoca  i basalti  continuarono  a farsi  strada 
attraverso  ai  depositi  di  sedimento  sino  all’epoca  attuale; 
non  solo  essi  formarono  sul  pendio  delle  montagne,  e nelle 
valli,  correnti  che  si  rannodano  a coni  vulcanici  a cratere, 
come  nell’  Eiffel  e nel  Vivarais,  ma  persino  ai  di  nostri 
sono  eruttati  in  Islanda. 

Le  trachiti  .apparvero  probabilmente  un  po’  più  tardi  dei 
basalti;  noi  non  ne  conosciamo  nella  creta,  e le  più  antiche 
si  riferiscono  tutt’  al  più  a’  terreni  analoghi  al  calcare  gros- 
solano parigino,  come  credetti  aver  riscontrato  in  Ungheria, 
se  però,  in  quell’ epoca  nella  quale  la  scienza  non  uvea  ancor 
fatto  molto  progresso,  io  non  ho  fatto  confusione  coi  cal- 
cari superiori.  Nel  Cantal  esse  sono  più  recenti,  e poste- 
riori al  terreno  della  molerà;  diffatti,  sono  sovrapposte  ai 
depositi  d’acqua  dolce  di  quest’epoca,  da  loro  stesse  at- 
traversati e spostati,  e di  cui  contengono  avanzi.  Esse  ven- 
gono eruttate  anche  ai  di  nostri,  formano  montagne  che 
vanno  grado  grado  sollevandosi,  o vere  correnti  ( coulées ), 
§ 34,  34,  al  pari  delle  ossidiane  che  ne  fanno  parte. 
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Le  fonoliti  apparvero  a un  dipresso  all’epoca  stessa;  però 
sembra  che  aneli’ esse  come  il  basalto  siansi  sprigionate  se- 
paratamente; pare,  cioè,  che,  a seconda  delle  località,  or  l’ una 
or  l’altra  di  queste  due  roccie  sia  la  dominante.  Si  è alla 
comparsa  delle  fonoliti  che  vuoisi  attribuire  il  sollevamento 
dei  banchi  trachitici  clic  costituiscono  i monti  Dorè  ed  il 
Cantal. 

Le  roccie  amigdaloidi,  è facile  il  comprenderlo,  appar- 
tengono a tutte  le  età.  Ve  n’  ha  di  quelle  che  si  rannodano 
alle  dioriti  ed  alle  roccie  trappiche,  ve  n’hanno  altre  che 
si  rannodano  invece  ai  porfidi  quarziferi,  ai  melafiri,  op- 
pure alle  fonoliti  ed  ai  basalti  ; per  conseguenza,  esse  se- 
guono le  eruzioni  di  queste  diverse  materie. 

Tutti  questi  particolari  ci  provano  che  vi  ebbe  continuità 
nelle  ejezioni  delle  roccie  ignee  dalle  epoche  più  rimote  in- 
sino  ai  dì  nostri  : colla  sola  differenza  ch’esse  furono  più 
generali,  più  considerabili  nelle  epoche  più  antiche,  e sem- 
bra inoltre  che  le  roccie  sian  giunte  allora  alla  superficie 
del  globo  in  uno  stato  più  pastoso  che  non  dopo  il  principio 
della  formazione  cretacea  ; e lo  deduciamo  da  ciò  che  i gra- 
niti, le  sicniti,  diversi  porfidi  non  si  sono  distesi  in  ampie 
colate  ( nappes ),  come  osserviamo  dei  troppi,  delle  trachi  ti  e 
dei  basalti. 

% 214.  Influenza  di  queste  roccie  sul  depo- 
siti di  sedimento.  — Abbiamo  già  fatte  conoscere  que- 
ste influenze,  almeno  sui  calcari,  dal  contatto  dei  basalti 
con  questa  sorta  di  terreni  sino  a quello  del  granito,  sic- 
ché ora  non  ci  rimane  in  certo  modo  che  a farne  un  riassunto. 

Si  è nelle  Alpi  clic  i falli  relativi  ci  si  presentano  sulla 
scala  più  grande,  e ci  offrono  le  maggiori  variazioni.  I cal- 
cari clic  si  trovano  agli  avamposti  di  questa  catena  di 
montagne,  appartengono  evidentemente  al  lias,  caratteriz- 
zalo dalla  presenza  delle  belemniti  ed  accompagnato  dalle 
sue  materie  arenacee  od  argillose.  Ora,  si  può  tener  dietro 
a questi  calcari  in  varj  punti  verso  il  centro  della  catena, 
c si  scorgono  allora  modificarsi  in  moltissimi  modi.  In  al- 
cuni punti  riscontransi  ancora  le  belemniti  ed  alcune  altre 
conchiglie  caratteristiche;  ma  le  loro  condizioni  già  sono 
cangiate:  gli  uni  son  divenuti  più  compatti,  gli  altri  leg- 
giermente cristallini,  c sonosi  variamente  modificati.  Le  ar- 
gille schistosc  che  separavano  i loro  stenterelli,  hanno  fatto 
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passaggio  allo  stalo  di  stilisti  micacei  oppure  di  schisti  tal- 
cosi,  ai  quali  fanno  pure  passaggio  in  altri  modi  conser- 
vando i loro  caratteri  arenacei,  lasciando  scorgere  il  talco 
clic  vi  s'introduce  in  fogliette  sparse  qua  e là;  le  arenarie 
quarzose  son  divenute  quarzi  compatti  e granulari,  ora  sem- 
plici, ora  contenenti  mica.  Altre  roccie  arenacee  assunsero 
una  maggior  lucentezza,  una  consistenza,  un  color  partico- 
lare, c contengono  lamelle  di  mica,  o di  talco,  più  o meno 
larghe,  che  non  si  vedono  in  nessuna  altra  parte  del  ter- 
reno giurese;  ne  risultano  roccie  che  hanno  tutti  i carat- 
teri dei  grovacchi  da  noi  indicati  nei  depositi  siluri!,  § 157  : 
tutto  ciò  alterna  ben  presto  con  micaschisti  e serizzi,  che 
fanno  passaggio  a veri  graniti  in  istrati  subordinati,  e più 
o meno  simili  ai  graniti  in  massa,  attorno  ai  quali  tutti  i 
depositi  precedenti  sono  rialzali.  In  altri  punti  della  catena 
si  trovano  calcari  succaroidi,  bianchi  o colorati , semplici 
o zeppi  di  pagliette  di  mica  o di  qualche  altra  sostanza, 
nei  quali  ogni  traccia  di  conchiglie  è sparita,  come  avviene 
pure  in  vicinanza  delle  eufotidi  e delle  serpentine  degli 
Apennini,  § 157  ; finalmente  in  alcune  parti  i calcari  son 
trasformati  in  dolomiti  più  o meno  cristalline,  quali  le  ri- 
scontrammo in  vicinanza  dei  melafiri  del  Tirolo.  Aggiungasi 
che  in  certe  valli  delle  Alpi  trovansi,  sulle  chine,  diversi 
lembi  di  gessoso  di  karstenite,  che  sono  in  posizioni  affatto 
anomali,  non  si  prolungano  nell’interno  del  terreno,  c fi- 
niscono sempre  con  calcari:  il  che  osservasi  principalmente 
in  quei  punti  in  cui  si  svolsero  roccie  amigdaloidi  o ser- 
pentine, come  avviene  pure  nei  Pirenei  dovunqne  si  pre- 
sentano le  ofiti,  § 136  e 137. 

Ora,  di  due  cose  l’una:  o bisogna  dire  clic  i terreni  al- 
pini, in  mezzo  ai  quali  trovansi  ivi  le  roccie  cristalline,  non 
appartengono  all’epoca  giurese,  ciò  che  oggidì  sarebbe  as- 
surdo ; oppure  bisogna  ammettere  che  durante  l' emissione 
di  queste  roccie  abbiano  avuto  luogo  numerose  modifica- 
zioni nei  depositi  di  sedimento  da  esse  attraversate,  e che 
a spese  delle  materie  argillose  c delle  roccie  arenacee,  siansi 
formati,  per  mezzo  di  un’azione  evidente,  ma  di  natura  scono- 
sciuta, schisti  argillosi  o taicosi,  micaschisti  c serizzi,  in  una 
parola  quelle  che  oggidì  diconsi  roccie  metamorfiche,  § 1 42. 

Queste  trasformazioni,  tanto  evidenti,  che  presentano  i 
depositi  di  sedimento  nelle  Alpi,  ci  portano  ad  immaginare 


Digitized  by  Googl 


TERRENI  DI  CRISTALLIZZAZIONE.  507 

molte  circostanze  più  o meno  analoghe  in  molte  altre  loca- 
lità clic  ci  presentano  minori  particolari.  In  tal  modo  noi 
possiamo  spiegarci  la  presenza  dei  calcari,  più  o meno  sacca- 
rosi, in  istrati,  od  anche  in  sorta  di  filoni,  nei  serizzi  i più 
intimamente  connessi  al  granito,  come  nel  Limousin,  o nei 
porfidi,  come  nel  I'orcz;  spieghiamo  finalmente  tutte  le  va- 
riazioni del  calcare  nei  terreni  cambrj , silurj  e devonj, 
tanto  sconvolti  dovunque  dalle  injezioni  delle  roccie  cri- 
stalline. Noi  ci  spieghiamo  inoltre  questi  passaggi  continui 
dei  graniti  o dei  porfidi  agli  schisti  micacei,  alle  arenarie 
diverse  in  cui  penetrarono,  come  nelle  arenarie  del  lias  in 
Borgogna,  nelle  arenarie  rosse  nei  Vosges,  nelle  arenarie  varie- 
gate nel  Varo,  negli  schisti  argillosi  nella  Bretagna,  nell’  Eiffel, 
nei  Vosges  e nel  Forez. 

Strati  rialzati  e frastagliati.  — Un  altro  genere 
d’influenza  delle  roccie  cristalline  si  manifesta  negli  spo- 
stamenti prodotti  negli  strati  da  loro  attraversati,  che  hanno 
scompigliati  in  mille  modi  c situati  sotto  inclinazioni  più  o 
meno  grandi,  come  scorgesi  dovunque  sui  luoghi  montuosi. 
La  loro  influenza  non  è meno  notabile  nei  frastagliamenti 
talvolta  tanto  complicati,  anzi  tanto  bizzarri,  che  sono  essi 
pure  il  risultato  della  loro  comparsa,  e che  sono  dovuti  alla 
compressione  prodotta  nel  loro  passaggio  sui  depositi  da  loro 
stessi  modificati  o rammolliti,  o a quelli  che  si  trovavano 
essi  medesimi  allo  stato  pastoso,  § 120  e 152.  Questi  fra- 
stagliamenti si  osservano  sopratutto  nelle  varie  roccie  schi- 
stose  dei  terreni  antichi,  come  nella  Bretagna,  nei  Vosges, 
nel  gruppo  centrale  della  Francia,  nei  depositi  giuresi  meta- 
morfosati delle  Alpi,  nei  terreni  carboniferi,  ove  probabil- 
mente le  materie  conservavano  una  certa  mollezza. 

§ 215.  Antiche  divisioni  degli  strati  del  globo. 
— Sin  dai  primi  momenti  in  cui  si  incominciò  lo  studio 
dei  varj  depositi  che  compongono  la  crosta  del  globo,  si 
riconobbe  che  un  certo  numero  di  essi  contenevano  spoglie 
di  animali  acquatici,  e presentavano  strati  di  rottami  roto- 
lati; mentre  altri,  come  i graniti,  i porlidi,  ece.,  non  ne 
offrivano  alcun  indizio.  In  molli  luoghi  si  riscontrarono  i 
primi  adagiali  sui  secondi,  c si  credette  quindi  che  questa 
iossc  regola  generale.  Da  quel  punto  questi  strati  spogli  di 
avanzi  organici  e di  ciottoli  furon  considerati  siccome  i 
primi  membri  della  creazione,  siccome  prodotti,  per  via  di 
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cristallizzazione  acquea,  prima  della  comparsa  di  tutti  gli 
esseri  organizzati  che  popolarono  più  tardi  i mari.  Si  diede 
quindi  a questi  depositi  il  nome  di  terreni  primitivi,  e,  per 
opposizione,  gli  altri  furono  chiamati  secondarii.  Più  tardi, 
si  dovette  accorgersi  che  in  certi  luoghi  le  roccie  osservate 
nei  terreni  primitivi  non  scomparivano  totalmente  in  un 
dato  punto,  e che  nel  luogo  di  riunione  ai  terreni  seeon- 
darj  alternavansi  con  istrali  arenacei,  con  depositi  conchi- 
gliferi.  Se  ne  concliiuse  che  ivi  trovavasi  la  fine  d’  un  certo 
ordine  di  cose  ed  il  principio  di  un  altro,  onde  nacque 
l’idea  d’ un’ epoca  particolare  di  formazione  durante  la  quale 
si  produsse  un  terreno  intermediario,  o terréno  di  transi- 
zione. Più  tardi,  osservando  che  verso  la  line  del  terreno 
secondario  si  trovavano  depositi  in  cui  gli  avanzi  organici 
.avevano  maggior  rassomiglianza  cogli  esseri  attualmente  vi- 
venti di  quello  che  ne  avessero  gli  avanzi  dei  depositi  pre- 
cedenti, e che  vi  si  trovavano  anzi  tutto  molte  conchiglie 
evidentemente  fluviatili,  si  adottò  una  quarta  divisione,  che 
fu  detta  terreno  terziario.  Si  immaginò  anche  una  divisione 
di  terreni  quadernarii,  da  un  lato  pei  l'aluns  della  Turenna, 
superiori  ai  depositi  parigini,  dall’altro,  pei  depositi  ancor 
più  moderni,  nei  quali  cran  stale  trovate  traccio  dell’  indu- 
stria umana,  § 100.  Queste  divisioni  non  ebbero  mai  ben 
determinati  confini;  non  si  era  mai  potuto  sapere  con  cer- 
tezza dove  cominciasse  il  terreno  di  transizione,  nè  dove  esso 
finisse  e cominciasse  il  terreno  secondario.  Si  era  un  po’ 
più  d’accordo  sui  terreni  terziarj,  che  in  generale  si  era 
convenuto  dovessero  aver  principio  dopo-  la  creta.  3Ia  nuove 
incertezze  sussistevano  pei  terreni  successivi,  che  si  crede- 
vano cominciar  probabilmente  colle  alluvioni  antiche,  § 205. 

Ben  si  vede  che  oggidì  noi  siamo  assai  lontani  dalle  idee 
che  presiedettero  all'adozione  di  queste  divisioni.  Da  un 
lato,  infatti,  i depositi  cristallini,  che  noi  possiamo  scor- 
gere alla  superficie  del  globo,  lungi  dall’esser  primitivi, 
d’aver  preesistito  alla  creazione  organica,  apparvero  invece 
dopo  la  formazione  di  molti  depositi  secondari  ed  anche 
terziari  i più  elevati  nella  scala.  Da  un  altro  lato,  non  è 
già  in  un  sol  punto  della  serie  che  i terreni  primitivi  e 
secondari  si  trovano  frammisti  ; ma  la  frapposizione  ha  luogo 
in  tutti  piani,  ora  su  una  piccola  scala,  ora  sovra  una  più 
grande  e con  numerose  modificazioni  delle  roccie  sollevate. 
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Quindi  conservando  oggidì  una  tale  distinzione  non  si  farebbe 
che  imbrogliar  tutto:  perciò  noi  evitammo  sinora  di  parlarne, 
c non  ne  parleremmo,  se,  da  lunghi  anni,  dotti  lavori,  pro- 
fessori illustri  non  avessero  fatto  universalmente  contrarre 
tale  abitudine  per  queste  espressioni,  specialmente  per  quelle 
di  primitivi  c di  secondari,  per  la  quale  non  è possibile  il 
farle  scordare  ad  un  tratto,  e se  non  importasse  quindi  il  farne 
conoscere  il  vero  valore. 

Le  vere  roccie  primitive,  quelle  che  risultano  dalla  prima 
consolidazione  della  superficie  del  globo  incandescente,  quelle 
sulle  quali  cominciò  la  vita  in  seno  ai  mari,  ci  sono  per 
verità  sconosciute.  Tuttavia  egli  è chiaro  ch’esse  sono  roccie 
di  cristallizzazione  ignea;  c siccome  fra  esse  il  granito  è 
il  più  abbondante,  siccome  questa  roccia  si  mostra  vasta- 
mente estesa  sin  dai  primi  depositi  di  sedimento,  cosi  si 
fu  condotti  a pensare  eh’ essa  formava  la  base  principale 
dei  nostri  continenti:  ma  oggidì  ci  è impossibile  il  distin- 
guere quali  fra  questi  graniti  potrebbero  esser  stati  sem- 
plicemente sollevati,  e quali  sian  venuti  a frapporsi  entro 
larghe  spaccature  a tutte  le  formazioni.  Quantunque  si  tro- 
vino vaste  estensioni  di  terreno  intieramente  occupate  dai 
graniti,  che  sono  essi  stessi  ricoperti  ai  loro  margini  da 
depositi  cambrii,  ignoriamo  completamente  se  queste  roccie 
siano  realmente  anteriori  a queste  formazioni,  o se  vi  si 
siano  frapposte,  e se  vi  siano  anche  al  disotto  di  esse  altri 
depositi  di  sedimento. 

L’espressione  terreno  primitivo  deve  adunque  rifiutarsi 
come  indicazione  d’età  relativa;  ma  nulla  si  oppone  a che 
la  si  usi  come  sinonimo  di  terreno  cristallino  d'una  data 
, specie,  o,  per  parlar  più  chiaramente,  di  terreno  granitico, 
comprendendo  sotto  questo  nome  tutte  le  roccie  d’appa- 
renza granitica,  e tutte  quelle  che  vi  si  rannodano.  Si  im- 
piega assai  di  sovente  anche  l’espressione  di  terreno  di 
transizione,  ma  si  fa  astrazione  dall’  idea  che  le  diede  ori- 
gine, c si  comprende  sotto  un  tal  nome  1’  assieme  dei  ter- 
reni cambrii,  silurii  e devonii,  con  tutte  le  roccie  cristalline, 
che  si  sono  frapposte  entro  questi  primi  sedimenti.  Per  ter- 
reni secondai j,  si  intende  tutta  la  serie  dei  depositi  che 
vengono  in  seguito,  compresovi  il  terreno  cretaceo  .supe- 
riore. Finalmente  sotto*  il  nome  di  terreno  terziario,  com- 
prendonsi  le  tre  divisioni  che  chiudono  finora  la  serie 
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regolare,  nella  quale  farannosi  un  giorno  entrare  anche  quelle 
da  noi  distinte  coi  nomi  di  alluvioni  antiche  e di  alluvioni 
moderne. 


COMPOSIZIONE  GEOLOGICA  DELLA  FRANCIA. 


216.  Idee  generali.  — Per  ben  conoscere  la  geologia 
della  Francia,  niente  di  meglio  che  studiare  i risultati  del- 
l’immenso lavoro  dei  signori  Dufrcnoyed  Elia  di  Beaumont, 
colle  descrizioni  e colle  carte  da  questi  dotti  pubblicate. 
Ma  senza  entrare  in  tanti  particolari,  si  ponno  però,  se- 
guendo il  loro  esempio,  dare  idee  chiare  ed  importantissime 
sulla  lisonomia  e sulla  costituzione  minerale  di  questo  vasto 
paese. 

Il  terreno  che  si  presenta  meno  in  temutamente  sul  suolo 
della  Francia,  e potrebbesi  quasi  dire  alla  superficie  del- 
l’Europa, è quello  da  noi  descritto  sotto  il  nome  di  ter- 
reno giurese,  del  quale  già  abbiamo  indicato  le  principali 
ramificazioni,  § 184.  La  parte  di  questo  terreno  che  si 
trova  allo  scoperto,  è quella  segnata  con  tratti  verticali  sulla 
carta,  che  qui  riprodurremo  per  maggior  facilità. 

La  fascia  più  considerabile  di  questo  terreno  divide  la 
Francia  in  due  porzioni,  l’una  al  nord,  l’altra  al  mezzodì; 
ma  le  appendici  dividono  ciascuna  di  esse  in  altre  due,  sicché 
ne  risultano  quattro  regioni  assai  distinte,  fig.  344.  Parigi 
sta  nel  centro  di  una;  la  Bretagna,  il  Poitou  e la  Nor- 
mandia ne  occupano  un’altra;  il  Limosino  e l’Àlvergna 
formano  la  terza;  e finalmente  la  Guascogna,  fino  ai  Pi- 
renei, costituiscono  la  quarta.  Queste  quattro  regioni  pro- 
sentano diverse  particolarità  che  ora  indicheremo. 

§ 217.  Matura  di  queste  diverse  regioni.  — 
Quella  di  esse  che  occupa  il  centro  della  Francia  comprende 
una  parte  della  Borgogna  e del  Borbonese , la  Marche, 
il  Limosino,  l’Alvergna,  il  Lionnese  (Beaujolais  e Forez), 
il  Velay,  una  parte  del  Vivarais  e del  Gévaudan,  e il  resto 
delle  Cevenne.  Essa  si  estende  così  dalle  montagne  del  Morvan, 
che  forma  una  penisola  al  nord,  sino  a quella  che  termina 
la  montagna  Nera  al  sud,  e che  è separata  dal  resto  del- 
l’ammasso di  montagne  da  lembi  del  terreno  giurese.  Essa 
presenta  un  terreno  in  generale  elevato,  composto  in  gran 
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parte  di  granito,  che  sorge  in  mezzo  ai  terreni  secondar] 
dai  quali  è d’ogni  parte  circondata.  Sul  dorso  di  questo 
vasto  altipiano,  la  cui  elevazione  per  una  gran  parte  della 
sua  estensione  è di  500  ad  800  metri,  si  innalzano  diverse 
catene,  composte  d’ un  granito  diverso  da  quello  clic  in- 
forma la  base,  come  nel  Gévaudan,  od  anche  di  porfido, 
come  nel  Forez,  nel  Beaujolais,  nel  Morvan.  Altrove  si  innal- 
zano gruppi  di  trafiliti,  come  i monti  Dorè,  il  Cantal,  il 
Mezenc;  massi  basaltici,  od  anche  coni  vulcanici  perfetta- 
mente caratterizzati,  come  nell’Alvergna,  nel  Vclay  e nel  Vi- 
vant is. 

In  Bretagna  si  presenta  un  terreno  analogo,  dove  il 
granito,  di  sovente  congiunto  alla  sicnite,  forma  gruppi  in 
mezzo  ai  depositi  cambrì,  siluri  e devonj,  che  ponnosi 
considerare  siccome  la  base  del  paese.  Vi  si  trovano  pure 
molli  depositi  isolali,  direbhesi  quasi  isolette,  di  diorite,  e 
il  tutto  è ricoperto  all’est  dalla  fascia  di  calcare  giurese  cin- 
si estende  dal  sud  al  nord,  ove  essa  si  allarga  dall’est  al- 
l’ovest, sin  verso  Chcrbourg. 

Sulla  frontiera  di  nord-est,  all’ infuori  delle  quattro  re- 
gioni indicate,  si  trovano  due  altri  gruppi  di  terreno  più  o 
meno  analoghi,  che  costituiscono  i Vosges  e le  Ardenne.  Il 
primo  presenta  inoltre  graniti,  sieniti,  sehisli  antichi,  e so- 
pratutto una  massa  enorme  di  terreni  penei.  Il  secondo  è 
quasi  intieramente  formato  di  roccie  schistosc  che  sono  pro- 
babilmente piuttosto  antiche.  Finalmente,  nCl  mezzodì  della 
Francia,  presentasi,  fra  Tolone  e Frejus,  un  piccolo  gruppo 
granitico  clic  compone  le  montagne  dei  Mauri,  e che  si  lega  a 
quelle  deli’  Esterelle,  formate  di  porfidi  e di  arenarie  va- 
riegate. 

La  regione  in  cui  si  trova  Parigi  è per  lo  contrario  un 
paese  basso,  nel  quale  d’ogni  parte  si  approfonda  il  calcare 
del  Jura  sotto  un  riempimento  centrale  a cui  esso  serve  di 
sostegno,  di  recipiente,  e di  cui  eccede  in  generale  1’  altezza. 
L’interno  di  questo  bacino  è riempito  da  una  successione 
di  banchi  concentrici,  che  si  potrebbe  rassomigliare  ad  una 
serie  di  vasi  simili  che  si  facessero  entrare  gli  uni  negli 
altri.  I terreni  cretacei,  inferiori  e superiori,  formano  i di- 
versi banchi  che  succedono  al  terreno  giurese,  c si  mo- 
strano allo  scoperto  sui  margini  del  bacino,  dove  si  innal- 
zano più  o meno;  verso  il  centro,  questi  depositi  sono  na- 
scosti, sia  dai  calcari  grossolani  parigini,  che  si  estendono 
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sin  nel  Belgio,  sia  dalle  arenarie  (li  Fontainebleau,  dai  calcari 
lacustri  della  molerà,  ecc.,  clic  si  estendono  sino  al  di  là 
della  Loira. 

Al  sud,  la  Guascogna  c tutto  il  terreno  che  si  estende 
sino  ai  Pirenei,  ci  presentano  un  altro  paese  basso,  sotto  il 
quale  si  approfondano  pure  i calcari  giuresi.il  terreno  cretaceo 
vi  si  trova  al  nord  fra  la  Charentc  e la  Dordogna,  ed  al  sud 
lungo  tutta  la  catena  dei  Pirenei,  in  mezzo  ai  quali  esso  si 
solleva  a considerabili  altezze.  Al  centro,  si  trova  attorno  a 
Bordeaux,  lungo  tutta  la  riva  destra  della  Carolina,  il  cal- 
care grossolano  parigino;  più  all’est,  sino  al  piede  delle 
montagne  granitiche  del  Tarn,  si  presenta  il  terreno  della 
molerà  ; finalmente  all’  ovest  lungo  tutta  la  riva  sinistra  del 
fiume,  si  trova  il  terzo  piano  che  compie  la  serie  dei  de- 
positi terziari. 
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Fig.  344.  Schizzo  della  composizione  geologica  della  Francia. 
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La  gran  valle  della  Saona  e del  Rodano  costituisee  un  al- 
tro stretto  bacino,  allungato  dal  nord  al  sud,  cd  allargalo 
alla  sua  parte  inferiore.  Più  in  su,  da  Besanzone  a Va- 
lenza, si  presenta  il  terreno  della  Bressc,  o terzo  deposito 
terziario;  ma  più  lungi,  sino  a Marsiglia,  dove  si  trova  il 
terreno  della  molerà,  si  incontrano  le  arenarie  verdi,  ap- 
poggiate ai  terreni  giuresi  delle  Cevenne,  del  Delfinato  e 
della  Provenza,  sino  ai  confini  del  regno. 

% 218.  Tali  sono  i tratti  più  generali  della  composizione 
geologica  della  Francia;  essi  bastano  perchè  si  possa  con- 
chiuderne con  certezza  la  posizione  di  tutti  i depositi  di 
sedimento.  Cosi,  tutti  i depositi  anteriori  al  terreno  giu- 
rese  sono  situali  fra  i terreni  granitici  e il  recinto  calcare 
(die  li  involge;  e nel  loro  intervallo  devonsi  cercare  il  ter- 
reno carbonifero,  il  terreno  peneo,  ed  il  trias.  Didatti  tale 
è la  posizione  dei  depositi  carboniferi  della  Borgogna  e del 
IJorbonese,  di  Saint-Étienne,  d’Alais  e della  parte  meri- 
dionale delle  Cevenne,  del  Quercy  e del  Perigord.  Cosi 
riconosconsi  immediatamente  le  principali  giaciture  del  car- 
bon  fossile  in  Francia,  e basta  poi  il  ricordarsi  la  gran 
fascia,  in  certo  modo  indipendente,  che  attraversa  l’alti- 
piano centrale,  e i diversi  ammassi  che  vi  si  trovano  d’al- 
tronde dispersi,  § 164,  per  conoscerle  tutte.  Sui  terreni 
granitici  o sui  loro  margini  trovansi  pure  i depositi  metal- 
liferi, sia  che  costituiscano  filoni,  sia  che  formino  ammassi 
in  corrispondenza  del  luogo  in  cui  i terreni  si  congiungono 
ai  depositi  di  sedimento,  sia  nelle  arcosi  di  varie  epoche, 
sia  negli  stessi  calcari  che  li  ricoprono. 

1 depositi  superiori  al  terreno  giurese  si  trovano  al  con- 
trario all’esterno  di  questo  ricinto.  Così,  da  qualunque  lato 
si  prendan  le  mosse  uscendo  da  Parigi  o da  Bordeaux,  si 
è certi  di  incontrare  successivamente  le  tre  divisioni  dei 
depositi  terziari , poi  il  terreno  cretaceo  superiore,  il  ter- 
reno cretaceo  inferiore,  le  sue  arenarie  verdi  e tutte  le  sue 
modificazioni,  ccc.,  e debhonsi  pure  in  questi  due  bacini  ó 
in  quello  che  si  estende  da  Besanzone  sino  a Marsiglia  cer- 
care i depositi  di  lignite  di  diversi  piani. 
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EPOCUE  RELATIVE  DELLE  PRINCIPALI  CATASTROFI  DEL  GLOBO. 


§ 219.  Osservaxionl  preliminari.  — Se  la  terra 

non  avesse  mai  subito  alcun  sconvolgimento,  tutti  gli  strali 
di  sedimento,  di  cui  si  compone  la  sua  scorza  solida,  sareb- 
bero rigorosamente  concentrici  ; esse  si  ricoprirebbero  tutte 
successivamente,  e I’  ultima,  involgendo  tutte  quelle  che  la 
precedettero,  si  troverebbe  essa  pure  sotto  le  acque,  le  quali, 
distendendosi  in  un  mare  senza  confini,  occuperebbero  tutta 
la  superficie  del  globo.  Non  vi  sarebbe  in  tal  caso  alcuna 
terra  visibile,  e il  genere  umano  non  esisterebbe  ; dal  che 
deriva  che  prima  d’  ogni  creazione  terrestre,  il  globo  fu  ne- 
cessariamente il  teatro  d’ un  certo  numero  di  catastrofi,  capaci 
di  innalzare  successivamente  le  terre  al  disopra  del  livello 
delle  acque,  e di  stabilire  un  ordine  di  cose  più  o meno  si- 
mile a quello  che  vediamo  oggidì.  Era  duopo  clic  il  secco  ap- 
parisse, e noi  possiamo  aggiungere,  fondandosi  sull’  osserva- 
zione, era  duopo  eh’  esso  apparisse  in  diverse  successive  ri- 
prese per  determinare  alla  sua  superficie  tutte  le  variazioni 
di  natura,  di  forma,  d’umidità,  di  secchezza,  il  cui  assieme 
doveva  procurare  all’  uomo  quel  tanto  di  felicità  che  il  Crea*- 
torc  gli  destinava  quaggiù.  La  ricerca  di  queste  successive 
comparse  delie  terre  è oggidì  uno  dei  più  bei  punti  di  vista 
sotto  i quali  devesi  considerare  la  geologia  ; e noi  dobbiamo 
al  signor  Elia  de  Beaumont  l’averci  aperta  la  strada  da 
seguirsi,  stabilendo  1’  ordine  cronologico  delle  principali  ca- 
tastrofi avvenute  in  Europa,  intorno  alle  quali  si  raggrup- 
pano tutti  i fatti  dello  stesso  genere.  Noi  daremo  ora  un’ideo 
generale  di  questo  lavoro  ; ma  prima  di  raccontare  questi 
grandi  avvenimenti,  importa  far  conoscere  come  si  giunge 
a distinguer  gli  uni  dagli  altri. 

Appena  riconosciamo  in  un  dato  luogo  strati  di  sedimento 
inclinati,  noi  possiamo  dire  eh’ essi  furono  tolti  dalla  loro 
originaria  posizione,  e che  vi  ebbe'  sollevamento,  § 105 
al  119.  L’epoca  di  questo  accidente  resta  a tutta  prima  in- 
deciso ; ma  se,  alla  base  delle  eminenze  maggiori  o minori 
che  producono  questi  strati  raddrizzati,  troviamo  altri  se- 
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dimenìi,  a,  b,  c,  d,  fig.  545,  in  istrati  orizzontali  appoggiati 
ai  precedenti,  egli  è evidente  che 
il  sollevamento  dei  primi  ebbe  luogo 
prima  della  formazione  dei  secondi, 
che  si  trovano  ancora  nella  posi- 
zione in  cui  furono  prodotti  sotto 
le  acque.  Allora  noi  abbiamo  un 
termine  di  confronto,  e se  giun- 
giamo a riconoscer  l’età  relativa  del  deposito  orizzontale, 
avremo  determinato  anche  l’epoca  relativa  della  catastrofe 
clic  produsse  il  rialzamento.  Ora,  queste  differenze  di  stra- 
tificazione sui  fianchi  delle  montagne  riconosconsi  dapper- 
tutto, si  osserva  quindi  che  i diversi  depositi  di  sedimento 
non  si  trovano  indifferentemente  nell’  una  o nell’  altra  po- 
sizione. In  certi  luoghi  si  vede,  per  esempio,  il  terreno  o, 
raddrizzato,  fig.  346,  ed  il  ter- 
reno b,  orizzontale.  In  un  al- 
tro o e b,  sono  entrambi  rad- 
drizzati, fig.  547,  ed  il  terreno 
c è orizzontale;  in  un  terzo 
a,  b , c,  sonosi  rialzati  assieme, 
ed  un  filtro  terreno  d s’ap- 
poggia orizzontalmente  su  di  essi,  fig.  348,  ecc.  Da  queste 
osservazioni  si  conchiude  necessariamente  che  un  primo 
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Fig.  346. 


sollevamento  ebbe  luogo  dopo  la  formazione  di  a,  c prima 
di  quella  di  b;  che  un  secondo  ebbe  luogo  fra  b e c,  un 
terzo  fra  c e d,  ecc.,  e cosi  di  seguito  cronologicamente, 
sinché  se  ne  presentano  all’  osservatore. 

§ 220.  Sistemi  di  sollevamenti.  — Notiamo  ora 
che  se  la  posizione  inclinata  degli  strati  di  sedimento  ci 
rivela  gli  avvenuti  sollevamenti,  la  direzione  di  questi  strati, 
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che  non  è nitro  se  non  la  linea  della  vetta  prodotta  dal 
loro  incurvamento,  o la  cresta  della  loro  rottura,  ci  mostra 
la  dirittura  seguita  dal  fenomeno.  Da  ciò  deriva  che  si  può 
prendere  a piacere  uno  di  questi  fatti  siccome  base  d’  os- 
servazione dell’ altro,  e che  le  diverse  direzioni  delle  catene 
di  montagne  sono  inoltre  gli  indizj  delle  diverse  sorta  di 
sollevamenti.  Didatti,  da  un  lato,  è cosa  assolutamente  sta- 
bilita che  l’ inclinazione  degli  strati  è in  relazione  intima 
colla  direzione  delle  catene,  salve  le  perturbazioni  che  de- 
rivano dagli  incrociamenli;  dall’ altro,  si  sa  che  il  fenomeno 
del  raddrizzamento  d’un  determinato  numero  di  strali  si 
estende  tanto  lungi  quanto  la  catena  stessa.  Egli  è pure  ri- 
conosciuto, almeno  per  l’ Europa,  che  le  catene  paralelle  cor- 
rispondono in  generale  alla  stessa  epoca  di  sollevamento; 
ossia  che  in  queste  catene  i terreni  della  stessa  età  si 
trovano  dovunque  raddrizzati,  e che  i successivi  sono  si- 
tuati orizzontalmente.  Da  questa  circostanza  ne  segue  che 
un  sollevamento  non  si  è operato  semplicemente  su  una 
linea  matematica,  ma  su  una  fnscia  di  terreni  più  o meno 
larga,  sulla  quale  apparvero  parecchie  creste  paralelle.  No- 
tiamo inoltre  che  la  stessa  linea  non  è sempre  continua  da 
un  capo  all’altro,  che  vi  si  trovano  qua  e là  pa$i  alte  e 
parti  basse,  e che  queste  sono  di  sovente  nascoste  da  de- 
positi posteriori  ; devesi  adunque  prendere  per  direzione  la 
dirittura  delle  diverse  creste  elevatesi. 

L*  assieme  delle  direzioni  su  una  stessa  linea,  e delle  di- 
rezioni paralelle,  forma  ciò  che  dicesi  un  sistema  di  solle- 
vamento, espressione  sinonima  di  sistema  di  fratture,  si- 
stema di  strati  raddrizzati,  ed  anche  di  sistema  di  montagne, 
ma  in  un  senso  più  determinato  che  non  in  geografìa.  Per 
designare  i diversi  sistemi,  si  adottarono  le  denominazioni 
dei  luoghi  in  cui  ciascuno  di  essi  è maggiormente  svilup- 
pato: così  dicesi  sistema  dei  Pirenei,  sistema  delle  Alpi  oc- 
cidentali, ecc. 

Pare  che  le  diverse  catastrofi  che  ebbero  luogo  alla  su- 
perfìcie del  globo,  siano  sempre  avvenute  su  uno  spazio  circo- 
scritto.  Didatti,  lungi  dai  luoghi  nei  quali  si  presenta  la  discor- 
danza della  stratificazione,  si  trovano  di  sovente  gli  stessi 
depositi  in  istratificazione  concordante,  e si  riscontrano  anche 
connessi  fra  loro  da  passaggi  graduati;  dal  che  deriva  che 
il  deposito  delle  materie  non  fu  sospeso,  che  il  movimento 
del  suolo  fu  locale,  quantunque  su  un’  estensione  più  o meno 
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considerabile,  e che  l’ intervallo  durante  il  quale  questo 
ebbe  luogo,  fu  estremamente  breve.  Ciò  rilevasi  assai  chia- 
ramente, per  esempio,  ail’  epoca  del  sistema  del  Reno,  dove 
l’arenaria  vosgese  venne  sollevata  per  una  certa  estensione 
senza  che  l’arenaria  variegata  sia  stata  smossa;  e tuttavia, 
a poca  distanza,  i due  depositi  arenacei,  là  dove  la  loro 
stratificazione  è discordante,  sono  talmente  connessi  fra  loro 
che  non  si  può  conoscere  dove  l’uno  cominci  e l’altro  fi- 
nisca.  Lo  stesso  avviene  dei  terreni  cretacei  ; se  parecchi  dei 
loro  depositi  sono  in  alcuni  punti  discordanti,  essi  sono  af- 
fatto concordanti  altrove,  e presentano  allora  passaggi  dal- 
l’uno all’altro,  talmente  insensibili  che  furono  lungo  tempo 
confusi  in  una  sola  formazione. 

§ 221.  Terreni  sommersi  e portati  allo  sco- 
perto. — Gli  strati  di  sedimento  appoggiati  orizzontal- 
mente ai  fianchi  delle  montagne,  rivelano  che  i mari  per- 
cossero successivamente  le  falde  degli  scoscendimenti  prodotti 
dai  sollevamenti  anteriori  ; da  ciò  nacquero  le  espres- 
sioni di  mare  del  tale  o del  tal  altro  terreno,  come  mar 
cretaceo,  mar  giurese,  ecc.,  che  indicano  le  acque  sotto  le 
quali  si  è formato  ciascuno  di  questi  depositi  di  sedimento. 
La  mancanza  di  un  deposito,  su  un’  estensione  più  o meno 
considerabile,  ci  indica  che  il  terreno  precedente  si  trovava 
allora  superiormente  al  livello  dei  mari,  evi  formava  un’i- 
sola più  o meno  elevata.  Così  l’altipiano  centrale  della  Fran- 
cia dovette  essere  a secco  sin  dai  tempi  più  rimoti,  e 
cosi  pure  all’epoca  della  formazione  parigina,  la  maggior 
parte  dell’  Europa  doveva  pure  trovarsi  allo  scoperto,  giac- 
ché appena  riscontriamo  qualche  traccie  di  questi  depositi 
fuori  dei  dintorni  di  Parigi  o di  Bordeaux.  Ma  avvenne  inol- 
tre che  quelle  parli  che  si  trovavano  a secco  in  un  certo 
momento,  furono  inseguito  ricoperte  da  sedimenti  più  mo- 
derni, dal  che  bisogna  conchiudere  ch’esse  sonosi  sprofon- 
date per  ricevere  questi  nuovi  depositi:  e si  è appunto  da 
questi  sprofondamenti  che  son  caratterizzate  certe  catastrofi. 

§ 222.  Direzione  dei  diversi  sistemi.  — I di- 
versi sollevamenti  sinora  determinati  si  distinguono  emi- 
nentemente per  le  direzioni  loro,  e noi  li  abbiamo  tracciati 
per  darne  un’idea  generale  relativamente  al  meridiano  di 
Parigi,  nella  fig.  349,  che  puossi  assomigliare  a quella  che 
dicesi  rosa  dei  venti  ; ne  presentiamo  inoltre  l’ordine  di  suc- 
cessione, che  forma  tredici  epoche  distinte,  nel  quadro  se- 
guente: 
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4.# 

sollevamento,  diretto  da  0.  35.®  S.  a E.  35.® 

N. 

2° 

— 

— 

0.  45.®  N.  a E.  45.® 

S. 

3.° 

— 

— 

14.  5.®  0.  a S.  5.® 

E. 

4.® 

— 

— 

0.  5 ® S.  a E.  5.® 

N. 

5.° 

— 

— 

S.  21.®  0.  a N.  21.° 

E. 

6.® 

— 

— 

0.  40.®  N.  a E.  40.® 

S. 

7° 

— 

— 

0.  40.®  S.  a E.  40.® 

N. 

8.° 

— 

— 

14.  0.  a S. 

E. 

9.° 

— 

— 

0.  48.®  14.  a E.  48.® 

S. 

40.° 

— 

— 

N.  a S. 

44.® 

— 

- 

S.  26.®  0.  a 14.  26.» 

E. 

41® 

— 

— 

0.  46.®  S.  a E.  16.® 

14. 

4.3.° 

— 

— 

N.  20.®  0.  o S.  20.® 

Fig.  349.  Rosa  dei  principali  sollevamenti. 
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Rilevasi  da  questi  quadri  che  tra  i sollevamenti  determi- 
nati ve  n’ha  di  quelli  che  si  dirigono  dal  quadrante  N.-O., 
al  quadrante  S.-E.,  come  i 2.°,  5.“,  6.°,  8.1*,  9.°,  13.°;  ed 
altri,  al  contrario,  si  dirigono  dal  quadrante  S.-O.,  al  qua- 
drante N.-E.,  come  i l.°,  4.°,  5.°,  7.a,  li.0,  12.°,  questi, 
per  conseguenza  non  ponno  esser  confusi  coi  primi.  L’ in- 
crociamento ha  luogo  sotto  diversi  angoli  che  si  avvicinano 
talvolta  all’angolo  retto  ; come  avviene  tra  il  5 “ ed  il  9.°  sol- 
levamento che  si  incontrano  sotto  un  angolo  di  93.°  o di  87.°, 
come  pure  tra  il  5.°  ed  il  2.°,  i cui  angoli  sono  96.°  e 84.°,  eco. 

Rilevasi  inoltre,  per  altra  parte,  che  vi  sono  sollevamenti 
le  cui  direzioni  si  ravvicinano  considerabilmente,  quali  il  l.#, 
cd  il  7.°,  il  2.“  ed  il  9°,  il  3.°,  ed  il  IO.0,  il  5.°  e Mi.", 
che  si  incrociano  sotto  angoli  di  3.°  e di  5.°,  ccc.  In  ge- 
nerale, i sollevamenti,  tornano  ad  aver  luogo,  dopo  un  tempo 
maggiore  o minore,  verso  la  direzione  lungo  la  quale  si  ef- 
fettuarono le  precedenti  volte,  e puossi  notare  eh’ essi  sono 
quasi  tutti  riuniti  a due  a due.  Succede  talvolta  che  una  di 
queste  catastrofi  rientri,  in  certi  punti  della  sua  direzione, 
nella  linea  di  fratture  determinata  da  un  sollevamento  pre- 
cedente ; come  avvenne,  per  esempio,  nel  sollevamento  della 
Costa  d’Oro,  che  rientrò  nella  direzione  del  sistema  del 
Reno,  attraversando  la  parte  meridionale  del  Morvan,  il 
Beaujolais,  ecc.  Vedremo  più  tardi  che  diverse  ejezioni  vul- 
caniche avvennero  attraverso  alle  fessure  prodotte  da  anti- 
chi spostamenti. 

% 223.  Posizione  geografica  dei  diversi  si- 
stemi. — Studiamo  ora  su  di  una  carta  la  posizione  dei 
principali  sistemi  di  sollevamento,  di  cui  il  signor  Elia  di 
Beaumont  ci  fece  conoscere  l’età  relativa.  Noi  distinguiamo 
anzi  tutto,  fig.  350,  con  tratti  di  diversa  forma  che  segnano 
le  direzioni,  le  due  grandi  divisioni  da  noi  stessi  indicate. 
V’ha  una  serie  che  corre  dal  quadrante  N.-O.,  al  qua- 
drante S.-E.,  e che  si  osserva  in  diverse  forme  in  Nor- 
mandia ed  in  Bretagna,  nel  Poitou,  nel  Limosino,  nei  Pirenei 
e negli  Àpennini;  un’altra  serie,  che  copre  la  parte  orientale 
della  carta,  corre  dal  quadrante  S.-O.,  al  quadrante  N.-E.: 
al  centro  soltanto,  osserviamo  due  linee  che  vanno  dal  N; 
al  S.  Ma  se  a questo  primo  sguardo  generale  si  associano 
alcune  misure  esatte  che  indichino  le  direzioni,  si  ricono- 
scono in  ogni  gruppo  parecchie  divisioni  che  faremo  breve- 
mente conoscere. 
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Fig.  3Ó0. 


Orientazione  tiri  principali  sollevamenti  in  Francia 
e nei  paesi  vicini. 


I 

I 


Sistema  dell' Hundsruck. 

. sistema  dei  Ballons. 

Sistema  nord  «l’Inghilterra, 
i ■■  Sistema  dell’ Ilnin.iut. 
Sistema  del  Reno. 

Sistema  del  Tlmringerwald. 
Sistema  della  Costa  (l’Oro. 


Sistema  del  Monte  Viso. 

— — Sistema  dei  Pirenei. 
*■**•♦♦  Sistema  della  Corsica. 

— Sistema  delle  Alpi  occid 

— . sistema  delle  Alpi  princip. 

Sistema  del  Ténare- 


A.  Dapprima  nelle  Alpi,  noi  vediamo  due  direzioni  chia- 
ramente distinte;  V una,  , che  forma  il  sistema  delle 

Alpi  occidentali , va  dal  S.  26.°  O.  al  26.°  E.,  presentando 
parecchie  catene  paralelle all’est  e all’ovest,  l’altra,  — — — , 
die  forma  il  sistema  delle  Alpi  principali,  e si  estende  dal 
Vallese  sin  nell’Austria,  va  dall’O.  1G.°  S.,  all’ E.  fG.°  N. 
Questa  offre  pure  qualche  catene  paralelle  più  o meno  rav- 
vicinate alla  linea  centrale,  e parecchie  altre  molto  più  lontane 
al  sud,  che  si  notano  nel  contado  ( comtat ) d’Avignonc  e nella 
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Provenza.  Questi  due  grandi  sistemi  disegnano  assai  netta- 
mente il  rilievo  di  questa  parte,  la  più  montuosa  d’  Europa; 
essi  s’ incrociano  formando  il  Monte  Bianco  e il  Monte 
Rosa,  i due  colossi  de’ nostri  paesi,  clic  s’ innalzano  a 4800 
metri. 

B.  Dopo  questi  due  sistemi,  distinguiamo,  sulle  rive  del 
Reno,  da  Basilea  sino  a Magonza,  una  direzione  di  alte 

sponde  (falaises),  -,  quasi  paralella  a quella  delle  Alpi 

occidentali,  colla  quale  tende  però  ad  incrociarsi,  poiché  va 
da  S.  21. ° 0.  a N.  21. d E , ed  è il  sistema  del  lleiw,  di 
cui  trovansi  le  tracce,  segnate  con  fratture  della  stessa  di- 
rezione, nelle  montagne  comprese  tra  la  Sauna  e la  Loira, 
in  quelle  del  centro  c del  mezzodì  della  Francia,  e sin  sul 
litorale  della  contea  di  Nizza. 

C.  Più  lungi,  sulle  due  rive  della  Mosclla,  in  quei  tratti 
ili  paese  denominati  l’iiundsruclt  e l’Eifiel,  ed  anche  più 
in  là,  nel  paese  di  Nassau,  e sin  nell’  Ilarz,  troviamo,  se 
non  creste  di  montagne,  almeno  direzioni  di  strati  rad- 
drizzati, — — — , che  vanno  da  0.  55."  S.  ad  E.  55.°  N., 
c si  ravvicinano  al  paraleUismo  della  Costa  d’Oro.  Questi 
accidenti  si  presentano  pure  in  Inghilterra,  nel  distretto  dei 
laghi  di  Westmoreland,  nelle  principali  catene  di  grovacco  del 
paese  di  Galles,  c nella  Cornovaglia,  come  l’ indicammo  sulla 
carta  verso  il  capo  Lizard.  Se  ne  trovano  tracce  in  Bre- 
tagna, al  piede  della  montagna  Nera  sul  canale  dei  due  mari, 
e nei  Pirenei,  nel  senso  trasversale  della  direzione  princi- 
pale; i Vosges  nella  loro  parte  settentrionale,  la  Germania 
in  diversi  luoghi,  la  Scandinavia  e la  Finlandia,  ce  ne  pre- 
sentano pure  ed  assai  distinti.  Tale  è il  così  detto  sistema 
del  Westmorelaiul  c dell’ Hundsruck. 

D.  In  quelle  parli  riscontrasi  anche  un  altro  sistema  as- 
sai sviluppato;  è il  sistema  della  Costa  d’Oro, 

al  N.-O.,  di  Dijon,  parallelamente  al  quale  si  dirigono  da 
un  lato  tutte  le  creste  del  Jura,  dall’altro  tutte  le  montagne 
delle  Cévennes,  sino  alla  montagna  Nera,  al  canale  della  Lin- 
gundoea.  La  direzione  media  è ivi  O.  40.°  S.,  ad  E.  40.“  N. 

E.  Nei  sistemi  N.-O.,  a S.-E  , la  Bretagna,  ed  il  Bocage 

di  Normandia  ci  presentano  colline  e sopralutto  direzioni 
(li  strali  raddrizzali,  che  vanno  da  O.  15.°,  N.  ad 

E.  15."  S.  Se  in  questi  paesi  non  vedonsi  catene  ben  di- 
stinte, devesi  notare  che  nel  sud  dell’ Irlanda  diverse  parli 
dei  monti  Galty  sono  su  questa  stessa  direzione,  e che  i 
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ballons  dei  Vosges,  indicati  sulla  carta  alla  latitudine  di 
Basilea,  siccome  pure  la  catena  granitica  al  disopra  di 
Mende,  vi  si  trovano  essi  pure.  Questa  direzione  forma  il 
cosi  detto  sistema  dei  Ballons  e del  Bocaye. 

F.  Un  altro  sistema  di  direzione,  «■— , quasi  paralello 
al  precedente,  è quello  dei  Pirenei,  dai  quali  prende  il  nome. 
Esso  è diretto  da  0.  18.°  N.,  ad  E.  I8.°  S.  Gli  Apennini 
hanno  una  direzione  paralella,  che  si  ritrova  pure  in  alcuni 
accidenti  del  centro  dell’Italia,  e specialmente  nelle  Alpi 
Giulie,  nella  Croazia,  nella  Bosnia,  e sin  nella  Grecia,  ove 
costituisce  sempre  montagne  estesissime. 

G.  Ciò  che  diccsi  sistema  del  Monte  Viso,  ci  offre  un’  al- 
tra direzione,  , sensibilmente  S.-S.-E,  e N.-N.-O,  che 

si  osserva  in  una  serie  di  fratture,  la  quale,  dai  dintorni 
di  Nizza,  si  estende  attraverso  alle  Alpi  occidentali  sin  nella 
Brcsse.  Si  ritrovano  creste,  fratture,  raddrizzamenti  della 
stessa  direzione  in  tutto  il  regno  di  Valenza  in  Ispagna,  al 
piede  settentrionale  dei  Pirenei,  indi  nel  Périgord,  nella 
Saintonge,  nel  Poitou,  e sino  all’  imboccatura  della  Loira. 

II.  Si  distingue  inoltre  assai  nettamente  un  sistema  che 
va  dal  N.  al  S.,  ♦«■♦♦♦+,  nelle  montagne  che  incassano  le 
alte  valli  della  Loira,  dell’Allier,  e della  Saona.  Si  riscontra 
questo  sistema  nelle  isole  di  Corsica  e di  Sardegna,  ciò  che 
gli  fece  dar  il  nome  di  sistema  della  (areica. 

I.  Nella  direzione  da  Liegi  a Lilla,  o di  E.  5.®  N.,  ad 
0.  5."  S.,  si  nota,  — ",  una  serie  di  spostamenti  la  quale 

non  dà  origine  se  non  a piccole  colline,  ma  che  si  estende 
dal  paese  di  Mansfcld,  sulle  sponde  dell’Elba,  sino  all’e- 
stremità del  Pembrokshire,  la  punta  occidentale  del  paese 
di  Galles,  e le  cui  tracce  sono  assai  evidenti  in  Bretagna. 
Gli  si  diede  il  nome,  traendolo  dai  luoghi  nei  quali  esso  è 
più  vicino  a noi,  di  sistema  dell’ Hainaut. 

K.  Finalmente  vediamo  tre  altri  sistemi;  l’uno,  , 

è il  sistema  del  Thuringervoald , che  attraversa  il  Quercy,  il 
Limousin,  il  Poitou;  un  altro,  il  sistema  del  nord  dell’ In- 
ghilterra,   , quasi  non  si  ritrova  in  Francia  se  non 

all’estremità  della  Bretagna  e nelle  montagne  di  Tarare; 
I'  ultimo,  o sistema  del  Ténare,  non  si  è sinora  ri- 

conosciuto tra  noi  che  in  Provenza. 

§ 224.  Epoche  relative  dei  diversi  sistemi.  — 
Ben  si  comprende  che  direzioni  pochissimo  fra  loro  diverse, 
quali  sono  parecchie  fra  quelle  da  noi  indicate,  non  bastc- 
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rebbero  per  istabilir  rigorosamente  sistemi  distinti;  e ciò 
è tanto  meno  possibile  in  quanto  che  v’hanno  moltissime 
variazioni  che  obbligano  di  necessità  a prender  delle  me- 
die per  determinare  una  direzione  generale.  Molti  sistemi 
quindi  si  confonderebbero  se,  al  carattere  della  direzione 
media,  non  si  aggiungessero  le  considerazioni  sulle  epoche 
relative  di  sollevamento.  Ecco  il  quadro  delle  epoche  che 
si  poterono  rigorosamente  riconoscere,  coll’indicazione  dei 
terreni  inferiori  sollevati  e dei  depositi  superiori  formatisi 
in  seguito. 

1. ®  Sollevamento,  — fra  il  terreno  canibrio  ed  il  terreno  silurio. 

2. ®  Sollevamento,  — fra  il  terreno  silurio  ed  il  terreno  carbonifero. 

3. ®  Sollevamento,  — fra  il  terreno  carbonifero  ed  il  terreno  peneo. 

4. °  Sollevamento,  — fra  il  terreno  peneo  e I’  arenaria  vogese. 

5. ®  Sollevamento,  — fra  l’arenaria  vogese  ed  il  trais. 

6. °  Sollevamento,  — fra  il  trias  ed  il  terreno  giurese. 

7. °  Sollevamento,  — fra  il  terreno  giurese  e I’  arenaria  verde 

8. ®  Sollevamento,  — fra  i due  terreni  cretacei. 

9. °  Sollevamento,  — fra  la  creta  superiore  ed  il  calcare  parigino. 

10. ®  Sollevamento,  — fra  il  calcare  parigino  e la  molerà. 

11. ®  Sollevamento,  — fra  la  molerà  ed  il  terreno  subapennino. 

12. ®  Sollevamento,  — fra  il  terreno  subapennino  ed  il  diluvium. 

13. °  Sollevamento,  — dopo  il  diluvium  e fors’  anche  dopo  qualche  allu- 

vioni moderne 


Fig.  351. 


Esponiamo  ora  alcuni  particolari  su  ciascuna  di  queste 
catastrofi,  che  diedero  luogo  alla  comparsa  di  diverse  parti 
del  continente  europeo  e successivamente  le  modificarono. 

| 223.  — l.°  Sollevamento,  sistema  dell’  lluiid- 
sruck.  — Questo  sistema,  colla  sua  direzione  O.  35.°  S. 
a E.  33.°  N.,  si  ravvicina  d’assai  a quello  della  Costa 
d’Oro,  che  corre  lungo  quella 
di  0.  40,®  S.,  ma  ne  differisce 
immensamente  per  l’età  relativa, 
poiché  per  esso  si  sollevarono 
soltanto  i più  antichi  depositi 
di  sedimento  § Ì37,  i depositi 
cambrii,  a,  lig.  531  ; i depo- 
sili siluri i si  formarono  sulle 
loro  testate  ( tranches ) in  istrati 

orizzontali.  Ben  diverso  è il  caso  del  sistema  della  Costa 
d Oro,  poiché  questo  sollevò  i depositi  giuresi,  e,  per  con- 
seguenza, si  trova  il  3°  nell’  ordine  cronologico. 


Si/ US't  r/tSIS- 


l.°  Sollevamento.  Sistema 
deli  Hnmlsruck. 
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Questo  sistema  di  raddrizzamento  si  manifesta  in  mol- 
tissimi luoghi;  è la  direzione  dominante,  c per  cosi  dire 
fondamentale,  degli  straterelli  più  o meno  inclinati  dei  st- 
rizzi, degli  schisti  micacei,  dei  calcari,  ecc.,  della  più  parte 
delle  montagne  che  furon  dette  primitive  e di  transizione. 
In  questa  direzione,  fig.  550,  »■>  ■■■—,  trovansi  situati  gli 
strati  assai  inclinati  del  terreno  cambrio,  che  si  estende  at- 
traverso alla  Bretagna  ed  alla  Normandia,  fra  Pontivy  e 
Saint-Lò,  sollevati  a quest’epoca  dai  graniti  che  li  trafora- 
rono, e che  non  furon  mai  ricoperti  da  alcun  deposito  ul- 
teriore. I terreni  ad  ardesie  delle  Ardcnne,  dell’  EiiFel  e del- 
l’Hundsruck,  del  pari  a nudo,  hanno  essi  pure  i loro  strati 
diretti  nel  medesimo  senso;  lo  stesso  dicasi  dei  grovacclii  e 
dei  calcari  della  parte  centrale  dei  Vosges.  Direzioni  simili 
degli  strati  schistosi  si  notano  nelle  montagne  del  Beaujo- 
lais, del  Forez,  alla  montagna  Nera,  al  Canigou  ed  in  pa- 
recchie altre  parti  dei  Pirenei,  quantunque  il  rilievo  attuale 
di  questi  paesi  sia  dovuto  a catastrofi  più  recenti.  L’altipiano 
centrale  della  Francia,  che  pare  sia  stato  messo  assai  an- 
ticamente allo  scoperto,  poiché  non  presenta  nemmanco  de- 
positi di  transizione,  offre  tuttavia  negli  strali  di  serizzo 
ch’egli  contiene  tali  direzioni  che  rivelano  l’influenza  di 
questo  sollevamento. 

§ 226.  — 2.°  Sollevamento,  sistema  «lei  Bat- 
tona. — I depositi  silurii  conservarono  in  alcuni  luoghi, 
come  in  Scandinavia  ed  in  Finlandia,  la  loro  primitiva  di- 
sposizione orizzontale  sino  ai  dì  nostri  ; ma  altrove  essi 
furono  sviati  e sollevati  coi  terreni  cambrii,  orizzontali  o 
già  raddrizzati,  che  li  sostenevano,  fig.  552.  Il  terreno  car- 
bonifero, § 160  al  164,  si  formò  allora  in  istrati  orizzon- 
tali nei  mari  die  battevano  al 
piede  delle  loro  montagne  o 
nelle  pozze  d’acqua  che  qua  c 
là  ricoprivano  la  loro  superfi- 
cie. Si  è là  clic  distinguesi  emi- 
nentemente  il  sistema  dei  Bal- 
ions,  da  quello  dei  Pirenei, 
2.'  Soiirvtiinriito.  Sm rum  ravvicinali  per  modo,  quanto 

dei  Buiivns.  alla  direzione,  fig.  541),  clic  non 

esiste  fra  loro  se  non  un  angolo 
di  5.°  Infatti,  i Pirenei  non  acquistarono  il  loro  attuale  ri- 
lievo se  non  dopo  il  deposito  di  sei  altri  terreni  successivi, 


Fiff.  352. 
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cioè  dopo  la  creta,  i cui  strati  si  sono  di'  sovente  rialzati 
a grandissime  altezze;  il  terreno  orizzontale  in  allora  for- 
matosi al  loro  piede  è il  primo  fra  i depositi  terziarii. 

Questo  sistema,  posteriore  al  precedente,  ed  antecedente 
al  terreno  carbonifero  è distintamente  sviluppato  nei  de- 
positi silurii  della  Bretagna,  -fig.  330,  , i cui  strati  si 

dirigono  nel  senso  della  lunghezza  della  penisola,  mentre 
quelli  del  terreno  cambrio  si  dirigono  in  senso  trasversale. 
La  comparsa  dei  graniti  che  formano  la  costa.  S.-O.,  è pro- 
babilmente contemporanea  a qjicsto  sollevamento,  indicato 
d’altronde  dalla  direzione  degli  strati  di  serizzo  che  vi  si 
rannodano.  Si  ritrova  la  stessa  direzione  nei  depositi  silurii 
della  Normandia,  in  quelli  della  parte  meridionale  dei 
Vosges,  raddrizzati  parallelamente  alla  linea  dei  Balions,  le 
cui  elevazioni  sembrano  prodotte  dalla  comparsa  delle  sie- 
niti  clic  sollevarono  le  masse  porfiriche  del  paese.  1 graniti 
porfìroidi  della  Lozère  presentano  una  catena  diretta  nello 
stesso  senso,  come  pure  alcune  parti  della  Margeridc  for- 
mate dalle  stesse  rocce.  I serizzi  dell’altipiano  centrale  della 
Francia  presentano  nei  loro  strati  simili  direzioni,  in  molti 
punti,  come  le  presentano  pure  qualche  graniti  porlìroidi 
della  Corrèze. 


Fuori  di  Francia,  l’HarZ,  che  già  mostra  l’influenza  del 
primo  sollevamento,  deve  probabilmente  al  secondo  la  sua 
forma  dominante,  determinata  dalla  comparsa  dei  graniti 
del  Broken  e della  Rostrapp,  situati  sulla  direzione  di  cui 
stiamo  parlando,  e dallo  scoscendimento,  diretto  nello  stesso 
senso,  che  lo  finisce  al  N.-N.-E. 

% 227.  — 3."  Sollevamento,  sistema  del  noni 
d’ Inghilterra.  — Questa  nuova  catastrofe  differisce  sin- 
golarmente dalle  due  precedenti;  da  un  lato  per  la  sua  di- 
rezione quasi  N.  a S.,  che  taglierebbe  quella  delle  prime 
sotto  grandi  angoli;  120°  pel  sistema  dell’Hundsruck,  e 70° 


per  quello  dei  Balions;  dall’altro  per  l’epoca  in  cui  si  ma- 
nifestò. L’  arenaria  del  carbon  fossile,  infatti,  fu  essa  pure 
messa  sossopra,  raddrizzata  in  diversi  luoghi,  fig.  353,  ed 
è il  terreno  peneo,  § 165,  che  Fig  3i3 

i mari  d’ allora  han  formato  . . 

sui  suoi  fianchi.  Questo  sisle-  — — 
ina  si  ravvicina  d’assai  per  la 

sua  direzione  a quello  della  3 0 solUvaZento^sutema 
Corsica  ; ma  all  epoca  di  que-  del  nord  d'Inghilterra. 
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st’ ultimo  altri  5 depositi  erano  già  stati  sollevati;  e la  molerà, 
epoca  media  del  terreno  terziario,  si  è formata  orizzontal- 
mente sugli  scoscendimenti  prodotti. 

Il  sistema  del  nord  d’Inghilterra  è distinto  da  linee 
dirette,  o di  grandi  fratture,  che  si  estendono  dalla  latitu- 
dine di  Zerby,  sino  alle  frontiere  della  Scozia,  attraverso 
alPYorkshire,  fra  il  Cumberland  ed  il  Northumberland,  e 
di  cui  trovansi  tracce  nei  dintorni  di  Bristol,  come  pure 
nella  parte  meridionale  dell’ Irlanda;  lo  si  riconosce  pure 
nella  Scandinavia,  tanto  in  Norvegia  quanto  in  Isvezia,  nelle 
creste  delle  catene  del  sud.  Questa  direzione  si  presenta 
nelle  linee  di  fratture  che  si  riconoscono  nella  parte  set- 
tentrionale della  Bretagna,  fig.  350,  , e che  sembrano 

rannodarsi  all’  eruzione  delle  rocce  amfìboliche  che  vi  si 
riscontrano  in  diversi  punti.  La  si  ritrova  inoltre  negli 
spostamenti  delle  montagne  di  Tarare,  in  quelle  dei  depo- 
siti carboniferi  del  Forez,  ed  in  alcune  parti  delle  montagne 
granitiche  che  le  incassano,  finalmente  nei  depositi  carbo- 
niferi del  Varo,  ecc. 

Il  signor  Sedgwich  dimostrò  che  questo  sollevamento  è 
dovuto,  in  Inghilterra,  alla  comparsa  delle  rocce  trappiche 
dette  toadstone  e Winstone,  che  attraversano  i terreni  car- 
boniferi del  Derbyshire  e del  Cumberland.  In  Francia,  non 
sappiamo  a che  attribuirlo;  poiché  se  pare  che  talvolta  sia 
stato  determinato  dalla  comparsa  di  certi  porfidi  neri,  come 
nel  paese  d’Aubin,  scorgesi  però  che  queste  rocce  giun- 
gono sino  all’  arenaria  variegata,  e per  conseguenza  sono 
d’  un’  epoca  più  moderna  (5.°  sollevamento). 

§ 228.  — 4.°  Sollevamento,  «(«tema  dell’  llal- 
naut.  — Questo,  piuttosto  che  un  sollevamento,  fu  una  ca- 
tastrofe di  spostamento  e di  compressione  che  si  estende 
dal  Mansfeld  al  Pembrokshire , attraverso  i Paesi  Bassi, 
fig.  550,  ....  Essa  non  produsse  che  deboli  protube- 

ranze alla  superficie  del  suolo,  ma  determinò  moltissimi 
salti  (failles),  con  ripiegamenti  e frastagliamenti  spesso  nel 
modo  più  bizzarro,  in  tutti  gli  strati  esistenti,  fig.  354, 

come  vedemmo  nei  depo- 
siti carboniferi  di  Mons, 
§ 120,  raggiungendo  il 
terreno  carbonifero  ed 
il  terreno  peneo.  Le  frat- 
4.®  Solleoamento.  Stilema  deli Hainaut.  ture  le  ripiegature  SÌ 


Fig.  354. 
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sono  prodotte  per  una  metà  nella  direzione  E.  5.®  N.,  ed 
0.  5.°  S.,  e per  l’altra  metà  secondo  le  linee  dei  solleva- 
menti anteriori,  sia  la  linea  dei  Ballons,  dei  Vosges,  che  ne 
è la  più  prossima,  fig.  349,  sia  quella  dell’  Hundsruck.  Le 
arenarie  vogesi,  § 166,  ricoprono  questi  spostamenti  in 
istrati  orizzontali,  senza  esserne  per  nulla  alterate,  come  ve- 
dcsi  nei  dintorni  di  Sarrebruck.  Riscontrasi  questo  sistema 
al  centro  della  penisola  di  Bretagna , nella  dirittura  di 
certe  isole  granitiche  (ìlots),  che  si  riscontrano  come  acci- 
denti dei  diversi  depositi  carboniferi,  e che  scorgonsi  di- 
rigersi dai  dintorni  di  Lavai  verso  Quimper. 

f,  229.  — 5.°  Sollevamento,  sistema  del  Reno. 
— Consiste  questo,  che  è uno  dei  più  semplici,  principal- 
mente in  grandi  alte  sponde  (falaises)  sulle  due  rive  del 
Reno,  fra  Basilea  e Magonza,  fig.  350,  con  diversi 

altri  scoscendimenti  paralelli  che  indicano  altrettanti  salti 
che  lutto  squarciarono,  sino  alle  arenarie  vogesi,  ed  han 
portato  i lembi  di  queste  ultime  a diverse  altezze  senza 
sviare  la  loro  posizione  orizzontale.  Ne  risultarono,  nei  mari 
di  quell’epoca,  isole,  attorno  alle  quali  la  serie  del  trias, 
§ 167,  si  è deposta  a un  livello  meno  elevato,  fig.  355.  In 
questa  direzione  si  trovano  i 
piccoli  depositi  di  carbon  fos-  Piff.  355. 

sile,  allineati  sull’altipiano  cen- 
trale della  Francia  fra  Decize  e 
Mauriac,  § 164,  fig.  223.  Essi 
vi  sono  disposti  lungo  una  serie 
dimonticelli,  diretti  nello  stesso 
senso,  e composti  di  graniti  5.°  Sollevamento.  Sistema  del  Reno. 
porfiroidi  che  attravei'sarono  le 

arenarie  carbonifere,  e delle  quali  invilupparono  talvolta  alcuni 
lembi,  § 138.  La  comparsa  di  alcuni  porfidi  feldspatici  del 
Morvan,  e forse  di  certi  porfidi  quarziferi  del  Beaujolais, 
che  spostarono  il  terreno  carbonifero  senza  penetrare  nei 
banchi  superiori,  diede  pur  luogo  a diverse  fratture  della 
stessa  direzione,  nelle  montagne  comprese  tra  la  Saona  c la 
Loira. 

Questo  sistema  si  ravvicina  d’assai  per  la  direzione  a 
quello  delle  Alpi  occidentali,  colle  quali  si  incrocierebbe 
sotto  un  angolo  di  5.°  (fig.  349);  ma  v’ha  una  gran  di- 
stanza d’epoca,  poiché  il  sistema  alpino  occidentale  non  si 
formò  che  dopo  due  depositi  terziarii. 

§ 6.°  230.  — Sollevamento,  sistema  «lei  TIiu- 
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rlnxcrwald.  — Le  montagne  die  danno  il  nome  a que- 
sto sistema,  c di  cui  il  Boehmerwald  è la  continuazione, 
formano  i conlini  naturali  fra  la  Baviera  ed  i regni  di  Sas- 
sonia e di  Boemia.  Esse  ci  presentano,  da  Cassai  sino  a 
Linz,  la  parte  più  alla  degli  accidenti,  clic  ebbero  luogo 

attraverso  i depositi  del  trias; 


Ve,-  *‘0. 

Mtr Jttratslyu  e 

—————— 

y JU.  » 


6.°  Sollevamento.  Si/tema  del 
Thunngerwald. 


sulle  loro  testate  poi  rialzate 
si  formarono  i depositi  giu- 
rcsi,  § 172,  in  istrati  oriz- 
zontali, lig.  55G.  In  Francia, 
lig.  330, , questo  si- 

stema non  presenta  clic  de- 
boli rilievi;  se  ne  scorgono 


alcune  tracce  nella  parte  S. 
0.,  dei  Vosges,  dove  l’are- 
naria variegata  si  trova  considerabilmente  elevata,  secondo 
questa  direzione,  ai  disopra  del  suo  livello  generale,  ciò  che 
è dovuto  probabilmente  alla  comparsa  delle  colimene  di 
serpentina  clic  si  mostrano  in  questa  parte.  Più  lungi,  tra 
Avallon,  ed  Autun,  alcune  isolette  granitiche  e di  trias  spo- 
stato, sono  esse  pure  disposte  lungo  questa  direzione  e cir- 
condate di  calcare  giurese  che  non  fu  nudamente  smosso. 
Lo  stesso  fenomeno  si  presenta  nei  porlìdi  dei  dintorni 
d’Aubin  nell’Avcyron,  che  hanno  spostato  le  arenarie  car- 
bonifere ed  il  trias  senza  toccare  i depositi  del  Jura,  e che 
si  trovano  sulla  linea  delle  collinette  di  serpentina  che  si 
osservano  nel  Limousin,  d’onde  si  può  tener  loro  dietro  sin 
nella  Vandea.  Su  questa  dirittura  si  mostrano,  in  vicinanza 
di  Brives  c di  Tcrrasson,  linee  anticlinali  e creste  nei  de- 
positi dell’arenaria  variegata;  finalmente  è pure  la  dire- 
zione della  costa  S.-O.,  della  Bretagna. 

§ 231.  — 7.°  Sollevamento,  sistema  della  Co- 
sta d’oro.  — Questo  sistema  è,  quanto  alla  direzione, 
l’inversa  del  precedente;  esso  si  allontana  dall’ovest  al 
sud,  549,  come  l’altro  dall’ovest  al  nord,  formando  cosi  col 
primo  un  angolo  di  80.°.  Per  conseguenza,  se  il  ravvicinamento 

potesse  lasciar  il  minimo  dubbio 
sulla  differenza  dei  sistemi,  le 
direzioni  lo  toglierebberoim  me- 
diatamente. I depositi  giuresi, 
che  vedemmo  or  ora  formarsi 
orizzontalmente,  si  trovano  at- 
tu  dolente  raddrizzati  fìg.  357, 


,y/*à/  v</V 


7.®  Sollevameli  io.  Sistema  della 
Cotta  d'Oro. 
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ed  il  terreno  cretaceo  inferiore,  § 185,  si  è in  seguito  for- 
malo in  istrati  orizzontali  sotto  le  acque  che  percuotevano 
le  loro  chine  od  i loro  scoscendimenti.  Questo  sistema  è 
perfettamente  distinto  in  Francia,  iìg.  550,  .=»=*»=.,  dove  si 
mostra  quasi  senza  interruzione  dall’altipiano  di  Langres 
sino  all’, estremità  delle  Cévennes,  ed  in  tutte  le  creste  dei 
monti  Jura  Questa  è la  direzione  della  catena  della  Costa 
d’Oro  e del  Morvan;  e se  lo  spostamento  segui  nel  Beau- 
jolais le  antiche  fratture  prodotte  dal  sistema  del  Reno,  „ 
lo  si  ritrova  nel  Forez,  nella  catena  del  Pilas,  i cui  primi 
spostamenti  datano  dall’  epoca  dell’  Hundsruck,  e al  piede 
della  quale  tutti  i terreni  carboniferi  sono  divisi  da  salti, 
che  hanno  tutti  questa  direzione.  Si  fu  questo  sistema  che 
rialzò,  spostò  tutto  il  margine  orientale  dell’altipiano  cen- 
trale della  Francia,  dopo  i depositi  giuresi,  che  vi  sono 
molto  rialzali,  mentre  sugli  altri  margini  non  vi  ha  spo- 
stamento: ciò  vuol  dire  che  questo  altipiano  non  subì,  per 
la  maggior  parte  della  sua  estensione,  alcun  spostamento 
dall’  epoca  giurese  in  poi.  Questo  sistema  si  appalesa  pure 
in  parecchie  parti  della  Germania  e specialmente  nell’  Erz- 
gebirge,  privo  di  calcare  giurese,  ma  al  cui  piede  il  ter- 
reno cretaceo  inferiore  si  è deposto  in  istrati  orizzontali. 

Lo  si  riscontra  pure  in  alcune  delle  alte  sponde  del  Vi- 
centino, alle  cui  falde  si  formò  la  creta. 

§ 252.  — 8.°  Sollevamento,  sistema  del  monte 
Viso.  — Le  Alpi  tlel  Dclfìnato  presentano  anelli  assai  pro- 
nunciali d’  un  sistema  di  raddrizzamenti  c di  fratture  in 
cui  si  comprende  la  stessa  arenaria  verde  al  pari  dei  depositi 
giuresi,  fig.  358.  La  creta  superiore,  rappresentata  da  strati 
a nummoliti,  § 191,  è la  sola 
che  si  trova  in  istrati  orizzon- 
tali, come  la  si  osserva  princi- 
palmente al  colle  di  Rayard. 

Numerose  serie  di  creste  e di  - 
postamenti  si  trovano  lungo  one- 
sta direzione  nelle  Alpi  occiden- 
tali, fig.  550, ; ma  esse  8 „ s„llevament0.  SitlclH1 

sono  spesse  volte  mascherate  da-  dei  monte  rìso. 

gli  accidenti  successivi,  c special- 

mento  dai  grande  avvenimento  che  diede  a questa  catena 
quel  rilievo  che  noi  vi  osserviamo  attualmente.  Le  si  se- 
guono inoltre  nelle  montagne  che  legano  le  Alpi  al  Jura 
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sino  ai  dintorni  di  Pont-d’  Ain  e di  Lons-le-Saulnier.  Ri- 
conosconsi  pure  entro  numerose  linee  di  fratture  e di  creste 
raddrizzate  del  terreno  cretaceo  inferiore,  dall’isola  di  Noir- 
inontier  nella  Vandea,  sin  nel  regno  di  Valenza  in  Ispagna, 
attraverso  i Pirenei.  Questo  stesso  movimento  determinò  la 
direzione  delle  coste  d’Italia,  ed  un  sistema  di  creste  ele- 
vatissime in  Grecia,  al  quale  appartiene  il  Pindo. 

§ 233.  — 9.°  Sollevamento,  sistema  del  Pire- 
nei. — Questo  sistema  si  ravvicina  talmente  a quello  dei 
Rallons  che  forma,  incrociandosi  con  lui,  un  angolo  di  tre 
soli  gradi.  Ma  in  esso  tutta  la  creta  superiore,  §189  al  191, 
è rialzata,  lig.  359,  e ad  altezze  considerabili  dando  ori- 
gine a grandi  scoscendimenti 
nell’ alto  delle  valli;  il  depo- 
sito, formatosi  allora  oriz- 
zontalmente nei  mari,  ap- 
partiene al  calcare  parigino, 
§ 193,  dal  quale  si  fanno 
d’ ordinario  incominciare  i 
terreni  terziari.  Ora  questi 
depositi  sono  pochissimo  este- 
si alla  superficie  della  Fran- 
cia, anzi  possiam  quasi  dire  dell’Europa,  dal  che  deriva  che 
all’  epoca  del  sollevamento  dei  Pirenei  la  maggior  parte  del 
nostro  continente  fu  ad  un  tratto  innalzato  fuor  delle  acque 
e convertito  in  terra  ferma. 

Non  solo  tutta  le  catena  dei  Pirenei,  tanto  in  Francia  che 
nelle  Asturie,  lig.  350,  r - appartiene  a quest’epoca  di  sol- 
levamento,  ma  vi  appartengono  inoltre  gli  Apennini,  le  Alpi 
Giulie,  i Carpazii  e molti  altri  monti  cui  si  può  tener  die- 
tro attraverso  la  Croazia,  la  Boemia,  i Balkans  e sin  nella  Gre- 
cia; trovansi  nella  stessa  direzione  molti  spostamenti  e de- 
nudamenti che  si  osservano  in  Germania,  nel  nord  della 
Francia,  come  nel  BoulonnaiSj  nel  paese  di  Bray,  e di  là 
nei  Wealds  dell’ Inghilterra,  § 187:  da  cui  risulta  che  que- 
sta catastrofe  fu  una  delle  più  estese  che  abbiano  avuto 
luogo  alla  superficie  dell’  Europa. 

§ 254.  — 10.°  Sollevamento,  sistema  della  Cor- 
sica. — In  esso  il  fenomeno  di  cui  fu  teatro  il  nostro  pianeta 
non  è distinto,  come  ne’  sistemi  precedenti,  dal  rialzamento 
degli  strati  formatisi  immediatamente  prima,  per  ciò  che  il 
calcare  grossolano  parigino,  che  in  tal  caso  dovrebbesi  rinve- 


Fig  359. 


9.”  Solleuamento.  Sii  tenui 
dei  Pirenei. 
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nire,  mancò  ne’  luoghi  dove  avvenne  la  nuova  catastrofe. 
La  mancanza  di  questo  deposito  significa  che  il  suolo  tro- 
vavasi  allora  fuor  dei  mari  nei  quali  il  deposito  stesso  for- 
mavasi;  ma  siccome  I’  osservazione  ci  dimostra  che  in  questi 
stessi  luoghi  si  formarono  in  seguito  altri  depositi  marini 
che  si  riferiscono  ai  terreni  della  molerà,  § 197,  bisogna 
conchiudere  che  tutto  quanto  si  trovava  fuor  delle  acque 
marine  dovette  di  necessità  in  un  dato  momento  sprofondarsi: 
tale  è il  Esultato  principale  della  catastrofe  in  discorso.  Didatti 
una  parte  del  bacino  di  Parigi,  la  Turrenna,  la  maggior  parte 
della  Guascogna,  tutta  la  Svizzera,  la  valle  del  Rodano,  da 
Lione  sino  al  mare,  come  pure  alcune  parti  dell’  Italia,  della 
Corsica,  della  Sardegna,  che,  non  contenendo  calcare  pari- 
gino, dovevano  esser  state  elevate  fuor  dell’  acque  dal  solle- 
vamento dei  Pirenei,  dovettero  allora  sprofondarsi , se  han 
potuto  ricevere  i depositi  della  molerà  che  vi  si  trovano. 

Però  questa  catastrofe  si  appalesò  anche  con  sollevamenti 
e smembramenti  che  diedero  l’ ultima  forma  alle  montagne 
che  si  innalzano  tra  le  valli  della  Saona  e dell’ Allier,  fig.  550, 
*+++*■+  dirigendosi  dal  nord  al  sud.  Tutti  i depositi  secon- 
dari sono  spostati  in  queste  regioni,  e attorno  ad  essi  for- 
maronsi  strati  di  molerà  che  comprendono  i depositi  d’  acqua 
dolce  dell’  Auvergne  e della  Loira.  Sulla  direzione  di  que- 
sto sollevamento  trovaronsi  più  tardi  le  masse  vulcaniche 
della  catena  dei  Puvs. 

Tracce  del  sistema  della  Corsica  riscontratisi  nelle  mon- 
tagne che  connettono  le  Alpi  al  Jura,  ad  onta  degli  smem- 
bramenti che  la  catastrofe  successiva  potè  operarvi.  Esistono 
inoltre  molte  catene  di  questa  direzione  nella  parte  orien- 
tale e meridionale  dell’  Europa  ; in  Toscana,  negli  Stati  della 
Chiesa,  nell’  Istria,  nell’  Albania,  nella  Grecia,  ecc.  Le  isole 
di  Corsica  e di  Sardegna  son  disposte  lungo  questa  linea,  e 
presentano  inoltre  sulle  coste  depositi  terziarii,  in  istrati 
orizzontali,  della  stess’  epoca  di  quelli  che  si  trovano  nel 
centro  della  Francia. 

% 233.  — 10.°  Sollevamento,  sistema  delle  Alpi 
occidentali.  — Se  in  mezzo  alle  Alpi  della  Svizzera,  della 
Savoja  c del  Delfinato  scorgonsi  le  tracce  delle  diverse  ca- 
tastrofi che  ebbero  luogo  dall’  epoca  del  sollevamento  della 
Costa  d’ Oro  in  poi,  § 231,  non  è meno  evidente  che  il  rilievo 
attuale  data  da  un’  epoca  assai  più  recente.  Didatti,  gli  strati 
di  molerà , formatisi  sotto  le  acque  dopo  il  sistema  prcce- 
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denlo,  si  trovano  attualmente  rialzali  essi  pure,  fig.  360,  c 

talvolta  a grandi  altezze,  come 
F';r-  i depositi  giuresi  e le  due 

a formazioni  cretacee  I soli  strati 

Ky 4 A I.m  's  »/  tntf 01*  rzzontali  sono  quelli  che  ap- 

partengono  al  terreno  suba- 
y j v — pennino,  e clic,  attorno  alla 

stessa  catena,  si  compongono 

li.»  Sonarne» to.  s,<", Mie  (,ei  del,0siti  lacm}"  (le,lil  B,re,f- 
j i>i  necidentiili.  se,  del  Basso  Del  linaio  c delia 

Provenza,  § 203.  Cosi  que- 
ste montagne, -,  lìg.  330 , die  comprendono  le  più 

alte  cime  d’Europa,  non  comparvero  alla  superficie  del  globo 
che  dopo  il  secondo  deposito  terziario.  Le  materie  che  al- 
lora traforarono  la  crosta  terrestre  sono  quelle  sorta  di 
graniti  che  costituiscono  il  monte  Bianco,  il  monte  Rosa  e 
parecchi  tratti  isolati  più  o meno  estesi,  che  si  riscontrano  in 
molli  luoghi,  ed  attorno  ai  quali  trovansi  rialzati  i terreni 
terziarii,  i terreni  cretacei  e giuresi.  Questi  graniti,  che  fu- 
ron  detti  protogino,  quando  la  scienza  era  poco  avanzata, 
si  riconoscono  oggidì  più  moderni  della  stessa  pietra  mo- 
lare conchiglifera  di  Parigi. 

Questo  sollevamento  non  solo  diede  origine  alle  alte  ca- 
tene della  Savoja  e del  Dellinato  ; ma  si  è inoltre  esteso  d’as- 
sai in  Europa  tanto  al  nord  che  al  mezzodì  ; da  un  lato,  la 
Nuova  Zembla  e la  penisola  Scandinava  ne  provarmi  gli  effetti; 
dall’  altro  si  appalesa  in  una  serie  d’accidenti  di  spostamento 
che  si  continua  da  Narbonne  sino  in  Catalogna,  determinando 
la  posizione  di  tutta  la  costa  mediterranea  della  Spagna;  più 
lungi  anzi  le  montagne  dell’  impero  del  Marocco  sono  nella 
stessa  direzione  e nelle  stesse  circostanze,  come  pure  quelle 
della  reggenza  di  Tunisi,  che  costituiscono  una  catena  para- 
fila all’altra  estremità  dell’ Atlante,  tutte  locatene  trasver- 
sali della  quale  appartengono  d’ altronde  alla  stessa  epoca. 

% 236. — 12.°  Sollevamento,  sistema  delle  Alpi 
principali.  — La  grande  catastrofe  di  cui  imprendiamo 
a parlare  sembra  aver  determinato  la  maggior  parte  del  ri- 
lievo attuale  del  continente  europeo.  I depositi  lacustri  for- 
mati al  piede  delle  Alpi  occidentali,  dopo  la  loro  comparsa, 
sono  essi  pure  attualmenti  spostati,  e il  solo  diluvium  si 
estende  dovunque  attorno  a questo  doppio  gruppo  in  istruii 
orizzontali.  Questo  sollevamento  si  trova  in  rapporto  colla 
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comparsa  dei  melaiiri  di  diverse  varietà,  di  sicnili,  di  eu- 
fotidi,  di  serpentine  che  rialzarono  i terreni  del  Piemonte  e 
della  Provenza,  siccome  anche  le  rocce  graniloidi  che  co- 
stituiscono le  cime  più  alte  della  catena  principale  delle  Alpi, 
al  cui  piede  le  rocce  stesse  riscontransi  in  moltissimi  luoghi. 

Non  solo  tutte  le  montagne  che  si  estendono  dal  Vailese 
e dal  San  Gottardo  sin  nell’  Austria,  fig.  350,  eb- 

bero origine  da  questa  catastrofe,  ma  la  maggior  parte  del 
suolo  dell’Europa  vi  partecipò.  Didatti,  la  superficie  di  que- 
sto continente  s’ innalza  non  di  rado  in  dolce  pendio  verso 
la  linea  delle  vette  che  seguirebbero  la  direzione  di  questa 
grande  catena  ; così  le  pianure  della  Baviera  s’ innalzano  len- 
tamente verso  il  sud  alquanto  est,  e quelle  della  Lombar- 
dia s’innalzano  in  senso  inverso.  Nell’ interno  della  Francia, 
vedonsi,  nel  mezzodì,  i terreni  terziarii  innalzarsi  dal  sud 
verso  il  nord,  dalle  spiagge  del  Mediterraneo  sino  alla  ele- 
vazione di  Saint-Vallier,  e al  di  là  la  pendenza  è in  senso 
contrario.  Dalle  sponde  della  Loira  il  suolo  s’ innalza  dol- 
cemente, da  un  lato  verso  il  nord-nord-ovest,  e dall’  altro  verso 
il  sud-sud-est,  sin  nelle  valli  dell’ Auvcrgne.  Al  piede  dei 
Pirenei,  le  oliti  come  i gessi  c le  masse  salifere  elicvi  si  an- 
nodano, § 1 50,  214,  formano  una  fascia  la  cui  direzione  è 
paralella  alla  catena  principale  delle  Alpi,  e ricorda  la  pre- 
senza e gli  elfetti  dei  serpentini  della  valle  d’  Aosta.  Alla 
montagna  Nera,  l’ultima  forma,  gli  ultimi  innalzamenti,  che 
diedero  origine  ad  una  enorme  alta  spiaggia  ( falaise ),  ebber 
luogo  a quest’ epoca,  poiché  vi  parteciparono  gli  ultimi  depo- 
siti terziarii.  Finalmente  la  stessa  direzione  si  prolunga  in 
Ispagna  nelle  linee  delle  creste  e nelle  grandi  correnti  d’acqua 
di  quel  paese. 

§ 257.  — 15.°  Sollevamento,  sistema  del  Té- 
tiare.  — Eccoci  alla  più  recente  delle  cataslroli  che  siansi 
potute  determinare  in  Europa.  Essa  ebbe  luogo  ad  un’epoca 
in  cui  i nostri  mari  erano  popolali  dai  soli  esseri  che  vi 
vivono  oggidì,  e forse  dopo  la  comparsa  dell’  uomo  sulla  terra, 
§241.  Dopo  i depositi  diluviali  che  circondano  le  Alpi 
principali  di  strati  orizzontali,  avvennero  spostamenti  sul 
suolo  della  Toscana  paralellamente  ad  un  gran  cerchio  di- 
retto all’  incirca  da  N.  20°  0.  a S.  20^  E.  dal  meridiano 
di  Parigi.  I depositi  sollevati  in  quest’  epoca  non  contengono 
se  non  conchiglie  perfettamente  simili  a quelle  dei  nostri  mari, 
come  i tuli  pomicei  dei  campi  Flegrei,  della  Somma  c dcl- 
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l’isola  d*  Ischia  ; ma  v’ha  di  più,  i depositi  di  sedimento 
della  Sardegna,  dove  il  signor  la  Marmora  segnalò  gli  avanzi 
d’  un’  industria  recente,  e che  noi  abbiamo  compresi  nelle 
alluvioni  moderne,  § IO(>,  212,  sembrano  aver  partecipato 
al  movimento,  che  sarebbe  quindi  di  un’  epoca  recentissima 
relativamente  alle  altre. 

A quest’  epoca  sembra  pure  riferirsi  la  comparsa  della 
Somma,  dello  Stromboli,  dell’  Etna,  come  pure  tutti  gli  ac- 
cidenti de’  Campi  Flegrei , die  sarebbero  stati  smantellati 
qualora  avessero  esistilo  prima  della  catastrofe  delle  Alpi 
principali  dalla  quale  furono  prodotti  tanti  guasti  in  tutte 
le  direzioni.  I vulcani  dell’  Auvergne  e del  Vivarcse,  che 
sono  tanto  recenti,  ebbero  origine  forse  alla  stessa  epoca, 
e le  loro  ejezioni  avrebbero  seguito  semplicemente  le  an- 
tiche  fratture  dei  sollevamenti  precedenti,  § 234.  Lo  stesso 
non  può  dirsi  degli  antichi  depositi  basaltici  che  da  questi 
paesi  si  estendono  nel  mezzodì  della  Francia,  § 127,  131  ; 
tutto  induce  a credere  eh’  essi  furono  smantellati  e spezzati 
in  mille  modi  dalla  duodecima  catastrofe. 

Questo  sistema  di  sollevamento,  di  cui  scorgonsi  tracce 
nella  Provenza,  fig.  330,  presso  Nizza,  in  Sardegna, 

in  Sicilia,  ai  Campi-Flegrei,  come  già  dicemmo,  è paralello  al 
sistema  moderno  che  ì signori  Boblaye  e Yirlet  segnala- 
rono alla  punta  meridionale  della  Morea,  c che  essi  deno- 
minarono sistema  del  Ténare  perchè  riesce  al  capo  di  que- 
sto nome. 

§ 258.  — Estensione  de’ sistemi  sa  tutto  11  gio- 
ito. — Siccome  in  Europa  i diversi  anelli  montuosi  d’  una 
stessa  direzione  che  si  trovano  sulla  stessa  linea  o su  li- 
nee paralelle,  appartengono  alla  stessa  epoca  di  solleva- 
mento, § 220,  così  vi  ha  luogo  a supporre,  niente  essendovi 
che  indichi  i confini  dei  fenomeni  che  lor  diedero  origine,  che 
gli  stessi  elfetti  si  continuino  molto  al  di  là  dei  paesi  la 
cui  struttura  geologica  è conosciuta  ; dal  che  deriva  che 
dovunque  troveremo  paralellismo  nelle  catene,  saremo  tratti 
a credere  che  vi  sia  stala  anche  contemporaneità  di  for- 
mazione. Egli  è interessante  però  esaminare  sotto  que- 
sto punto  di  vista  le  catene  principali  che  noi  conosciamo, 
e sotto  questo  rapporto  il  signor  Elia  de  Beaumont  volle 
gentilmente  tracciarci  il  risultato  delle  sue  ricerche  che  pre- 
sentiamo nella  qui  unita  carta,  fig.  5G1,  levata  sulla  pro- 
iezione dell’  orizzonte  di  Parigi  da  Brulle;  vi  si  scorgono  i 


Digitized  by  Google 


EPOCHE  RELATIVE  DEI  DIVERSI  SOLLEVAMENTI.  333 

diversi  sistemi  distinti  da  linee  di  diverse  forme,  in  tutta 
quell’  estensione  in  cui  possono  esser  supposte  con  esattezza. 

Scorgesi  da  questa  carta  che  la  direzione  dei  Pirenei  si 
estende  dagli  Alleghanys,  nell’America  settentrionale,  sino 
alla  penisola  indiana,  attraverso  i Carpazj , una  parte  del 
Caucaso,  le  montagne  della  Persia,  da  Erivan  sino  al  golfo  Per- 
sico, e finalmente  attraverso  i Gliates,  che  determinano  la 
posizione  delle  coste  del  Malabar.  Al  sud  di  questa  linea  di 
direzione  son  pure  rappresentate  alcune  rughe  paralellc;  quelle 
che  vanno  dal  capo  Ortegalc  nelle  Asturie  al  capo  Creux 
nella  Catalogna  ; la  piccola  catena  di  Granata,  che  finisce  al 
capo  di  Gatcs;  le  montagne  che  limitano  al  nord  il  deserto 
di  Sahara,  tagliando  la  direzione  dell’Atlante;  finalmente 
gli  Apennini,  e le  Alpi  Giulie,  le  montagne  della  Croazia, 
della  Romelia,  e sino  a quelle  della  Morca. 

Il  sistema  dei  Ballons,  che  tanto  si  ravvicina  a quello  dei 
Pirenei,  sembra  presentarsi  esso  pure  negli  Alleghanys  ; lo 
si  osserva  sulle  spiaggie  della  Bretagna,  c,  senza  dubbio,  esso 
troverassi  in  parecchi  dei  gruppi  da  noi  ora  citati  quando 
si  saranno  studiati  con  abbastanza  cura  da  poterli  distin- 
guere dal  sistema  vicino. 

La  direzione  delle  Alpi  occidentali  si  osserva  dall’  impero 
di  Marocco  sino  alla  Nuova  Zembla,  attraversando  la  costa 
orientale  della  Spagna,  il  mezzodì  della  Francia,  il  Dellinato, 
ecc.,  ed  una  gran  parte  della  penisola  scandinava.  La  si  ri- 
conosce inoltre  nelle  Cordiliere  del  Brasile,  da!  capo  Roque 
sino  a Monte-Video.  Paralellamente  a questa  direzione  ri- 
conoscasi lo  stesso  sistema  nella  reggenza  di  Tunisi,  nella  Si- 
cilia, nella  punta  dell’Italia  e nell’ Asia-Minore.  Tutto  il  li- 
torale dell’antico  continente,  dal  capo  Nord  della  Lapponia 
sino  al  capo  Bianco  dell’  Africa,  è parulcllo  alla  direzione 
di  questo  sistema. 

Le  Alpi  principali  fanno  parte  d’  un  sistema  di  direzione 
assaissimo  esteso.  Dalle  catene  della  Spagna  e da  quelle  del- 
I’  Atlante,  alla  parte  settentrionale  dell’Africa,  si  ritrovano 
catene  paralelle  che  si  continuano  sino  ai  mari  della  China. 
In  questa  direzione  trovatisi,  uscendo  dalla  Sicilia  e dal- 
ritalip,  le  catene  dell’Olimpo  in  Grecia,  il  Balkan,  il  Tau- 
ro, la  catena  centrale  del  Caucaso  coronata  dall’  F.lbrouz,  fra 
il  mar  Nero  ed  il  mar  Caspio,  la  lunga  serie  di  montagne 
che  si  stende  attraverso  la  Persia  ed  il  Kaboul,  compren- 
dendo il  Paropamisus,  l’  Hindoukoh,  ecc.,  e finalmente  l’ Hima- 
laya,  ove  trovansi  le  più  alte  montagne  del  mondo. 
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Non  ponnosi  ancora  al  di  d’oggi  citare  pari  estensioni  per 
gli  altri  sistemi,  ma  però  si  riconosce  la  direzione  del  si- 
stema della  Corsica  nelle  catene  della  Siria  e della  Palestina, 
in  fondo  al  Mediterraneo  ; il  sistema  del  monte  Viso  nella 
catena  del  Pindo  in  Grecia,  ed  il  sistema  del  Thuringerwald 
nelle  montagne  dell’ Attica  e dell’isola  di  Negroponte. 

STATO  dell’  EUROPA  ALLE  DIVERSE  EPOCHE 
DI  FORMAZIONE. 


§ 259.  — Osservazioni  generali.  — Tutti  i par- 
ticolari precedenti  ci  conducono  necessariamente  a ricono- 
scere che  la  superficie  del  globo,  tante  volte  messa  sossopra, 
dovette  subire  grandissime  variazioni  nell’  estensione  relati- 
va delle  terre  e dei  mari,  e far  successivamente  passaggio  a 
diverse  modificazioni  di  forma  onde  giungere  allo  stato  at- 
tuale. Ma,  per  l’ Europa  stessa,  la  sola  parte  di  mondo  sulla 
quale  si  abbiano  positive  notizie,  è difficilissimo  il  dire  quale 
abbia  potuto  essere  questo  stato  nelle  epoche  più  rimote. 
E la  ragione  si  è che,  essendo  stati  per  lungo  tempo  confusi 
sotto  i nomi  di  terreno  di  transizione  depositi  di  epo- 
che diversissime,  non  si  poterono  ancora  esattamente  trac- 
ciare i confini  delle  diverse  formazioni  che  vi  furono  com- 
prese. Nè  maggiormente  si  conosce,  ed  è questo  un  grande 
ostacolo  che  si  incontra  quando  si  vogliono  tracciare  i conti- 
nenti dell’  antico  mondo,  quali  siano  lp  parli  che  poterono 
approfondarsi  successivamente  ad  ogni  catastrofe,  e delle  quali 
noi  non  possiamo  ora  conoscer  l’estensione  se  non  per  indu- 
zione. Solo  dopo  la  comparsa  dei  terreni  giuresi,  i cui  con- 
fini sono  sì  chiaramente  distinti,  noi  possiamo  riconoscere 
con  esattezza  i margini  e l’estensione  delle  terre  in  mezzo 
ai  mari  ove  si  formavano  questi  depositi.  Tuttavia,  prima  di 
quest’  epoca,  si  hanno  molti  dati  che  ponno  condurre  ad 
idee  generali  che  noi  andremo  ora  mano  a mano  esponendo. 

Prima  di  tutto,  osserveremo  che  coll’  espressione  epoca 
del  tal  terreno,  intendiamo  lo  spazio  di  tempo  durante  il 
quale  questo  terreno  si  formava  sotto  i mari,  attorno  ai  de- 
positi sollevati  dell’  epoca  precedente.  Cosi  l’ espressione  epoca 
giurese,  per  esempio,  indica  il  tempo  durante  il  quale  si 
formavano  i depositi  dèi  Jura  nei  mari  dove  si  disegnavano 
i depositi  sollevati  del  trias  e di  tutto  quanto  l’avea  prcce- 
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duta.  In  questo  senso  noi  diremo  sovente  mare  della  tul 
epoca  come  mar  ginrese,  mar  cretaceo , ccc. 

§ 240.  — l£pora  «Illirica  c ciclonica.  — Allor- 
ché i terreni  silurici  e devoti ii  si  formavano  sotto  i mari , 
esistevano,  egli  è evidente,  in  Europa  diverse  terre  allo  sco- 
perto, che  risultavano  tanto  dal  sollevamento  dell’  llundsruck, 
§ 225,  clic  rialzò  i terreni  cambrii,  quanto  dalle  catastrofi 
anteriori  ; ne  vediamo  infatti,  e di  piuttosto  estese,  che  sfug- 
girono ai  depositi  di  quest’  epoca,  e che  per  conseguenza 
si  innalzavano  fuor  delle  acque  in  cui  si  formavano.  In  Fran- 
cia doveva  esister  per  lo  meno  un’  isola  di  terreno  camhrio 
verso  il  golfo  di  San  Maio , tanto  in  Bretagna  quanto  in 
Normandia:  l'altipiano  granitico  clic  comprende  il  Limousin, 
l’Auvergne,  ecc  , dove  il  sollevamento  dell’ llundsruck  si  ap- 
palesa nella  direzione  di  certi  strati  di  serizzo  raddrizzali,  e 
nelle  anfrattuosita  in  cui  si  deposero  più  lardi  i terreni  car- 
boniferi (vedi  la  fig.  2G2),  doveva  già  trovarsi  sopra  il  li- 
vello delle  ncque,  e si  connetteva  forse  al  sud  col  gruppo 
antico  che  accennava  ai  Pirenei.  Le  montagne  dei  Mauri  do- 
vevano esistere  esse  pure,  e forse  anche  una  parte  dei  ter- 
reni compresi  fra  Tolone  ed  Inspruck  sulla  direzione  sud- 
-ovest  a nord-est.  Alcune  parti  del  centro  dei  Vosges  e della 
Foresta  Nera,  l’Eiflel,  l’Hundsruck,  ove  è tanto  manifesto  il 
primo  sollevamento,  e le  Ardenne,  erano  necessariamente  su- 
periori al  livello  delle  acque,  siccome  pure  i paesi  di  Nas- 
sau, 1’  Harz,  tutto  il  eenlro  della  Germania,  che  comprende 
la  Sassonia,  la  Boemia  e la  Moravia.  Lo  stesso  doveva  es- 
sere per  la  Scandinavia,  ed  inoltre  per  una  parte  delle  Isole 
Britanniche,  come  si  scorge  sulla  carta  dell'  epoca  carboni- 
fera, lig.  5G2,  quanto  alla  direzione  secondo  la  quale  si  tro- 
vavano allineate  tutte  le  terre  che  esistevano  allora  in  que- 
sto paese. 

Già  sin  da  questo  momento  le  terre  dovettero  presen- 
tare una  vegetazione  di  felci  arborescenti,  d’equisctacee, 
ccc.,  lig.  204-  alla  21 G,  in  tale  abbondanza  da  produrre  gli 
ammassi  d’antracite  diesi  trovano  nei  terreni  devonii,  §158. 
I mari  erano  popolali,  lig.  IG5  alla  IG7,  182  alla  1%, 
di  trilobiti,  d’ ortocerc,  d’ ortis,  di  prodotti,  di  diverse  sorta 
di  terebratule  e di  parecchie  specie  di  polipai,  dello  stesso 
genere  di  quelli  che  si  trovano  nei  banchi  madreporici,  che 
per  conseguenza  rivelano,  al  pari  delle  felci  arboree,  un  cli- 
ma analogo  a quello  che  non  si  trova  più  se  non  fra  i 
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tropici,  § 87, 95.  Tutte  queste  circostanze  ci  mostrano  chia- 
ramente che  a quest’  epoca  il  calore  non  era  distribuito 
come  lo  è oggidì  alla  superficie  del  globo.  Senza  dubbio 
l’ aumento  di  temperatura  dalla  superficie  all’interno  era  più 
rapido;  tutte  le  sorgenti  erano  allora  termali,  e le  nebbie 
che  ne  risultavano,  impedendo  l’ irradiazione  del  calore,  tem- 
peravano dovunque,  essendo  intercetta  la  via  ai  raggi  del 
sole,  il  rigore  degli  inverni,  accrescendo  per  conseguenza 
la  temperatura  media  delle  stagioni,  § 96. 

§ 241.  — llpoca  carbonifera.  — Il  sistema  di  sol- 
levamento  dei  Ballons,  portando  allo  scoperto  i depositi  silurii 
e devonii,  aumentò  senza  dubbio  l’estensione  dei  continenti, 
c cambiò  più  o meno  la  loro  disposizione.  La  vegetazione 
dovette  allora  aumentarsi  in  modo  prodigioso,  e su  va- 
ste superficie,  ciò  che  vicn  provato  e dalla  massa  enorme 
di  combustibile  formatasi  e dal  modo  con  cui  sono  sparpa- 
gliati i depositi,  § 164  Da  un  lato  il  calcare  carbonifero, 
ed  i diversi  strati  marini  che  si  trovano  nel  centro  stesso 
dell’  arenaria  carbonifera,  sembrano  indicare  dapprima  un 
mar  profondo,  e forse  in  seguito  un’immensa  palude  ma- 
rittima clic  si  estendeva  dalle  Ardenne  e dall’Harz  alle  mon- 
tagne antiche  delle  isole  Britanniche.  Da  un  altro  lato,  i 
diversi  bacini  carboniferi,  che  noi  sappiamo  esistere  alla  su- 
perficie della  Francia  e nella  Germania  centrale,  ci  dimo- 
strano chiaramente  che  esistevano  allora  grandi  terre  nelle 
quali  si  trovavano  qua  e là  delle  paludi  entro  cui  si  for- 
marono, come  oggidì  nelle  nostre  torbiere,  tutti  i depositi 
di  combustibili  di  quest’  epoca  sinora  scoperti.  Il  signor 
Elia  di  Bcaumont,  riunendo  tutti  i dati  che  oggidì  si  pos- 
siedono, tracciò  le  posizioni  relative  di  questo  mare  e delle 
terre  evidentemente  emerse,  colle  numerose  loro  paludi  car- 
bonifere, sulla  carta,  fìg.  362,  eh’  egli  volle  gentilmente  fa- 
vorirci. 

Scorgonsi  su  questa  carta  isole  e spiagge  dirette  secondo 
il  sistema  dell’  Iiundsruck,  ed  altre  che  seguono  il  sistema 
dei  Ballons,  § 222.  Riconoscesi  la  posizione  del  mare  in  cui 
formossi  dapprima  il  calcare  carbonifero,  indi  il  deposito 
carbonifero  propriamente  detto.  Nel  mezzo  si  innalzava  una 
grand’  isola  i cui  confini  non  possono  esser  tracciati  con  esat- 
tezza, ma  la  cui  direzione  risulta  da  quella  del  sistema  dei 
Ballons,  come  le  spiagge  che  si  presentano  verso  Corke,  Bri- 
stol e la  punta  delle  Ardenne.  Al  sud  di  quest’isola  trovatisi 
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depositi  carboniferi  marini,  da  Liegi  a Boulogne,  e da  Bristol 
al  centro  dell’ Irlanda.  Al  nord  si  presentano  quei  depositi  car- 
boniferi che  si  estendono  da  Derby  a Liverpool,  c si  connettono 
con  quelli  del  nord  dell’ Inghilterra,  della  Scozia  e dell’ Ir- 
landa, in  mezzo  ai  quali  si  innalzano  parecchi  gruppi  di 
terreni  antichi  che  formavano  in  questo  mare  altrettante  isole 
dirette  nel  sistema  dell’  Ilundsruck,  direzione  clic  si  rico- 


Digitized  by  Google 


STATO  DELL’EUROPA  ALLE  DIVERSE  EPOCHE.  541 

nosce  ancora  nella  massa  dei  terreni  situati  tra  Colonia  e 
Francoforte.  Esistevano  senza  dubbio  anche  alcune  paludi 
verso  Leicester,  Coventry,  Birmingham,  i cui  depositi,  iso- 
lati dagli  altri,  offrono  caratteri  particolari.  Non  si  sa  sin 
dove  si  estendesse  il  mare  carbonifero  verso  il  nord,  ma 
alcuni  depositi  carboniferi  dell’  Hannover  rivelano  eh’  esso 
giugneva  per  lo  meno  sino  a quella  latitudine. 

Al  sud  di  Bristol,  i terreni  antichi  del  Devonshirc  e 
della  Cornovaglia  presentano  un’altra  isola,  il  principio  di 
un’altra  terra,  che  forse  limitava  il  mare  carbonifero,  in 
una  direzione  paralella  al  sistema  dei  Ballons,  connetten- 
dosi forse  alle  Ardenne,  che  si  trovano  all’est  e sul  conti- 
nente di  cui  dobbiamo  ora  parlare. 

I terreni  antichi,  e scoperti,  che  costituiscono  la  Breta- 
gna e l’altipiano  centrale  della  Francia,  rivelano  chiara- 
mente 1’esistenza  d’una  gran  terra,  sulla  quale  si  trovavano 
ì laghi  di  Bayeux,  di  Quimper,  di  Lavai,  di  Vouvant,  si- 
tuati forse  nelle  anfrattuosita  determinate  dal  sistema  dei 
Ballons ; poi  quelli  della  Borgogna,  del  Limousin,  dcll’Auver- 
gne,  del  Forez,  ecc.,  posti  sovra  direzioni  paralelli  al  sistema 
dell’Hundsruck.  Questa  terra,  di  cui  non  si  ponno  ben  de- 
terminare i confini,  si  estendeva  per  lo  meno  in  una  pe- 
nisola verso  S trasborgo. 

All’est  di  questa  terra,  e forse  .riunita  ad  essa,  ne  esi- 
steva un’  altra  che  era  evidentemente  scoperta,  poiché  nulla 
vi  si  depose  delle  formazioni  penee.  Questa  stendevasi  pro- 
babilmente sul  posto  dove  trovansi  ora  Inspruck,  Milano, 
Briancon,  Genova,  Nizza,  Tolone,  e sin  l’ isola  di  Corsica. 
Verso  Tolone  trovavansi  le  paludi  dove  formaronsi  i car- 
boni fossili  che  riscontransi  oggidì  in  quella  parte  della 
Francia. 

Esistevano  pure  indubbiamente  altre  terre  ai  luoghi  dove 
trovansi  oggidì  la  Boemia  c la  Sassonia;  esse  presentavano 
parecchi  laghi  carboniferi  alla  loro  superficie  ; i depositi 
carboniferi  della  Moravia  e della  Gallizia  indicano  la  loro 
estensione  verso  quelle  regioni.  Un’isola  per  lo  meno  esi- 
steva fra  Colonia  e Francoforte,  presentante  sulla  sua  parte 
meridionale,  il  gran  bacino  carbonifero  del  paese  di  Treves 
e connettendosi  al  nord  coi  terreni  antichi  delI’Harz.  Una 
gran  terra  presentavasi  pure  nella  penisola  scandinava,  ove 
nessun  deposito  ebbe  luogo  dopo  i terreni  siluri;  ma  pare 
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eli’  essa  fosse  sterile  e senza  pallidi,  poichè.non  offre  alcuna 
traccia  di  carbon  fossile. 

Noi  ignoriamo  completamente  ciò  clic  poteva  esistere  là 
dove  trovansi  oggidì  le  nostre  grandi  città  ; ma  la  notabile 
mancanza  del  calcare  carbonifero,  deposito  eminentemente 
marino,  § ICO,  fuori  del  Belgio  e dell' Inghilterra,  induce  a 
pensare  che  una  gran  parte  dell’  Europa  occidentale  si  tro- 
vasse allora  allo  scoperto,  e presentasse  forse  essa  pure  la- 
ghi carboniferi  che  successive  catastrofi  avranno  forse  sep- 
pellito sotto  i mari. 

Una  parte  delle  terre  di  cui  parlammo  testò  rimasero 
costantemente  allo  scoperto  sino  ai  di  nostri,  od  anche  !u- 
rono  mano  mano  sollevate  dalle  diverse  successive  catastrofi, 
come  la  Bretagna,  e I’  altipiano  centrale  della  Francia.  In 
altri  luoghi  al  contrario,  egli  è evidente  che  queste  terre 
antiche  si  sono  sprofondate  in  diverse  epoche  per  ricoprirsi 
de’  depositi  più  moderni,  attraverso  ai  quali  si  va  oggidì 
in  cerca  del  combustibile  a profondità  più  o meno  consi- 
derabili, come  ad  Anzin  sotto  la  creta,  nei  Vosges  sotto 
l’arenaria  rossa,  nelle  Cevennes  sotto  il  calcare  giurese,  ecc., 
ed  in  generale  sui  margini  di  queste  nuove  formazioni, 
messe  nuovamente  allo  scoperto  dalle  catastrofi  successive. 
Ve  n’hanno  senza  dubbio  di  seppelliti  profondamente, e per 
noi  affatto  perduti,  sia  sotto  i diversi  sedimenti,  sia  sotto 
le  acque,  come  a Whithavcn  in  Inghilterra,  dove  I'  escava- 
zione  si  inoltra  sino  ad  un  quarto  di  lega  dalla  spiaggia  ed 
a 100  metri  sotto  il  fondo  del  mare. 

§ 242.  Corpi  orjcHiilxxMti  «Idi'  c|io«*a.  — La  ve- 
getazione di  quest’epoca,  favorita  senza  dubbio  dalla  forma 
insulare  delle  terre,  come  oggidì  in  tulle  le  isole,  si  com- 
poneva di  licopodiacec,  d’equisetacec,  di  felci,  ecc.,  di  spe- 
cie arborescenti,  le  analoghe  delle  quali  non  si  trovano  più 
che  sotto  i tropici,  con  conifere  simili  alle  Araucarie,  § 101. 
Sono  i loro  avanzi  accumulati  clic  formarono  la  massa  del 
combustibile,  colle  criptogame  cellulari,  che.  crescevano  al- 
lora sotto  le. acque,  come  attualmente  nei  nostri  stagni  tor- 
bosi, e sotto  una  temperatura  ancor  più  favorevole  al  loro 
sviluppo,  $ 90. 

I mari  di  quest’  epoca  non  contcnevan  più  trilobiti,  ma 
ancora  c in  molta  abbondanza  spirilere,  prodotti,  ortoceri 
di  specie  particolari,  diversi  cefalopodi  analoghi  ai  nautili, 
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agli  argonauti,  e varie  altre  conchiglie,  fig.  I‘J7  alla  205. 
Le  encriniti  vi  si  moltiplicavano  in  modo  da  produrre  quei 
numerosi  avanzi  che  costituiscono  quasi  da  soli  certe  va- 
rietà di  marmi  della  Fiandra  e del  Belgio.  I pesci  sauroidi 
di  grandi  dimensioni,  e sopralutlo  di  vigorosa  organizza- 
zione erano  allora  in  iscena;  c la  famiglia  degli  squali,  an- 
cor povera,  ci  presentava  i ceslraci  e gli  ibodonti,  § 102. 

Le  acque  dolci  che  alimentavano  le  paludi  carbonifere, 
contenevano,  a quanto  pare,  pochi  molluschi  conciligli  feri,  poi- 
ché di  rado  se  ne  trovano  avanzi,  che  pajono  ravvicinarsi 
agli  anodonti  ed  alle  arselle.  I pesci  erano  in  qualche  luo- 
ghi piuttosto  numerosi  ; essi  appartenevano  ai  generi  pa- 
leoniscus  ed  amblyplerus,  vivendo  senza  dubbio  nei  ruscelli 
die  serpeggiavano  in  fondo  alle  scoscese  spaccature  dei  ter- 
reni antichi. 

§ 243.  Epoca  pcnca.  — Lo  sconvolgimento  prodotto 
dal  sollevamento  del  nord  dell’  Inghilterra  sembra  aver  molto 
più  influito  sulla  superficie  delle  terre  allora  scoperte  che 
sulla  loro  estensione  e sui  loro  margini:  solo  il  fondo  del 
mare  in  cui  formaronsi  i depositi  carboniferi  dell’  Inghil- 
terra c del  Belgio,  dovette  sollevarsi  in  parte  per  isfuggire, 
come  tutta  la  Francia,  alla  formazione  penea.  Da  un  altro 
lato,  al  contrario,  un  piccolo  angolo  della  parte  sud-ovest 
dei  Vosges  dovette  sprofondarsi  sotto  le  acque,  per  ricevere 
le  arenarie  rosse  che  vi  ricoprono  il  terreno  carbonifero. 
Più  lungi,  nel  Mansfeld,  la  presenza  del  terreno  peneo,  clic 
si  è sviluppato  su  una  gran  scala,  co’ suoi  calcari  conehi- 
gliferi,  ci  annuncia  la  sommersione  di  questa  regione  sotto 
le  acque  marine.  Si  fu  pure  sotto  i mari  che  si  depose  al- 
lora, nella  contea  d’York,  il  maynesian  limestone,  che  vi 
rappresenta  tutta  la  formazione  di  quest’epoca. 

Non  è ben  noto  quale  potesse  essere  la  flora  terrestre 
a quest’  epoca,  poiché  non  si  trovano  che  alghe  negli  schisli 
bituminosi  del  Mansfeld  e qualche  tronchi  di  conifere  con- 
vertiti in  silice  nelle  arenarie.  1 depositi  di  carbon  fossile 
cessarono  ad  un  tratto  di  formarsi,  e sembra  quindi  che 
non  esistessero  nè  pozze  d’acqua,  nò  ruscelli  sulle  terre; 
tuttavia  eranvi  ancora  diversi  pesci  del  genere  paleoniseus, 
che  forse  vivevano  tanto  nelle  acque  marine,  che  nelle 
acque  dolci.  La  terra  era  abitata  per  la  prima  volta  da  rettili 
saurii,  analoghi  alle  iguane  ed  ai  monitori,  i cui  avanzi 
si  trovano  negli  schisli  cupriferi.  I mari  sotto  cui  forma- 


Digitized  by  Google 


344  GEOLOGIA. 

rotisi  tutti  questi  depositi,  contenevano  gli  stessi  generi, 
di  sovente  anche  le  stesse  specie  di  molluschi  e di  radiati 
di  quelli  nei  quali  eransi  formati  i depositi  carboniferi, 

§ «55. 

§244.  Epoca  vokckc.  — Il  sistema  dell’ Hainaut,  spo- 
stando il  terreno  carbonifero  e corrugando  la  superficie  delle 
terre,  inlluì  esso  pure  assai  poco  sulla  configurazione  dei 
loro  margini.  Soltanto  nei  Vosgcs  alcuni  dei  punti  nei  quali 
crasi  depositata  l’arenaria  rossa  si  sono  rialzati,  attorno  a 
Saint-Dié,  Schelestadt,  Montbelliard,  e sfuggirono  per  ciò 
alle  formazioni  seguenti  : mentre  il  resto  della  catena  che 
era  sfuggita  ai  depositi  dell’arenaria  rossa,  e per  conse- 
guenza si  trovava  a quest’epoca  innalzata,  dovette  sprofon- 
darsi per  ricevere  l’arenaria  vogese:  lo  stesso  avvenne  ad 
ambo  i lati  della  Foresta  Nera. 

Le  co9é  si  succedettero  per  modo  in  questa  modificazione 
che  non  poteron  sopravivere  animali  in  questa  parte  della 
terra,  c che  i vegetabili,  se  allora  ne  esistevano  sul  suolo 
circostante,  non  poterono  venir  trascinati  sotto  le  acque  che 
in  piccolissimo  numero. 

§ 245.  Epoca  «lei  trias.  — Dopo  il  sistema  del  Reno, 
in  seguito  al  quale  fu  sollevata  l'arenaria  Vogese,  i Vosges 
e la  Foresta-Nera  cangiarono  alquanto  i loro  contorni  ; ina 
le  altre  terre  in  Europa  non  subirono  alcuna  modificazione. 
Notiamo  soltanto  un  maggiore  innalzamento  dell’  altipiano 
centrale  della  Francia  nei  graniti  poriiroidi  della  Lozère, 
nei  monticelli  che  contengono  lembi  di  terreno  carbonifero 
da  Moulin  lino  a Mauriac.  § 1G4.  Da  un  altro  lato  avven- 
nero alcuni  sprofondamenti  nel  Bourbonnais  e nel  Rouergue, 
come  pure  nelle  terre  che  si  trovavano  fra  Tolone  e Nizza, 
c fors’  anche  in  una  gran  parte  di  quelle  che  vi  si  ranno- 
dano. La  vegetazione  subì  allora  grandi  modificazioni;  le 
felci  e le  equisetacee  di  grandi  dimensioni  erano  conside- 
rabilmente  scemate  di  volume,  e le  conifere,  al  contrario, 
erano  divenute  più  numerose:  piante  analoghe  alle  zamie  e 
forse  alle  cicadee,  fig.  563  e 364,  formavano  allora  una  parte 
importante  della  fiora  dell’  Europa,  preconizzando  all’  im- 
menso sviluppo  ch’esse  presero  nell’epoca  seguente. 

Nuovi  sauri  presentatisi  a quest’epoca,  e riconosconsi  tracce 
d’uccelli  che  ancor  non  erano  apparsi  all’epoca  prece- 
dente. Allora  vivevano  quegli  esseri , qualunque  essi  si 
fossero,  di  cui  troviamo  le  impronte  sui  depositi  di  arenaria 
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Fig.  363.  Zumili  pumjent. 


Fig.  364.  Cycas  revoluta. 


variegata  recentemente  usciti  dalle  acque,  § 109,  e 170.  Il 
signor  Owen  che  li  considera  siccome  enormi  Latraci,  ne 
immaginò  dietro  le  sue  osservazioni,  la  seguente  ristaura- 
zione,  fig.  565. 


Fig.  365.  Labyriruhodon  pachyynalus  (Owen). 


§ 246.  Epoca  glurcse.  — All’epoca  del  sollevamento 
del  Thuringerwald,  il  terreno  triasico,  appena  formatosi 
sotto  i mari,  era  stato  sollevato  in  diversi  punti;  allora  si 
accollarono  alcuni  lembi  d’arenaria  variegata  attorno  all’al- 
tipiano centrale  della  Francia,  562,  fra  Moulins  e la  Chàtre, 
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fra  Brives  e Tulle,  nei  dintorni  di  Rodcz,  di  Sainlc-Aflrique 
e di  Lodève.  L’ isola  del  Varo  si  accrebbe  di  queste  are- 
narie e del  calcare  conchiglifero  ; i Vosges  e la  Foresta- 
Nera  sonosi  essi  pure  cousiderabilinente  aumentali,  da  un 
lato  all’ovest,  nella  Lorena,  dall’altro  all’est,  prolungan- 
dosi in  Germania,  e riunendo  diverse  isole  sin’  allora  dis- 
giunte. Lo  stesso  fu  delle  isolette  clic  segnavano  il  posto 
in  cui  trovansi  le  Isole  Britanniche,  e die  furono  allora 
riunite  in  una  terra  continua  dai  depositi  triasici  sollevati 
fra  essi,  e senza  dubbio  con  essi.  Ma  nel  mentre  in  cui 
nuove  terre  vènivan  messe  allo  scoperto,  grandi  sprofonda- 
menti avevan  luogo  in  quelle  che  esistevano  prima.  La  terra 
che  si  stendeva  da  Chcrhourg  a Perpignano  fu  allora  ta- 
gliata verso  Poitiers,  formando  uno  stretto  dove  si  esten- 
dono attualmente  i depositi  giuresi  ; essa  fu  spezzata  in  di- 
versi modi  sui  suoi  margini,  e quasi  tagliata  di  nuovo  verso 
Rodez.  Quella  die  si  stendeva  da  Nizza  verso  Inspruck  si 
è totalmente  sprofondata  per  ricevere  la  nuova  formazione 
che  la  ricoperse.  Forse,  se  già  esistevano  all’epoca  carboni- 
fera alcune  porzioni  di  terra  là  dove  si  trovano  Parigi,  Lon- 
dra, ecc.,  §241,  tutto  trae  a pensare  eh’ esse  allora  dispar- 
vero, poiché  il  terreno  giurese  sembra  prolungarsi  dapper- 
tutto al  disotto  del  suolo  attuale. 

Tutti  questi  dati  sullo  stato  dell’Europa  occidentale  al- 
l’epoca di  cui  parliamo,  sono  forniti  dalla  presenza  e dalla 
disposizione  dei  depositi  giuresi.  Sviluppati  su  una  vasta 
scala  e sollevati  più  tardi  dal  seno  delle  acque,  essi  ci  mo- 
strano chiaramente  qual  era  allora  la  configurazione  delle 
terre  attorno  alle  quali  essi  formavansi  sotto  i mari.  Stu- 
diando i limiti  inferiori  di  queste  formazioni  il  signor 
Reaumont  riuscì  a tracciar  la  carta,  (ig.  otiti,  molto  più 
determinata  che  non  quella  dell’epoca  carbonifera. 

Da  questa  carta  rilevasi  a prima  giunta  la  rottura  da  noi 
indicata  verso  Poitiers,  il  golfo  profondo  die  si  è formato  verso 
Rodez,  gli  spezzamenti  che  limitano  l’altipiano  centrale,  e 
la  scomparsa  totale  del  terreno  compreso  fra  Nizza  ed 
Inspruck.  Si  vede  pure  come  l’isola  che  conteneva  la  Sas- 
sonia c la  Boemia,  trovisi  connessa  con  quelle  clic  si  esten- 
devano fra  Francoforte  e Colonia,  fra  Liegi  e Boulogne;  fi- 
nalmente scorgesi  la  riunione  di  tutte  le  isole  che  segnavano 
precedentemente  il  posto  della  Gran  Bretagna.  Una  spiag- 
gia, a limiti  chiarissimi,  stendevasi  allora  da  Dunkerque  a 
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Fig.  366.  Mure  yiurese. 

Configurazione  ed  estensione  relativa  delle  terre  e dei  mari  nell*  Europa 
occidentale,  durante  il  deposito  del  terreno  giurese. 


Treveri;  e girando  attorno  a due  grandi  isole,  che  conte- 
nevano i Vosges  e la  Foresta-Nera,  giungeva  sino  a Rati- 
sbona,  Vienna  e Cracovia,  ove  uno  stretto  conduceva  al  nord; 
un’altra  spiaggia  cstcndevasi  dalla  latitudine  di  Poitiers, 
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iiltraverso  Angers,  Cherbourg  c Liverpool,  fino  al  di  là 
d’Edimburgo.  Autun  trovavasi  presso  al  mare,  e il  paese  di 
Lione  allora  sommerso  era  vicino  alla  costa,  c cosi  pure  quello 
di  Perpignano.  Le  montagne  dei  Mauri  e deU’EstercI,  le 
sole  che  rimanessero  della  vasta  terra  di  prima,  formavano 
appena  un’isoletta  fra  Tolone  e Nizza,  e la  Corsica  ne  for- 
mava senza  dubbio  un’altra.  Le  sole  terre  scandinave  non 
avevano  subito  alcun  cangiamento. 

g 247.  Corpi  organici  dell’  epoca  «lurese.  — 
L’oceano  di  quest’ epoca  aveva  esso  pure  caratteri  suoi  par- 
ticolari. Era  abitato  da  saurii  eminentemente  nuotatori,  it- 
tiosauri e plesiosauri,  § 173,  le  cui  zampe,  a foggia  di  rami, 
ricordano  quelle  dei  nostri  chelonii  marini  attuali;  questi 
animali  voraci,  affatto  acquatici,  eransi  sostituiti  ai  pesci 
sauroidi  del  gruppo  carbonifero,  che  intanto  erano  spariti. 
Alla  stessa  epoca  vissero  quei  saurii  volanti,  pterodactili,  che 
popolavano  l’aria,  e che  completano  la  serie  degli  esseri 
tanto  singolari  d’ un’antica  creazione,  oggidi  affatto  annichi- 
lata, dei  quali  il  signor  Huckland,  partendo  dallo  scheletro, 
tentò  dipingere  l’esterna  figura,  fig.  367. 


Fig.  367.  Ristaurazione  dei  saurii  dell’  epoca  giurese. 
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In  questi  mari  più  non  esistevano  prodotti,  e le  spirifere 
eran  quasi  sparite.  Le  molte  terebratule,  che  vivevano  a que- 
st’epoca,  appartenevano  a specie  diverse  da  quelle  che  eransi 
vedute  nei  mari  precedenti  ; ma  allora  vi  si  trovavano  mol- 
tissimi molluschi  cefalopodi  a conchiglie  tramezzate,  che  noi 
chiamiamo,  in  generale,  ammoniti,  la  cui  razza,  ancor  poco 
sviluppata  avea  cominciato  a comparire  nei  mari  del  trias; 
esistevano,  seppie  a belemniti,  lig.  508,  le  cui  spoglie  sin’ al- 
lora sconosciute,  son  tanto  numerose  dal  lias 
sino  alla  creta  ; finalmente  la  grifca  arcuala  vi 
pullulò  un  momento  per  isparire  poi  quando 
erasi  formato  il  lias,  e cedere  il  posto  ad  al- 
tre specie,  § 174,  180  al  184. 

Formavansi  in  questi  mari,  come  oggidì 
nei  nostri,  banchi  di  corallo,  dei  quali  il 
gruppo  corallifero  ci  presenta  oggidì  gli 
avanzi,  e che  rivelano  come  nei  nostri  paesi 
si  avesse  allora  una  temperatura  media  ana- 
loga a quella  dei  mari  intertropicali. 

Sulle  terre,  laghi  d'acqua  dolce,  nutri- 
vano senza  dubbio  paludine;  correnti  acquee 
iraevan  seco  le  elici,  di  cui  il  gruppo  portlan- 
dico,  pag.  218,  ci  offre  oggidì  le  spoglie. 

Anche  sul  suolo  dovevano  esistere  parec- 
chie specie  d’insetti  che  servivano  di  nutri- 
mento ai  ptcrodactili,  ed  i cui  avanzi  li  fanno 
credere  coleopteri  e neuropteri  analoghi  ai  Fig.  368.  Serri* 
bupresti  ed  alle  libellule.  Vi  si  trovavano  an-  a belemniti. 
clic  quei  piccoli  mammiferi  marsupiali  si- 
mili alle  nostre  saringhe  delle  quali  gli  strati  di  Stonesfield 
ci  presentarono  lo  scheletro,  § 181.  Ma  pare  che  questi  es- 
seri siano  suiti  in  piccolissimo  numero,  per  quanto  si  può 
dedurre  dai  pochi  avanzi  riscontrati  sinora,  nè  esisteva 
con  esso  alcuno  dei  grandi  animali  d' un  ordine  più  ele- 
valo che  caratterizzano  si  bene  l’epoca  parigina. 

La  flora  non  era  più  quella  che  fornì  tanti  avanzi  al  ter- 
reno carbonifero;  le  licopodiacee,  le  felci  gigantesche  erano 
sparite,  e sembra  che  molte  nuove  specie  siano  state  create 
dopo  le  epoche  penee  e triasiche.  Vivevano  allora  le  cicadei 
e le  conifere,  § 181,  184,  maggiori  in  quantità  di  tutte  le 
altre  famiglie,  e probabilmente  esistevano  già  alcune  palme 
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di  cui  trovansi  i frutti  nel  lias:  quindi  i combustibili 
carbonosi  formatisi  all’epoca  di  cui  parliamo  sono  assai  di- 
versi da  quelli  che  troviamo  nella  grande  formazione  car- 
bonifera. E in  pari  tempo  sono  essi  molto  meno  abbon- 
danti, il  che  dinota  una  grande  differenza  nell’estensione 
delle  terre. 

§ 248.  Epoca  cretarea.  — Dopo  il  sistema  di  solle- 
vamento della  Costa  d’Oro,  clic  rialzò  fuor  dei  mari  una 
parte  dei  depositi  giuresi,  la  forma  e la  disposizione  dei 
continenti  cangiarono  assai.  I limili  inferiori  dei  terreni 
cretacei  segnano  i margini  delle  terre  allora  esistenti,  e de- 
terminano l’estensione  dei  mari  dell’epoca;  si  è nell’ andarne 
in  cerca  clic  il  signor  de  Beaumont  potè  tracciar  la  carta 
seguente,  fig.  504. 

Le  tre  isole  dell’epoca  precedente  erano  allora  riunite  ma 
non  senza  qualche  differenza  nei  loro  margini.  Bruxelles, 
che  era  prima  entro  terra,  si  trovò  allora  sulla  costa  ; Arras, 
Dunkcrque,  Maestrie!)!,  Wescl,  Breslavia,  Vienna  cran  spro- 
fondate sotto  le  acque.  Un  lago  crasi  formato  fra  Dresda, 
Brunii  e Praga;  uno  strettosi  trova  al  posto  di  Perpignano 
e di  Carcassona;  e quella  porzione  dei  Pirenei  che  avea  esi- 
stilo precedentemente,  trovavasi  in  parte  sommerso. 

Per  compensazione,  i Vosges,  flagellali  dal  mare  nei  se- 
coli anteriori,  si  trovarono  allora  in  mezzo  al  continente  che 
riuscì  l’isola  centrale  della  Francia.  Lo  spazio  di  mare  che 
li  separava  fu  colmato.  Langres,  Nevers,  Lione,  Tolosa, 
Oxford  si  trovarono  in  terra  ferma,  e si  formò  un  istmo 
verso  Poitiers  per  connetter  la  grand’isola  che  si  trovava 
all’ovest.  Si  formò  una  spiaggia  stesa  dai  dintorni  di  Cra- 
covia fin  quasi  a Perpignano  attraverso  Ratisbona,  la  cui 
posizione  non  fu  punto  cangiata,  ;Zurigo  c Lione.  Un  im- 
menso golfo  formossi  fra  Bruxelles  ed  Oxford,  internandosi 
sino  a Poitiers. 

Formossi  pure  una  nuova  isola  fra  Salisburgo  ed  Avi- 
gnone, che  designò  il  futuro  posto  delle  Alpi  : già  Briancon, 
Torino , Trento,  Inspruck  vi  si  potevano  trovare,  ma  la 
Svizzera  era  allora  un  canale  che  separava  quest’  isola  dalla 
terra  ferma.  L’  isola  di  Tolone  s’era  in  quel  mentre  circo- 
scritta, ed  alcune  isolette  segnavano  i dintorni  di  Mar- 
siglia. 

Pochi  cangiamenti  erano  intanto  avvenuti  negli  esseri  vi- 
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venti.  Mentre  viveano  diverse  specie  di  felci  vegetavano  sul 
suolo  le  cicadee,  e sopratutto  le  conifere,  che  diventavano 


Fig.  369.  ìlare  cretaceo. 


Figura  ed  estensione  relativa  delle  terre  e dei  mari  nell’  Europa  occi 
dentale  durante  il  deposito  del  terreno  cretaceo  inferiore. 
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sempre  più  abbondanti  o davano  origine  agli  ammassi  di  li- 
gnite che  si  trovano  nei  terreni  cretacei,  § 4 87  ; ma  esi- 
stevano pochi  mammiferi  terrestri,  poiché  non  se  ne  trova 
alcun  avanzo  nei  terreni  della  creta,  sebbene  già  se  ne  sian 
riscontrali  nei  mari  giuresi.  1 rettili  di  varie  sorta  erano  an- 
cora, fra  gli  animali  capaci  di  viver  sulla  terra,  gli  esseri 
i più  elevati  della  creazione.  Le  specie  acquatiche  e le  ter- 
restri erano  numerosissime;  tra  esse  distinguevansi  l'igua- 
nodonte, saurio  gigantesco  di  20  metri  di  lunghezza,  il  me- 
galosauro  c diversi  coccodrilli.  Le  testuggini  fluviatili,  i 
pesci,  ed  i molluschi  d’acqua  dolce  vivevano  sulle  sponde 
dei  laghi  o nelle  loro  acque.  1 mari  alimentavano  bacalili  e 
turriliti,  fig.  291,  292,  della  cui  esistenza  anteriore  non  vi 
ha  traccia  alcuna,  e che,  verso  la  fine  dell’epoca,  spariscono, 
unitamente  a tutti  i molluschi  a conchiglie  tramezzate  per- 
forate. Allora  apparvero  i veri  squali,  che  si  mantennero 
poi  sino  ai  di  nostri,  quantunque  attualmente  le  loro  di- 
mensioni siansi  considerai» Intente  diminuite. 

§ 249.  Ilpora  del  terreno  parlatilo.  — Il  solle- 
vamento del  Monte  Viso,  e più  tardi  quello  che  diede  ori- 
gine ai  Pirenei,  agli  Apennini  ed  a tutte  le  catene  parallele 
da  noi  citate,  § 232,  235,  238,  cambiarono  prodigiosa- 
mente la  costituzione  geografica  dapprima  stabilita.  L’ul- 
timo produsse  sopralulto  uno  dei  maggiori  sconvolgimenti 
provati  dall’Europa:  tutto  ne  fu  scosso,  e la  maggior  parte 
di  ciò  che  allora  trovavasi  sotto  le  acque,  se  ne  trovò  spinto 
fuori  per  formare  un  immenso  continente.  Il  clic  vien  pro- 
vato dalla  poca  estensione  dei  sedimenti  parigini,  che  si 
trovano  concentrati,  fig.  570,  da  una  parte,  nel  Belgio,  nel- 
l’Artois,  nella  Piccardia,  nell’Isola  di  Francia,  nella  Nor- 
mandia e nelle  opposte  spiaggie  dell’Inghilterra;  c,  dall’altra, 
nei  dintorni  di  Bordeaux;  appena  se  ne  trovano  qualche 
tracce  altrove.  Da  ciò  appare  che  i mari  di  questa  for- 
mazione si  addentravano  assai  poco  in  questo  continente, 
quantunque  ricoprissero  ancora  le  due  capitali  del  mondo  ; 
non  rimaneva  del  vasto  Oceano  dei  secoli  precedenti  che 
una  parte  del  golfo  già  limitato  verso  Cambridge,  Oxford, 
Exeter,  Cherbourg,  Angers,  Poitiers,  e che  venne  allora 
ristretto  in  parecchi  punti,  ed  aumentato  altrove  a spese  del- 
l’antica penisola  di  Bruxelles;  esso  communicava  probabil- 
mente con  qualche  avanzo  dei  mari  del  nord.  In  mezzo 
trovavansi  due  isole  cretacee,  i Wealds  dell’  Inghilterra, 
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g 187,  ed  i paesi  di.Bray  in  Francia.  Un’ altra  porzione  di 
quel  golfo  sussisteva  pure  fra  Bordeaux  e Dax.  Si  possono 
vedere  questi  particolari  sulla  carta , lìg.  370,  pubblicata 
alcuni  anni  sono  dal  signor  Elia  di  Beaumont,  nella  quale 
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Fiff.  370.  Mure  parigino  nell’  Europa  occidentale. 
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sopprimemmo  i terreni  del  Vicentino,  che  si  riferiscono  alla 
creta,  § 191,  e che  la  presenza  delle  numinoliti  e delle  ce- 
nti avean  fatto  confondere  col  terreno  parigino. 

La  fauna  terrestre  era  diversissima,  all’epoca  della  for- 
mazione parigina,  da  quella  delle  epoche  precedenti.  I saurii 
giganteschi  erano  spariti,  ma  rimanevano  i grandi  cocco- 
ilrilii  d acqua  dolce,  c clielonii  marini  e lacustri  : final- 
mente la  terra  era  popolata  di  mammiferi,  § 194.  Questi 
erano  pachidermi  analoghi  ai  tapiri,  come  gli  anoplolcrii 
c 1 Paleoterii,  che  dovevano  avere  a un  dipresso  le  forme 
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indicate  dalla  fìg.  371,  e che  vi veano  contemporaneamente 
ad  alcuni  carnivori  del  genere  cane,  ecc.  Nei  marir  le 


b d 


Fig.  371.  Fauna  dell’  epoca  del  terreno  peneo. 

a Paleolherium  ningmii».  e Anoplotherium  comnune. 

b Paleolherium  mimis.  d Coccodrillo. 

belemniti  c tutte  le  conchiglie  tramezzate  perforale  erano 
sparite;  restavano  i soli  nautili,  e viveano  allora  col  ceri- 
thium  gìganteum  che  avea  incominciato  alla  line  dell’ epoca 
cretacea,  § 491,  per  sparire  a metà  dell’epoca  seguente; 
vivevano  inoltre  molti  molluschi  più  o meno  simili  a quelli 
dei  mari  attuali,  § 193. 

A quest’età  del  nostro  pianeta,  la  flora  dell’ Europa  erosi 
nuovamente  modificata;  le  cicadce  erano  sparito,  e le  coni- 
fere, che  presentavano  ancora  nuove  specie,  ed  alle  quali 
s’  erano  aggiunte  piante  dicotiledoni,  si  trovavano  assieme  a 
palme  sin  nel  centro  dell’  Europa.  Questi  ultimi,  ristretti 
oggidì  alla  sola  Africa,  rivelano  evidentemente  una  tempe- 
ratura media  più  elevata  di  quella  di  cui  noi  godiamo,  e 
che  allora  dovette  essere  di  circa  22°,  come  oggidì  nel 
Basso- Egitto.  È questa  una  circostanza  che  puossi  attribuire 
a ciò  che  l’accrescimento  del  calor  interno  era  più  grande 
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che  non  attualmente,  e che  le  nebbie  provenienti  dalle  sor- 
genti termali,  diminuendo  l’ irradiazione  del  calorico,  ren- 
devano meno  rigidi  gli  inverni,  § 96. 

Sul  continente  esistevano  di  necessità  correnti  d’  acqua,  e 
con  ciò  puossi  spiegare  l’origine  dei  depositi  di  lignite,  gli 
avanzi  di  molluschi  d’  acqua  dolce,  che  si  trovano  qua  e là 
in  mezzo  ai  depositi  marini.  Tutto  concorre  anzi  a far  sup- 
porre una  di  queste  correnti  d’acqua  che  sboccasse  verso 
Laon,  e vi  trascinasse  i depositi  lacustri  del  Soissonnais,  ed 
un’  altra,  in  qualche  luogo  fra  Exeter  ed  Oxford,  che  for- 
mava, al  sud  ovest  dei  Weald,  i depositi  dell’isola  di  Wight. 
Attorno  a Parigi,  le  acque  del  golfo  erano  raddolcite  sulle 
spiagge  da  numerose  sorgenti  termali  che  davano  origine  al 
calcare  silicifero,  in  mezzo  al  quale  si  formavano  la  pietra 
molare  senza  conchiglie  ed  il  gesso,  § 194. 

§ 250.  Epoca  della  molerà.  — Dopo  il  sistema  della 
Corsica  si  formò  la  molerà,  e ciò  in  modo  tale  eh’  essa  si  è 
deposta,  § 198  al  202,  234,  in  generale,  là  dove  il  calcare 
parigino  era  mancato  totalmente.  Ne  deriva  che  le  terre  in- 
nalzatesi allora  fuor  dal  livello  delle  acque  dovettero  spro- 
fondarsi, di  sovente  assaissimo,  per  ricevere  questa  forma- 
zione, clic  è talvolta  di  grande  spessore;  per  conseguenza 
avvennero  di  nuovo  grandi  modificazioni  sul  continente  del- 
l’epoca precedente.  Dovettero  avvenire  sprofondamenti  par- 
ziali in  parecchie  parti  della  Turenna,  della  Gujenna,  della 
Guascogna,  della  Linguadoca,  della  Provenza,  del  Delfinato, 
e in  tutta  la  Svizzera,  ecc.;  si  formarono  spesse  volte  laghi 
estesissimi,  ora  isolati,  ora  comunicanti  col  mare,  come  ci 
indicano  i depositi  contemporanei,  che  sono  gli  uni  fluvia- 
tili, gli  altri  marini.  Per  lo  contrario  avvennero  al  tempo 
stesso,  in  parecchie  parti  del  golfo  del  Nord,  nel  Belgio,  in 
Piccardia,  nell’isola  di  Francia,  su  tutta  la  costa  d’Inghil- 
terra, sollevamenti  più  o meno  considerabili.  Il  calcare  gros- 
solano messo  a nudo  sfuggi  per  tutta  questa  estensione  ai 
depositi  susseguenti,  e quegli  spazj  dove  trovansi  ora  Lon- 
dra e Parigi  furon  forse  messi  allo  scoperto,  quantunque 
circondati  d’ acqua  nella  quale  si  deponeva  tutto  quanto  si  rife- 
risce al  terreno  della  molerà;  lo  stesso  avvenne  nel  golfo  di 
Bordeaux,  in  cui  tutta  la  porzione  settentrionale  del  terreno 
parigino  fu  sollevata,  e sfuggi  al  deposito  della  molerà  che 
si  trova  in  tutto  il  resto  del  bacino  attuale,  che  a quell’e- 
poca fu  quindi  sommerso. 
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Quest’  epoca  fu  accompagnata  da  un  nuovo  cambiamento 
negli  esseri  che  vivevano  alla  superficie  del  suolo;  da  questo 
momento,  oltre  alcune  specie  di  paleoterio,  comparvero  in 
Europa  i mastodonti , ed  il  dinotherium  giganteum,  § 199, 
che  doveva  avere  a un  dipresso  la  forma  indicata  dalla 
figura  572,  come  pure  i rinoceronti,  gli  ippopotami,  le 
scimic  e parecchi  rosicanti,  come  castori,  scoiattoli,  ecc.  La 
flora  era  composta  principalmente  di  conifere,  con  dicoti- 
ledoni, che  però  non  avevano  certamente  ancor  raggiunto  lo 
sviluppo  ch’esse  acquistarono  nell’epoca  seguente.  Vegeta- 
vano inoltre  parecchie  palme  di  cui  trovansi  gli  avanzi  nei 
depositi  di  gesso  d’Aix. 


Fig.  372.  Ihstaurazione  del  dinotherium  giganteum. 

§ 251.  tipocu  sulmpcnnlim.  — 11  sollevamento  delle 
Alpi  occidentali  produsse  un  nuovo  sconvolgimento.  Non  so- 
lamente il  suolo  compreso  fra  Costanza  e Marsiglia,  reso 
montuoso  dagli  avvenimenti  precedenti,  si  elevò  d’un  sol 
tratto  ad  un’altezza  considerabile,  c si  conformò  per  una 
gran  parte  con  quel  rilievo  eh’ esso  presenta  oggidì,  ma  il 
movimento  si  estese  inoltre  a tutta  l’Europa.  La  maggior 
parte  del  golfo  anglo-francese  fu  occupala  da  un  innalzamento 
che  mise  a nudo  tutto  quanto  si  riferiva  alla  molerà.  Lo 
stesso  avvenne  nella  Gujenna,  nella  Linguadoca,  nella  Pro- 
venza, nel  Piemonte,  nella  Svizzera,  ed  i margini  dei  mari 
furono  un’altra  volta  cambiati.  Ma  in  pari  tempo,  sul  con- 
tinente formaronsi  grandi  laghi  : 1’  uno,  da  Dijon  sin  presso 
all’lsère;  un  altro  nella  parte  meridionale  dell’ Alsazia;  final- 
mente un  terzo,  in  Provenza,  da  Sisteron  sino  alla  Durance. 
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Allora  comparvero  tutti  i carnivori  dei  generi  ursus,  Ityena, 
felis,  canis,  ecc.,  che  abitavano  le  caverne,  dei  quali  non  si 
trovano  avanzi  nel  terreno  parigino,  e le  cui  specie  dispar- 
vero non  solo  dal  nostro  continente,  ma  dalla  superficie  del 
globo  all’epoca  seguente.  Comparvero  inoltre  parecchi  nuovi 
rosicanti,  cavalli,  ruminanti,  e probabilmente  anche  quel  gi- 
gantesco sdentato  di  lento  e pesante  incesso,  il  megatorio, 
§ 206,  la  cui  testa,  siccome  anche  tutto  il  complesso,  dove- 
vano presentare  qualche  cosa  d’ un  po’  rassoinigliantc  al 
bradipo,  fìg.  373,  quantunque  le  dimensioni  fossero  quelle 


Fifj.  373.  Bradipo  a tre  dita. 

dei  più  grandi  rinoceronti,  ed  il  cui  corpo  doveva  esser  co- 
perto d’una  corazza  ossea  come  gli  armadilli,  della  stessa 
famiglia,,  fig.  374. 


Fig.  374.  Armadillo. 
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§ 252.  Epoca  del  diluvium.  — A questo  punto 
l’Europa  prese  la  sua  ultima  forma,  ed  il  suo  rilievo  fu 
definitivamente  costituito.  Il  sollevamento  delle  Alpi  princi- 
pali, formando  tutte  le  catene  che  si  stendono  sin  nell’ Au- 
stria, innalzando  senza  dubbio  anche  alcune  parti  delle 
Alpi  occidentali,  rialzò  pure  il  suolo  di  una  gran  parte 
dell’Europa,  e produsse  principalmente  la  divisione  delle 
acque  fra  I’  Oceano  ed  il  Mediterraneo.  Gli  effetti  prodotti 
ci  dimostrano  che  enormi  correnti  d’acqua  sonosi  allora 
formate  in  tutte  le  direzioni,  ed  hanno  solcalo  tutti  i de- 
positi clic  si  trovavano  allo  scoperto;  ma  il  volume  delle 
acque  fornite  dai  laghi  precedentemente  formatisi  nell’  in- 
terno delle  terre,  le  cui  dighe  furon  rotte  senza  dubbio 
nella  nuova  catastrofe  di  sollevamento,  non  fu  più  in  rap- 
porto colla  grandezza  del  risultato  ottenuto:  bisogna  eh’ esso 
sia  stato  prodigiosamente  accresciuto  da  qualche  circo- 
stanza, attribuibile  forse  alla  subitanea  fusione  delle  nevi 
e dei  ghiacci  accumulali  allora  sulle  Alpi  occidentali.  Le 
correnti  che  si  formarono,  solcando  la  superficie  delle 
terre,  ne  trasportarono  d’ ogni  parte  i rottami,  da  ciò  le 
alluvioni  delle  valli  del  Rodano,  della  Crau,  delle  pianure 
della  Lombardia,  di  quelle  della  Baviera,  della  valle  del 
Reno,  ccc.,  da  ciò  pure  l’ esistenza  o la  finale  configura- 
zione delle  nostre  valli  attuali,  le  denudazioni  gli  sposta- 
menti che  vediamo  in  tanti  luoghi  diversi,  § 121,144.  Dal 
sollevamento  di  questa  parte  delle  Alpi  sembra  aver  avuto 
principio  la  separazione  tra  la  Francia  e l’ Inghilterra,  come 
pure  quella  dell’ Irlanda,  a cagione  delle  rotture  avvenute 
tra  Brest  ed  il  capo  Lizard,  tra  Caernarvon  e Dublino. 
Allora  il  Mediterraneo  si  circoscrisse  fra  suoi  attuali  confini 
a cagione  dello  sprofondamento  dei  terreni  che  si  estende- 
vano al  sud  di  Marsiglia  all’epoca  del  mar  parigino.  Forse 
anche  il  goffo  di  Botnia,  si  formò  esso  pure  a quest’epoca, 
poiché  i depositi  conchigliferi  che  si  trovano  in  alcuni  punti 
sulle  coste,  si  riferiscono  tutt’  al  più  ai  terreni  subapennini. 

Ma  il  cambiamento  di  configurazione  del  suolo  non  fu  la 
sola  conseguenza  della  comparsa  delle  Alpi  principali;  que- 
sta catastrofe  estesa  ad  una  gran  parte  del  mondo,  dalla 
Spagna  sino  aF  centro  dell’Asia,  § 238,  fu  seguita  dal  raf- 
freddamento subitaneo  dei  nostri  paesi  al  punto  in  cui  ci 
troviamo  oggidì.  D’ allora  in  poi  le  palme  cessarono  di  ve- 
getare in  Europa,  e le  piante  dicotiledoni  si  sono  prodigio- 
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samente  moltiplicate.  Gli  elefanti,  i rinoceronti,  le  pantere, 
che  erano  appena  comparse  in  questa  parte  di  mondo,  vi 
disparvero  affatto;  e se  l’orso  delle  caverne  ha  il  suo  ana- 
logo nei  nostri  orsi  attuali,  le  dimensioni  per  lo  meno  ne 
sono  considerabilmente  diminuite.  La  fauna  di  questa  parte 
del  mondo  cambiò  di  nuovo  completamente,  e fu  sostituita 
quella  che  vi  si  osserva  oggidì.  Ma  v’  ha  di  più  : proba- 
bilmente nel  periodo  che  seguì  questa  catastrofe  ebbe  luogo 
la  prima  comparsa  dell’uomo  sulla  terra:  infatti,  per  una 
parte,  non  vi  è nessun  avanzo  umano  in  ciò  che  con 
troppa  leggierezza  fu  chiamato  diluvium , poiché  non  si  può 
tener  conto  degli  scheletri  della  Guadalupa  che  apparten- 
gono all’epoca  moderna;  e per  l’altra,  gli  animali  che  eb- 
bero allora  principio,  son  precisamente  quelli  stessi  coi  quali 
l’ uomo  ha  sempre  vissuto  dai  tempi  storici  in  poi. 

§ 253.  Epoca  moderna.  — Dopo  l’epoca  delle  Alpi 
principali  non  avvenne  alcun  sconvolgimento  generale  in 
Europa;  alcune  eruzioni  vulcaniche,  alcuni  sollevamenti  pro- 
dotti dai  terremoti,  furono  i soli  effetti  manifestati.  Tale 
sembra  esser  stata  l’azione  del  i3.°  sollevamento  che  si 
manifestò  nella  Morea,  nella  regione  di  Napoli,  in  Sicilia, 
sovra  alcuni  punti  della  Provenza,  c che  produsse  forse  at- 
traverso ad  antiche  fessure,  § 234,  l’eruzione  dei  vulcani 
moderni  dell’Auvergne  e del  Vivarais,  la  cui  bella  conser- 
vazione ne  attesta  la  posteriorità  alle  grandi  denudazioni 
che  seguirono  la  formazione  delle  Alpi  principali. 

Ma  se  nulla  quasi  accadde  in  Europa  dopo  questo  grande 
avvenimento,  lo  stesso  forse  non  fu  nelle  altre  parti  del 
mondo.  Vi  ha  motivo  di  dubitare  che  una  gran  parte  del- 
l’ immenso  cercine  montuoso  che  decorre  lungo  l’America, 
ed  aitraversa  l’Asia  dal  Kamtschatka  all’  impero  Birmano,  è 
il  risultato  d’una  catastrofe  più  recente;  questa  direzione 
presenta  almeno  il  tratto  più  esteso  , più  pronunciato,  e, 
per  così  dire,  meno  cancellato  della  configurazione  esterna 
della  terra.  Là  si  presenta  oggidì  il  maggior  ‘numero  di 
spiragli  vulcanici  in  attività,  e per  conseguenza  la  comuni- 
cazione più  estesa,  meglio  conservata,  dall’  interno  del  globo 
all’esterno,  fors’ anche  la  più  gran  massa  di  prodotti  vul- 
canici conosciuta. 

§ 254.  Diluvio.  — Le  comparse  successive  di  grandi 
catene  di  montagne  produssero,  come  vedemmo,  grandi  scon- 
volgimenti sulle  varie  parti  del  globo  che  ne  furono  di 
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quando  in  quando  ii  teatro.  Ma  egli  è chiaro  inoltre  che 
queste  catastrofi  quelle  almeno  che  furono  di  grande  ener- 
gia, e che  si  effettuarono  su  un  vasto  spazio,  come  i sol- 
levamenti  dei  Pirenei,  delle  Alpi,  ecc.,  § 235  al  236,  do- 
vettero manifestare  la  loro  azione  su  tutto  il  resto  del  globo 
mediante  fenomeni  secondarj  più  o meno  importanti.  Se  un 
semplice  terremoto  basta  a produrre  una  violenta  agita- 
zione del  mare,  una  subitanea  irruzione  delle  acque  marine 
sui  continenti,  § 21,  queste  spaventevoli  rivoluzioni  dovet- 
tero necessariamente  determinare  nell’  Oceano  movimenti 
più  o meno  impetuosi,  spostamenti  momentanei,  o cangia- 
menti durevoli  nella  superficie  d’ equilibrio  delle  acque, 
§ 21.  Da  ciò  provennero  certamente  straordinarie  inonda- 
zioni, le  quali,  ad  ogni  catastrofe,  dovettero  devastare  la 
superficie  delle  terre  esistenti,  produrvi,  come  oggidì,  § 21 
e 77,  varie  denudazioni,  od  alluvioni  superficiali  più  o meno 
estese. 

Ora,  siccome,  senza  tener  conto  di  tutto  quanto  sfuggì  si- 
uora  alle  investigazioni  della  scienza,  scorgiamo  chiaramente, 
in  Europa  una  serie  di  movimenti  successivi  del  suolo,  che 
modificarono  tutto  questo  continente,  e parecchi  persin  tutto 
un  emisfero,  § 93,  258,  non  è assurdo  l’ ammettere  che  ciò 
che  ebbe  luogo  in  tante  diverse  volte,  dalle  più  antiche 
epoche  di  formazione,  § 107  e 225,  sino  alle  più  moderne, 
$ 21 1 e 237,  sia  avvenuto  una  volta  in  qualche  luogo  dopo 
la  comparsa  dell’uomo  sulla  terra,  § 252.  Non  è quindi  ir- 
ragionevole il  credere  ad  una  grande  irruzione  delle  acque 
sulle  terre,  ad  una  inondazione  generale,  ad  un  diluvio  fi- 
nalmente, che  si  trova  non  solo  descritto  nella  Bibbia,  ma 
inoltre  profondamente  impresso  nelle  tradizioni  di  tutti  i 
popoli  e ad  una  data  quasi  uniforme.  Così,  riconoscendo 
pure  nel  racconto  di  Mosè  circostanze  straordinarie  che  di- 
mostrano P intervento  sopranaturale  della  volontà  divina  per 
castigare  il  genere  umano,  scorgiamo  per  una  parte  la  pos- 
sibilità materiale  di  questo  terribile  avvenimento  e dall’al- 
tra il  segreto  stesso  dei  mezzi  che  poterono  esser  messi  in 
azione;  cioè  i sollevamenti,  gli  sprofondamenti,  le  oscilla- 
zioni prodotte  dalle  acque,  che  divennero  allora  gli  stru- 
menti della  giustizia  celeste.  Se  non  si  può  prestar  molta 
fede  all’ipotesi  che  attribuirebbe  questa  grande  catastrofe 
ai  sollevamento  del  Tonare,  § 237,  che  spostando  i depositi, 
nei  quali  già  si  trovano  tracce  dell’ industria  umano,  non 
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ha  però  prodotto  che  deboli  risultati,  forse  se  ne  troverà  la 
causa  nella  comparsa  delle  Ande  e della  catena  vulcanica 
dell’Asia  centrale,  che,  in  uno  sviluppo  colossale,  presen- 
tano caratteri  piuttosto  pronunciati  di  un’  origine  relativa- 
mente recentissima,  § 253. 

§ 255.  Avvenire  del  globo.  — Quanto  all’ avvenire 
del  nostro  pianeta,  tutto  induce  a credere  che  lo  stato  di 
tranquillità  di  cui  godiamo  non  sia  che  temporaneo,  come 
tutti  gli  intervalli  delle  crisi  durante  le  quali  ebbero  luogo 
i diversi  depositi  di  sedimento.  Didatti,  nella  serie  delle 
perturbazioni  ehe,  in  ogni  epoca  lecer  parte  del  mecca- 
nismo della  natura,  non  vediamo  alcuna  legge  che  possa 
permettere  di  immaginarci  un  termine  alla  successione  di 
questi  fenomeni  : ad  accidenti  poco  importanti  succedono 
indistintamente  o crisi  dello  stesso  ordine  o spaventevoli 
catastrofi  ; siccome  a lunghi  periodi  di  tranquillità  succedono 
improvvisamente  spaventevoli  sconvolgimenti.  Al  piccolo  sol- 
levamento  del  monte  Viso,  per  esempio,  § 232,  succedette 
la  grande  catastrofe  dei  Pirenei,  § 233;  a queste  i piccoli 
accidenti  del  sistema  della  Corsica,  che  furono  seguiti  dai 
grandi  avvenimenti  delle  Alpi,  § 234  al  236.  Il  lungo  pe- 
riodo dei  terreni  giuresi,  § 172  al  184,  fu  turbato  dal  sol- 
levamento della  Costa  d’Oro,  § 231,  come  il  deposito  del- 
l’arenaria vogese  fu  quasi  immediatamente  sospeso  dal  si- 
stema del  Reno,  § 229.  Tutto  adunque  è irregolare  nelle 
rivoluzioni  che  noi  imparammo  a conoscere;  non  vi  si  ri- 
scontra alcun  fatto  che  possa  suggerir  l’ idea  d’  una  dimi- 
nuzione graduata  nell’ intensità  delle  azioni  sotterranee,  c 
farci  credere  che  la  terra  abbia  perduto  la  proprietà  di 
corrugarsi  in  seguito  in  diversi  sensi.  Nulla  quindi  ci  può 
assicurare  che  il  periodo  di  calma  nel  quale  viviamo  da  5151 
anni  (epoca  del  diluvio)  in  poi,  non  abbia  ad  esser  turbato  alla 
sua  volta,  improvvisamente,  dalla  comparsa  di  qualche  nuovo 
sistema  di  montagne,  effetto  d’un  nuovo  spostamento  del 
suolo  i cui  terremoti  dimostrano  abbastanza  che  le  fonda- 
menta non  ne  sono  irremovibili.  Da  ciò  deriva  che  l’ idea 
il’ una  fine,  o d’un  rinnovamento  di  cose  quaggiù,  idea  re- 
ligiosa e sparsa  al  pari  di  quella  d’una  grande  inonda- 
zione, potrebbe  trovar  un  appoggio  anche  nelle  leggi  stesse 
che  sembrano  reggere  il  mondo. 

§ 256.  Geogenia.  Riassunto  generale.  — La 


Digitized  by  Google 


562  Geologia. 

storia  di  tutti  i sistemi  immaginati  per  ispiegar  1’  origine 
del  mondo,  e della  terra  in  particolare,  potrebbe  forse  of- 
frire qualche  attrattiva  alla  curiosità;  ma  oltreché  ciò  sa- 
rebbe un  perder  troppo  tempo  in  puri  romanzi,  egli  è forse 
meglio,  per  l’onore  dell’ umana' specie,  l’ abbandonare  ad  un 
perpetuo  oblio  tutte  le  aberrazioni  mentali  che  dovremmo 
far  conoscere.  Una  sola  geogenia  merita  la  nostra  atten- 
zione, ed  è quella  che  si  trova  esposta  nel  libro  di  Mosè, 
e che,  dopo  più  di  tremila  anni,  si  presenta  ancora,  per 
una  parte,  come  1’  applicazione  più  netta  delle  teorie  me- 
glio stabilite,  e per  l’altra,  come  il  riassunto  più  suc- 
cinto dei  grandi  fatti  geologici. 

Infatti,  qual  cosa  sarebbe  più  razionale  e più  conforme  an- 
che allo  stato  delie  nostre  cognizioni,  quando  si  trattasse  di 
sostituir  l’ordine  alla  generale  confusione  delle  cose,  del  creare 
il  veicolo  per  mezzo  del  quale  i fenomeni  della  luce,  dei 
calore,  eco..,  potevano  manifestarsi  e portar  dovunque  la  vita; 
del  riunire  gli  elementi  dispersi  in  certi  gruppi  fra  loro  ; 
delio  stabilire  qua  e là  centri  d’  attrazione  attorno  ai  quali 
tutto  potesse  gravitare  secondo  una  legge  immutabile,  ecc.  ? 
E ciò  c quanto  si  trova,  in  termini  brevi  c volgari,  ma 
intelligibili  a tutti  nei  primi  versetti  della  Genesi,  che  pre- 
sentano così  tre  fatti  distinti.  Diffatti,  vi  si  trova,  rias- 
sumendo: Deus  fecit  ia’ceh  (il  fluido  della  luce,  del  ca- 
lore, ccc.),  firmame.ntcbi  (lo  spazio  c tutte  le  masse  che  vi 
si  trovano  disseminate),  solem  et  stellas  (i  centri  d’at- 
trazione, ccc.). 

Quanto  alla  creazione  organico,  essa’  dividesi  in  quattro 
epoche  successive,  esse  pure  razionali.  La  prima  stabilisce 
la  vita  vegetativa,  che  si  manifesta  non  solo  nelle  piante, 
ma  anche  in  quegli  animali  inferiori,  nei  quali  difficilmente 
si  trova  qualche  cosa  più  dei  fenomeni  di  nutrizione,  d’ac- 
crescimento, ccc.  Viene  in  seguito  la  vita  di  relazione , nella 
quale  la  sensibilità,  l’ istinto,  l’ intelligenza,  la  volontà,  si 
aggiungono  successivamente  in  diverse  proporzioni  ai  feno- 
meni della  semplice  esistenza.  Questa  nuova  vita  raggiunge 
primamente  un  certo  sviluppo  nei  pesci  (comprendendovi 
certamente  anche  i rettili),  poi  negli  uccelli,  che  costitui- 
scono assieme  la  seconda  epoca  di  creazione.  Essa  acquista 
una  nuova  estensione  nei  mammiferi,  che  compajono  ad  una 
terza  epoca  ; e finalmente  essa  giunge  al  più  alto  grado  nel- 
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l’uomo,  che  compie  l’opera  dell’Onnipotente,  c riceve  un’ 
anima  ad  immagine  di  Dio  per  distinguerlo  da  tutti  gli  al- 
tri esseri. 

Questo  è per  certo  un  mirabile  esempio  di  combinazioni 
organiche  successive;  ma  esso  è inoltre  l’ ordine  preciso  nel 
quale  si  presentano  successivamente  tutti  gli  avanzi  sep- 
pelliti nei  sedimenti  delle  diverse  epoche.  Quelli  che  si 
riscontrano  nei  depositi  che  noi  consideriamo  come  più  an- 
tichi, sono  le  spoglie  calcari  di  certi  polipai , i nuclei,  tal- 
volta il  guscio  stesso  di  alcuni  molluschi  acefali,  i cro- 
stacei trilobiti,  e quegli  avanzi  vegetali  il  cui  accumulamento 
formò  l’antracite  dei  terreni  devonii,  % 158.  L’abbondanza, 
l’estensione,  lo  spessore  di  questi  strati  combustibili  rive- 
lano già  una  grande  potenza  di  vegetazione,  la  quale  induce 
a credere  che  le  piante  esistevano  da  lungo  tempo,  e che 
forse  i loro  primi  avanzi  disparvero  nei  profondi  metamor- 
fismi che  modificarono  i depositi  entro  i quali  avranno  po- 
tuto trovarsi. 

I pesci  non  si  incontrano  prima  dei  terreni  devonii,  c 
soltanto  nei  depositi  carboniferi  essi  presentano  una  potenza 
d’organizzazione  che  si  perde  nei  depositi  seguenti,  e che 
non  si  riscontra  neppure  oggidì.  I rettili  lasciarono  le  loro 
spoglie  nei  terreni  penei,  che  vengono  in  seguito;  e gli  uc- 
celli la  cui  creazione  viene  dalla  Genesi  riferita  alla  stessa 
epoca,  ma  in  secondo  luogo,  lasciarono  le  impronte  delle  loro 
zampe  sulle  lastre  ( dalles ) dell’arenaria  variegata,  § 470. 

I mammiferi  non  compajono  che  molto  tempo  dopo;  se 
già  se  ne  trovano  alcune  tracce  nella  grande  oolite,  § 184, 
esse  appartengono  agli  ordini  meno  perfetti  ; solo  nei  depo- 
siti terziarj  si  presentano  in  abbondanza  i loro  avanzi  d’ o- 
gni  sorta,  § 493  al  20G. 

Gli  avanzi  umani  non  si  mostrano  in  alcuno  degli  strati, 
che  furono  sollevati  dal  seno  delle  acque,  e che  fanno  parte 
oggidì  dei  nostri  continenti,  dal  che  deriva  che  1’  essere  pri- 
vilegiato della  creazione  generale  non  comparve  sul  globo 
che  dopo  gli  animali  di  cui  troviamo  già  gli  avanzi  fossili; 
esso  non  vi  comparve  che  in  un’epoca  relativamente  recen- 
tissima, che  si  colloca  geologicamente  dopo  il  sollevamento 
delle  Alpi  principali,  $ 252,  la  cui  formazione  risalirebbe 
per  conseguenza  a 6806  anni,  secondo  le  cronologie  am- 
messe. Perciò  soltanto  nei  depositi  formati  sotto  le  acque 
dopo  questa  catastrofe  debbon  trovarsi  le  ossa  dell’uomo, 
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cd  esse  non  compariranno  quindi  nella  serie  degli  strali 
geologici  che  allorquando  nuove  rivoluzioni  avranno  trasfor- 
mato in  continenti  i sedimenti  che  si  trovano  tuttora  sotto 
i mari. 

Da  questo  riassunto  chiaramente  si  rileva  che  la  succinta 
esposizione  dello  storico  sacro  è totalmente  conforme  alle 
generalità  geologiche;  l’ osservazione  ci  ha  fatto  soltanto  co- 
noscere un  gran  numero  di  particolari,  inutili  senza  dubbio 
per  la  maggior  parte  degli  uomini,  ma  che  interessano  però 
quei  pochi  che  si  danno  allo  studio,  se  forse  non  sono  de- 
stinati anche  a rischiarare  le  loro  credenze. 

L’ assieme  dei  dati  che  possediamo  oggidì  ci  trae  a rico- 
noscere che  ciascuna  delle  creazioni  particolari  brevemente 
indicate  nella  Genesi,  eccetto  quella  dell’ uomo,  non  ebbe 
luogo  in  un  sol  getto;  che,  per  lo  contrario,  fu  operala 
successivamente,  in  uno  spazio  di  tempo  considerabile  e di 
mano  in  mano  che  il  globo  terrestre  si  andava  esso  mede- 
simo configurando.  Didatti,  se  i crittogami  vascolari  esiste- 
rono a un  dipresso  sin  dall’origine  delle  cose,  i fanerogami 
gimnospermi  non  comparvero  che  verso  l’epoca  dei  terreno 
carbonifero,  c non  abbondarono  che  verso  r epoca  del  ter- 
reno carbonifero;  lo  stesso  dicasi  dei  monocotiledoni,  i cui 
avanzi,  dapprima  poco  numerosi  c poco  distinti,  non  si  os- 
servano ben  nettamente  che  dopo  la  creta;  i dicotiledoni 
non  apparvero  che  più  tardi  in  mezzo  ai  terreni  terziarj. 
In  tutto  questo  intervallo  di  tempo  le  specie  si  sono  suc- 
cessivamente cambiate,  e quelle  che  furon  di  quando  in 
quando  create  disparvero  esse  pure  totalmente  per  far  posto 
ad  altre  che  lor  succedettero. 

I pesci,  i rettili,  i molluschi  ci  presentano  gli  stessi  fe- 
nomeni, e ci  dimostrano  ancor  più  chiaramente  le  estin- 
zioni successive  delle  diverse  razze,  e la  comparsa  di  pa- 
recchie altre.  Cosi  i pesci  sauroidi,  che  vivevano  allorquando 
formossi  il  carbon  fossile  nel  Belgio  e nell’ Inghilterra  scom- 
pajono  per  sempre  nel  nuovo  ordine  di  cose  stabilitosi  al- 
l’epoca della  formazione  penea.  1 veri  scquali  allora  non 
esistevano,  e compajono  lungo  tempo  dopo  nel  mar  creta- 
ceo. Saurii  giganteschi  con  zampe  a foggia  di  rami,  saurii 
volanti  esistevano  in  abbondanza  all’epoca  giurese,  e dispar- 
vero nell’  epoca  seguente,  nella  quale  lor  si  sostituirono  enormi 
saurii  terrestri,  di  cui  prima  non  vi  era  traccia,  e che  dopo 
aver  soli  per  lungo  tempo  popolata  la  terra,  si  perdettero 
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essi  pure  di  mano  in  inano,  non  lasciandosi  indietro  che 
coccodrilli,  assai  diversi  di  quelli  che  abbiamo  oggidì.  Cosi 
pure  le  trilobiti,  i prodotti,  le  spirifere,  dopo  aver  pullu- 
lato per  qualche  tempo  sparirono  gli  uni  dopo  gli  altri.  Lor 
succedettero  le  ammoniti,  le  belemniti,  che  si  trovano  abbon- 
dare soprattutto  nel  mar  giuresc;  poi  esse  si  eslinsero  com- 
pletamente dopo  aver  successivamente  cambiato  di  specie, 
allorché  fu  sospesa  la  formazione  cretacea.  Tutti  i mollu- 
schi che  vennero  dopo  si  ravvicinano  sempre  più  agli  at- 
tuali, dei  quali  non  esisteva  allora  traccia  veruna. 

I mammiferi  presentano  circostanze  simili,  ed  i diversi 
ordini,  le  diverse  specie  non  comparvero  che  successivamente. 
I primi  non  erano  che  deboli  marsupiali,  § 181,  c soltanto 
lungo  tempo  dopo  comparvero  i pachidermi  analoghi  al  ta- 
piro, le  cui  prime  specie  furono  estinte  ben  presto.  Altre 
specie  lor  succedettero,  e queste  si  trovano  associate  a nuovi 
animali,  i mastodonti  ed  i dinoterà , che  quasi  subito  si 
(•stinsero  per  sempre.  Più  tardi  ancora  si  mostrarono  gli 
elefanti,  e vi  si  riscontrano  con  carnivori,  rosicanti,  eqc., 
le  cui  specie  non  sono  che  il  preludio  di  quelle  che  appar- 
vero contemporaneamente  all’uomo. 

Tutti  questi  cambiamenti  successivi  nella  serie  degli  es- 
seri coincidono  con  grandi  sconvolgimenti  alla  superficie  del 
globo.  All’  epoca  infatti  delie  catastrofi  prodotte  dai  movi- 
menti del  suolo  disparvero  in  generale  le  famiglie,  i generi, 
le  specie  dei  corpi  organizzati  che  aveano  sin  allora  esistito. 
Nei  successivi  momenti  di  calma  si  svolse,  al  contrario,  la 
nuova  organizzazione,  che  dovè  trovarsi  in  armonia  colle 
nuove  circostanze  atmosferiche,  e colle  disposizioni  prese 
dalle  linee  isotermiche,  § 17. 

§ 257.  Questi  particolari,  che  l’osservazione  induce  ad 
aggiungere  al  racconto  della  Genesi,  sono  in  armonia  gene- 
rale coi  fatti  clic  vi  si  trovano  brevemente  esposti,  e dei 
quali  non  sono  se  non  lo  sviluppo  ; la  sola  difficoltà  eh’  essi 
possano  presentare  si  riferisce  alla  parola  giorno,  che  per 
buonasorte,  agli  occhi  stessi  dei  giudici  legittimi,  da  Sant’Ago- 
stino  sino  a noi,  non  sembra  avere  in  realtà  il  valore  che 
i popoli  le  hanno  naturalmente  attribuito.  Questa  espres- 
sione sembra  infatti  non  esser  stata  impiegala  che  come  in- 
dicazione d’epoche  relative,  come  mezzo  di  far  compren- 
dere e ritenere  l’ordine  c la  successione  delle  cose  che  ve- 
nivano improvvisamente  rivelate.  Egli  è chiaro  infatti,  che 
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i minuti  particolari,  categoricamente  provati  con  cifre,  che 
soddisferebbero  la  curiosità  d’nn  piccol  numero  d’uomini, 
non  sarebbero  nè  afferrati,  nè  compresi  dall’uomo  del  volgo, 
il  quale  però  ha  esso  pure  diritto  a questo  importante  in- 
segnamento. Èen  di  sovente  noi  stessi  prendiamo  vie  ancor 
più  indirette  per  farci  meglio  intendere  da  chicchessia  ; così 
noi  diciamo  il  sorgere  ed  il  tramontar  del  sole,  1 arrivo  di 
quest’  astro  al  meridiano,  al  solstizio,  eec.,  quantunque  sap- 
piane benissimo  che  questi  fenomeni  dipendono  dai  moti  in 
senso  inverso  della  terra  e non  dal  sole,  il  quale  è fisso. 

Secondo  le  osservazioni  geologiche,  questa  espressione 
volgare  di  giorni  sembra  dover  significare  epoche ^ che  pre- 
sentano lunghi  periodi  di  tempo  di  cui  ciascuno  e relativo 
ad  un  certo  sistema  di  creazione  nel  quale  vi  ebbero  di- 
verse formazioni  d’esseri,  come  anche  estinzioni  successive 
di  quelli  che  avean  vissuto  precedentemente.  Ogni  periodo 
comincia  ad  una  data  particolare  ben  determinata,  e se- 
gnata da  una  catastrofe,  che  sconvolge  l’ ordine  delle  cose 
precedentemente  stabilito  sulla  terra;  essa  si  prolunga  più 
o men  tempo,  talvolta  attraverso  alle  epoche  seguenti,  e non 
di  rado  sino  alla  comparsa  dello  stesso  uomo.  Secondo  le 
congetture  della  scienza,  scorse  un  tempo  immenso  fra  la 
formazione  dei  primi  sedimenti  e quella  degli  ultimi,  senza 
tener  conto  di  quello  che  fu  d’uopo  per  la  consolidazione  ed 
il  primo  raffreddamento  delle  masse  planetarie.  In  questa 
lunga  serie  di  secoli,  che  sono  appena  un  istante  nell’e- 
ternità, la  terra  fu  configurata  come  noi  la  vediamo  per 
opera  d'ogni  specie  di  movimenti  del  suolo,  dei  depositi  di 
sedimento  d’ ogni  sorta,  e fu  preparata  finalmente  al  sog- 
giorno dell’uomo,  pel  quale  Dio  tutto  aveva  disposto. 
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GIUSTA  L’ORDINE  DELLE  LEZIONI 


PRIMA  LEZIONE 
Fenomeni  attuali. 


Nozioni  preliminari.  — Isolamento  deila  terra,  sua  forma.  Poca 
importanza  delle  montagne  relativamente  ai  volume  del  globo.  Gra- 
vitazione; appianamento  della  terra  ai  poli.  Densità  media  della  terra. 
Calor  centrale,  pag.  6 alla  12. 

Estensione  relativa  delle  terre  c dei  mari  ; rilievo  delle  parti  so- 
lide del  globo.  Fondo  dei  mari.  Forma  delle  montagne,  catene  di  mon- 
tagne c loro  incrociamento.  Caratteri  delle  valli.  Pianure  basse  e 
pianure  alte,  od  altipiani,  o rialti,  13-23. 

Distribuzione  del  calore  alla  superficie  del  globo;  linee  isotermiche, 
isochiineni,  isoterichc.  Climi  estremi,  23-26. 

Terremoti.  — Caratteri  di  questi  fenomeni,  loro  effetti,  screpola- 
ture, sollevamenti,  sprofondamenti  repentini  del  terreno  da  loro  pro- 
dotti, 26-32. 
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Costanza  del  livello  dei  mari.  Sollevamenti  lenti  e progressivi  delle 
diverse  parti  del  globo.  Sprofondamenti  corrispondenti,  32-34. 

Fenomeni  vulcanici.  — Idea  generale,  esempio  d’  esplosione  ; con- 
dotto permanente,  definizione  d’un  vulcano.  Eruzioni  sottomarine. 
Fenomeni  che  li  accompagnano,  34-41. 

Crateri  di  sollevamento,  loro  caratteri.  Sprofondamento  dei  coni 
di  sollevamento,  esempio.  Effetti  posteriori,  coni  c vulcani  nel  mezzo 
dei  crateri  di  sollevamento,  41-48. 

Diverse  epoche  della  formazione  d’un  vulcano.  Variazione  del 
cono  terminale  di  scorie.  Interno  dei  crateri;  Stromboli, ecc.  Solfa- 
tare, 48-52. 

Principio  delle  eruzioni  vulcaniche,  ceneri,  lapilli.  Eruzione  delle 
materie  fuse.  Forma  delle  correnti  secondo  le  pendenze,  variazione 
corrispondente  della  lava.  Filoni  di  lave,  muricci.  Valutazione  del- 
l’energia vulcanica,  52-81. 

Natura  dei  prodotti  vulcanici  solidi.  Estensione  dei  loro  depositi. 
Prodotti  gazosi.  Eruzioni  fangose  di  Java  e di  Quito.  Gas  svolli  dalle 
lave,  CI -71. 

Influenza  degli  agenti  esterni.  — Effetti  atmosferici,  decadimenti 
che  loro  sono  attribuiti.  Azione  dei  venti,  dune.  Azione  dissolvente 
delle  aque,  azione  stemperante  ; effetti  del  peso,  azione  delle  aque 
correnti,  trabocco  dei  laghi.  Torrenti  fangosi.  Pendenza  dei  torrenti 
e «lei  fiumi.  Azione  delle  onde  e delle  maree,  esempio  di  rotture  pro- 
dotte. Ciottoli  rotolati.  Trasporto  per  opera  dei  ghiacci  c dei  ghiac- 
ciai; strie,  scanellature,  levigamento  delle  rocce,  71-86. 

Depositi  formati  delle  acque.  Alluvioni,  interrimenti,  delta,  spiag- 
ge di  sabbia,  banchi  di  ghiaja  ; ammassi  di  avanzi  vegetali.  Depo- 
siti di  materie  tenute  in  soluzione,  tufi  calcari,  tufi  silicei,  86-97. 

Struttura  dei  depositi  di  sedimento.  Effetti  provenienti  da  caduta, 
da  strascinamento;  effetto  dei  movimenti  oscillatori,  stratificazione. 
Natura  dei  depositi,  avanzi  organici,  97-103. 

Banchi  madreporici.  Isole  madreporiche  e banchi  sollevati.  Tor- 
biere, loro  caratteri,  loro  posizioni,  103-110. 
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SECONDA  LEZIONE 

» 

Applicazione  ai  fenomeni  antichi. 


Riassunto  dei  fenomeni  attuali,  110-115. 

Conseguenze  del  calar  centrale.  — Primo  effetto  del  raffredda- 
mento del  globo.  Effetto  del  raffreddamento  interno  attuale.  Origine 
delle  sorgenti  calde.  Antica  altezza  della  temperatura  media  dell’  Eu- 
ropa. Cause  presunte  di  quest’altezza,  115-121. 

Depositi  attribuibili  a sedimenti.  — Depositi  d’  acqua  dolce,  loro 
caratteri.  Depositi  marini,  caratteri  degli  avanzi  organici  che  vi  si 
trovano.  Depositi  di  foraminifere  c d’ infusorj.  Depositi  carbonosi, 
loro  analogie  colle  torbiere.  Depositi  avventizj  formati  per  oprra  di 
sorgenti,  121-135. 

Effetti  attribuibili  a sollevamenti  od  a sprofondamenti.  — Come 
questa  idea  sia  la  sola  ammissibile.  Depositi  conchigliferi  e spiaggic 
sollevate,  tempio  di  Serapidc.  Concliiusione.  Depositi  sprofondali,  fo- 
reste sottomarine,  strato  di  fango  di  Portland,  impronte  di  piedi 
d’animali.  Sprofondamento  del  Mar  Caspio  c del  Mar  Morto.  Crateri 
di  sprofondamento,  crateri  laghi,  avanzi  d’antichi  continenti,  135-145. 

Raddrizzamenti  e spostamenti  attribuiti  a sollevamenti.  — Per- 
chè bisogna  ammettere  i raddrizzamenti.  Salti,  disposiziojii  crateri- 
formi,  nei  terreni  tracbitici  e calcari,  del  pari  clic  nei  terreni  vulca- 
nici. Raddrizzamenti  c ricurvamcnli  senza  spostamento.  Increspa- 
mento degli  strali  schistosi  e dei  carboni  fossili,  145-150. 

Origine  delle  valli,  influenza  delle  acque  sovra  di  esse.  Tre  specie 
di  valli.  Origine  delle  caverne,  1 50-101. 

Depositi  ed  effetti  attribuibili  all ’ azione  vulcanica.  — Coni  vul- 
canici e correnti  di  lave  antiche.  Depositi  basaltici  in  colate,  in 
spandimcnti  (nappe»),  in  collinettc,  in  filoni.  Azione  dei  basalti  sulle 
rocce  adjacenli.  Estensione  dei  basali i.  Strada  dei  giganti.  Grotta  di 
Fingai,  101-172. 

Formazione  tracliitica,  suoi  caratteri  ; particolari  sovra  alcuni 
gruppi  tracbitici,  150-155. 
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Diorile,  roccia  trappica,  amigdaloidi.  Analogia  colle  disposizioni  dei 
basalti  e delle  Irachiti.  Azione  sulle  rocce  adjaccnti,  177-178. 

Roccic  granitiche.  Prove  dell’antico  stato  di  fusione;  azione  sulle 
rocce  attraversate,  178-186. 

Nidi  metalliferi,  filoni,  ammassi  formati  dall’ azione  ignea,  186-180. 
Metamorfismo,  189-193. 

Effetti  attribuibili  alla  corrosione  per  opera  delle  acque.  — Fra- 
stagliamento dei  terreni  mobili,  rottura  di  diverse  rocce,  logora- 
mento o insolcamento  delle  montagne,  trasporto  di  massi,  193-197. 


TERZA  LEZIONE 


Composizione  della  crosta  terrestre. 


Terreni  di  sedimento.  — Colpo  d’occhio  generale.  Quadro  dei 
principali  depositi  di  sedimento.  Difficoltà  che  si  incontrano  nel  ben 
determinare  questi  depositi,  mezzi.  Diverse  sorte  di  stratificazioni, 
difficoltà  d*  osservazione.  Caratteri  forniti  dagli  avanzi  organici, 
osempj  della  loro  importanza.  Natura  dei  depositi  di  sedimento, 
198-212. 

Studio  dei  terreni  di  sedimento.  — Terreni  cambrio  e silurio, 
loro  avanzi  organici  particolari.  Terreno  devonio,  suoi  avanzi  orga- 
nici, suoi  depositi  di  combustibili,  212-215. 

Terreno  del  carbon  fossile.  Calcario  carbonifero  c suoi  avanzi  or- 
ganici. Arenaria  carbonifera,  suoi  avanzi  vegetali  ed  animali.  Esten- 
sione di  questi  terreni,  corta  dei  depositi  carboniferi  della  Francia, 
217-228. 

Terreno  peneo,  arenaria  rossa,  schisto  cuprifero,  zcchstein  e sai 
comune;  calcano  magnesiaco  dell’ Inghilterra,  228-230. — Arenaria 
vogesc,  230-231. 

Terreno  del  trias,  arenaria  variegata,  marne  iridate,  calcare  con- 
chiglifero.  Avanzi  organici.  Depositi  avventizj  csal  comune,  231-235. 

Terreno  giurese.  Sistema  del  lias,  sue  conchiglie  caratteristiche, 
rettili,  borse  d’ inchiostro,  avanzi  vegetali  c ligniti,  255.  — Sistema 
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oolitico  ; gruppo  della  grande  oolite,  gruppo  oxfordico,  gruppo  coral- 
lifero, gruppo  porllandico,  avanzi  organici  di  queste  divisioni,  vege- 
tabili, ligniti.  Carla  dei  depositi  giuresi  in  Francia,  241-231. 

Terreno  cretaceo  superiore,  suoi  avanzi  organici.  Calcaria  con  ippu- 
riti,  calcaria  nummolitica.  Lignite.  Estensione  dei  terreni  cretacei, 
232-267. 

Terreno  parigino  di  diverse  regioui.  Calcare  silicifero,  pietra  mo- 
lare c gesso  subordinali,  avanzi  di  conchiglie  e pachidermi,  lignite. 
Estensione  de’  suoi  depositi,  268-274. 

Terreno  della  molerà.  Suoi  avanzi  fluviatili  c marini,  avanzi  di 
mammiferi,  vegetabili,  ligniti.  Gesso  d’Aix.  Estensione  di  questo 
terreno,  274-281. 

Terreno  subapennino,  suoi  avanzi  analoghi  a quelli  dei  mari,  suoi 
depositi  fluviatili,  ligniti.  Caverne  dagli  ossami.  Comparsa  degli  ele- 
fanti, 281-287. 

Alluvioni  antiche.  Suolo  di  Parigi,  valle  del  Rodano,  pianure  della 
creta.  Ultimi  avanzi  d’  elefanti,  megaterio.  Rocce  levigate  e striate, 
depositi  erratici.  Alluvioni  moderne,  287-293. 

QUARTA  LEZIONE 


Terreni  di  cristallizzazione.  — Caratteri  delle  principali  specie 
di  rocce.  Epoche  diverse  della  loro  comparsa.  Influenza  sui  depositi 
di  sedimento,  296-309. 

Composizione  geologica  della  Francia.  — Divisione  in  diverse 
regioni,  caratteri  di  ciascuna  di  esse,  310-313. 

Età  relative  delle  principali  catastrofi  del  globo.  — Mezzo  di  di- 
stinzione. Sistemi  di  sollevamento.  Loro  direzioni,  loro  posizioni 
geografiche  in  Francia,  loro  epoche  relative,  loro  estensione  sul  resto 
del  globo,  314-337. 

Stato  dell'Europa  alle  diverse  epoche  di  formazione.  — Partico- 
lari sull’  estensione  dello  terre  e dei  mari  ad  ogni  epoca.  Carte  del- 
P Europa  in  queste  epoche.  Animali  c vegetabili  di  ciascuna  di  esse, 
337-357. 

Diluvio  di  Mose.  Avvenire  del  globo.  Geogenia  gcnesiacn,  la  sola 
degna  d’  attenzione,  338-366. 
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OSSERVAZIONI. 


Crediamo  di  dover  qui  far  conoscere  alcuni  dei  mezzi  elicsi  ponilo 
adottare  per  impiegare  con  frutto  il  poco  tempo  riservato  alla 
Geologia. 

1. °  Per  quanto  risguarda  i fenomeni  attuali,  è necessario  avere 
grandi  disegni  dei  principali  fatti  osservati,  ed  i rilievi  del  Vesu- 
vio e dell’Etna,  eseguili  dai  signori  Dufrcsnoy  ed  Elia  de  Bcuu- 
niont.  La  lezione  non  deve  essere,  in  certo  modo,  se  non  la  spiega- 
zione di  queste  figure. 

Alcune  conchiglie  viventi,  marine,  fluviatili  e terrestri,  alcune 
madrepore  dei  banchi,  qualche  esemplari  di  torba  e di  prodotti 
vulcanici,  il  tutto  munito  di  etichette  precise,  dopo  essere  stati  ac- 
cennati appena  durante  la  lezione,  devon  esser  lasciati  sotto  gli  occhi 
degli  allievi  sino  alla  lezione  successiva. 

2. ”  Per  la  lezione  d’ applicazione  ai  fenomeni  antichi,  occorrono 
alcuni  esemplari  ben  scelti  e muniti  di  etichette  precise,  di  con- 
chiglie fossili,  d’eneriniti,  d;  echini,  di  madrepore,  che  si  possono 
confrontare  con  quelle  esistenti  attualmente.  Sarà  d’  uopo  procurarsi 
disegni  di  salti  (faillcs)  e di  spaccature;  il  rilievo  delle  spaccature 
del  Jura  eseguito  dal  signor  Agassiz;  disegni  di  filoni,  d'injezioni 
di  rocce,  di  collinetle  basaltiche  e di  corrosioni  attribuibili  alle 
ncque.  Si  dovranno  avere  esemplari  delle  principali  rocce,  che  de- 
vonsi  citare,  di  quelle  che  dimostrano  il  passaggio  dai  depositi  di 
sedimento  alle  rocce  metamorfiche,  c queste  collezioni,  munite  di 
etichette  precise,  saranno  fatte  osservare  agli  allievi  negli  intervalli 
delle  lezioni. 

5.°  Per  far  conoscere  la  composizione  della  crosta  terrestre  si 
deve,  nella  lezione,  limitarsi  a definir  le  principali  rocce  di  sedi- 
mento, a indicare  con  figure  le  diverse  stratificazioni,  ad  esporre  le 
cose  generali  sulle  variazioni  dei  fossili  da  un’  epoca  all’  altra,  final- 
mente a presentare  il  quadro  dei  terreni  che  si  sarà  latto  tracciare 
in  grande. 
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Si  dovrà  procurarsi  una  collezione  ben  falla  e munita  di  clichette 
precise  dei  terreni;  ma  non  per  descriverla  in  iscuola,  il  che  non 
sarebbe  fecondo  d’ alcun  utile  risultalo , bensì  per  collocarla  in 
adatto  locale,  ove  gli  allievi  possano  facilmente  studiarla  negli  inter- 
valli delle  lezioni. 

i.a  Si  esporranno  pure  le  cose  generali  sulla  composizione  delle 
principali  rocce  di  cristallizzazione,  delle  quali  si  sarà  fatta  osser- 
vare la  serie  agli  allievi  unitamente  alla  collezione  precedente. 

Quanto  alla  Geologia  della  Francia,  alle  principali  catastrofi  del 
globo,  ai  diversi  stati  dell’  Europa  durante  i diversi  periodi  di  for- 
mazione, la  spiegazione  dovrà  farsi  sopra  carte  disegnate  a pro- 
posito, la  cui  sola  ispezione  basterà  a fornire  più  della  metà 
delle  idee. 

Giovandosi  di  tutti  questi  mezzi,  le  lezioni  potranno  riuscire  ab- 
bastanza corte,  c lasciar  tempo  a varie  interrogazioni.  Si  dovrà 
inoltre  esigere  che  nell’ intervallo  delle  lezioni,  gli  allievi  leggano 
attentamente  la  parte  dell’  opera  clic  si  riferisce  alla  precedente 
lezione. 
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Acidi  carbonico,  cloridrico,  nei  vul- 
cani, 65. 

Acqua,  sua  azione  alla  superficie  del 
globo  76,  <57.  — Depositi  formali 
dalle  acque,  91.  — Acque  correnti, 
loro  effetti,  79,  113. 

Afanite  o Dioriti,  298. 

Affondamenti  ( Effondrementi ) di  di- 
verse montagne,  A4. 

Alluvioni  dei  fiumi,  92,  — avanzi 
organici  che  vi  si  trovano,  100,  — 
antiche,  287,  — moderne,  295. 

Alte  spiagge  ( (alatiti ),  loro  conti- 
nue modificazioni,  88. 

Alterazioni  delle  rocce  alla  super- 
ficie del  globo,  71. 

Altipiani  (vedi  Rialti). 

Amblypterus,  pesce  del  terreno  car- 
bonifero, 225. 


Amfiboliti,  297. 

Amigdaloidi,  che  fanno  passaggio  al 
trappo,  177,  — prodotte  per  me- 
tamorfismo, 192,  — loro  carat- 
teri, 300. 

Ammassi  metalliferi,  188. 

Ammoniti,  caratteri  da  loro  forniti, 
207,  — del  calcare  concbiglifero, 
232,  — del  lias,  237,  — dell’  oolite, 
243,  244,  — della  creta,  259. 

Amplexut  nei  terreni  devonii,  216. 

Andesite,  sorta  di  trachite,  299. 

Animale  di  Maestricht,  dell’  Ohio, 
di  Simore  (vedi  Mastodonte),  364, 
del  Paraguay,  288. 

Animali  dell’epoca  carbonifera,  218. 
224,  342,  — dell’epoca  del  trias, 
232,  234,  315,  — dell’epoca  giu- 
rese,  236  alla  249,348,  — dell’e- 
poca cretacea,  252  alla  266,  350, 
— dell’epoca  parigina,  270  alla 
273,  353,  — della  molerà,  275, 
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355,  — dell'epoca  subapennina. 
283,  356, — deldiluviuni,  388,  357. 

Anodonti,  conchiglie  d’ acqua  dolce, 
123. 

A iiofilotheriuin  del  gesso  parigino, 
273. 

Antracite,  terreni  che  ne  conlen 
gono,  215. 

Arcose,  arenarie  diverse  metamor- 
fiche, -191,  — zeppe  di  materie  stra- 
niere, 212,  — del  lias,  235,  241. 

Arenarie,  definizione c diverse  sorte, 
211,  — rossa  (vecchia),  215  — 
(nuova)  229,  — carbonifera,  219,  — 
vogese , 230,  — variegata,  21 1, 
231,  — del  lias,  233,  — arenaria 
verde,  259,  — arenaria  di  Fon- 
tainebleau,  275. 

Aria  ed  acqua,  fenomeni  ch'esse  pro- 
ducono, 71,  112. 

Argilla,  è un'arenaria  fina,  210, — sa- 
lifero, 134,  — convertita  in  dia- 
spro, 181,185,  -d’Oxford,  246,  - 
di  kimmeridij-clay,  249,  — plastica, 
269,  — di  Londra,  274. 

Argilofiro  e Argilolile,  211,  300. 

Ai-selle,  conchiglie  d’ acqua  dolce, 
123. 

Asaft,  caratterizzano  i sedimenti  an- 
tichi, 206. 

Astarti,  caratterizzano  certi  strati 
gluresi,  248. 

Atmosfera,  sua  influenza  sulle  roc- 
ce, 71. 

Attrazione  terrestre,  8. 

Aumento  di  calore  dalla  superficie 
della  terra  al  centro,  li. 

Auvergne,  suoi  vulcani,  64,  161. 

Avanzi  dell’ industria  negli  strati 
terrestri  più  recenti,  138. 

Avanzi  vegetali  trasportati  dai  fiu- 
mi, 93. 

Avanzi  organici  dei  sedimenti  at- 
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tuali,  100,  — caratteri  eh’ essi 
forniscono  per  gli  strali  antichi, 
205. 

Azione  vulcanica,  depositi  ed  effetti 
che  le  si  ponilo  attribuire,  161, 
— delle  rocce  ignee  sui  depositi 
di  sedimento,  189,  305. 

H 


Bacini  carboniferi  della  Francia,  226. 
340. 

Bacaliti , conchiglie  caratteristiche 
delia  creta,  206. 

Banchi  di  scogli  in  mezzo  ai  mari,  93, 
— madreporici,  103,  — parecchi 
furono  sollevati,  106,  — si  sono 
successivamente  ritirati  sino  alle 
regioni  tropicali,  120,  205,  338. 

Barancos,  valli  di  lacerazione  nelle 
Canarie,  43. 

Basalti,  loro  modo  d’essere,  loro  ca- 
ratteri ignei,  164,  — loro  azione 
sulle  rocce  eh’  essi  attraversano, 
169,  — in  qual  modo  le  loro  co- 
late ( coulées ),  i loro  distendimenti 
( nnp/ies ) poterono  venir  spostati, 
201,  — loro  natura,  299,  — loro 
diverse  età,  304. 

Belemniti,  caratteri  eh’  esse  fornisco-  ’ 
no,  208,  — del  lias;  loro  borse  d’in- 
chiostro, 2ii,  — della  creta,  262. 

Bitume,  forma  dei  depositi  avventizi, 
135. 

Bombe  vulcaniche,  ceneri,  fumo,  53. 

Borse  d’ inchiostro  delle  seppie  fossili, 
241. 

Brachiopod»,  caratteri  eh’  essi  forni- 
scono, 208. 

Bradford-clay,  245. 

Breccie;  a che  si  dia  questo  nome 
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nelle  montagne,  20,  — a che  si 
dia  fra  le  rocce,  210,  — ossee,  285. 
Buoh  di  dava.  Maya  del  Perù,  65. 

c 


Cadute  d’acqua,  caseate  e cata- 
raite,  22. 

Calamiii.  piante  dei  terreni  carboni- 
feri, 222. 

Calcare,  lacustre,  122,  — marino. 
121,—  presenta  crateri  di  solleva- 
mento, 152,  — carbonifero,  217,  — 
magnesiaco,  229  (vedi  anche  Dolo- 
mia), — conchiglifero,  232,  — con 
grifée  arcuate,  237,  — a beleraniti, 
238,  — di  Purbeck,  256,  — gros- 
solano o eoo  ceriti,  269,  — silici- 
fero,  272. 

Calcaria  con  grifiti  è il  terreno  pe- 
neo,  230. 

Calce,  volatile  alla  temperatura  ne- 
cessaria per  la  fusione,  192. 

Calceola,  appartiene  ai  terreni  de- 
vonj,  216. 

Calimene  dei  terreni  silurj,  206. 

Calor  centrale.  11,  — fenomeni  che 
ne  provengono,  105. 

Calore,  sua  distribuzione  alla  super- 
ficie del  globo,  23,  — è grande  in 
certi  paesi,  26,  — era  in  altri 
tempi  più  considerabile  iu  Europa, 
■H7.  — Effetto  del  raffreddamento 
del  globo,  116. 

Calschisti,  calcifico,  301. 

Camargue,  sue  alluvioni  antiche,  2S8. 

Campi  Flegrei,  loro  depositi  pomicei, 
loro  collinettc  screpolate  ed  alli- 
neate, 37,  42,  149. 

Cantal,  sua  natura  trachitica,  176. 

Carbon  fossile  (vedi  Litantrace). 
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Carguaraizo,  suo  franamento,  45. 

Carnivori  delle  caverne,  284. 

Carta  carbonifera  della  Francia,  227, 
— del  terreno  giurese  in  Francia, 
— geologica  della  Francia, 
312,  — dei  sollevamenti  in  Fran- 
cia, 320,  — dei  sollevamenti  su 
tutto  il  globo,  336,  — dell’Europa 
durante  il  periodo  carbonifero,  340, 
durante  il  periodo  giurese,  347,  — 
durante  il  periodo  cretaceo,  351,  — 
durante  il  periodo  parigino,  353. 

Cascate,  cataratte,  22,  — come  fac- 
ciano decadere  le  rocce,  72. 

Caspio  (mare),  suo  sprofondamento, 
143. 

Cataratte,  22. 

Catastrofi  diverse  del  globo,  310. 

Catene  di  montagne,  17,  — catene 
del  Puys,  162. 

Caverne,  loro  origine,  150,  — dagli 
ossami,  284. 

Cementazione,  spiega  una  parte  del 
metamorfismo,  192. 

Ceneri  vulcaniche,  fumo,  bombe,  53. 

Ceriti  del  calcare  grossolano,  270. 

Chaillti,  pallottole  silicee  che  carat- 
terizzano certi  strati  del  Jura,  246. 

Cheret,  che  s’intenda  con  quesio 
nome,  162. 

Chili,  sue  spiagge  sollevate,  32. 

Chiuse, scoscendimenti  nel  Jura,  154. 

Cicadee  del  terreno  carbonifero,  223, 
— del  trias,  233,  — del  gruppo 
oolitico,  245,  — del  gruppo  port- 
landico,  250, — dei  depositi  weal- 
diei,  256,  — della  molerà  277. 

Ciottoli  arrotondati,  loro  formazio- 
ne, 83. 

Cipollino  e calschisti  (schisii  cal- 
cari), 30i. 

Circhi  nelle  valli,  21,  — sono  cra- 
teri di  sollevamento,  151,  168. 
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Climi  diversi,  26,  — amichi,  prove 
del  loro  cambiamento,  117,  — cause 
di  questo  cambiamento,  116, 

Colli,  passaggi,  brecce,  20. 

Colline  prodotte  per  denudatone, 
193.  — subapennìne,  loro  natura, 
281. 

Collinette  basaltiche,  166, 

Colonnati  basaltici,  166  alla  176, 
Comparsa  delle  rocce  di  fusione , 

301. 

Conchiglie  fossili,  caratteri  ch’esse 
forniscono,  206,  — caratteristiche 
dei  depositi  d'acqua  dolce.  111,  — 
del  calcare  carbonifero,  218,  — 
dell’  arenaria  carbonifera,  133, 115, 

— del  terreno  peneo,  230,  — del 
calcare  conchiglifero,  132,  — del 
lias,  236, 137,  238,  — della  grande 
oolite,  242,  — del  gruppo  oxfor- 
dico,  246,  — corallifero,  248,  — 
portlandico,  249,  — del  terreno 
cretaceo  inferiore,  253,  — del  ter- 
reno cretaceo  superiore,  261,  — 
del  terreno  parigino,  170,  — della 
molerà,  276,  — del  terreno  suba- 
pennino,  283. 

Conchiglie  microscopiche  e foramini- 
fere,  129. 

Concordanza  di  strati6cazione,  103. 
Conglomerati  trachilicl,  176,  — a 
pasta  di  porfido,  182,  — di  gra- 
nito, 183. 

Coni  di  sollevamento,  41,  — di  sco- 
rie, 49. 

Coni  vulcanici  e correnti  di  lave,  161. 
Conifere  del  terreno  carbonifero,  294, 

— dell’arenaria  variegata,  134, 

— del  lias,  241.  — della  grande 
oolite,  245,  — dei  depositi  weal- 
dici,  256,  — della  molerà,  278. 

Continenti  ed  isole,  12,  — Avanzi 
dei  continenti  sprofondali,  145. 


Corpoliti  del  terreno  carbonifero,  215, 

— del  lias,  240. 

Coral  rag,  147. 

Corubrash,  242. 

Corniana  o Diorite,  299, 

Corrosione  operata  dalle  acque,  78, 

115.  192, 

Coste,  sprofondate  o sollevate,  31, 

— loro  modificazioni  per  opera 
delle  onde,  1113, 

Covoni  basaltici,  170. 

Crag  d’ Inghilterra,  282. 

Crateri  dei  vulcani,  loro  interno,  49. 
Crateri  di  sollevamento,  31,  — in 
diversi  terreni,  147,  — e nei  ter- 
reni calcari,  161. 

Crateri  di  affondamento,  o crateri 
laghi,  44,  144. 

Crau,  suoi  depositi  d’  alluvione,  288. 
Crepacci  prodotti  dai  terremoti,  22, 
Creta  inferiore,  243.  — cloritica, 
creta  tufacea,  257.  — superiore, 
creta  marnosa,  261.  — estensione 
dei  terreni  cretacei,  267. 

Cupole  vulcaniche,  48,  53. 


D 


Decadimenti  ( digradatioru ),  prodotti 
dall’azione  atmosferica,  IL 

Delta,  loro  formazione,  loro  accresci- 
mento, 92, 

Densità  media  della  terra,  10. 

Denudazioni  prodotte  dalle  acque,  7(5, 
alta  82,  193. 

Depositi,  basaltici,  163,  — trachi- 
lici,  172, 

Depositi,  vulcanici,  63,  161,  — for- 
mati dalle  acque,  91,  — loro  strut- 
tura, stratificazione,  97,  — loro 
naturo,  100.  — Depositi  antichi  la- 
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custri,  122,  — marini,  124,  — di 
foraminifere,  138,  — d’infuaorj, 
130,  — carbonosi,  l_31_,  — avven- 
iri, saliferi,  ferruginosi,  silicei, 
ecc.,  134,  — conchigliferi  sollevati, 
137.  — Stratificazione  dei  depositi 
antichi,  202. 

Dicotiledoni,  ove  cominciano  ad  ap- 
parire i loro  avanzi,  869.  — Carat- 
teri del  loro  legno,  279. 

Diluvio,  non  potè  produrre  i depo- 
siti antichi,  136,  — è conforme  ai 
fatti  geologici,  358. 

Diluvium,  cosa  siasi  chiamato  così, 
241.  — Stato  dell'Europa  a quel- 
1’  epoca,  356. 

Dimensione  del  globo  terrestre,  9, 

Dinotherium  della  molerà,  272. 

Diorite,  suo  modo  d’  essere,  177,  — 
sue  diverse  apparizioni,  802. 

Direzione  ed  inclinazione  d’ tino  stra- 
to, 202. 

Discordanza  di  stratificazione,  203. 

Distendimenti  ( nappes ) di  lave,  61, 
— di  basalti,  164,  — di  trachite, 

ili. 

Distribuzione  del  calore  alla  super- 
ficie del  globo,  23. 

Dolomia  e Dolomizzazione  per  opera 
dei  basalti,  159,  — per  opera  dei 
trappij  178,  — per  opera  dei  me- 
lafiri,  181,  — per  opera  dei  gra- 
niti, 183.  — Frastagliamento  par- 
ticolare delle  dolomie,  197. 

Domite,  roccia  dei  terreni  trachi- 
tici,  173,  |99, 

Dune,  loro  modo  d’  estendersi , 74, 

E 

Elefanti,  loro  epoca,  284,  289,  358, 

Emanazioni  gazose  dei  vulcani,  65, 


Encriniti,  avanzi  organici  di  certi 
terreni,  120,  213,  218,  232, 
Energia  dell’  azione  vulcanica,  61. 
Epoche  diverse  di  formazione  in  una 
montagna  vulcanica,  44, 
Equisetacee  dei  terreni  carboniferi, 
222,  — delle  ooliti,  245. 

Ercolano  sepolta  sotto  le  pomici,  32. 
Eruzioni  vulcaniche,  34,  53,  — sot- 
tomarine, 38,  46,  — del  Vesuvio 
nell’anno  79,  34,  — fangose  d’Ja- 
va,  del  Perù,  65,  — delle  Salse, 
37 , — valutazione  dell’  energia 
vulcanica,  6L 

Estati  estreme  dei  diversi  paesi,  26, 
Età  relative  dei  depositi  di  sedimento 
principali,  212,  — delle  rocce  di 
fusione,  301,  — dei  principali  sol- 
levamenti,  322. 

Etna,  suo  profilo,  8,  45,  — è quasi 
un  nulla  nel  rilievo  del  paese,  8, 

— momento  della  sua  comparsa, 

334. 

Eufotide  o Gabro,  298. 

Euriti,  petroselci,  feldspati  compatti, 

297. 

Europa,  suoi  differenti  stati  alle  epo- 
che di  formazione,  337. 

F 

Faltins  della  Turenna  e delie  Lande, 

267. 

Falsa  stratificazione,  205. 

Fauna  dei  depositi  silurj,  215,  — del- 
1’  epoca  carbonifera,  218, 224,  342, 

— dell’epoca  penea,  230,  — del- 
I’  epoca  del  trias,  232,  343,  — del- 
l’ epoca  giurese,  236  alla  250,  345, 
dell’  epoca  cretacea,  28Q  alla  266. 
351,  — dell’  epoca  parigina,  270, 
354,  — della  molerà,  275,  355,  — 
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dell’  epoca  subapennina,  283,  357, 

— del  diluvium,  287,  351. 

Felci  dell’arenaria  del  carbon  fos- 
sile, m 

Fenomeni  vulcanici,  34,  IH. 

Fessure  prodotte  dai  terremoti,  28, 

Filoni  di  lava  e muricci,  59,  — basal- 
tici, 163,  — di  domite,  di  trachite, 
475.  — di  trappo,  477,  — di  ser- 
pentina, 480.  — di  porfido,  di  gra- 
nito, 4SI,  484,  — metalliferi,  486. 

Fine  del  mondo  nell’  ordine  delle  cose 
naturali,  361. 

Fiumi,  loro  pendenze,  82,  — loro  in- 
terrimenti, 92,  — non  seguono  il 
declivio  naturale  del  terreno  e sem- 
brano fuggire  i terreni  mobili,  456. 

Flora  fossile,  210,  — dell’epoca  car- 
bonifera, 220,  342,  — dell’  epoca 
del  trias,  233i  345,  — della  cnst®> 
256,  350,  — dell’epoca  parigina, 
26i),  274, 354,  — della  molerà,  277, 
355.  — dei  terreni  subapennini, 
283,  — del  diluvium,  358. 

Fluidità  della  terra  ad  una  data  epo- 
ca,-9,  12. 

Fondo  dei  mari,  là. 

Fonoliti,  rocce  dei  depositi  trachi- 
lici  e basaltici,  4 73,  — formano  gli 
spandimenii  più  recenti,  476,  — 
loro  natura,  299. 

Foraminifere,  103,  128. 

Fortsl  murile,  242. 

Foreste,  in  posto  nelle  torbiere,  107, 

— nei  calcari  secondarj  e nel  car- 
bon fossile,  148,  — sottomarine, 
142. 

Forma  della  terra,  7,  — delle  mon- 
tagne,  15,  — delle  linee  isotermi- 
che, 24. 

Formazione  d’un  vulcano  in  diverse 
epoche,  48,  — delle  vaili  per  spo 
stamento,  tifi. 


Formazione,  lacustre  e marina,  422, 
424,  — basaltica,  163,  — trachi- 
tica,  472,  — cambria,  siluria,  213, 

— devonia,  245,  — carbonifera, 
24  7>  --  penea,  228,  — vogese,  230, 

— del  trias,  231,  — giurese,  235, 
cretacea,  250,  — parigina,  268, 

— della  molerà,  274,  — subapen- 
nina, 281. 

Fossili  lacustri  e marini,  122,  124, 

— caratteri  che  somministrano, 
205,  — dei  terreni  silurj,  213,  — de- 
vonj,  215,  — dei  terreni  carboni- 
feri, 218  alla  225,  — del  terreno 
peneo,  230,  — del  trias,  232,  — 
del  Mas  236,  — della  grande  oolite, 
242,  — dei  gruppi  oxfordico,  246, 

— corallifero,  247,  — portlandico. 
249,  — del  terreno  cretaceo  infe- 
riore, 250  alla  261,  e superiore, 
2£2  alla  266,  — del  terreno  pari- 
gino, 2111  alla  274. 

Francia, sue  divisioni  geologiche,  340. 
Frane  prodotte  dalle  acque,  TL 
Freddo  rigoroso  di  certi  paesi,  26, 

— un  tempo  non  era  si  intenso 
nei  nostri  climi,  4 47,  420. 

Fulmine,  talvolta  distacca  e trasporta 
da  un  luogo  ad  un  altro  gli  sco- 
gli, 26. 

Fumaiuoli,  d’  acido  carbonico,  05,  — 
in  generale,  69,  — spiegazione, 
117,  m 

Fumo,  ceneri,  bombe  vulcaniche,  53. 


G 


Gabro  o Eufotide,  298. 

Gas  dei  vulcani,  delle  lave,  65,  fi ~L- 
Gault  degli  Inglesi,  257. 
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Gelo,  sua  azione  sulle  rocce,  71. 
Genesi,  conforme  ai  falli  geologici, 
363,  e seg. 

Geogenia,  3CI. 

Geologia  della  Francia,  310,  e arg. 
Gesso,  forma  deposili  avveniizj,  134, 

— parigino,  272,  — d’Aix,  280. 
Gesso  del  lias,  241 , — accompa- 
gnante le  oliti  dei  Pirenei,  1 SU,  — 
in  mezzo  ai  granili  alpini,  185. 

Getti  di  vapore,  o fumaiuoli,  flfl. 
Geyser  d’ Islanda,  70,  — loro  tufi, 
silicei,  82. 

Ghiacci,  trasportano  massi  di  roc- 
ce, Si, 

Ghiacciai,  frantumi  trasportali  sulla 
loro  superficie,  85,  — supposti  es- 
srr  causa  delle  strie  e delle  scan- 
nellature delle  rocce,  86,  — od  il 
veicolo  dei  depositi  erratici,  292. 
Giava,  sue  eruzioni  fangose,  52,  66, 

— sue  trachiti,  174. 

Giappone,  sue  isole  vulcaniche,  64, 
143. 

Gibbosità  originale  d’una  montagna 
vulcanica,  4S, 

Globo  terrestre,  fatti  generali  eh’ es- 
so presenta,  7,  — 110, 

Grande  oolite,  ij reat  oolite,  (v.  oo- 
lite). 

Graniti,  loro  decadimento,  75.  — ori- 
gine, 182,  — natura,  297,  — loro 
diverse  comparse,  302. 

Gravitazione  o pesantezza,  £. 

Creiteli  o jalomicte  granitpide,  298. 
Green  santi  od  arenaria  verde,  211, 
2iL 

Grifee  di  diverse  specie,  caratteriz- 
zano i diversi  strali  giuresi,  207. 
237,  242,  242, 

Grotta  (vedi  Caverne),  — basaltica, 

m. 

Grovacchi,  “210. 


Grilnstein,  r/riinttein-porphyr  (vedi 
Diorite). 

Gnjphitenknlk,  è il  calcare  peneo, 
230. 

Guglie,  denti,  corna,  forme  di  mon 
tagne,  16, 


I. 


Inchiostro  delle  seppie  fossili,  241. 
Inclinazione  e direzione  d’ uno  stra- 
to, 202. 

India,  sollevamento  recente,  29. 
Industria,  suoi  avanzi  in  certi  strati, 

102,  138. 

Influenzeatmosferiche  sulle  rocce, 71. 
Infusorii,  depositi  eh’ essi  formano, 

66,  102,  1M, 

Iniezioni  delle  rocce  cristalline  nei 
depositi  di  sedimento,  178  alla  180. 
Interrimenti  dei  fiumi,  92,  — e loro 
struttura,  2iL 

Inverni  rigorosi  di  certi  paesi,  25. 
Iperite,  roccia  di  labradorite  e d' i- 
perstene,  297. 

Ippuriti  della  creta  dei  Pirenei,  264. 
Irlanda,  suoi  troppi,  178. 

Islanda,  suoi  spandimenlidi  l iva,  57, 
— suoi  basalti,  170. 

Isolamento  della  terra  nello  spa- 
zio, Z, 

Isole,  vulcaniche,  loro  forme,  47,  — 
madreporiche,  105,  — talune  sem- 
brano avanzi  d’antichi  continenti, 

145, 

Itacolumiti,  roccia  metamorfica  del 
Brasile,  <86. 

Ittiosauro,  239. 
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J 


Jjlomicti,  rocce  di  quarzo  e di  mica, 
298. 

Jena  delle  caverne,  284. 

Joachimstal,  Cloni  assottigliantisi  alla 
parte  superiore,  187. 

Jorullo,  sue  eruzioni,  36. 

Juan  Fernandez,  isola  compresa  nel 
sollevamento  delle  coste  del  Chi- 
li, 29. 

Jura,  accidenti  delle  sue  montagne, 
152,  154,  — servono  di  confronto 
per  tutti  i depositi  della  stess’e- 
poca,  235. 


K 


Kalkstein  (vedi  Calcario). 

Kamtschatka,  suoi  vulcani,  64,  — 
suoi  depositi  trachitici,  173. 

Keuper,  o marne  iridate,  231. 

Kimmeridge  claij,  249. 

Klingsltin,  o fonoliti,  173,  299. 

Kupfertchiefer  , schisto  cuprifero  , 
229. 

L 

Laghi  prodotti  da  improvvisi  affon- 
damenti, 31,  44,  — natura  dei  de- 
positi che  si  formano  entro  i la- 
giti,  100. 

Laghi  carboniferi  dell’  Europa  an- 
tica, 341. 

Lapilli,  53. 

Lavo , non  sono  rocce  particolari, 
301. 


Lave,  in  ebollizione  continua  nello 
Stromboli,  50,  — in  vasti  spandi- 
mene in  Islanda,  55,  — modo  con 
cui  scorrono  sui  declivi,  56,  — 
toro  caratteri  in  rapporto  col  modo 
con  cut  colarono,  57,  — in  filoni, 
59,  — gas  che  svolgono  le  lave, 
67,  — come  riconosconsi  le  lave 
antiche,  161. 

Legni,  trasportati  dalle  acque,  93,  — 
di  conifere  e di  dicotiledoni,  loro 
caratteri,  — 279,  — di  palme,  280. 

Lepidodendron,  genere  di  pianta  del 
terreno  carbonifero,  222. 

Leptiniti , rocce  di  feldspato  e di 
mica,  298. 

Levigamento  delle  rocce,  86,  196, 
289. 

Lhersolite,  roccia  di  pirossene,  297. 

Licopodiacee  dell'  arenaria  carboni- 
fera, 222. 

Lidie  (vedi  Quarzite). 

Lias,  caratteri  di  questo  deposito,  235. 

Ligniti  formatesi  nella  stessa  guisa 
della  torba,  132,  — dei  terreni 
giuresi,  241,  250,  — della  creta, 
262,  267,  — del  terreno  parigino, 
269,  — della  molerà,  278,  — dei 
terreni  subapennini,  283. 

Linee  anticlinali,  153,  — isotermi- 
che, 24. 

Litantraci  (carboni  fossili)  formatisi 
nella  stessa  guisa  delle  torbe,  132, 
— loro  strati  spostati  dai  salti, 
148,o  ricurvali,  154,  — estensione 
dei  loro  depositi,  226,  — del  lias, 
241,  — carbonizzati  dui  trappi, 
179,  — ed  attraversali  dai  por- 
fidi, 182,  — involti  dai  graniti, 
183,  — stato  dell' Europa  all'epoca 
della  loro  formazione,  240. 

Livello  dei  mari,  sua  costanza,  32. 

Lnes  del  Reno,  289. 
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Logoramento  delle  rocce  per  opera 
delle  acque,  S6,  184. 


M 


Madrepore,  banchi  ch’esse  forma- 
no, 103. 

.Magnesia,  è volatile  alla  temperatura 
della  fusione,  19S. 

Magnesian  limestone,  229  (vedi  Do- 
lentia  e Caleare  magnesiaco). 
Mammiferi  dell’epoca  giurese,  209, 
244,  — della  creta,  262,  — del 
depositi  parigini,  273,  — della  mo- 
lerà, 277,  — delle  caverne,  284, 

— delle  alluvioni  antiche,  288. 

Mamraouth  (vedi  Elefanti  e Masto- 
donte;. i 

Mar  Caspio,  Mar  Morto,  prodotti  per 
sprofondamento,  143. 

Mare  dei  diversi  terreni,  definizione, 
317.  — Mare  e laghi  carboniferi, 
341.  — Mare  giurese,  347.  — Mare 
cretaceo,  351,  — parigino,  353. 
Marèe  ed  onde,  loro  azione  sulle  co- 
ste, 87. 

Mari,  loro  estensione  relativamente 
alle  terre,  13  — loro  profondità,  15, 
— ■ loro  agitazione  nel  terremoti, 

31,  — costanza  del  loro  livello, 

32,  — loro  azione  sulle  coste,  88, 

— struttura  dei  depositi  che  vi  si 
formano,  97. 

Marmi  diallagici  prodotti  dall’  azione 
ignea,  182. 

Marmi  di  Fiandra,  a qual  terreno  ap- 
partengono, 218. 

Marne  iridate  o keuper,  231. 

Massi  erratici,  291,  197,  83. 
Mastodonte,  277. 

Megaterio,  animale  del  Paraguay,  388. 


Melafiri,  origine,  1 81,  — natura,  300, 

— loro  età  differenti,  304. 
IHetalliferous  limestone,  217. 
Metamorfismo,  189,  305. 

Hilliolite  (vedi  Foraminifere) , 269. 
Molerà,  che  sia,  212,  — forma  un 

terreno  particolare,  274. 
Monocotiledoni  nel  terreno  parigino, 
267,  — nella  molerà,  279. 
Montagne,  'sono  insensibili  relativa- 
mente alle  dimensioni  del  globo,  6, 

— loro  diverse  forme,  15,  — ca- 
tene e sistema  di  montagne,  17, 
■19,  — sprofondate  per  opera  dei 
terremoti,  30,  44,  — decadute  per 
opera  delle  influenze  atmosferiche, 
72,  — decadute  per  opera  delle 
acque,  76,  — trachitiche,  179. 

Monte-Nuovo,  sua  formazione,  35. 
Monte-Dore,  sua  natura,  176. 
Morene,  cosa  siano,  85,  — poco  pa- 
ragonabili ai  depositi  erratici,  292, 
Mosasauro,  o animale  di  Maestrie!», 
264. 

Mountain  limestone,  217. 

Moya  del  Perù  e Buah  di  Giova,  65. 
Muricci  e filoni  di  lava,  60  — basal- 
tici, 167. 

Muschelkalk , o calcare  conchigli- 
fero,  231. 

N 

Nagelflue,  281. 

JMants sauvages,  otorrenti  fangosi, 81. 
Merinee,  conchiglie  caratteristiche  di 
certi  strati  del  Jura,  247. 

JV ci»  red  sandstont  o nuova  arena- 
ria rossa,  229. 

Nidi  metalliferi,  186. 
nifon  (isola  di),  sue  antiche  cata- 
strofi, 143. 
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Nodi  di  montagne,  18. 

N'ummoliti  dell»  creta,  266,  — del 
calcare  parigino,  271. 


o 


OEsar,  oses,  depositi  erratici  della 
Svezia,  294. 

Oficalce,  301. 

Oliti,  300,  — convertirono  I calcari 
in  gesso,  181. 

Old  red  sandstone,  o vecchia  are- 
naria rossa).  Sii. 

Onde  e maree,  loro  azione  sulle  co- 
ste, 85. 

Oolite,  suoi  fossili,  grande  oolite,  242. 

Orientazione  dei  principali  solleva- 
menti, 320,  336. 

Origine  delle  valli,  156,  — delle  ca- 
verne, 160,  — dei  basalti,  163,  — 
delle  trachiti,  174,  — dei  troppi, 
177,  — dei  porfidi,  dei  graniti, 
180  alla  185. 

Orizzonti  geognostici,  206. 

Orsi  delle  caverne,  285. 

Ortoceratiti,  caratterizzano  i sedi- 
menti più  antichi,  207. 

Osar,  oses,  oesar,  294. 

Oscillazione  del  suolo  durante  i ter- 
remoti, 33. 

Ossa  di  mammiferi  dell’epoca  giu- 
rese,  244,  — della  creta,  262,  — 
dei  depositi  parigini,  273,  — della 
molerà,  277,  — delle  caverne,  284, 

— delle  alluvioni  antiche,  288,  — 
della  Siberia,  289. 

Ossa  umane  della  Guadalupa,  102, — 
in  certe  caverne,  286. 

Ossidiana  dei  vulcani  moderni,  62, 

— dei  terreni  trachitici,  174, 


Ostriche  della  grande  oolite,  243,  — 
del  gruppo  oxfordico,  246. 

Oxford  elaxj,  245. 


P 


Pachidermi  fossili,  273,  277,  285, 
289. 

Paleoniscus,  pesce  dei  bacini  carbo- 
niferi continentali,  225. 

Pallone  ( ballon ) forma  di  montagne, 
16,  — sistema  dei  ballotxs,  322, 324. 

Palme  dell’argilla  plastica,  269,  — 
della  molerà,  loro  struttura,  280. 

Passaggi,  gole,  nelle  montagne,  21. 

Pavimento  dei  giganti,  171. 

Pegmalite,  sorta  di  granito,  297. 

Pendenze  dei  torrenti  e dei  fiumi, 
79,  — dei  ghiacciai,  85. 

Perlite,  roccia  dei  terreni  trachitici, 
174. 

Pesci  del  terreno  carbonifero,  209, 
224,  — degli  schisti  bituminosi,  264. 

Petroselci  od  euriti,  296. 

Piante  trasportate  dai  fiumi,  93,  — 
dei  depositi  d’antracite,  215,  — 
del  carbon  fossile,  220,  — dell’  a- 
renaria  variegata,  234,  — dell’  oo- 
lite, 245,  — del  gruppo  portlan- 
dico,  250,  — dei  terreni  terziari, 
269,  278. 

Pianure  basse  e pianure  alte,  od  al- 
tipiani, o rialti,  22. 

Piedi  (impronte  di)  di  quadrupedi  e 
d’  uccelli  sull’  arenaria  variegata, 
142. 

Pietra  da  cemento  ( Pierre  à jilàtre), 
272,  281. 

Pietra  molare  senza  conchiglie,  272, 
— concliigliffra,  275. 
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Picco,  15. 

Picco  delle  Molucche,  suo  franamen- 
to, 45. 

Planerkaìk,  varietà  di  creta,  257. 

Plesiosauri,  239. 

Poggi  basaltici,  145. 

Pomici  nei  terreni  trackiiici,  174. 

Porfidi,  loro  origine,  178,  — tra- 
chitici,  173,  — metamorfici,  191, 
— di  diverse  epoche,  302. 

Porte  delle  nazioni  o gole,  21. 

Pozzolane,  52. 

Pozzuoli,  sua  solfatara,  52,  129,  — 
sue  spiagge  sollevate,  tempio  di 
Serapide,  139. 

Prodotti,  caratteri  eh’ essi  fornisco- 
no, 209. 

Produzione  delle  valli  per  sposta- 
mento, 157,  — delle  caverne,  160. 

Protogino,  sorta  di  granito,  297. 

Pssmmite  e psefite,  arenaria  micacea 
ed  a cemento  argilloso,  213. 

Pterodattili,  240. 

Puddinghe,  cosa  siano,  210. 

Purbtkstone,  256. 

Puy-de-Ddrap,  sua  natura,  175. 


Q 


Quadersandstein  (vedi  Arenaria  del 
lias  e della  creta). 

Quadro  dei  principali  terreni  di  se- 
dimento, 200,  — dei  sollevamenti, 
818,  323. 

Quadrupedi,  impronte  dei  loro  passi 
sull’arenaria  variegata,  142  (vedi 
anche  Mammiferi). 

Quarzite,  cosa  sia,  211,  296. 

Quito,  sue  eruzioni  fangose,  66. 

UROLOGIA. 


R 

Raddrizzamenti  e spostamenti  degli 
strati  terrestri,  145. 

Raffreddamento  delle  lave,  55,  - del 
globo,  115. 

Raggio  della  terra,  sua  lunghezza 
media,  9. 

Retiniti,  accompagnano  i porfidi,  182. 

Rettili  degli  schisti  bituminosi,  229. 
— del  lias.  239,  344,  — della  cre- 
ta, 256,  262. 

Rialti  del  Tibet,  del  Perù,  del  Mes- 
sico, 23,  — spianate  di  lave,  di 
basalto,  58,  60,  161,  168. 

Ripiegamento  degli  strati  schistosi, 
154. 

Rocce,  levigate,  increspate,  solcate, 
86,  289,  — decadute  per  opera 
delle  onde,  88,  — frastagliate  dalle 
acque,  194. 

Rocce,  sono  alterate  alla  superficie, 
71,  — vitree  nei  terreni  trachi- 
tici,  176,  — degli  spandimene  por- 
firici,  182,  — trappiche,  155,  — 
pirosseniche , 177,  — composte, 
297,  — schistose,  263,  — calcari, 
201,  — di  fusione,  301,  — loro  in- 
fluenza sui  depositi  di  sedimento, 
305. 

Rose  dei  principali  sollevamenti,  318. 

Rosicanti  delle  caverne,  285. 

Rothliegende,  od  arenaria  rossa,  228. 

Rotture  delle  rocce  per  opera  delle 
acque,  90. 

S 

Sabbie,  consolidate  dalle  acque  calca- 
rifere , 96 , — fanno  parte  di 

25 
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diverse  sorta  d’  arenarie  (vedi  are- 
narie), — aurifere,  diamantifere, 
loro  elà,  289. 

Sai  comune,  in  deposili  avvenlizj,  134, 

— sue  giaciture  nel  terreno  peneo,  . 
229,  — nell'  arenaria  variegata, 
234,  — nel  lias,  241. 

Salse,  o vulcani  d'  aria,  vulcani  fan- 
gosi, 67. 

Salti,  147. 

Santorino,  falli  che  presenta  quest'i- 
sola, 39,  «6. 

Sauri  degli  sch isti  bituminosi,  229, 

— del  lias,  239,  344. 

Scannellature  delle  rocce,  86,  289. 
Schemnitz,  vasto  cratere  di  solleva- 
mento, 150. 

Schiacciamento  della  terra  ai  poli,  9. 
Schisti  a strati,  ricurvati,  155,  105, 

— bituminosi,  211,  229,  — argil- 
losi, 301. 

Schisto  di  Stonesfield,  contiene  i più 
antichi  mammiferi,  244. 

Scogli  ( brisants ) delle  isole  madre- 
poriche, 105. 

Scorie,  coni  eh*  esse  ponno  forma- 
re, 49. 

Sequali,  come  son  rappresentati  nel 
calcare  carbonifero,  225  , — loro 
dimensioni  all'epoca  della  creta, 
262. 

Sedimenti,  loro  struttura, 97,  — loro 
natura,  100,  — antichi  paragonali 
a quelli  dell’  epoca  attuale,  121, 

— lacustri,  loro  caratteri,  122,  — 
marini,  124. 

Seppia  fossile,  241. 

Serizzo,  sua  composizione,  suoi  pas- 
saggi ad  altre  rocce,  298. 
Serpentine,  cosa  indiehil'origineloro, 
180,  — diverse  elà,  303. 

Sferiti,  pallottole  calcari  che  carat- 
terizzano certi  strati  del  Jura,  247. 


Sienite,  roccia  composta,  297. 

Sigillarla,  genere  di  piante  dei  ter- 
reni carboniferi,  223. 

Silice,  iu  depositi  avventizi,  tufo  del 
geyser,  95,  13  4, — volatile  alla  tem- 
peratura della  fusione,  192. 

Sistema  di  sollevamento,  cosa  sia, 
316,  — In  Francia,  320,  — loro 
epoche  relative,  322,  — i tredici 
sollevamenti  successivi,  323. 

Sistemi  di  montagne,  19. 

Sollevamento  delle  coste  del  Chili, 
29,  — lento  della  Svezia,  33,  — 
cratere  di  sollevamento,  41,  — sol- 
levamenti  e sprofondamenti  an- 
tichi, 135,  — produssero  le  valli, 
156,  — come  si  riconoscono,  314, 
— loro  sistemi,  315,  — carta  dei 
principali,  320,  336,  — loro  epo- 
che relative,  322. 

Solfatare,  cosa  siano,  52,  — estinte 
svolgono  acido  carbonico,  65. 

Somma,  formatosi  prima  del  Vesu- 
vio, 37,  — momento  probabile  deila 
sua  comparsa,  334. 

Sorgenti,  perdute  o formate  duranti 
1 terremoti,  29,  30,  — zampillanti, 
69,  — termali,  spiegazione,  117,  — 
produssero  depositi  avventizi,  134. 

Sorgenti  salifere  dei  terreno  peneo, 
228,  — dell’arenaria  variegata, 
234,  - del  lias,  241. 

Spaccature  prodotte  dai  terremo- 
ti, 93. 

Spiagge  e banchi  di  ghiaja  formali 
sulle  coste,  79,  — sollevate  la  di- 
versi luoghi,  137,  295. 

Spiagge  (alte)  (falaises)  loro  modi- 
Gcazioni  quotidiane,  88. 

Spirifere,  caratteri  che  forniscono, 
208,  — del  calcare  carbonifero, 
219,  — dei  terreni  penei,  229,  — 
del  lias,  257. 
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Spostamenti,  sollevamenti  degli  strati 
anticbi,  140. 

Sprofondamenti  prodotti  durante  i 
terremoti,  31, — della  Groenlandia, 
33,  — di  diverse  montagne  vulca- 
niche, 44,  — e di  diversi  terreni, 
141,  — sprofondamenti  antichi,  135. 

Sprofondamento  subitaneo  di  terre- 
no, 36. 

Staffa,  grotta  di  Fingai,  172. 

Stigmaria,  genere  di  piante  del  ter- 
reno carbonifero,  223. 

Strade  dei  giganti,  o strade  basalti- 
che, 171. 

Strati  rialzati  nei  crateri  di  solleva- 
mento, 42.  — Strato  di  fango  di 
Portland,  118,  — indica  sprofon- 
damento e sollevamento,  142.  — 
come  riconoscesiche  gli  strati  ter- 
restri furono  rialzati,  147.  — Strati 
primitivi,  secondarj,  terziarj,  308. 

Stratificazione,  cosa  sia,  100,  — sue 
diverse  sorte,  202. 

Strette  delle  montagne,  21. 

Strie  e scannellature  delle  rocce,  86. 

Stromboli,  lave  che  vi  sobbollono  co- 
stantemente, 50,  — sua  riraola  an- 
tichità, 63,  334. 

Struttura  dei  depositi  di  sedimen- 
to, 97. 

Superficie  increspate,  levigate,  stria- 
te, 86. 

Superficie  terrestre,  suo  valore  in 
miriametri  quadrati,  9,  — rilievo 
delle  sue  parti,  14. 

Svezia,  sollevamento  e sprofonda- 
mento, 33. 

T 

Temperatura  media  di  diversi  paesi, 
24,  — era  più  alta  in  altre  epo- 


che in  Europa,  117,  — perchè, 

120. 

Tempio  di  Serapide,  HO. 

Terebratule,  caratteri  ch’esse  forni- 
scono, 246,  — del  terreno  devonio, 
2 1 5,  — - del  terreno  oolilico,  243, 

— del  gruppo  oifordico,  250,  — 
del  gruppo  portlandico,  218,  — 
della  creta,  260,  263. 

Terra,  forma,  isolamento,  appiana- 
mento ai  poli,  calor  interno,  7 alia 
13,  — estensione  delle  terre  e dei 
mari,  13,  — rilievo  delsuolo,  14,  — 
terremoti,  26,  fenomeni  vulca- 
nici, 34. 

Terremoti,  26,  HO. 

Terreni  diversi  della  Francia,  310, 

— stato  dell’  Europa  alle  varie 
epoche  di  formazione  dei  diversi 
terreui,  337. 

Terreni  di  sedimento,  loro  descri- 
zione, 191,  — loro  natura,  183,  210. 

Terreni  primitivi  e di  transizione, 
il  significato  di  queste  espressioni 
deve  esser  posto  in  oblio,  198,  — 
primitivo,  secondario,  terziario, 
308. 

Terreno  cambrio  e siluriti,  213,  — 
devonio  od  antracifero,  214,  — 
di  transizione,  217,  — carbonife- 
ro, 217,  — peneo,  2U0,  — vogrsc, 
230,  — keuprico  o trias,  231,  — 
giurese  o lias,  225,  — oolitico, 
241,  — oxfordico,  246,  — coral- 
lifero 247,  — portlandico,  249,  — 
cretaceo  neocomiano,  253,  — veai- 
dico,  235,  — dell’  arenaria  verde, 
257,  — cretaceo  superiore,  264, 
-r  parigino,  268,  — della  molerà, 
274,  — sut^ennino,  281,  — er- 
ratico, 291,  — di  cristallizzazione, 
296. 

Toadstmie  (vedi  Troppi), 
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Torba,  torbiere,  loro  formazione,  Ì07, 
395.  — servono  di  tipo  alia  for- 
mazione del  carbon  fossile,  <31, 

— movimento  di  traslazione,  82, 
Torrenti,  loro  effetti  nel  produrre 

decadimento,  80,  — fangosi,  81, 

— trasportarono  i massi  erratici, 
291. 

Torri,  cilindri,  forme  di  montagne,  9. 
Trabocco  del  laghi,  SI. 

Trachite  dei  vulcani  moderni,  62,  — 
natura,  epoche,  299,  804. 

Trappi,  loro  origine, 177,  — natura, 
epoche,  299,  302. 

Trasporti  delle  rocce  per  opera  delle 
correnti,  80,  — dei  ghiacci  e dei 
ghiacciai,  12. 

Travertino,  sua  formazione,  123. 
Trias,  o terreno  dell’arenaria  varie- 
gata, terreno  keuprico,  23L 
Trigonie  del  calcare  conchiglifero, 
233,  — del  lias,  238,  — della  cre- 
ta, 264. 

Trilobiti,  caratteri  ch’esse  fornisco- 
no, 106,  213. 

Tufi  calcari,  loro  formazione,  95, 

123,  134. 

Tufi  silicei,  83,  116, 

Tufo  pomiceo,  vulcanico,  53, 
Turrilitl,  conchiglie  caratteristiche 
della  creta,  206. 


U 

Uccelli,  impronte  delle  loro  zampe 
sull’ arenaria  variegata,  143. 
Uddewala,  suo  deposito  conchiglifero 
sollevato,  138. 

Vnio  (vedi  Arselle),  123. 

Uomo,  suoi  avanzi  alla  Guadalupa, 
102,  — nelle  caverne,  286.  — Epoca 


della  sua  comparsa  sulla  terra,  359. 
Opper  new  sandstone  and  red  mor- 
ite, terreni  del  trias,  232. 

L'ssel,  i carboni  fossili  dei  dintorni 
sono  involti  dal  granito,  184. 


V 


Vaccina,  299. 

Valanghe  di  pietre,  12. 

Val  del  Bove,  valTaoro,  esempio  di 
sprofondamenti,  144. 

Valli,  loro  caratteri,  loro  forme,  li 
alla  20,  — d’elevazione,  152,  — 
loro  origine,  loro  specie,  156,  — 
influenza  delle  acque  sulla  loro  for- 
ma, 157. 

Varioliti,  300 

Vecchia  arenaria  rossa,  211,  215. 

Vegetabili,  in  posizione  verticale  nei 
depositi  di  combustibili,  118,  — 
dell’arenaria  carbonifera,  220,  — 
dell’arenaria  variegata,  231,  — 
del  lias,  241,  — della  grande  ooli- 
te, 242.  — del  gruppo  portlan- 
dico,  249,  — della  creta,  257,  — 
dei  terreni  terziari,  269. 277.  279. 

Vegetazione  all’epoca  del  carbon 
fossile,  229,  342,  — all’  epoca  del 
trias,  231,  344,  — all’epoca  giu- 
rese,  240,  242,  349,  — all'epoca 
della  creta,  253,  351,  —all’epoca 
parigina,  268,  354,  — all’epoca 
274,  356,  — e del  diluvium,  358. 

Velay,  suoi  prodotti  vulcanici,  64. 
163. 

Vesuvio  attuale  ed  antico,  3fL. 

Vivarais,  suoi  prodotti  vulcanici,  64. 
163,  — sue  strade  basaltiche,  171. 
epoca  de'  suoi  vulcani,  834. 
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Volarne  del  globo  terrestre,  9. 

Voragini  prodotte  dai  terremoti , 
28,  A4. 

Vulcani,  definizione,  37,  — sottoma- 
rini, 38,  46,  — loro  prodotti  so- 
lidi, 61,  — e gazosi,  65,  — ener- 
gia dell’azione  vulcanica,  61,  — 
vulcani  attivi,  63,  — ed  estinti, 
64,  162,  — fangosi,  67,  — come 
si  riconoscono  i vulcani  antichi, 
162,  — comparsa  di  quelli  del- 
l’Alvernia  e del»Vivarais,  334. 

w 

ff'eald,  256. 


If'eisstein  a leptinite,  298. 
IFimtont  o trappo,  177. 


z 


Zattere,  enormi  del  Mississipì,  93,  — 
immaginate  per  ispiegare  la  for- 
mazione del  carbon  fossile,  131. 

Zechstein,  o calcare  peneo,  229. 

Zembla  (Nuova) , massi  trasportati 
dai  ghiacci,  84. 

Zinwald,  ammasso  metallifero  e gra- 
nitico incassato  in  un  porfido,  188. 

Zuyderzée,  sua  formazione,  79,  88. 
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NOZIONI  PRELIMINARI. 


§ 1.  Corpi  viventi  e corpi  Inorganici.  — Di- 
cesi corpo  tutto  che  ha  una  esistenza  materiale,  e che  può 
in  conseguenza  cadere  sotto  i sensi  Si  conoscono  dei  corpi 
che  sono  o die  furono  dotati  di  vita,  e di  quelli  che  non 
ne  hanno  giammai  fruito.  I primi  sono  denominati  corpi 
viventi,  o corpi  organizzati,  perchè  si  compongono  di  di- 
versi apparecchi,  od  organi,  necessari  alla  loro  esistenza.  I 
secondi  sono  indicati  col  nome  di  corpi  inorganici. 

I corpi  inorganici  sono  di  due  sorta  ; gli  uni  naturali, 
cioè  ci  sono  offerti  immediatamente  dalla  natura;  gli  altri 
artificiali,  vale  a dire  che  essi  risultano  dalle  mutue  azioni 
dei  diversi  elementi  che  noi  stessi  mettiamo  in  giuoco  per 
soddisfare  ai  nostri  bisogni  ed  alla  nostra  curiosità. 

§ 2.  Elementi.  — Diconsi  elementi  i corpi  inorganici 
naturali  che  non  possiamo  giungere  a decomporre  coi  mezzi 
che  conosciamo;  essi  sono  ponderabili  od  imponderabili.  I 
primi,  oltre  i tre  nuovi  metalli  scoperti  nei  minerali  di  cerio, 
sono  in  numero  di  53,  cioè  : 


1.  Azoto. 

2.  Cloro. 


6 Bromo 


Corpi  gazosi. 

3.  Fluore. 

4.  Idrogeno. 


5.  Ossigeno. 


Corpi  liquidi. 

7.  Mercurio  (lucentezza  metallica). 
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Corpi  solidi  non  metallici. 

8.  Boro.  11.  Iodio.  15.  Silicio. 

9.  Carbonio.  * 12.  Selenio.  14.  Solfo.  * 

10.  Fosforo. 

Corpi  solidi  metallici. 


15. 

Alluminio. 

29.  Ittrio. 

43. 

Rodio. 

16. 

Antimonio.  * 

30.  Lilio. 

44. 

Sodio. 

17. 

Argento.  * 

51.  Lantanio. 

45. 

Stagno. 

18. 

Arsenico.  * 

32.  Magnesio. 

46. 

Stronzio. 

19. 

Bario. 

53.  Manganese. 

47. 

Tantalo. 

20. 

Bismuto.  * 

54.  Molibdeno. 

48. 

Tellurio.  * 

21. 

Cadmio. 

35.  Nickel. 

49. 

Titanio. 

22. 

Calcio. 

36.  Oro.  * 

50. 

Torinio. 

23. 

Cerio. 

57.  Osmio. 

51. 

Tungsteno. 

Uranio. 

24. 

Cromo. 

38.  Piombo. 

52. 

25. 

Cobalto. 

39.  Platino.  * 

53. 

Vanadio.  * 

26. 

Ferro.  * 

40.  Palladio.  * 

54. 

Zinco. 

27. 

28. 

Glucinio. 

Iridio. 

41.  Potassio. 

42.  Rame.  * 

55. 

Zirconio. 

Molti  di  questi  corpi  si  trovano  liberi  nella  natura  (quelli 
segnati  coll’  asterisco)  ; tutti  gli  altri  sono  il  risultato  delle 
ricerche  che  furono  eseguite  nei  laboratori»  sui  composti  che 
risultano  dalle  loro  combinazioni.  Gli  elementi  impondera- 
bili sono  fluidi  incoercibili,  all’  ipotesi  dei  quali  siamo  forza- 
tamente condotti  dai  fenomeni  del  calore,  dell’  elettricità  e 
della  luce,  i cui  movimenti,  ond’  essere  prodotti  e trasmessi, 
esigono  necessariamente  la  presenza  di  un  corpo. 

| 5.  Caratteri  del  corpi  Inorganici.  Origine. 
— I corpi  inorganici  si  trovano  nella  natura,  senza  che  se 
ne  conosca  l’ origine  ; od  anche  si  formano  immediatamente 
ogni  volta  che  alcune  particelle  elementari,  trovantesi  a con- 
tatto, possono  liberamente  agire  l’una  sull’ altra  e cedere 
alla  mutua  loro  affinità.  Ne  risulta  ora  una  specie,  ora  un’ 
altra,  secondo  i casi  fortuiti  di  incontro  dei  diversi  ele- 
menti, ed  anche  a nostro  talento,  poiché  possiamo  comporne 
molti  di  artificiali. 

Forma  non  essenziale.  — Una  volta  prodotti,  molti 
di  siffatti  corpi  possono  trovarsi  indifferentemente  allo  stato 
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solido,  allo  stato  liquido,  allo  stato  di  fluido  aeriforme,  se- 
condo le  circostanze  nelle  quali  sono  posti:  cosi  l’acqua,  per 
esempio,  è solida  al  di  sotto  di  zero,  liquida  al  di  sopra,  e 
gazosa  a 100  gradi;  cosi  lo  zuccaro,  il  sai  comune,  natu- 
ralmente solidi,  possono  essere  tenuti  allo  stato  liquido  dai- 
l’ acqua  le  resine  dall’ alcool,  ecc..  d’onde  risulta  che  la 
forma  non  è sempre  essenziale  nel  corpo  inorganico,  e che 
essa  si  manifesta  per  una  nuova  operazione  indipendente  e 
dalla  formazione  e dal  modo  di  essere  del  medesimo. 

Accrescimento  Indefinito  ed  esteriore.  — Il 
corpo  inorganico  solido  può  conservare  il  volume  e la  forma 
coi  quali  si  è manifestato  all’  istante  della  sua  formazione 
o del  suo  consolidamento;  ma  può  anche  ingrossarsi,  e ciò 
avviene  sempre  all’  esterno,  per  una  novella  aggregazione  di 
particelle  che  si  aggruppano  intorno  alle  prime,  e possono 
cosi  aumentarne  indefinitamente  la  massa.  Tale  accresci- 
mento può  essere  continuo,  od  anche  interrotto  e ripreso 
successivamente  ad  epoche  indefinite,  dipendenti  unicamente 
dalle  esterne  circostanze. 

Variazione  di  forme.  — In  questi  cangiamenti  ac- 
cidentali di  volume,  la  forma  del  corpo  solido  può  conser- 
varsi costantemente  la  medesima,  od  anche  variare  per  ogni 
maniera,  senz’  ordine  e senza  epoca  determinata.  Essa  può 
essere  puramente  accidentale  o può  dipendere  da  una  certa 
proprietà  che  possedono  le  materie  inorganiche  di  aggre- 
garsi sotto  forme  geometriche,  le  quali  possono  variare  al- 
l’infinito nella  medesima  sostanza.  L’istesso  corpo  può  avere 
prima  una  forma,  poi  assumerne  successivamente  parecchie 
altre,  secondo  le  circostanze. 

Per  convincersene,  si  riponga,  a cagione  d’esempio,  un 
frammento  irregolare  di  allume,  sospeso  per  un  filo,  in  una 
soluzione  convenientemente  concentrata  del  medesimo  sale; 
lo  si  vedrà  ingrossare  e prendere  una  forma  regolare,  la 
quale  è generalmente  ettaedrica.  Se  lo  si  sospende  allora  in 
un’  altra  soluzione  dello  stesso  sale,  nella  quale  si  abbia  pre- 
viamente stemperata  della  creta  sino  a che  1’  effervescenza 
sia  assai  sensibilmente  scemata,  lo  si  vedrà  aumentare  an- 
cora e passare  alia  forma  cubica.  Rimettendolo  nella  prima 
ripasserà  all’  ottaedro  ingrossandosi  di  nuovo,  ecc.  Infine  lo 
si  sospenda  al  disotto  del  vase,  all’  orlo  di  un’  apertura  quasi 
capillare,  per  la  quale  il  liquido  possa  gemere  lentamente, 
esso  aumenterà  ancora  per  novelli  strati  ; ma  allora  diverrà 
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tondeggiante,  oblungo,  e finirà  coll’ assumere  una  forma  co- 
nica irregolare,  ed  offrire  ciò  che  appellasi  una  stalattite. 

Quando  si  rivesta  il  corpo  di  un  sottile  strato  di  carmino, 
prima  di  ciascuna  immersione,  si  distingueranno  in  seguito 
facilmente  nella  massa  le  forme  diverse  clic  si  produssero 
ed  i successivi  accrescimenti.  Ora,  si  presentano  circostanze 
press’ a poco  somiglianti  nei  corpi  naturali,  d’onde  si  ri- 
conosce che  essi  hanno  istcssamente  subito  diverse  successive 
mutazioni. 

Esistenza  Indefinita.  Distruzione.  — I corpi 
inorganici,  una  volta  prodotti,  possono  rimanere  indefinita- 
mente inalterati:  si  conoscono,  difatti,  nei  monumenti,  delle 
materie  le  quali  contano  alcune  migiiaja  d’anni,  e nulla  ne 
annuncia  una  prossima  distruzione.  Non  è clic  per  l’azione  di 
una  causa  estranea  che  questi  corpi  possono  essere  alterati  ; 
ma  bisogna  distinguere  una  distruzione  apparente  ed  una 
distruzione  reale.  La  distruzione  apparente  è spesso  una 
mera  e semplice  disaggregazione  delle  particelle  che  erano 
state  riunite  sotto  una  forma  o sotto  un’altra;  la  maniera 
di  essere  è allora  cangiata,  il  corpo  è diventato  polveroso, 
è stato  disciolto  o messo  in  fusione,  ma  conservò  la  propria 
natura  (1).  La  distruzione  reale  è il  risultato  di  una  sepa- 
razione, totale  o parziale,  degli  elementi  che  costituiscono 
il  corpo:  ciocché  avviene,  per  esempio,  nella  calcinazione 
della  pietra  da  calce,  che  perde  allora  l’acido  carbonico; 
nell’  efflorescenza  di  una  moltitudine  di  sali,  i quali  perdono 
tutta  o parte  della  loro  acqua  di  composizione  ; nell'  azotato 
di  ammoniaca,  materia  solida,  che  si  converte  per  il  calore 
in  acqua  ed  in  protossido  di  azoto.  I corpi  naturali  ci  of- 
frono un  gran  numero  di  queste  diverse  specie  di  distruzioni. 

§ 4.  Caratteri  del  corpi  viventi.  Rase  ita.  — 
Tali  caratteri  dei  corpi  inorganici  sono  tutti  molto  diffe- 
renti da  quelli  che  si  osservano  nei  corpi  viventi.  Questi 
ultimi  nascono  sempre  da  individui  già  esistenti  c simili  a 
loro,  e le  specie  si  perpetuano  cosi  per  generazione,  senza 
subire  essenziali  modificazioni  ; niuna  circostanza  può  far  si 
che  se  ne  formino  di  nuove,  e non  è in  nostro  potere  il 
produrne  di  artificiali. 

(t)  Ilavvi  anche  una  distruzione  apparente  In  quale  procede  da  ciò  che 
il  corpo  entra  come  parte  costituente  in  una  novella  combinazione  ; è cosi 
che  il  ferro  si  converte  in  ruggine  combinandosi  colf  ossigeno  e coll’acqua 
dell'atmosfera. 
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Forma  essenziale  e definita.  — Dacché  il  corpo 
vivente  esiste,  egli  ha  necessariamente  una  forma  propria  e 
determinata,  perchè  la  vita  richiede  le  funzioni  e le  azioni 
mutue  delle  diverse  parti  che  hanno  forme  determinate,  e le 
cui  posizioni  relative  sono  rigorosamente  stabilite. 

Accrescimento  limitato,  e Interiore.  — I corpi 
viventi  crescono  sempre  dopo  la  loro  nascita  e sempre  nella 
stessa  maniera,  il  più  delle  volte  sino  ad  un  certo  termine, 
che  non  è giammai  oltrepassato.  Questo  accrescimento  suc- 
cede interiormente,  in  seguito  della  nutrizione,  o facoltà  che 
possiede  il  corpo  vivente  di  attrarre  nella  sua  composi- 
zione e di  appropriarsi,  per  diverse  modificazioni,  una  parte 
delle  sostanze  circostanti,  nello  stesso  tempo  che  espelle  una 
porzione  di  quelle  di  cui  è già  in  possesso. 

Costanza  della  forma.  — La  forma  si  conserva  al- 
lora costantemente,  oppure,  se  subisce  talvolta  dei  cangia- 
menti, questi  avvengono  sempre  in  un  ordine  rigorosamente 
determinato,  e ad  epoche  fisse,  che  non  sono  soggette  ad 
alcuna  variazione. 

Esistenza  limitata.  Morte.  — Questo  movimento 
di  composizione  e di  decomposizione  che  costituisce  la  vita, 
non  si  compie  che  durante  un  tempo  limitato;  esso  s’ arre- 
sta, in  un  certo  momento,  nè  più  si  ristabilisce,  ed  il  corpo 
vivente  non  è più.  La  morte  è l’inevitabile  conseguenza 
della  vita,  e non  rimane  allora  se  non  un  ammasso  di  par- 
ticelle le  quali,  all’  istante  medesimo,  cominciano  ad  agire 
affatto  diversamente  le  une  sulle  altre  e sui  corpi  circo- 
stanti; d’onde  risulta  una  distruzione  più  o meno  completa 
di  ciò  che  esisteva,  e la  produzione  di  alcune  nuove  ma- 
terie della  classe  dei  corpi  inorganici. 

§ 5.  Corpi  Inorganici  di  origine  organica,  e 
minerali.  — I corpi  inorganici  composti  sono  di  diverse 
sorta;  sembra  che  alcuni  non  possano  formarsi  se  non  quando 
I’  affinità  dei  principj  elementari  è messa  in  attività  sotto 
l’azione  lenta  e prolungata  delle  funzioni  vitali,  col  mezzo 
delle  quali  un  piccolo  numero  di  elementi  può  combinarsi 
in  svariatissime  proporzioni  per  formare  una  numerosa  se- 
rie di  corpi.  Tali  sono  gli  zuccari,  le  gomme,  le  resine,  al- 
cuni acidi,  ecc , in  una  parola,  tutte  le  materie  inerti  for- 
mate nei  corpi  viventi,  e che  si  possono  dai  medesimi 
estrarre  in  diverse  maniere.  Altri  corpi,  al  contrario,  si  for- 
mano costantemente,  o si  sono  formati,  senza  alcun  intervento 
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delle  forze  vitali:  tali  sono  le  combinazioni  saline,  pietrose, 
metalliche,  ecc.,  che  troviamo  nel  seno  della  terra,  o delle 
quali  possiamo  a nostro  talento  produrne  un  gran  numero. 

Sono  queste  ultime  materie  che  vennero  più  particolar- 
mente denominate  minerali , e sono  desse  che  costituiscono 
P oggetto  della  mineralogia.  Tuttavia,  si  contrasse  l’abitu- 
dine di  aggiungervi  lo  studio  delle  diverse  sostanze,  di  ori- 
gine organica,  sepolte  già  da  tempo  nel  seno  della  terra, 
ove  hanno  potuto  subire  diverse  modificazioni.  Vi  si  ag- 
giungono anche  i corpi  liquidi  o gazosi  che  si  trovano  alla 
superficie  del  globo  ; perchè  se  il  nome  di  minerali  sembra 
per  essi  poco  adatto,  sono  nulladimeno  corpi  inorganici  che 
non  si  possono  sempre  collocare  fra  quelli  che  si  formano 
col  soccorso  delle  funzioni  vitali. 

Quanto  alle  materie  inerti  prodotte  dai  corpi  organizzati, 
il  loro  studio  come  corpi  naturali  appartiene  alla  fisiologia, 
la  quale  si  occupa  dei  fenomeni  determinati  dalla  vita  negli 
esseri  che  ne  sono  dotati.  Del  resto  tali  corpi  inorganici, 
come  i corpi  artificiali,  che  noi  lasciamo  alla  tecnologia, 
presentano  le  medesime  proprietà  generali  di  tutti  gli  altri, 
e non  vi  è alcun  bisogno  di  studiarli  in  modo  speciale  per 
imparare  a conoscere  ciò  che  essi  offrono  di  importante 
sotto  il  rapporto  che  abbiamo  di  mira. 

§ 6.  Maniera  di  studiare.  — Vi  è una  sola  ma- 
niera di  studiare  i corpi  ; quella  di  esaminarli  individual- 
mente e di  notare  tutte  le  proprietà  che  essi  possono  pre- 
sentare. Il  metodo  analitico  è l’ unico  che  il  naturalista 
possa  impiegare  per  acquistare  le  cognizioni  che  deve  pos- 
sedere. Ma,  quando  si  sono  sufficientemente  estese  le  ricer- 
che speciali,  ne  risulta  un  complesso  di  fatti  generali  che 
si  possono  presentare  sinteticamente,  e che  divengono  l’e- 
spressione di  quanto  havvi  di  più  importante  da  conoscere. 
Allora  si  può  paragonare  rigorosamente  tutti  i corpi,  stabi- 
lire le  loro  analogie  o le  loro  differenze,  e pervenire  a clas- 
sificarli in  modo  che  un  piccol  numero  di  essi  possa  dare 
un’  idea  sufficiente  di  tutti  gli  altri  Noi  siamo  arrivati  a 
questo  punto  tanto  per  i corpi  inorganici,  quanto  per  i corpi 
viventi,  e possiamo  trattarne  in  una  maniera  generale,  la 
quale  diventa  indispensabile  per  una  buona  educazione. 

I fatti  d’organizzazione  e le  funzioni  di  ciascun  organo, 
paragonate  in  tutti  gli  esseri,  costituiscono  ciò  che  vi  è di 
più  generale  e di  più  importante  nello  studio  dei  corpi  vi- 
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venti,  e le  proprietà  fisiche  e chimiche  offrono  allora  poco 
valore.  Succede  il  contrario  per  i corpi  inorganici:  mancano 
organizzazione  e funzioni,  ma  i caratteri  fisici  o chimici 
prendono  allora  una  grande  importanza,  per  la  sorpren- 
dente varietà  di  fatti  che  presentano.  Da  un  canto,  le  forme, 
le  strutture,  l’elasticità,  le  proprietà  ottiche,  la  composi- 
zione, ne  offrono  una  moltitudine  di  fatti  da  raccogliere; 
dall’ altro,  le  relazioni  di  queste  diverse  proprietà  e delle 
circostanze  che  le  fanno  nascere  o le  modificano,  non  hanno 
minore  importanza  dei  fenomeni  fisiologici  dei  corpi  viventi; 
sono  essi  altrettanti  oggetti  da  trattare  nella  mineralogia 
ropria  mente  detta. 

Ma  se,  nello  studio  dei  corpi  viventi,  le  abitudini,  le  re- 
lazioni col  suolo,  la  distribuzione  geografica,  sono  cogni- 
zioni del  più  vivo  interesse;  parimenti  le  associazioni  na- 
turali dei  minerali,  la  loro  maniera  di  essere  nel  seno  della 
terra,  l’estensione  ed  i limiti  dei  depositi  che  essi  possono 
formare,  le  relazioni  di  questi  depositi  fra  di  loro,  i feno- 
meni di  cui  sono  o furono  la  scena,  ecc.,  sono  altrettanti 
oggetti  degni  della  nostra  attenzione,  e spesso  di  una  grande 
utilità  nei  nostri  usi.  I fatti  conosciuti  sotto  questi  diffe- 
renti rapporti  costituiscono  un  ramo  di  scienza  particolare, 
che  si  distingue  col  nome  di  geologia , e della  quale  farpmo 
qui  un  libro  a parte. 


PROPRIETÀ’  FISICHE  DEI  MINERALI. 


§ 7.  Le  proprietà  fisiche  dei  minerali  comprendono  le 
forme  e le  strutture,  lo  stato  elastico,  l’azione  sulla  luce,  il 
peso  specifico,  le  proprietà  elettriche  e magnetiche,  la  du- 
rezza, la  tenacità,  la  flessibilità,  la  duttilità,  l’azione  sul 
tatto,  la  facoltà  conduttrice  del  calorico,  l’ odore,  il  sapore, 
la  proprietà  di  assorbire  o di  perdere  l’umidità,  che  pro- 
duce 1’  allappamene  alla  lingua,  la  deliquescenza  e l’efflo- 
rescenza. 
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FORME  DEI  MINERALI. 

§ 8.  Le  forme  sotto  le  quali  ci  si  presentano  i corpi  inor- 
ganici sono  di  due  specie;  gli  uni  ci  ofl'rono  dei  poliedri 
terminati  regolarmente  da  faccette  piane,  lisce,  talvolta  cosi 
brillanti  come  se  fossero  state  tagliate  da  un  giojelliere  ; gli 
altri  ne  presentano  delle  configurazioni  di  ogni  specie,  fre- 
quentemente arrotondate,  qualche  volta  irregolarmente  an- 
golari, o che  si  riferiscono  a forme  organiche,  ecc. 

Le  forme  poliedriche,  dette  cristalli,  sembrano  dipendere 
da  certe  proprietà  inerenti  alla  maggior  parte  dei  corpi 
inorganici,  in  virtù  delle  quali  le  loro  molecole  tendono 
a riunirsi  sotto  forme  geometriche,  quando  possono  cedere 
liberamente  all’attrazione  della  coesione,  nel  momento  in 
cui  si  agglomerano  in  masse  solide.  Queste  forme  si  produ- 
cono sotto  i nostri  occhi  in  molte  circostanze  ed  in  diverse 
maniere  : per  soluzione,  per  fusione,  per  sublimazione,  il 
che  sembra  egualmente  avvenire  in  natura. 

Nei  nostri  laboratorii,  si  ottengono  molti  sali  in  cristalli, 
disciogliendo  il  corpo  nell’acqua,  concentrando  conveniente- 
mente la  soluzione,  ed  abbandonandola  a sé  medesima;  ciò 
può  essere  provato,  per  esempio,  facendo  disciogliere  nel- 
l’acqua bollente  tanto  allume  quanto  il  liquido  ne  può  ri- 
cevere, e decantando  la  soluzione  in  un  vase  in  cui  siansi 
sospesi  alcuni  fili  ; si  depositano  tosto  dei  cristalli  tanto  più 
grossi  quanto  è più  voluminosa  la  massa  liquida. 

Le  materie  fuse  che  si  lasciano  freddare  lentamente  cri- 
stallizzano del  pari  nell’interno  della  massa;  ciocché  si  os- 
serva principalmente  rompendo  la  crosta  consolidata  alla 
superficie,  e riversando  la  materia  rimasta  ancor  liquida. 
Se  ne  può  eseguire  l’esperimento  col  bismuto,  coll’antimo- 
nio, collo  solfo,  ecc.,  che  sono  facilmente  fusibili  ; i cristalli 
che  si  ottengono  sono  tanto  più  precisi  quanto  è più  consi- 
derevole il  volume  della  massa  fusa.  Parecchie  materie  vo- 
latili, come  l’arsenico,  l’acido  arsenioso,  ecc.,  riscaldati  in 
vasi  chiusi,  si  volatilizzano  c si  depositano  in  cristalli  alla 
parte  superiore  dell’apparecchio. 

Le  configurazioni  irregolari  si  manifestano  in  moltissime 
circostanze,  ove  l’azione  delle  attrazioni  naturali  si  trova 
più  o meno  disturbata,  od  anche  compiutamente  interrotta 
per  mezzo  di  cause  estranee;  le  forme  clic  si  producono  al- 
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lora  sono  puramente  accidentali,  e quindi  molto  più  impor- 
tanti da  considerare  che  le  precedenti;  però  consacreremo 
anche  ad  esse  qualche  studio  speciale.' 


STUDIO  DEI  CRISTALLI. 


§ 9.  Come  bisogna  studiare.  — Non  basta  sapere 
in  generale  che  i corpi  inorganici  possono  cristallizzare  ; fa 
d’uopo  anche  conoscere  la  natura  dei  poliedri  che  essi  pre- 
sentano, stabilire  le  relazioni  che  possono  esistere  fra  gli 
uni  e le  opposizioni  che  possono  offrire  gli  altri. 

Prima  di  tutto  bisogna  assicurarsi  che  questi  poliedri 
hanno  caratteri  geometrici,  cioè  che  i loro  piani  non  sono 
disposti  a caso  come  quelli  che  potrebbero  provenire  da 
fratture  in  diversi  sensi,  dal  ristringimento  delle  materie 
che  si  essiccano,  ecc.;  bisogna  in  seguito  cercare,  per  mezzo 
di  uno  studio  sufficiente  delle  specialità,  di  stabilire  questi 
caratteri  con  bastante  precisione  perchè  possano  servire  a 
distinguere  nettamente  le  diverse  specie  di  cristalli,  ed  a 
rilevare  delle  analogie  o delle  differenze  là  ove  l’ occhio  per 
sè  solo  potrebbe  spesso  ingannarsi. 

§ 40.  Misura  degli  angoli.  — Per  riconoscere  la 
natura  geometrica  dei  cristalli,  basta  sottometterli  a misure 
rigorose,  procurandosi  dei  convenienti  strumenti,  che  di- 
consi  goniometri. 

Il  più  semplice  di  tali  istrumenti  consiste  in  due  lame, 
fig.  I,  riunite  e mobili  in  a,  che  possano  aprirsi  più  o 
meno,  ed  allungarsi  od  accorciarsi  scorrendo  entro  scanala- 
ture. Si  applicano  queste  lame  il  meglio  possibile  sulle  due 
facce  di  cui  vuoisi  misurare  l’angolo  diedro;  poi  si  appo- 
stano sopra  un  quadrante,  fig.  2,  entro  dei  gradi  di  di- 
visione che  vi  sono  tracciati,  per  leggerne  il  valore  sul 
margine. 
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Questo  modo  di  misurare  gli  angoli  è difettosissimo , e non 
può  servire  se  non  per  dati  di  approssimazione,  di  cui  non 
possiamo  in  certi  casi  accontentarci.  Per  avere  maggiore 
esattezza,  si  pensò  di  scegliere  i cristalli  le  cui  facce  sono 
brillanti,  e di  servirsene  per  far  riflettere  le  immagini  di 
alcune  linee  di  mira  poste  in  distanza;  si  può  allora  con- 
durre queste  immagini  a coincidere  con  delle  linee  fisse,  e 
ciò  permette  di  stabilire  con  precisione  dei  punti  di  par- 
tenza sopra  una  faccetta,  e dei  punti  di  arrivo  sopra  un’ 
altra,  facendo  girare  il  cristallo.  Essendo  disposto  I’  appa- 
recchio su  di  un  cerchio  otliensi  I’  angolo  descritto  dal  mo- 
vimento del  cristallo,  e conseguentemente  l’ inclinazione  delle 
sue  facce. 

Vi  sono  per  queste  misure  due  istromenti  principali,  il  goniometro  di 
Wollaston,  e quello  di  Rabinet,  il  quale  può  inoltre  giovare  a molte  im- 
portanti osservazioni  mineralogiche. 

Goniometro  di  If'ollaston  — Questo  strumento,  fig.  3,  è composto  di  un 

cerchio  verticale  graduato,  ab,  col- 
locato sopra  un  sostegno  cd,  e capace 
di  girare  intorno  di  un  asse  oriz- 
zontale per  mezzo  della  viera  f.  Que- 
st’asse è internamente  attraversato 
da  un  altro  che  si  può  far  muovere 
da  solo  per  mezzo  della  viera  g,  e 
che  porta  alla  sua  estremità  varj 
pezzi  mobili.  Questi  sono  composti 
di  una  lama  curva  che  si  muove  d'alto 
in  basso  in  h,  e la  cui  parte  ante- 
riore, mobile  in  i,  può  scorrere  da 
destra  a sinistra,  l'na  piastrella,  o 
nell’ ossei  dell' apparecchio,  è desti 
nata  a sostenere  il  cristallo,  e può 
essere  messa  in  movimento  per  mezzo 
della  viera  ?t. 

Per  servirsi  di  questo  istrumenln. 
si  fissa  prima  il  cristallo  sopra  il 
sostegno  o,  con  cera  molle,  in  modo 
che  lo  spigolo  delle  due  Iacee  che 
voglionsi  misurare  sia  press'  a poco  perpendicolare  al  piano  del  cerchio 
e nell’ asse  della  rotazione;  si  adagia  allora  lo  strumento  sopra  una  ta- 
vola, davanti  alla  luce,  per  procedere  all'operazione. 

Collocare  lo  spigolo  del  cristallo  orizzontalmente.  — Lo  spigolo  del 
cristallo  deve  essere  precisamente  orizzontale.  Per  disporlo  cosi,  si  parte 
dal  principio,  che  uno  specchio  orizzontale  riflette  orizzontalmente  l'im- 
magine degli  oggetti  orizzontali.  Si  cercano  dunque  lontano  due  linee 
orizzontali,  cometa  linea  di  un  tetto,  la  linea  di  un  balcone,  e si  dispone  il 
piano  del  cerchio  press' a poco  perpendicolare  al  piano  del  fabbricato  che 
li  presenta.  Allora  si  avvicina  assai  1’  occhio  al  cristallo,  e facendo  girare 
l’ asse  interno  col  mezzo  della  viera  g,  si  guida  una  delle  facce  in 
tale  posizione  che  possa  riflettere,  per  esempio,  la  più  alta  delle  linee  di 
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mira  che  furono  scelte;  poi  si  prosegue  a girare  lentamente  fino  a che 
I’  immagine  che  si  scorge  si  avvicina  alla  linea  della  mira  più  bassa,  ve- 
duta direttamente,  e sì  esamina  allora  ciò  che  avviene.  Se  le  due  linee 
coincidono  in  tutta  l ’estensione  che  si  vede,  la  faccia  del  cristallo  è oriz- 
zontale, se  non  coincidono,  si  fa  cambiare  dolcemente  sia  la  posizione  del 
cerchio,  sia  quella  del  cristallo,  per  mezzo  dei  pezzi  mobili  in  h,  e in  i, 
fino  a che  si  ottiene  la  coincidenza. 

Si  eseguisce  allora  la  stessa  operazione  sulla  seconda  faccia,  che  si  mette 
in  posizione  facendola  girare  per  mezzo  della  viera  n.  Quando  si  giunse  a 
situare  questa  di  maniera  da  far  coincidere  P immagine  riflessa  coll’  imma- 
gine diretta,  sì  ritorna  alla  prima  per  vedere  se  non  vi  ebbe  dissesto. 
Dopo  diverse  prove,  si  arriva  ad  ottenere  la  coincidenza  delle  linee  di 
mira  sopra  ambedue  le  facce,  le  quali  sono  allora  orizzontali,  e la  loro 
intersezione  è per  conseguenza  parimenti  orizzontale. 

Misura  dell'  amjolo.  — Fatto  questo,  si  mette  il  cerchio  graduato  a 
0°  o ISO0,  perchè  egli  è diviso  in  due  parti;  il  che  si  ottiene  girando  la 
viera  f;  un  punto  di  fermata  indica  naturalmente  quando  vi  si  è arrivati. 
Si  comincia  allora  a girare  il  cristallo  per  mezzo  della  viera  ij,  per  con- 
durre una  delle  facce  a riflettere  la  linea  della  mira  superiore  e farla 
coincidere  esattamente  colla  linea  inferiore.  Ciò  fatto,  per  mezzo  della 
viera  f,  si  gira  il  cerchio,  il  quale  trascina  allora  il  cristallo  nella  sua 
rotazione,  fintantoché  la  riflessione  e la  coincidenza  delle  linee  di  mira 
succede  esattamente  unche  sulla  seconda  faccia.  Allora  non  resta  altro  che 
da  leggere  i gradi  sul  margine  e le  frazioni  di  grado  sul  nonio 

Questo  istrumento  è destinato  unicamente  a misurare  piccolissimi  cri- 
stalli, perchè  non  essendo  l’ occhio  fisso,  e la  distanza  degli  oggetti  di 
mira  giammai  molto  considerevole,  bisogna  che  la  dimensione  del  cristallo 
e la  sua  distanza  dall’occhio  possano  essere  considerate  come  piccolissime. 
Ma  è un  reale  vantaggio,  perchè  i piccoli  cristalli  sono  sempre  i più  pre- 
cisi e i meglio  atti  a riflettere  la  luce. 

Goniometro  di  Babinet.  — Questo  istromento, 
tenuto  in  mano  oppure  fissato  sopra  un  soste- 
gno, consiste  in  un  cerchio  guernito  di  due  can- 
nocchiali. a e h,  e in  una  diottra  c,  che  gira 
al  centro;  il  cannocchiale  a è fisso,  e il  cannoc- 
chiale h è mobile  e munito  d'  un  nonio.  Al  cen- 
tro si  trova  un  piccolo  sostegno  suscettibile  di 
girare  sopra  sè  medesimo,  e sul  quale  si  fissa, 
per  mezzo  dì  cera  molle,  il  cristallo  che  sì 
vuole  misurare. 

Ciascun  cannocchiale  contiene  internamente 
due  fili  crociati  rettangolari,  che  sono  collocati 
nel  fuoco  dell’oculare  e;  cosi  quando  il  cannoc- 
chiale è rivolto  alla  luce,  si  trovano  rischiarati 
da  un  fascio  di  raggi  paralelli.  Questi  fili  sup- 
pliscono, nel  cannocchiale  fisso,  ai  punti  di  mira 
disposti  all’  infinito.  Avanti  di  servirsi  dello  strumento,  bisogna  accomo- 
dare ambedue  i cannocchiali  in  modo  da  vedere  distintamente  gli  oggetti 
lontani,  affinchè  guidando  il  cannocchiale  b,  rimpetto  al  cannocchiale  fisso 
a,  si  vedano  i quattro  fili. 

Collocare  una  delle  mire  parnlellamente  al  cerchio.  — Ora  fa  d’uopo 
disporre  uno  dei  fili  del  cannocchiale  fisso  paralellamente  al  piano  del  cer- 
chio; l’altro  sarà  allora  perpendicolare.  Per  ciò,  si  gira  prima  l’ocu- 
lare del  cannocchiale  b in  modo  che  i suoi  fili  siano  paralelli  a quelli  del 
cannocchiale  a;  poi  si  muove  il  cannocchiale  mobile  da  destra  a sinistra, 
e da  sinistra  a destra  alternativamente,  per  vedere  ciò  che  succede  in  que- 
sti movimenti.  Se  i fili  paralelli  si  ravvicinano  o divergono  l'uno  dall’al- 
tro, non  ha  luogo  il  paraletlismo  al  piano  del  cerchio,  e bisogna  girare 


fig.  4,  che  può  essere 
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alquanto  gli  oculari,  quindi  ricominciare  i movimenti  da  destra  a sinistra,  e 
da  sinistra  a destra  ; si  giunge  bentosto  per  questi  maneggi  ad  una  posi- 
zione tale  che  i fili  non  cangiano  di  distanza  durante  il  movimento,  ed  al- 
lora è certo  che  essi  sono  paralelli  al  margine.  Si  Ossa  allora  il  cristallo  sul 
sostegno  mediante  la  cera  molle.  M 

Collocare  il  cristallo  verticalmente.  — Lo  spigolo  del  cristallo  deve  es- 
sere perpendicolare  al  piano  del  cerchio  ; e per  disporlo  cosi  dopo  aver 
mosso  il  cannocchiale  b,  a diritta,  per  esempio,  si  gira  il  sostegno  lino  a che 
una  delle  facce  del  cristallo  rifletta  i punti  di  mira  forniti  dal  cannocchiale 
fisso,  e ne  guidi  l’ immagine  nel  cannocchiale  mobile.  Se,  facendo  scorrere 
avanti  e indietro  questo  cannocchiale,  non  si  vede  alcun  sconcerto  nel  pa- 
ralellismo  precedentemente  stabilito,  la  faccia  è verticale;  se  il  paralel- 
lisnto  è disturbato,  si  fa  muovere  il  cristallo  sulla  cera  in  modo  da  rista- 
bilirlo. Uopo  aver  operalo  su  di  una  faccia,  si  gira  il  sostegno  per  agire 
sull’  altra.  Se  questa  non  disturba  il  paralellismo,  è anch’  essa  verticale,  e lo 
spigolo  lo  è parimenti.  Se  il  paralellismo  è disturbato,  si  fa  muovere  il  cri- 
stallo sulla  cera,  fin  tanto  che  sia  ristabilito,  pui  si  verifica  la  giusta  situa- 
zione della  primo  faccia. 

Misurare  l'angolo.  — Si  gira  prima  alquanto  l’oculare  del  cannocchiale 
mobile  onde  i suoi  fili  diventino  obliqui  su  quelli  del  cannocchiale  fisso,  e per 
esempio,  a 45°,  il  che  dà  maggiore  facilita  per  rilevare  le  coincidenze  di 
cui  si  Ita  bisogno.  Si  mette  la  diottra  sopra  ISO®,  ed  il  cannocchiale  mobile 
sulla  parte  opposta  del  cerchio  ; si  fa  allora  muovere  il  sostegno  del  cri- 
stallo per  collocare  quest’ ultimo  in  modo  da  riflettere  i fili  di  mira  nel  can- 
nocchiale mobile,  e condurre  il  punto  di  incrociamento  dei  fili  di  quest’ul- 
timo sul  filo  verticale  del  cannocchiale  fisso.  Fatto  ciò,  si  fa  muovere  la 
diottra  c,  fino  a che  si  conduce  I’  altra  facciu  del  cristallo  a dirigere  (stessa- 
mente le  linee  della  mira,  e ad  effettuare  la  stessa  coincidenza  del  punto  di 
incrociccltiamento  col  filo  verticale  di  a.  Allora  si  può  leggere  l’angolo  cer- 
cato sul  margine. 

Osservazione.  — La  luce  esteriore  che  cade  sul  cristallo  è spesso  più  intensa 
di  quella  che  esce  per  mezzo  del  cannocchiale  fisso,  e diventa  impossibile  di 
scorgere  l’immagine  dei  fili  di  mira  smarriti  in  questa  luce.  Per  rimediare 
a questo  inconveniente  bisogna  collocare  dei  ripari  neri  all’intorno  del 
cristallo,  onde  privarlo  di  tutta  la  luce  che  non  esce  dal  cannocchiale  fisso. 

g 41.  I cristalli  sono  poliedri  geometrici.  — 

Sapendo  misurare  gli  angoli  diedri  dei  cristalli,  si  può  con- 
vincersi che  questi  corpi  sono  realmente  poliedri  geometrici. 
Se  si  esaminano,  per  esempio,  i poliedri  a sei  facce,  fig.  5, 
che  si  rinvengono  assai  frequentemente,  si  os- 
serva che  una  faccia  laterale  A,  la  quale  forma 
con  B,  un  certo  angolo,  fa  sempre  colla  faccia 
di  ritorno,  a sinistra,  un  angolo  complementario. 
Istessamcnte  la  faccia  superiore  C,  che  fa  un 
certo  angolo  con  A,  fa  l’angolo  complementario 
colla  faccia  posteriore.  D’onde  risulta  che  i cri- 
stalli di  questa  specie  hanno  le  loro  facce  pa- 
ralcllc  due  a due,  e,  quindi  sono  veri  paralellepipedi,  giu- 
sta la  definizione  geometrica  di  siffatto  genere  di  solidi. 

Misurando  le  inclinazioni  delle  facce  in  altri  poliedri  si 
trovano  anche  fra  gli  angoli  degli  intimi  rapporti,  i quali 


5. 
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dimostrano  che  queste  facce  sono  sempre  coordinate  in  una 
maniera  affatto  geometrica. 

§ 12.  Fatti  fonila  incutali  «Il  crtatallografla. — 

Le  forme  poliedriche  dei  corpi  inorganici  sono  infinitamente 
numerose,  non  solo  perchè  ciascun  corpo  può  offrirne  di 
particolari,  ma  anche  perchè,  nella  medesima  sostanza,  se  ne 
possono  rinvenire  di  svariatissime.  Queste  forme  si  contano 
oggidì  a migliaja,  ciocché  può  far  credere  a tutta  prima  il 
loro  studio  lungo  e difficile;  ina  vi  sono  dei  fatti  generali 
che  lo  conducono  ad  una  grande  semplicità.  Questi  fatti 
stabiliscono  : 

1. °  Che  un  gran  numero  di  forme,  apparentemente  assai 
diverse,  si  collegano  fra  loro  nel  modo  più  naturale,  e non 
sono  che  modificazioni  più  o meno  profonde  le  uno  delle 
altre. 

2. °  Che  tutte  le  forme  conosciute  costituiscono  sei  gruppi 
diversi,  i caratteri  dei  quali  sono  chiaramente  distinti. 

3. °  Che  in  ognuno  di  questi  sei  gruppi  tutti  i poliedri 
possono  essere  dedotti  rigorosamente  da  una  forma  unica, 
presa  a talento  fra  quelle  che  vi  si  trovano;  donde  risulta 
che  tutti  gli  studj  cristallografici  si  riducono  a ben  cono- 
scere le  proprietà  fisiche  e geometriche  d’un  limitatissimo 
numero  di  forme  che  si  possono  prendere  per  tipi  di  tutte 
le  altre.  Studiamo  questi  grandi  principj  della  scienza. 

MODIFICAZIONI  DEI  CRISTALLI. 

§ 13.  Come  succedono  queste  modificai  Ioni. 

— I cristalli,  qualunque  siano,  si  modificano  frequentemente 
per  novelli  piani  sui  loro  spigoli  e sui  loro  angoli  solidi. 
Le  facce  così  prodotte  sono  talvolta  estremamente  piccole, 
ma  spesso  anche  si  allargano  a spese  delle  facce  primor- 
diali, tanto  che  finiscono  col  farle  compiutamente  sparire, 
dando  origine  a nuovi  solidi.  Per  tal  mezzo  le  formo  in 
apparenza  più  disparate  si  legano  fra  loro  nel  modo  più 
intimo,  come  mostra  immediatamente  all’occhio  la  serie 
delle  figure  che  quivi  raduniamo,  e per  ciascuna  delle  quali 
basteranno  poche  parole.  Ora  le  modificazioni  succedono  su 
tutti  gli  spigoli  o su  tutti  gli  angoli  solidi,  in  una  parola 
su  tutte  le  parti  della  stessa  denominazione;  ora  non  si 
fanno  che  sopra  alcune  di  esse,  e variano  o si  mescolano 
in  differenti  maniere. 

MIKEBALOGU.  2 
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1.®  Modificazioni  su  tutte  le  parti  del  medesimo  nome. 

g 14.  Trasfbrmazlone  del  tetraedro.  — Un  te- 
traedro, regolare  od  irregolare,  fig.  6,  si  trova  naturalmente 
modificato  sui  quattro  angoli  solidi,  fig.  7;  ma  in  diversi 
esemplari  si  vedono  le  nuove  facce  estendersi  a spese  delle 
altre,  e ridurre  in  fine  queste  ultime  in  triangoli,  fig.  8, 
ciocché  produce  un  ottaedro. 


6) 

6.  7.  8. 

Lo  stesso  solido  si  modifica  sopra  i sei  spigoli,  fig.  9; 
le  nuove  facce  aumentano  in  estensione,  fig.  10,  e,  quando 
fanno  sparire  le  prime,  si  arriva  ad  un  parallelepipedo , 
fig.  11. 

Ov 

X 

11. 

g 15.  Trasformazione  dell’  ottaedro  c del  pa- 
rallelepipedo. — L’ottaedro,  fig.  8,  si  trova  spesso  mo- 
dificato in  diverse  maniere;  quando  presenta  una  faccia  a 
ciascuno  de’sej  angoli,  fig.  12,  avviene  che,  sopra  diversi  esem- 
plari, queste  facce  si  estendono  successivamente,  fig.  lo 
e 14,  e bentosto  il  parallelepipedo  fig.  11,  è ancora  ripro- 
dotto, ciò  che  mostra  nello  stesso  tempo  come  egli  produca 
l'ottaedro. 

© 

♦4. 


1». 


13. 


9. 


10. 


Digilized  by  Googl 


STUDIO  DEI  CRISTALLI.  — MODIFICAZIONI.  19 

Talvolta  vi  sono  quattro  facce  ad  ogni  angolo,  lig.  15, 
le  quali,  allargandosi,  fig.  IO,  formano  lilialmente  un  solido 
di  24  facce,  lig.  17,  che  dicesi  trapezoedro. 

Si  vede,  lig.  18  c 19,  come  questo  nuovo  solido  si  rife- 
risca al  parallelepipedo,  fig.  11. 


Quando  le  quattro  nuove  facce  sono  rivolte  verso  gli  spi- 
goli dell’ottaedro  fig.  20,  e si  estendono  successivamente, 
come  fig.  21,  si  arriva  al  solido  fig.  22.  Le  figure  23  e 24 
mostrano  il  passaggio  del  parallelepipedo  ad  un  tal  solido. 


20.  2t.  22.  23.  24. 


Succedono  anche  delle  modificazioni  sui  dodici  spigoli 
dell’ ottaedro,  fig.  25,  i quali  estendendosi,  fig.  26,  condu- 
cono al  dodecaedro,  fig.  27. 

Si  vede,  fig.  28  e 29,  come  il  parallelepipedo  produca  il 
medesimo  solido. 


25.  26.  27.  28.  29. 


Quando  gli  spigoli  sono  modificati  da  due  facce,  fig.  30, 
si  produce  un  altro  solido  a 24  facce,  fig.  51.  Se  la  modi- 
ficazione avviene  per  8 facce  sugli  angoli,  fig.  52,  si  ot- 
tiene un  poliedro  a 48  facce,  fig  53. 


30.  3t.  32.  ‘ 33. 
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Queste  prime  nozioni  bastano  per  dimostrare  che  solidi 
diversissimi,  tetraedro,  ottaedro,  parallelepipedo,  ccc.,  pos- 
sono avere  fra  loro  strettissimi  rapporti,  e conseguente- 
mente trovarsi  nella  medesima  sostanza.  Ora  ne  vedremo 
degli  altri  quando  le  modificazioni  non  sono  così  complete. 


2."  Modificazioni  sovra  alcune  delle  parti  dello  stesso  nome, 
e miscuglio  di  modificazioni. 


34. 


17 

36. 


3S. 


40. 


| 16.  Passaggio  dell’ ottaedro  al  prisma.  — In 

alcune  specie  di  ottaedri  spesso  sono  modificati  soltanto  i 

3uattro  angoli  laterali,  fig.  54;  ciocché 
à luogo,  quando  le  facce  si  estendono 
abbastanza,  ad  un  prisma  piramidale  a 
quattro  facce,  fig.  35,  che  può  essere  più 
o meno  allungato. 

Altrove  i quattro  spigoli  laterali  si  tro- 
vano sostituiti,  fig.  36,  e conducono  ad 
un  prisma  piramidale,  fig.  57,  inverso 
— A del  primo.  Le  due  modificazioni  riunite 
danno  un  prisma  ottagono. 

Kaovo  parallelepipedo.  — Se 
37>  la  modificazione  dell’apice  si  associa  a 
quella  degli  spigoli  laterali,  fig.  58  e 59 
per  estensione,  ne  risulta  un  parallele- 
pipedo, fig.  40,  le  cui  facce  corrispon- 
dono agli  spigoli  del  primo.  Questi  pa- 
rallelepipedi si  cambiano  l’uno  nell’altro 
per  la  modificazione  degli  spigoli  laterali, 
fig.  41,  ove  dalla  loro  riunione  risulta  un 
prisma  ottagono. 

§ 17.  l'assaggio  a diversi  ot- 
taedri. — Un  dato  ottaedro  può  spesso 
produrne  moltissimi  altri , alcuni  più 
acuti,  altri  più  ottusi,  c che  sono  ora  diretti  ora  inversi. 

I.n  Ottaedri  diretti.  Un  ottaedro  mo- 
dificato da  due  facce  sugli  spigoli  la- 
terali, fig  42,  ne  produce  un  altro 
più  acuto,  fig.  43,  quando  le  nuove 
iacee  si  estendono  abbastanza.  Se  al 
contrario  avviene  una  modificazione 


a fa 


uu 

41. 
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all’  apice,  lìg.  44,  ne  risulta  un  ot- 
taedro più  ottuso,  fig.  45,  il  cui  grado 
di  depressione  dipende  dall’  inclina- 
zione  delle  nuove  facce. 

2.°  Ottaedri  inversi.  — La  modifica- 
zione  degli  spigoli  culminanti,  fig.  4G, 
conduce  ad  un  nuovo  ottaedro  più  ot- 
tuso, fig.  47,  inverso  del  primo;  cioc- 
ché produce  anche  la  modificazione 
dell’apice  per  quattro  facce  rivolte 
verso  gli  spigoli,  fig.  48;  il  nuovo  so- 
lido è allora  più  o meno  depresso,  a 
seconda  che  le  facce  modificanti  sono 
più  o meno  inclinate  all'  asse  del  pri- 
mitivo. 

La  modificazione  degli  angoli  late-  ■*». 

rali,  ognuno  per  due  facce,  fig.  49, 
conduce  ad  ottaedri  inversi  più  acuti, 
fig.  50. 

Tali  forme,  dirette  ed  inverse,  si 
producono  sopra  un  determinato  pa- 
rallelepipedo, alcune  per  la  modifica- 
zione degli  angoli,  fig.  51,  altre  per 
quelle  degli  spigoli,  fig.  59.  I diversi 
gradi  di  acutezza  dipendono  dalla  mag- 
giore o minore  inclinazione  delle  nuove 
facce. 

§ 18.  Passaggio  alla  doppia 
piramide  oUagona.  — La  modificazione  degli  angoli 
laterali  dell’ ottaedro,  fig.  49,  può  produrre  delle  facce  tal- 
mente inclinate  che  dalla  loro  riunione  colle  facce  primor- 
diali risulta  una  doppia  piramide  ottagona,  fig.  52. 

Se  ne  producono  anche  in 
molte,  altre  maniere;  per  la 
modificazione  degli  spigoli  cul- 
minanti, ciascuno  per  due  fac- 
ce, fig.  55;  per  la  modifica- 
zione degli  angoli  degli  apici, 
ciascuno  per  otto  facce,  fig.  52.  53.  54. 

54;  c infine  per  quella  degli 

angoli  laterali,  ognuno  per  quattro  facce,  fig.  55.  Nei  due 
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primi  casi  le  piramidi  sono  ottuse  ; nel  terzo,  acute,  fìg.  56.  Le 
due  piramidi  sarebbero  separate  da  un 
prisma  ottagono,  se  l’ ottaedro  si  modifi- 
casse nel  medesimo  tempo  sui  quattro 
spigoli  laterali  e sui  quattro  angoli  cor- 
rispondenti, come  fìg.  34  e 36. 

Queste  specie  di  solidi  sono  prodotti 
sui  parallelepipedi  per  la  modificazione 
degli  angoli,  ciascuno  per  due  facce  più 
o meno  oblique,  fig.  57. 

§ il).  Piramide  esaxona  e pri- 
sma esagono.  — In  alcuni  ottaedri, 
le  modificazioni  laterali,  fig.  49,  av- 
vengono solamente  sopra  due  angoli  op- 
posti ; se  allora  le  facce  sono  conve- 
nientemente inclinate,  si  produce  una  doppia  piramide 
esagono,  lig.  58. 

Gli  apici  sarebbero  separati  da  un 
prisma  esagono,  fig.  59  e 60,  se  alla 
modificazione  dei  quattro  spigoli  late- 
rali dell’ ottaedro,  fìg.  56,  si  aggiun- 
gesse la  metà  di  quella  degli  angoli, 
lig-  54,  presi  alternativamente. 

Se  i parallelepipedi  si  modificassero 
anche  soltanto  sopra  due  spigoli  laterali  opposti,  si  avrebbe 
un  prisma  esagono,  fig-  61.  Si  otterrebbe  la  piramide  su 

questo  prisma  per  la  modificazione 
(fegli  spigoli  delie  basi,  fig.  62,  che 
ricondurrebbe  così  ai  prismi  pira- 
midali, fig.  59  e 60.  Se  ne  otterrebbe 
un’  altra  per  la  modificazione  degli 
angoli,  fìg.  63. 

§ 20.  Parallelepipedo  ad  a«KC  rovesciato.  — 
Vi  sono  degli  ottaedri  che  si  modificano  all’  apice  per  facce 

opposte,  fig.  64,  c in  pari  tempo 
sopra  due  spigoli  opposti  delle 
basi.  Se  le  nuove  facce  si  di- 
latano, fìg.  65,  c mascherano 
del  tutto  il  solido  primitivo,  si 
ottiene  un  parallelepipedo,  fìg. 
«4.  ,G5.  66.  66,  ad  asse  orizzontale. 
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Se  P ottaedro  si  modifica  nel  senso 
opposto,  fig.  67,  ne  risulta  un  altro  pa- 
rallelepipedo il  cui  asse  orizzontale  si 
porta  in  avanti,  fig.  68. 

Queste  forme  si  producono  sui  paral- 
lelepipedi, fig.  li  e 40,  dietro  la  mo- 
dificazione dei  due  spigoli  opposti  a cia- 
scuna base,  fig.  69  e 70. 

§ 21.  Ottaedro  ad  asse  rove- 
sciato. — Le  facce  che  si  sostituiscono 
agli  angoli  laterali  di  un  ottaedro,  fig.  71 , 
si  trovano  talvolta  inegualmente 
inclinate  sugli  spigoli  corrispon- 
denti; allora  estendendosi  giun- 
gono a tagliarsi  piuttosto  da  un 
lato  che  dall’altro,  sia  in  avanti, 
fig.  72,  sia  lateralmente,  fig.  75. 

Se  fanno  sparire  allora  la  metà  del  primi- 
tivo ottaedro,  ne  risultano  due  nuovi  so- 
lidi del  medesimo  genere,  fig.  74  e 75, 
i cui  assi  sono  orizzontali. 

Un  parallelepipedo  produce  facilmente 
queste  specie  di  ottaedri  in  seguito  alla 
modificazione  della  metà  de’  suoi  angoli 
solidi,  fig.  76  e 77. 

fcSi  vedono  per  questa  seconda  serie  di 
osservazioni  diverse  specie  di  ottaedri, 
di  parallelepipedi  c di  solidi  piramidali 
i quali  hanno  ancora  relazione  fra  loro, 
ditl'erenza  che  apparentemente  possono 
cora  degli  altri  che  bisogna  distinguere. 
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76. 


68. 


73. 


75. 


qualunque  sia  la 
offrire.  Eccone  an- 


5.°  Modificazione  dei  solidi  obliqui. 


§ 22.  In  tutti  i solidi  che  abbiamo  studiati , le  facce 
sono  disposte  in  rapporto  ad  un  asse  verticale:  ma  vi  sono 
cristalli  nei  quali  si  scorge  una  obliquità  più  o meno  pro- 
nunciata ; e se,  eccetto  questa  obliquità,  si  riconoscono  an- 
cora risultati  analoghi  a quelli  già  da  noi  indicati,  se  ne 
trovano  anche  dei  nuovi  che  è necessario  di  studiare. 
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§ 23.  Ottaedro  di  diverse  specie.  — Vi  sono  tre 
generi  di  ottaedri  che  noh  si  trovano  compresi  fra  i pre- 
cedenti ; ecco  come  : 

l.°  Un  parallelepipedo  obli- 


78 . 79.  80. 


quo,  fig.  78,  si  modifica  spesso 
sulla  metà  degli  angoli  solidi, 
fig.  70  o 80  ; e se  le  nuove 
facce  si  dilatano  al  punto  da 
mascherare  le  facce  laterali 


primitive  e a ridurre  le  altre 
a triangoli,  ne  risultano  due 
nuovi  ottaedri,  fig.  81  e 82, 
i quali  conservano  quattro  fac- 
ce del  parallelepipedo. 


2.°  11  parallelepipedo  in- 
verso, fig.  83,  modificandosi 
sugli  angoli  solidi  opposti  a 
c 6,  fig.  84,  conduce  ad  un 
novello  ottaedro,  fig.  85,  il 
85.  quale  conserva  le  tracce  delle 
sei  facce  parallelepipediche. 

Quando  in  questo  medesimo  paralle- 
lepipedo inverso  le  modificazioni  succe- 
dono sopra  l’ angolo  solido  c,  e sopra  il 
suo  opposto,  fig.  8G,  può  risultarne  un 


86.  87.  ottaedro  appianato  dello  stesso  genere, 


fig.  87. 

5.u  Questo  medesimo  solido  si  modi- 
fica frequentemente  sulla  metà  degli  spi- 
goli delle  basi,  fig.  88  e 80;  e quando 
le  nuove  facce  si  estendono  abbastanza, 


riduccndosi  le  facce  laterali  a triangoli, 


ne  risultano  ancora  nuovi  ottaedri,  fig.  00 
e 01,  i quali  conservano  quattro  delle 
primitive  facce. 

Dalla  stessa  modificazione  risultano 


90.  91.  ancora  sei  specie  di  ottaedri  diversi  da 

tutti  quelli  che  abbiamo  fin  qui  veduti. 

§ 24.  Parallelepipedo  a diversi  gradi  <n  obli- 
quità. — Un  parallelepipedo  obliquo,  fig.  78,  si  modifica 
spesse  volte  soltanto  sopra  un  solo  spigolo  a ciascuna  base, 
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fig.  92  e 93.  La  nuova  faccia  può  al- 
lora estendersi  in  modo  da  mascherare 
la  base  primitiva,  c si  formano  nuovi 
parallelepipedi,  lig.  94  o 95,  più  o 
meno  obliqui  dei  precedenti,  uno  nel 
medesimo  senso , l’ altro  in  senso  in- 


verso. 

Nelle  modificazioni  sugli  angoli,  fig.  84 
e 86,  avviene  anche  che  le  nuove  facce 
fanno  scomparire  le  basi,  e si  formano 
ancora  dei  nuovi  parallelepipedi  obliqui,  M.  9.s. 
fig.  96  e 97. 

Tra  tutte  le  inclinazioni  possibili  delle 
nuove  facce,  fig.  84  o 93,  possono  pro- 
dursi dei  parallelepipedi  retti. 

§ 25.  Altra  produzione  di  pa- 
rallelepipedi. — Fra  tutti  i paral- 
lelepipedi obliqui,  fig.  85,  se  ne  trovano  alcuni  le  cui  facce, 
tutte  eguali,  sono  regolarmente  ordinate  intorno  di  un  asse 
verticale  che  passa  per  a e 6,  e che  si  possono  allora  collocare 
verticalmente, fig.  98.  Queste  specie  di  parallelepipedi  possono 
produrne  moltissimi  altri  dello  stesso  ge- 
nere in  quattro  differenti  maniere: 

4.°  Modificandosi  sopra  i sei  spigoli 
che  concorrono  tre  a tre  agli  apici,  fig.  99, 
ciocché  conduce,  per  l’ ingrandimento  di 


nuove  facce,  al  solido  fig.  400,  c infine 
al  parallelepipedo  inverso,  fig.  101  ; 

2.°  Modificandosi  ad  ognuno  degli  apici 
per  tre  facce,  fig.  402  ; il  che  dà  un 
solido  come  il  precedente,  fig.  403,  e di 
cui  può  esisterne  un  numero  infinito  di 
specie,  secondo  la  maggiore  o minore 
inclinazione  delle  facce  modificanti; 


400.  101. 


102.  IO». 


5.°  Modificandosi  per  tre  facce  rivolte 
verso  quella  del  parallelepipedo,  fig.  404, 
donde  ne  risulta  un  solido  della  stessa  po- 
sizione di  quello  da  cui  si  parte,  fig.  405. 

4.°  Modificandosi  sugli  angoli  laterali, 
fig.  406,  per  mezzo  di  facce  più  o meno 
inclinate  all’  asse  ; ne  risultano  allora 


parallelepipedi  sempre  più  acuti,  ora  ma.  t07. 
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inversi, fig.  107  e 108,  ora  diretti,  fig.  409. 
Questa  differenza  dipende  dalla  maniera 
colle  quale  si  colloca  ciascuna  faccetta, 
inclinandosi  verso  Pumi  o l’altra  delle 
estremità  dell’asse.  11  parallelismo  al- 
l’ asse  è il  limite  delle  due  specie  di 
solidi. 

§ 26.  Dodecaedro  blplramidale.  — Quando  le 
faccette  modificanti,  fig.  106,  riducono  le  primitive  a trian- 
goli, si  forma,  fig.  140,  un  dodecaedro  bipiramidale,  il  quale 
diventa  regolare  quando  il  parallelepipedo  inverso 
clic  si  produce  è identico  con  quello  donde  si 
parte.  Potendo  ogni  parallelepipedo  avere  il  suo 
inverso,  si  può  produrre  un  numero  infinito  di 
dodecaedri. 

Indipendentemente  da  tali  dodecaedri,  ove  tutte 
le  facce  sono  triangoli  isosceli,  se  ne  producono 
molt’ altri,  i quali  sono  generalmente  a triangoli  scaleni.  Ciò 
può  succedere  in  quattro  maniere  differenti: 

1. °  Per  la  modificazione  dei  sei  spi- 
goli culminanti,  ciascuno  per  due  facce, 
fig.  IH,  che  dà  dei  dodecaedri  ottusi, 
fig.  112,  variabili  all’infinito,  secondo 
le  mutue  inclinazioni  delle  faccette  mo- 
dificanti; 

2. °  Per  sei  faccette  sovra  ognuno 
degli  anfS°li  culminanti,  fig.  145,  don- 

'A de  ne  risultano  solidi  analoghi; 

5.°  Per  due  faccette  ad  ognuno  dei 
sei  angoli  laterali,  fig.  114,  che  pro- 
ducono solidi  più  o meno  acuti , 
fig.  115; 

4.°  Per  due  facce  sopra  ciascuno  de’ 
sei  spigoli  laterali,  fig.  116;  donde 
risultano  solidi  analoghi  a quelli  della 
fig.  115,  ma  inversi,  congiungendosi 
allora  le  facce  culminanti  sugli  spigoli  laterali 
del  solido  dal  quale  si  parte. 

Bisogna  notare  che  a ciascun  solido  prodotto 
dalla  modificazione,  fig.  1 1 4,  può  sempre  cor- 
rispondere un  solido  identico  inverso  prodotto 
come  rappresenta  la  fig.  116. 


113. 


tu. 


115. 


116. 
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§ 27.  Produzione  di  prismi  esagoni.  — Abbiamo 
già  veduto  formarsi  dei  solidi  di  questo  genere  per  la  mo- 
dificazione degli  spigoli  laterali  sopra  alcuni  parallelepipedi, 
§ 18;  ma  i cristalli  obliqui  che  ci  occupano  ne  presentano 
anche  degli  altri  che  si  producono  in  due  maniere: 
l.o  Per  la  modificazione  de- 
gli angoli  laterali  nella  fig.  106, 
quando  le  nuove  facce  sono 
paralelle  all’asse;  si  giunge 
allora  per  estensione  ai  so- 
lidi fig.  117  e 118,  ed  ab- 
bisogna unicamente  una  mo- 
dificazione all’  apice,  fig.  119,  abbastanza  profonda,  per  avere 
un  prisma  completo,  fig.  120; 

2.°  Per  una  modificazione 
sugli  spigoli  laterali,  fig.  121, 
paralellamcnte  all’  asse,  cioc- 
ché dà  per  estensione  un  al- 
tro prisma  piramidale,  fig.  122; 
ne  risulta  per  conseguenza  un  12( 
secondo  prisma  esagono,  fig. 

125,  inverso  del  primo,  quando  visi  associa  anche  una  mo- 
dificazione abbastanza  profonda  di  ciascun  apice. 


120. 


fYfì  fri! 


122. 


f 23. 


DIVISIONE  DEI  CRISTALLI  IN  SEI  GRUPPI. 

§28.  L’osservazione  dimostra  che  la  coesistenza  o la  separa- 
zione delle  faccette  modificanti  sulle  parti  dello  stesso  nome 
non  sono  prodotte  dal  caso;  si  presenta  a questo  riguardo 
una  costanza  di  risultati  d’  una  specie  o dell’  altra,  dei  quali 
bisogna  necessariamente  ricercare  la  cagione  nelle  proprietà 
particolari  possedute  dai  solidi  modificati.  Sono  queste  pro- 
prietà, delle  quali  ora  ci  occuperemo,  che  stabiliscono  i sei 
gruppi  cristallini  più  sopra  annunciati,  § 12. 


PRIMO  GRUPPO  CRISTALLINO 


Ottaedro  regolare,  cubo,  eco. 

§ .29.  Fra  tutti  gli  ottaedri  che  possono  presentare  i 
corpi  inorganici,  uno,  fig.  124,  possiede  la  proprietà  di  avere 
sempre  tutte  le  parti  dello  stesso  nome  modificate  nella 
medesima  maniera;  cioè:  -, 
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1. ®  Tutti  isuoi  spigoli  sono  modificati  ad  un  tempo,  per 
una  sola  faccia  o per  due,  fig.  4 25  o 126; 

2. °  Tutti  gli  angoli  solidi  sono  surrogati  ora  da  una  fac- 
cetta, fig.  127,  ora  da  quattro  rivolte  verso  le.  facce,  fig.  128, 
o verso  gli  spigoli,  fig.  129,  od  anche  da  otto. 


124.  125.  12C.  1J7.  128.  129. 


Il  parallelepipedo  che  ha  relazione  con  questa  specie  di 
ottaedro,  fig.  130,  presenta  delle  proprietà  correlative;  gli 
spigoli  si  modificano  tutti  in  una  volta,  per  una  sola  faccia 
o per  due,  fig.  131  o 132;  tutti  gli  angoli  solidi  sono  an- 
eli’essi  ad  un  tempo  modificati,  per  una  faccia,  fig.  135,  o 
per  tre,  fig.  154  e 135,  o finalmente  per  sei. 


130.  131.  132.  133.  134.  135. 


In  conseguenza  di  queste  proprietà  si  formano  tutti  i so- 
lidi de’  quali  mostrammo  la  produzione,  dalla  fig.  *6  alla 
fig.  55,  e giammai  alcuno  di  quelli  che  vengono  in  seguito. 

§ 50.  Caratteri  geometrici.  — La  misura  degli 
angoli  diedri  mostra  che  l’ ottaedro  ha  tutte  le  sue  facce 
egualmente  inclinate  fra  loro  (di  109°  28'  16"),  e che  av- 
viene lo  stesso  del  parallelepipedo  corrispondente,  tutte  le 
facce  del  quale  s’ incontrano  sotto  un  angolo  di  90®. 

Nelle  diverse  modificazioni,  tulle  le  nuove  faccette  si  in- 
clinano per  lo  stesso  numero  di  gradi  sulle  facce  adjacenti 
del  solido  che  esse  modificano. 

Queste  osservazioni  conducono  ad  altri  caratteri,  che 
hanno  sui  primi  il  vantaggio  della  brevità  e della  preci- 
sione. Se  ne  deduce: 

l.°  Che  il  tetraedro,  che  si  può  incontrare  in  questo  gruppo, 
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è il  tetraedro  regolare  della  geometria,  le  facce  del  quale 
sono  triangoli  equilateri,  e tutte  inclinate  fra  loro  di  70° 
31'  44"; 

2. °  Che  l’ottaedro  è l’ ottaedro  regolare , formato  di  otto 
facce  triangolari  equilatere,  inclinate  fra  loro  di  102? 
28'  16"; 

3. ®  Che  il  parallelepipedo  che  vi  si  trova  è il  cubo,  com- 
posto di  sei  facce  quadrate. 

S 31.  Non  è inutile  il  dare  qualche  spiegazione  relativa  a questi  ri 
saltati. 

l.°  Tetraedro.  — Un  angolo  diedro  si  misura  dalle  perpendicolari  con- 
dotte nei  due  piani  che  lo  formano,  ad  uno  stesso  punto  delio  spigolo  di 
congiunzione.  Così  ac,  fig.  136,  essendo  perpendicolari  alla  base  del  so- 
lido, ab  e cd,  perpendicolari  allo  spigolo  gh, 
l'angolo  abc  misurerà  l’ inclinazione  dei 
due  piani.  Parimenti  adc,  afe,  saranno  gli 
angoli  diedri  degli  altri  piani. 

Ora  l’ osservazione  dimostra  che  il  te- 
traedro di  questo  gruppo  ha  tutte  le  sue 
facce  egualmente  inclinate  fra  loro  ; dunque 
tatti  i triangoli  abc,  aed,  acf  sono  eguali, 
e per  conseguenza  le  linee  cb,  cd,  cf,  della 
stessa  dimensione;  dunque  anche  il  punto  c, 
prnjezlone  dell’  apice,  si  trova  ad  eguale  di- 
stanza dei  tre  lati. 

Da  questi  diversi  dati,  si  conclude  che  le 
tracce  delle  facce  sul  piauo  orizzontale,  le 
quali  altro  non  sono  se  non  i lati  della  pi- 
ramide, fanno  parimenti  fra  loro  degli  an- 
goli eguali;  dunque  questa  base  è un  trian- 
golo equiangolo,  e per  conseguenza  equilatero; 
dunque  anche  le  proiezioni  cg,  ci,  eh,  degli 
seguentemente  eguali  anche  gli  spigoli  medesimi. 

Avendo  luogo  le  stesse  conseguenze,  qualunque  sia  la  faccia  del  solido 
che  si  prende  per  base,  ne  risulta  che  presentano  tutte  dei  triangoli  equi- 
lateri ed  eguali. 

3.*  Ottaedro.  — Tutte  le  facce  di  una  delle  piramidi  essendo  egual- 
mente Inclinate  su  quelle  dell’  altra,  se  si  suppone  un  piano  per  gli  spi- 
goli bd,  de,  fìg.  134,  si  staccherà  una  piramide,  Gg.  137,  le  cui  quattro 
facce  sono  egualmente  inclinate  alla  base,  cioc- 
ché pone  la  projezione  c dell'apice  ad  eguale 
distanza  dei  quattro  lati. 

Ciò  posto,  essendo  tutte  le  facce  culminanti 
egualmente  inclinate  fra  loro,  le  tracce'  di  esse, 
che  sono  i lati  della  base,  fanno  parimenti  fra 
di  loro  degli  angoli  eguali  e. per  conseguenza 
retti;  e siccome  questi  lati  sono  ad  eguale  distanza 
dal  punto  c,  la  base  è un  quadrato.  Quindi  ne 
segue  che  le  projezioni  cb,  cd,  ce,  cf,  degli  spi- 
goli culminanti,  sono  eguali,  e 'conseguentemente  13*. 

eguali  parimenti  gli  stessi  spigoli. 

Ora,  poiché  tutte  le  facce  sono  egualmente  inclinate  fra  loro,  se  si  prende 


spigoli,  sono  eguali,  e con- 
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,,er  apice  deli’  ottaedro  un  angolo  qualunque,  si  otterrà  il  medesimo  ri- 
sultato, e si  concluderà  che  tutti  gli  spigoli  sono  eguali;  quindi,  tutte  le 
facce  sono  triangoli  equilateri  eguali,  e questo  è il  carattere  dell'ottaedro 
regolare. 

3.»  Parallelepipedo.  — Essendo  tutte  le  fecce  ad  angolo  retto,  il  solido 
è rettangolare  e retto;  ma  siccome  le  facce  che  lo  producono  sull’ ottae- 
dro fig.  138,  sono  egualmente  inclinate  sulle  facce  adiacenti,  ne  risulta, 
che  riunendosi  in  n,  fig.  139,  esse  sono  tutte 
egualmente  inclinate  sulla  diagonale  ab.  Dunque 
se  si  fa  passare  un  piano  per  i tre  punti  c,  d,  e, 
si  staccherà  una  specie  di  tetraedro  le  cui  facce 
saranno  egualmente  inclinate  alla  base,  ove  la 
projeiione  dall’  apice  si  troverà  al  centro,  ove 
la  buse  sarà  un  triangolo  equilatero,  ove  gli  spi- 
goli culminanti  saranno  eguali  (vedi  più  so- 
pra 1.°)  ; quindi,  questo  parallelepipedo  è un  cubo. 


133.  139. 


SECONDO  GRIPPO  CRISTALLINO 

Ottaedri  e prismi  a basi  quadrate. 


§ 32.  Caratteri  fluid.  — Alcuni  ottaedri,  fig.  140, 
invece  di  essere  essenzialmente  modificati  contemporanea- 
mente su  tutti  gli  spigoli,  lo  sono  spesso  soltanto  sugli  spi- 
goli laterali,  fig.  141,  142,  o su  quelli  dell’apice,  fig.  143 
o 144,  per  una  faccia  o per  due. 

Sugli  angoli,  avvengono  anche  isolatamente  diverse  modi- 
ficazioni all’apice,  fig.  145,  146,  147,  per  una  faccia  o per 
quattro,  ovvero  sugli  angoli  laterali,  fig.  148,  149,  150, 151; 
ma,  in  quest’ultimo  caso,  le  faccette  rivolte  verso  gli  spi- 
goli vanno  s'oltanto  due  a due,  fig.  150  o 151. 
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Un  parallelepipedo  di  questo  gruppo,  lig.  152,  si  modi- 
fica isolatamente  sugli  spigoli  laterali,  fig.  153,  e ciò  dà 
luogo  ad  un  parallelepipedo  inverso,  fig.  154,  od  anche  su- 
gli spigoli  delie  basi,  fig.  155.  Sugli  angoli,  esso  si  modi- 
fica per  una  faccia,  fig.  156,  o per  due,  fig.  157;  giammai 
essenzialmente  per  tre,  come  nel  primo  gruppo. 


152. 


‘ ,5| 

153. 


\] 

154. 


I * 


155. 


LjJ 

156.  157. 


Conseguentemente  a tali  proprietà,  si  trovano  in  questo 
gruppo  diverse  specie  di  ottaedri  diretti  o inversi,  due 
parallelepipedi  inversi,  dei  prismi  e delle  piramidi  ottagone; 
in  una  parola,  tutti  i solidi  di  cui  indicammo  la  produ- 
zione dal  § 16  ul  § 18. 

| 33.  Caratteri  geometrici.  — Nessun  ottaedro  di 
questo  gruppo  presenta  fra  le  sue  facce  l’ eguaglianza  di 
inclinazione  che  caratterizza  l’ottaedro  regolare.  Intorno  ai 
due  apici,  a e g,  fig.  140,  le  quattro  facce  culminanti  sono 
egualmente  inclinate  fra  loro;  ma  da  un  apice  sull’altro  gli 
angoli  sono  differenti,  benché  tutti  fra  loro  uguali. 

Altronde,  le  modificazioni  sulle  parti  aventi  lo  stesso 
nome  non  presentano  tutte  l’eguale  inclinazione  sulle  facce 
adjacenti.  Le  facce  a,  fig.  141,  si  inclinano  egualmente  sulle 
facce  vicine,  e sotto  un  certo  angolo;  ma  le  facce  b,  fig.  143, 
si  inclinano  sotto  un  angolo  diverso,  e tutte  egualmente.  Lo 
stesso  dicasi  delle  faccette  c,  fig.  145,  paragonate  alle  fac- 
cette d,  fig.  148. 

Nel  parallelepipedo,  ogni  faccia  laterale/',  fig.  153,  si  in- 
clina egualmente  sulle  facce  vicine,  e tutte  nello  stesso 
modo;  le  faccette  t,  fig.  155,  si  inclinano  inegualmente  sulla 
base  e sui  piani,  ma  tutte  nella  medesima  maniera.  Agli  an- 
goli solidi,  ogni  faccetta  k,  fig.  156,  si  inclina  egualmente 
sulle  due  facce  laterali,  ma  diversamente  sulla  base. 

Quindi  gli  ottaedri  di  questo  gruppo  sono  a base  qua- 
drata; gli  spigoli  culminanti  sono  tutti  eguali  e di  una  certa 
lunghezza,  e quelli  della  base  d’una  lunghezza  diversa. 

Nei  parallelepipedi,  le  facce  sono  ancora  tutte  ad  angolo 
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retto,  ma  le  basi  sono  quadrati  e i piani  rettangoli,  cioè 

questi  solidi  sono  prismi  a base  quadrata. 


$ 34.  Questi  risultati  non  sono  in  qualche  maniera  se  non  le  conse- 
guenze dei  precedenti  ragionamenti.  § 31,  combinali  coi  dati  particolari 
forniti  dalle  forme  del  presente  gruppo. 

Nell’ ottaedro,  fig.  140,  prendendo  og  per  asse,  si  deduce  dall’eguaglianza 
di  inclinazione  delle  facce  di  una  piramide  sull’altra,  che  la  projezione 
dell’apice  è al  centro  della  base  comune  (§  31,  2.°);  quindi  dall’egua- 
glianza di  inclinazione  delle  facce  culminanti  fra  loro,  si  conchiude  che  la 
base  è un  quadrato,  e che  gli  spigoli  concorrenti  agli  apici  a e g sono  eguali. 

Succede  diversamente  sopra  un  altro  apice,  b,  per  esempio,  fig.  140;  la 
piramide,  che  si  può  supporre  staccata,  fig.  158,  ha  le  sue  quattro  facce 
egualmente  inclinate  alla  base,  ma  non  fra  loro. 
Vi  è un  certo  angolo  da  abd,  su  bgil,  ed  un  altro 
sulle  facce  di  ritorno  ; perciò  gli  angoli  che  for- 
mano fra  di  loro  gli  spigoli  della  base  non  sono 
eguali.  L’  angolo  in  d,  e il  suo  opposto  in  f,  sono 
di  un  valore,  e gli  angoli  in  a e g,  di  un  valore 
diverso;  quindi  la  base  è un  rombo,  perchè  gli 
spigoli  sono  eguali,  dietro  la  prima  osservazione  ; 
ma  le  projezioni  ca,  cd,  degli  spigoli  culminanti, 
sono  ineguali,  e quindi  questi  spiguli  sono  pari- 
menti  ineguali. 

Quanto  ai  prismi,  la  loro  natura  risulta  dalla 
loro  produzione  sull’  ottaedro  a base  quadrata. 
£ L’  uno  di  essi  si  forma  dietro  la  riunione  delle 


modificazioni,  fig.  14fi,  146,  147,  148,  donde  ri- 
*■>8.  sulta  il  poliedro,  fig.  159.  Ora,  le  faccette  a sono 

tulle  egualmente  inclinate,  e con  un  certo  angolo 
sulle  facce  adjacenti,  e la  faccetta  b è Inclinata  sotto  un  altro  angolo; 
dunque,  quando  esse  si  riuniscono  per  formare  I’  angolo  solido  c del  pa- 
rallelepipedo, fig.  160,  le  due  facce  laterali  sono  inclinate  all’  asse  cd,  in 
una  certa  maniera,  e la  base  è inclinata  diversa- 
,,  « _ niente.  Da  ciò  ne  segue  che  nel  tetraedro,  che  si 

potrebbe  distaccare  facendo  passare  un  piano  per 
otL>\j  \ | tfg,  la  projezione  dell'  apice  sarebbe  ad  eguale  di* 

'Csv/  ’L;  stanza  dai  lati  ef,  gf,  e ad  una  distanza  diversa, da 

^ eg.  La  base  sarebbe  dunque  un  triangolo  isoscele; 
e le  projezioni  degli  spiguli,  cg,  ce,  sarebbero  eguali, 
159.  160.  mentre  la  projezione  di  cf,  sarebbe  diversa.  Ciò 

mostra  1’  uguaglianza  dei  due  primi  spigoli,  e la 
differenza  del  terzo.  La  base  è adunque  un  quadrato,  le  facce  laterali 
sono  rettangoli. 

Si  troverebbe  il  medesimo  risultalo  per  il  prisma  inverso,  che  si  pro- 
duce sull*  ottaedro  iuverso  nello  stesso  modo  del  precedente. 


TERZO  GRUPPO  CRISTALLINO 

Ottaedri  e prismi  rettangolari  e romboidali. 

§ 55.  Caratteri  fisici.  — Alcuni  ottaedri,  ilg.  161, 
non  si  modificano  nemmanco  essenzialmente  su  tutti  gli 
spigoli  laterali  ad  un  tempo.  Spesso  due  spigoli  soltanto 
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sono  modificati,  ora  per  ima  faccia,  tig.  162  o 163,  ora 
per  due. 

Spesso  anche  non  si  presentano  che  due  faccette  all’  a- 
pice,  fig.  164  o 163,  invece  di  quattro,  come  rappresenta 
la  fìg.  146. 

Gli  ottaedri  inversi,  fìg.  166,  si  comportano  altrimenti:  i 
quattro  spigoli  laterali  si  modificano  sempre  insieme,  fìg.  167; 
ma  spesso  soltanto  la  metà  degli  spigoli  culminanti  è mo- 
dificata, per  esempio,  fig.  168,  e lo  stesso  avviene  degli  an- 
goli laterali,  per  esempio,  fig.  1 61». 

I parallelepipedi  hanno  anche  caratteri  particolari  ; l’uno 
diretto,  può  essere  modificato  ad  un  tempo  su  tutti  gli  spi- 
goli laterali,  fig.  171;  l’altro,  inverso  del  primo,  fig.  172, 
spesso  si  modifica  soltanto  sulla  metti  di  questi  spigoli, 
fig.  173,  donde  ne  risulta  un  prisma  esagono. 

Spesse  volte  il  parallelepipedo  diretto  non  si  modifica  che 
sulla  metà  degli  spigoli  delle  basi,  fig.  174  o 175,  for- 
mando de’ parallelepipedi  rovesciati;  l’altro  si  modifica  su 
tutti  gli  spigoli,  fig.  176;  ma  in  ricambio  egli  ha  frequen- 
temente modificata  soltanto  la  metà  degli  angoli  solidi , 
fig.  177  o 178,  mentre  nel  primo  tutti  gli  angoli  si  modi- 
ficano ad  un  tempo. 


Da  queste  proprietà  risultano  gli  ottaedri  particolari,  i 
prismi  e le  piramidi  csagone,  ecc.,  che  vedemmo  ai  g 11), 
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20  c 21,  il  che  non  impedisce  molte  delle  forme  in  appa- 
renza più  e meno  analoghe  a quelle  del  gruppo  precedente. 

§ 5G.  Caratteri  jrconietrlel.  — Alcuni  ottaedri  di 
questo  gruppo,  fig.  Hit,  sono  talmente  costituiti,  clic  le 
facce  m ed  n sono  inclinate  sotto  un  certo  angolo,  e le 
facce  o e p,  sotto  un  altro;  ma  verso  uno  stesso  apice  le 
quattro  facce  sono  egualmente  inclinate  fra  loro.  Le  fac- 
cette modificanti  a c 6,  fig.  102  c 103,  si  inclinano  egual- 
mente sulle  due  facce  adjaeenti;  ma  una  sotto  un  certo 
angolo,  I’  altra  sotto  un  angolo  diverso. 

Uno  dei  parallelepipedi,  fig.  \ 70,  è rettangolare  ; ma  l’al- 
tro, fig.  4 72,  presenta  due  specie  di  angoli  fra  i suoi  piani. 
Nel  primo,  una  l'accolta  collocata  sopra  uno  spigolo  late- 
rale è inegualmente  inclinala  sulle  facce  adjaeenti;  nell’ al- 
tre, queste  inclinazioni  sono  eguali,  ma  di  un  certo  angolo 
per  due  faccette  opposte,  e di  un  angolo  diverso  per  le  al- 
tre due,  ecc. 

Negli  ottaedri  inversi,  fìg.  1G6,  le  facce  di  un  apice  sono 
egualmente  inclinate  su  quelle  del  secondo  ; ma  verso  uno 
stesso  apice  le  facce  presentano  due  specie  di  mutue  in- 
clinazioni : una  di  m su  o,  1’  altra  di  m o di  o,  sulla  fac- 
cia di  ritorno. 

Risulta  da  questi  dati  che  gli  ottaedri  diretti  sono  a 
base  rettangolare , gli  ottaedri  inversi  a base  romboidea,  e 
clic  dei  due  prismi,  uno  è a base  rettangolare,  l’altro  a base 
romboidea.  Anche  i due  parallelepipedi  ad  asse  rovesciata 
sono  a base  romboidea. 


$ 37.  Bastano  alcune  osservazioni  per  dimostrare  questi  risultati. 

1. °  Nell’ottaedro  rettangolare,  fig.  161,  risulta  da  due  specie  di  incli- 
nazioni delle  facce  culminanti  sulle  base  comune,  che  la  projezione  del- 
l’apice  è ad  eguale  distanza  di  due  spigoli  da  questa  base,  e ad  una  di- 
stanza differente  da  due  altre,  dunque  la  base  ha  i lati  disuguali  (vedi 
§ 31,  2 °). 

D’  altra  parte,  le  facce  culminanti  essendo  egualmente  inclinate  fra 
loro,  i quattro  angoli  della  base  sono  eguali,  e per  conseguenza  retti;  dun- 
que la  base  è un  rettangolo;  ma  allora  le  semi  diagonali  sono  eguali; 
quindi  gli  spigoli  culminanti  di  cui  esse  sono  le  proiezioni,  sono  parimenti 
eguali. 

2. *  I caratteri  detyÉ  ottaedro,  fig.  166,  sono  precisamente  quelli  della  pi- 
ramide che  abbiamo  consideralo  al  § 31,  e per  lo  stesso  ragionamento  ap- 
parisce qui  che  la  base,  è un  rombo,  e che  vi  sono  due  specie  di  spigoli  ad 
ognuno  degli  apici,  i quali  spigoli  differiscono  da  quelli  della  base  comune. 

3. “  11  primo  dei  prismi  che  abbiamo  ottenuti  risulta  dalla  modificazione 
dell'apice  riunita  a quella  degli  angoli  laterali  nell'ottaedro  a base  rorn- 


Digitized  by  Google 


STUDIO  DEI  CRISTALLI.  — GRUPPI  CRISTALLINI.  55 

boidale,  fig.  479.  Ora,  ciascuna  faccia  n,  h,  c,  si  inclina  diversamente  sulla 
faccia  atljacente  dell’ ottaedro , quindi,  riunendosi  per  formare  1’  angolo  so- 
lido d,  flg.  ISO,  esse  si  trovano  inegualmente  inclinate  sull’asse  df.  Ne  ri- 
sulta che  nel  tetraedro,  che  si  potrebbe  distac- 
care facendo  passare  un  piano  per  e,  g,  h,  la 
proiezione  dell’  apice  sarebbe  a distanze  ineguali 
da  tre  lati  della  base;  le  proiezioni  degli  spi- 
goli culminanti  sarebbero  tutte  e tre  ineguali,  e 
per  conseguenza  ineguali  questi  spigoli  mede- 
simi; dunque  il  solido  rettangolare  ha  le  sue  tre 
dimensioni  disuguali. 

4.°  Infine  il  secondo  parallelepipedo  risulta 
dalia  modificazione  dell’ ottaedro  rettangolare  sopra 


479. 


180. 


sei  angoli 

fìg.  481.  Ora,  le  due  facce  b,  fanno  il  medesimo  àngolo  con  c,  e 
eia  a,  fa  un  angolo  diverso;  dunque,  riunendosi 
per  formare  l'angolo  i,  del  parallelepipedo,  fig.  182, 
le  facce  laterali  fanno  degli  angoli  eguali  colla  dia- 
gonale ik,  e la  base  fa  un  angolo  diverso.  Si  con- 
clude da  questo,  come  § 34,  che  i due  spigoli 
delle  basi  sono  eguali,  e lo  spìgolo  laterale  dif- 
ferente. Ma  poiché  qui  le  facce  laterali  non  sono 
ad  angolo  retto  l'uno  sull’altra,  la  base  è un 
rombo  invece  di  ua  quadrato.  181. 


solidi, 
la  fac- 


1 


182. 


QUARTO  GRUPPO  CRISTALLINO 

Ottaedri  e prismi  obliqui  diverti. 

§ 38.  Caratteri  fisici.  — Non  esamineremo  qui  se 
non  gli  ottaedri  ed  i parallelepipedi  clic  hanno  i maggiori 
rapporti  con  quelli  del  gruppo  precedente,  per  constatare 
le  differenze. 

L’ottaedro,  fig.  185,  differisce  essenzialmente  dai  prece- 
denti, per  ciò  che  frequentemente  esso  si  modifica  soltanto 
sulla  metà  degli  spigoli  culminanti,  fig.  184  o 185. 

All’apice,  invece  di  modificarsi  per  quattro  facce  rivolte 
verso  gli  spigoli,  esso  si  modifica  soltanto  per  due,  fig.  186. 

L’ottaedro  inverso,  fig.  187,  si  modifica  sui  quattro  spi- 
goli laterali,  coinè  nel  gruppo  precedente,  fig.  107,  od  an- 
che sui  due  spigoli  a lato  di  ciascun  apice,  fig.  188;  ma 
non  si  modifica  clic  sulla  metà  degli  altri,  fig,  189. 
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Il  parallelepipedo,  fig.  190,  si  modifica  sui  quattro  spi- 
goli laterali  delle  basi,  come  fig.  175;  ma  non  si  modifica 
spesso  die  sulla  metà  degli  altri,  fig.  191  o 192;  c parimenti 
sulla  metà  degli  angoli  solidi,  fig.  193  o 194. 

Il  parallalepipedo  inverso,  fig.  193,  si  modifica  soltanto 
sulla  mela  degli  spigoli  delle  basi,  fig.  190  o 197;  non  lo 
si  trova  frequentemente  modificato  clic  sopra  due  angoli  so- 
lidi opposti,  fig.  198  o 199,  od  anelic  sopra  gli  altri  quat- 
tro ad  un  tempo,  fig.  200. 


t98.  190.  «oh. 


Da  queste  proprietà  ne  risultano  lutti  gli  ottaedri  ed  i 
parallelepipedi  particolari  di  cui  abbiamo  veduto  la  produ- 
zione, § 23  e 24. 

§ 59.  Caratteri  geometrici.  — Negli  ottaedri  di- 
retti, fig.  183,  vi  sono  due  specie  di  angoli  della  piramide 
superiore  sull’  inferiore,  e due  specie  di  angoli  fra  le  facce 
culminanti,  una  di  m su  o,  l’altra  di  o,  sulla  faccia  di  ri- 
torno. 

Nell’ottaedro  inverso,  fig.  187,  vi  sono  due  specie  di  an- 
goli alla  base,  e tre  specie  di  angoli  tra  le  facce  culminanti. 

Nel  prisma  diretto,  fig.  190,  le  facce  laterali  sono  ad  an- 
golo retto,  e lo  stesso  succede  della  base  sulle  facce  laterali  a ; 
ma  da  questa  base  su  b,  e sul  suo  opposto,  gli  angoli  sono 
obliqui. 

Nel  prisma  inverso,  195,  non  vi  c alcun  angolo  retto, 
poiché  anche  la  base  fa  degli  angoli  obliqui  anche  colle  facce 
laterali. 

Le  faccette  modificanti  sono  anche  inclinate  disugual- 
mente sulle  facce  vicine,  benché  tutte  quelle  del  medesimo 
ordine  si  inclinino  nella  stessa  maniera. 
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QUINTO  GRUPPO  CRISTALLINO 

Parallelepipedi  obliqui  obliquangoli. 

g 40.  In  questo  gruppo  si  trovano  soltanto  dei  parallele- 
pipedi, iìg.  201,  diversamente  modificati,  che  si  distinguono 
dai  precedenti  per  diversi  caratteri. 

1-°  Perchè,  se  si  modificano  su  due  spigoli  laterali  op- 
posti, fig.  202,  le  faccette  non  sono  egualmente  inclinale 
sulle  facce  adjacenti,  come  avviene  nel  caso  di  prismi  rom- 
boidali, fig.  173,  dritti  od  obliqui; 

2. °  Perchè  spesso  non  si  modificano  che  sopra  uno  spi- 
golo a ciascuna  base,  qualunque  ne  sia  la  specie,  per  esem- 
pio, fig.  203  e 204;  mentre  nel  gruppo  precedente  mede- 
simo, gli  spigoli  laterali  delle  basi  si  modificano  sempre 
tutti  e quattro  ad  un  tempo  come  nel  terzo,  fig.  17»  ; 

3. °  Perchè  non  si  modificano  che  su  due  angoli  solidi 
opposti,  per  esempio,  fig.  20a  e 200;  mentre  nel  gruppo 


& & (3>  & <3?  & 


201.  202.  203.  204.  205.  20G. 

precedente,  si  trovavano  frequentemente  le  medesime  mo- 
dificazioni sopra  quattro  angoli  contemporaneamente,  fig.  193, 
194  c 200. 

Tali  proprietà  conducono  a riconoscere  che  questi  paral- 
lelepipedi sono  non  soltanto  obliqui,  ma  anche  a base  di 
parallelogramma  obliquangolo  ; cioè  che  essi  non  sono  nè 
rettangolari,  nè  romboidali. 


SESTO  GRUPPO  CRISTALLINO 

Romboedri , prismi  esagoni  regolari,  eco: 


g 41.  Caratteri  fisici.  — Qui  gli  ottaedri  sono  ra- 
rissimi, e non  ce  ne  occuperemo.  Le  forme  dominanti  sono 
quelle  dei  parallelepipedi  e dei  prismi  esagoni. 
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i parallelepipedi,  fig.  ‘207,  differiscono  molto  dai  prismi 
romboidali  obliqui,  per  il  numero  e la  posizione  delie  fac- 
cette modificanti  che  si  manifestano  sulle  loro  diverse  parti. 

Essi  si  modificano  contemporaneamente  sopra  i sei  spi- 
goli che  finiscono  tre  a tre  a ciascuno  degli  angoli  opposti 
« c 6,  sia  per  una  sola  faccia,  sia  per  due,  fig.  208  e 200. 

Modificazioni  dello  stesso  genere,  per  una  faccetta  o per 
due,  avvengono  anche  ad  una  volta  sopra  gli  altri  sei  spi- 
goli, fig.  210  e 2M.  Vedesi  quindi  una  grande  differenza 
coi  prismi  obliqui  precedenti,  i quali  si  modificano  sol- 
tanto sopra  quattro  degli  spigoli  che  abbiamo  ora  indicati, 
fig.  4 OC  c 407. 

Questi  parallelepipedi  si  modificano  anche  come  i prismi 
obliqui,  fig.  108,  per  una  faccia  sopra  tutti  gli  angoli  op- 
posti culminanti,  lig.  212,  producendo  cosi  una  specie  di 
ottaedro  ; ma  di  più  la  modificazione  si  fu  spesse  volte  per 
tre  facce  rivolle  verso  quella  del  solido,  fig.  213,  o verso 


gli  spigoli,  fig.  214.  Una  differenza  ancora  maggiore,  è che 
gli  altri  sei  angoli  si  modificano  tutti  in  una  volta,  fig.  215, 
ed  anche  per  due  facce,  fig.  216;  mentre  nel  prisma  obliquo 
ordinario  spesso  soltanto  quattro  di  questi  angoli  sono  in- 
sieme modificati,  fig.  200,  e gli  altri  due  si  modificano  se- 
paratamente, fig.  199. 

Il  prisma  esagono  appartenente  a questo  gruppo,  fig.  217, 
si  modifica  su  tutti  gli  spigoli  laterali,  fig.  218,  ovvero  su 
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tutti  gli  spigoli  delle  basi,  lig.  219,  o infine  su  tutti  gli  an- 
goli solidi,  lig.  220  (1). 

Per  questa  proprietà  il  solido  dà  un  gran  numero  di  pa- 
rallelepipedi più  o meno  acuti,  diretti  od  inversi,  come  i 
prismi  ed  i dodecaedri,  di  cui  indicammo  la  produzione, 
§ 23,  26,  27. 

§ 42.  Caratteri  geometrici.  — La  misura  degli 
angoli  dimostra  die  nei  parallelepipedi  di  questa  specie,  le 
tre  facce  concorrenti  agli  apici  a o ò,  sono  egualmente  in- 
clinate fra  loro;  di  più,  le  facce  a o b,  prodotte  agli  apici, 
fig.  212,  sono  egualmente  inclinate  sulle  tre  facce  adjacenti. 
Dietro  questi  dati  si  concbiude  clic  tutti  gli  spigoli  del  so- 
lido sono  uguali,  e siccome  anche  non  si  trova  alcun  an- 
golo retto,  tutte  le  facce  sono  rombi  eguali,  disposti  sim- 
metricamente intorno  ad  un  asse  ab.  Questo  solido,  per  la 
forma  delle  sue  facce,  prende  il  nome  di  romboedro  (2). 

Il  prisma  esagono  ha  tutte  le  sue  facce  laterali  inclinale 
fra  loro  di  120°;  è questo  il  carattere  del  prisma  esagono 
regolare. 

§ 45.  Sistemi  cristallini.  Riduzione  del  cri- 
stalli a sei  forme.  — Debbcsi  ora  vedere  clic  i sei 
gruppi,  nei  quali  si  dividono  tutte  le  forme,  differiscono 
essenzialmente  gli  uni  dagli  altri  per  tutte  le  proprietà,  fì- 
siche e geometriche,  dei  solidi  di’  essi  comprendono.  Non 


(I)  Il  prisma  esogeno  del  terzo  gruppo,  fig.  221,  si  modifica  nei  modo 
seguente  : 

I.4  Su  due  o su  quattro  spigoli  laterali,  222  e 223; 

2. °  Su  due  o su  quattro  spigoli  di  ciascuna  base,  fig.  224  e 223. 

3. ®  Su  due  o su  quaitro  angoli  solidi  di  ogni  base,  fig.  226  e 227. 

Nel  quarto  gruppo,  le  modificazioni  laterali  avvengono  fessamente, 
ma  le  modificazioni  delle  basi  si  fanno  solamente  a due  a due. 


221.  222.  223.  . 224.  225.  22G.  227. 


* 

(!)  Immaginando  un  piano  che  passa  per  le  tre  diagonali  disposte  come 
cd,  tig.  207,  si  avrà  un  tetraedro,  che  si  calcolerà  come  si  disse  al  § 3t, 
e nel  quale  sì  troverà  che  la  base  è un  triangolo  equilatero,  ( che  gli 
spigoli  culminanti  sono  uguali. 
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abbiamo  per  verità  paragonati  se  non  gli  ottaedri,  i paral- 
lelepipedi ed  i prismi  a base  esagono  ; ma  il  confronto  reg- 
nerebbe egualmente  fra  tutti  gli  altri  solidi,  e si  giunge- 
rebbe ad  analoghi  risultati. 

Così,  in  ogni  gruppo,  tutte  le  forme  compongono  un  si- 
stema ove  tutto  è rigorosamente  coordinato,  c che  non  può 
essere  per  alcun  rapporto  confuso  col  sistema  vicino;  perciò 
ciascun  gruppo  è puranco  indicalo  col  nome  di  sistema  cri- 
stallino. Prendendo,  a cagione  d’  esempio,  il  parallelepipedo 
per  termine  di  confronto  si  avrà: 

I.°  Il  sistema  cubico,  al  quale  si  riferiscono  l’allume,  il 
sai  comune,  il  diamanti*,  il  granalo,  ccc. 

II  sistema  prismatico  quadrato,  al  quale  si  riferiscono, 
per  esempio,  il  minerale  di  stagno,  il  calomelano,  ecc. 

5.°  Il  Sistema  prismatico  rettangolare  o romboidale,  retto, 
al  quale  si  riferiscono  il  topazzo,  lo  solfo,  i solfati  di  barite 
e di  piombo,  I’  emetico,  ccc. 

4.'*>  Il  Sistema  prismatico  rettangolare  o romboidale,  obli- 
quo, al  quale  si  riferiscono  la  pietra  da  gesso,  il  solfato  di 
ferro  o copparosa  verde,  l’acido  ossalico,  ecc. 

o.°  Il  sistema  prismatico  obliquo  a base  di  pàrallelo- 
g ramina  obliquangolo,  al  quale  si  riferiscono,  per  esempio, 
il  solfato  di  rame  o copparosa  bleu,  il  quadriossalato  di  po- 
tassa, l’ acido  parntartrico,  ecc 

f>.°  Finalmente  il  sistema  romboedrico,  che  si  osserva  nella 
pietra  calcarea,  nel  cristallo  di  rocca,  nello  smeraldo,  nel- 
l’azotato di  soda,  ecc 

Ora,  poiché,  in  ogni  gruppo,  le  diverse  forme  si  dedu- 
cono facilmente  le  une  dalle  altre,  è evidente  che  una  forma 
semplice  qualunque  d’  ognuno  di  essi  può  essere  conside- 
rata come  tipo  di  tutte  le  altre;  per  conseguenza  tutte  le 
forme  cristalline  si  riferiscono  a sci  specie  di  solidi,  d’ un 
medesimo  genere,  che  differiscono  per  le  loro  diverse  pro- 
prietà; sei  specie  di  ottaedri,  di  cui  ciascuno  ha  i suoi  ca- 
ratteri particolari,  o sci  specie  di  parallelepipedi,  ecc.,  però 
non  si  potrebbe  dire  sei  specie  di  prismi  esagoni,  perchè  i 
due  primi  gruppi  non  comportano  questo  genere  di  forine. 

basta  dunque  farsi  un’idea  precisa  di  sei  specie  di  so- 
lidi, per  avere  quella  di  tutti  i generi  di  forme  cristalline 
che  si  possono  trovare  nei  corpi  inorganici.  Per  conseguenza, 
anche  tutta  la  cristallizzazione  di  una  sostanza  può  essere 
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rappresentata  da  un’  unica  forma,  convenientemente  scelta, 
e ben  determinata  quanto  alle  sue  dimensioni  relative.  Una 
tal  forma  dicesi  forma  tipo  o forma  primitiva  della  so- 
stanza. 


Facciamo  intendere  ciò  che  questo  significa.  Tulli  i solidi  regolari  sono 
per  sèstessi  determinali;  cosi  un  cubo,  un  ottaedro  regolare,  od  un  te- 
traedro, sono  solidi  unici,  che  non  ammettono  alcuna  varietà.  Ma  può  es- 
servi un  numero  infinito  di  prismi  a base  quadrata  o rettangolare,  o di 
tetraedri  irregolari;  tutto  dipende  dal  rapporto  che  vi  può  essere  fra  la 
lunghezza  di  certi  spigoli,  e quella  di  spigoli  di  una  specie  diversa.  Così 
per  dare  uti' ideo  precisa  di  un  prisma  a base  quadrata,  bisogna  indicare 
il  rapporto  fra  l'altezza  ed  il  lato  della  base;  per  esempio,  dire  che  In 
base  e I,  e l'altezza  2,  3 o 4,  ecc. , § 74. 

§ 44.  tregge  «Il  glmmctrlM.  — Se  si  paragonano 
ora  i caratteri  fisici  delle  principali  forme  di  ciascun  gruppo 
coi  caratteri  geometrici,  si  arriva  ad  un  fatto  generale,  elle 
fu  denominato  leqrje  di  simmetria , cioè:  die  in  un  cristallo 
tutte  le  parti  della  medesima  specie  sono  modificate  contem- 
poraneamente e nella  stessa  maniera,  o reciprocamente,  che 
le  parti  di  specie  differenti  si  modificano  isolatamente , o di- 
versamente. 

Cosi,  quando  tutti  gli  spigoli  di  un  cristallo  sono  della 
medesima  specie,  restano  intatti  o si  modificano  lutti  con- 
temporaneamente nella  stessa  maniera;  il  clic  avviene  nel 
cubo,  nell’ ottaedro  regolare,  ecc. 

Quando  vi  sono  molte  specie  di  spigoli,  vi  sono  altret- 
tante specie  di  modificazioni  clic  possono  manifestarsi  iso- 
latamente ; ciocché  vedesi  negli  ottaedri  a base  quadrala, 
a base  rettangolare,  ecc.,  o nei  prismi  di  questi  diversi 
gruppi.  Difalli  se  vi  sono  in  alcuni  due  specie  di  spigoli, 
vi  si  presentano  anche  due  specie  di  modificazioni  che  pos- 
sono manifestarsi  isolatamente;  c se  negli  altri  vi  sono  tre 
specie  di  spigoli,  vi  si  trovano  parimenti  tre  specie  di  mo- 
dificazioni, ecc. 

Bisogna  osservare  che  per  spigoli  della  stessa  specie  non 
s’intendono  solamente  spigoli  eguali,  ma  spigoli  che  presen- 
tano ad  un  tempo  il  carattere  d’uguaglianza  e quello  di  po- 
sizione alle  congiunzione  dei  piani  elio  fanno  tra  loro  degli 
angoli  eguali.  Cosi,  in  un  prisma  romboidale  i quattro  spi- 
goli laterali  sono  eguali,  eppure  sono  di  due  specie;  due 
si  trovano  all’  intersezione  dei  piani  riuniti  sotto  un  angolo 
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aciilo,  mentre  gli  altri  si  trovano  all’incontro  dei  piani  riu- 
niti sotto  un  angolo  ottuso. 

Dietro  ciò  si  comprende  agevolmente  come  nei  prismi  diritti 
a base  quadrata  o rombica,  tutti  gli  spigoli  delle  basi  siano 
della  medesima  specie,  poiché  le  Iacee  che  li  formano  si  in- 
contrano tutte  ad  angolo  retto;  ma  ciò  non  succede  nei 
prismi  obliqui,  perchè  allora  vi  sono  degli  spigoli  clic  cor- 
rispondono ad  angoli  diedri  acuti,  e degli  altri  che  corri- 
spondono ad  angoli  ottusi. 

Spieghiamo  cosa  significhino  le  espressioni  modificato  nella 
medesima  maniera  o modificalo  diversamente.  A tal  uopo 
bisogna  misurare  gli  angoli.  Per  esempio,  in  un  prisma  a 
base  quadrata,  avviene  spesso  che  lutti  gli  spigoli,  di  cui 
tuttavia  ve  ne  sono  due  specie,  si  trovino  insieme  modificati, 
fig.  22K;  ma  lo  sono  diversamente.  Difatli,  la  misura  delle  in- 
clinazioni dimostra  che  ogni  faccetta  laterale  è egualmente 
inclinata  sulle  due  facce  adjacenti;  ma  ogni  faccetta  formata 
sugli  spigoli  delie  basi  presenta  due  specie  di  inclinazioni; 
una  sulla  base,  I’  altra,  diversa,  sulla  faccia  laterale  corri- 
spondente. Per  questo  il  prisma,  così  modificato,  differisce 
dal  cubo  parimenti  modificato  su  tutti  i suoi  spigoli,  fig.  22!), 
avente  la  medesima  apparenza  ; perchè  in 
. questo  caso  una  qualsiasi  delle  faccette  ino- 
dilicanti,  qualunque  sia  la  sua  posizione, 
JJ  presenta  sempre  la  medesima  inclinazione 
sulle  due  facce  adjacenti. 

22s.  2:9.  Ecco,  a tale  riguardo,  ciò  che  l’osserva- 

zione ne  offre  costantemente  : quando  uno 
spigolo  si  trova  all’  intersezione  di  due  facce  eguali,  e viene 
surrogalo  da  un’  unica  faccetta,  essa  è sempre  ugualmente 
inclinata  su  queste  due  facce.  Se  all’  opposto  lo  spigolo  tro- 
vasi Ira  due  Iacee  ineguali,  la  faccetta  dalla  quale  è surro- 
gato, si  presenta  sempre  inegualmente  inclinata.  Vuoisi  in- 
dicare questo  complemento  delia  legge  di  simmetria  dicendo 
che  le  modificazioni  avvengono  nella  stessa  maniera  oppure 
in  una  maniera  differente. 

Avviene  per  gli  angoli  solidi  quanto  si  disse  per  riguardo 
agli  spigoli. 

§ 45.  Eccezioni  apparenti.  — Tuttavia  in  alcuni 
casi  le  modificazioni  succedono  in  modo  diverso  da  quello 
ora  da  noi  indiano,  e sembrano  far  eccezione  alla  legge  di 
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simmetria  : ma  questi  fatti  non  costituiscono  delle  anomalie  ; 
ci  presentano  soltanto  un  nuovo  ordine  di  fenomeni  che 
completa  l’ idea  che  debbesi  fare  delle  parti  della  medesima 
specie  o di  specie  differenti.  Stabiliamo  i fatti. 

Vi  sono  dei  cristalli  (boracilc),  le  cui  facce  si  incon- 
trano tutte  ad  angolo  retto,  i cui  otto  angoli  solidi  sono 
per  conseguenza  geometricamente  identici,  e che,  nondi- 
meno, sono  di  spesso  modificati  unicamente  su  quattro  de’ 
loro  angoli,  come  rappresenta  la  lig.  230,  o la  fig.  231, 
dove,  alle  estremità  di  ciascuna  diago- 
nale solida  si  trovano  un  angolo  modi- 
ficato ed  un  angolo  intatto.  Questa 
circostanza  conduce,  per  il  primo  caso, 
ad  un  tetraedro,  disposto  come  rap- 
presenta la  fig.  232,  e per  il  secondo,  230.  234. 

ad  un  tetraedro  disposto  come  mostra 
la  fig.  255. 

Per  ciò  che  gli  angoli  solidi  erano 
identici  c non  si  modificavano  tutti 


nel  medesimo  tempo,  si  concluse  clic 
vi  era  eccezione  alla  legge  di  simmetria.  232>  233> 

Ma  si  può  dir  anche  che  se  tulli  gli 
angoli  sono  geometricamente  identici,  non  lo  sono  però  fi- 
sicamente, c che,  sotto  questo  rapporto,  la  legge  di  simme- 
tria sussiste.  Per  ciò  basta  immaginare  clic  il  parallelepi- 
pedo della  boracite  è composto  di  piccoli  tetraedri  disposti 
in  file  di  maniera  che  una  base  corrisponde  ad  un  angolo 
solido  ed  il  vertice  all’angolo  opposto,  il  quale,  allora,  è 
fisicamente  d’una  specie  contraria  a quella  del  primo.  La 
legge  di  simmetria  richiede  allora  che  uno  possa  essere  mo- 
dificato senza  I’  altro. 


2.°  Trovasi  qualche  cosa  di  somigliante  nei  prismi  a base 
di  esagono  regolare.  Tutti  gli  spigoli  laterali  sono  eguali  c 
geometricamente  identici  ; tulli  gli  spigoli  delle  basi  offrono 
fra  loro  la  medesima  identità;  infine,  tutti  gli  angoli  solidi 
sonc  eguali  ; dunque,  dietro  la  legge  di  simmetria,  tutti  gli 
spigoli  delle  basi  debbono  essere  modificati  nel  medesimo 
tempo  c nella  stessa  maniera;  lo  stesso  dicasi  degli  spigoli 
laterali  degli  angoli  solidi;  ciò  che  difatti  avviene  in  molte 
sostanze,  per  esempio,  nello  smeraldo. 

Ma  vi  sono  dei  corpi  in  cui  le  cose  succedono  diversa- 
mente. In  alcuni,  il  prisma  esagono  si  modifica  soltanto  sopra 
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tre  spigoli  alternativi  delle  basi,  lìg.  234,  o sopra  tre  an- 
goli, fig.  233,  (calcano,  rubino,  zaffiro);  altrove  le  modifi- 
cazioni si  effettuano  soltanto  sopra  tre  spigoli  alterni  late- 
rali, fig.  256  (tormalina). 

Queste  furono  considerate  come 
altrettante  eccezioni  alla  legge  di 
simmetria;  eppure,  considerando  le 
strutture,  vedesi  essere  questa  legge 
perfettamente  conservata.  Così  i pri- 
smi che  si  modificano  su  tutte  ,le 
parti  geometricamente  identiche  pos- 
sono essere  considerali  come  for- 
mati di  piccole  molecole  prismatiche  della  medesima  specie, 
o di  piccoli  prismi  triangolari  equilateri. 

Quelli  che  si  modificano  soltanto  sulla  metà  degli  angoli 
solidi  o sulla  metà  degli  spigoli  delle  basi,  sono  formati  di 
molecole  romboedriche,  modificate  all’  apice  e sulle  parti 
laterali,  fig.  237  o 258,  disposte  nel  senso  del  loro  asse, 
fig.  239  o 240.  Quanto  ai  prismi  che  si  modificano  su  tre 
degli  spigoli  laterali,  potrebbero  essere  considerati,  per 
esempio,  siccome  composti  di  tre  prismi  romboidali  di  60° 
(!  120%  fig.  241,  il  cui  insieme  presenterebbe  allora  laleral- 


236. 


238.  239.  240.  24 1. 


mente  tre  spigoli  di  una  specie,  c tre  altri  fisicamente  di- 
versi; vi  sarebbero  istessainente  due  specie  di  angoli  solidi 
sotto  il  rapporto  fisico.  Ma  per  giungere  cosi  a fissare  una 
forma  alle  molecole  componenti,  bisogna  conoscere  esatta- 
mente tutte  le  proprietà  del  cristallo,  onde  metterle  tutte 
in  armonia  per  la  scelta  da  farsi,  ciò  che  non  può  essere 
se  non  il  risultato  di  uno  studio  assai  approfondito. 

3.»  Dodecaedro  pentagonale  e Icosaedro.  — 
Alcuni  cubi  offrono  anche  proprietà  tali  che  i loro  spi- 
goli, i quali  sono  tutti  contemporaneamente  modificati,  e 
geometricamente  nella  stessa  maniera,  presentano  inoltre 
questo  carattere  che  la  faccetta  prodotta  è inegualmente  in- 
clinata sulle  facce  adjacenti,  donde  ne  viene  che  queste  facce 
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non  sono  fisicamente  identiciic;  e difatti  esse  sono  spesso 
striale,  come  rappresenta  la  fig.  242  c in  modo  che  le  strie 
di  una  faccia  sono  perpendicolari  a quelle  del- 
l’altra. 

Qualunque  sia  la  forma  molecolare  che  possa 
render  conto  di  queste  differenze,  la  modifica- 
zione degli  spigoli  del  cubo,  fig.  245,  per  una  sola 
faccia  conduce  ad  un  poliedro  che  non  abbiamo  242. 
ancora  veduto;  è un  dodecaedro  pentagonale, 
fig  244,  che  è caratterizzato  da  mutue  inclinazioni  di  circa 
127°  fra  alcune  facce,  c di  circa  4 i 5°  50' 
fra  le  altre  (I). 

Questo  poliedro  combinandosi  colle  mo- 
dificazioni degli  angoli  solidi  del  cubo, 
ne  produce  un  altro  composto  di  venti 
facce  triangolari,  fig.  245  ; è un  icosae-  243.  244. 

dro  formato  di  otto  triangoli  equilateri, 
che  corrispondono  alle  facce  dell’ottaedro,  e di  dodici  trian- 
goli isosceli  : nel  che  differisce  dall’  icosaedro  della  geome- 
tria, i cui  triangoli  sono  tutti  equilateri.  Avviene  spesso 
che  le  facce  dell'ottaedro  siano  molto  ingrandite  per  rap- 
porto alle  altre,  c che  il  solido  si  presenti  come  dimostra 
la  fig.  240.  Vedesi  qui  egualmente  che  gli  spigoli  dell’  ot- 
taedro non  sono  tutti  della  medesima 
specie,  poiché  le  modificazioni  si  ridu- 
cono a due  per  ciascun  apice. 

§ 46.  Dimorfismo  ed  Isomor- 
fismo. — Risulta  necessariamente  da 
quanto  abbiamo  veduto,  clic  le  forme 
cristalline  devono  porgere  un  potente 
mezzo  di  distinzione  fra  i corpi  inor- 
ganici che  ne  sono  suscettibili;  appartenendo  allora  alcuni  ad 
un  sistema  determinato,  gli  altri  ad  un  sistema  differente  ; 
tutti  però  offerenti  delle  dimensioni  relative  particolari  nelle 
forme  primitive  che  bisogna  adottare  per  rappresentarle. 

Nullameno  due  fenomeni  restringono  molto  l’ importanza 
di  queste  forine;  quelli  che  si  distinguono  coi  nomi  di  di- 
morfismo e di  isomorfismo. 

(I)  Il  dodecaedro  pentagonale  della  geometria  ha  tutte  le  sue  facce  in- 
clinate fra  loro  di  446**  33’  32",  tutti  gli  angoli  piani  sono  di  40S°.  Nel 
dodecaedro  pentagonale  naturale,  vi  sono  due  angoli  piani  di  106c  37’, 
due  di  40°  38’,  od  uno  dì  421°  30’. 
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Il  dimorfismo  è la  facoltà  posseduta  do  sostanze  identiche 
per  natura,  di  cristallizzare  sotto  forine  appartenenti  a si- 
stemi diversi.  Ne  abbiamo  oggidì  molti  esempi , ma  il  più 
anticamente  conosciuto  è fornito  dalla  pietra  calcarea,  la 
quale,  d’  un  lato,  cristallizza  nel  sistema  romboedrico,  ove 
essa  forma  lo  spato  d' Islanda,  e dall’altro,  nel  sistema 
prismatico  rettangolare  diritto,  ove  forma  ciò  che  dicesi  l’ a- 
ragonite.  Queste  variazioni  di  sistema  conducono  seco  il 
cangiamento  di  tutte  le  altre  proprietà  lisiche  della  so- 
stanza: la  durezza,  il  peso  specilico,  i caratteri  ottici,  ccc. 

L’ isomofismo  consiste  in  ciò  che  corpi  di  diversa  natura 
affettano  spesso  la  medesima  forma,  o per  lo  meno  fórme 
del  medesimo  genere,  che  differiscono  unicamente  per  le 
dimensioni  relative  delle  loro  diverse  parti.  Questa  pro- 
prietà, clic  si  era  dapprima  credula  ristretta  al  sistema  cu- 
bico, e che  si  riconosce  presentemente  in  tutti  gli  altri  si- 
stemi, debbesi  a ciò  che  certi  corpi  semplici  insieme  a ca- 
ratteri particolari  che  li  distinguono,  hanno  anche  delle 
proprietà  comuni  che  li  ravvicinano;  e fra  le  altre  quella 
di  dare  la  meuesima  forma  ai  composti  di  uno  stesso  or- 
dine, che  possono  formare  con  determinati  corpi,  § 155. 
Cosi  lo  solfo  ed  il  selenio  producono  corpi  identici  per  la 
forma,  combinandosi  col  piombo,  coll’ argento,  collo  zin- 
co, ecc.  ; gli  ossidi  di  ferro,  di  manganese,  di  cromo,  di  al- 
luminio, ecc.,  presentano  una  serie  di  corpi  identici  ad  un 
dato  grado  di  ossidazione,  un’altra  serie  ad  un  grado  di- 
verso, e combinandosi  con  un  acido,  costituiscono  parimenti 
dei  sali  che  si  rassomigliano  completamente  sotto  questo 
rapporto. 


Cause  delle  variazioni  delle  forme  in  ciascuu  sistema 
e dei  cambiamenti  di  sistema. 


| 47.  Variazioni  In  un  medesimo  sistema.  — 

Se  evidentemente  in  ciascun  sistema  cristallino  possono  esi- 
stere forme  variatissime,  si  domanda  come  avvenga  che 
un  medesimo  corpo,  cristallizzando,  possa  assumere  ora 
una  di  queste  forme,  ed  ora  l’altra.  Questa  quistione  ini 
condusse,  tempo  fa,  ad  istituire  molte  ricerche  sui  sali  che 
si  possono  disciogliere  c far  cristallizzare  a volontà.  Ne  de- 
dussi questo  fatto  generale,  dipendere  siffatte  variazioni 
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dalla  natura  del  liquido  clic  serve  di  solvente,  dalle  ma- 
terie che  può  contenere  contemporaneamente  a quelle  che 
cristallizzano,  c dalla  temperatura.  Eccone  degli  esempi. 

Risultati  «li  lalioratorlo.  — ■ L’allume  del  com- 
mercio, depurato  per  molte  successive  cristallizzazioni,  Uni- 
sce col  dare,  nell’ aqua  pura,  degli  ottaedri  assai  precisi,  e 
completi  in  tutte  le  loro  parti.  Ma  se  ad  una  tale  soluzione 
si  aggiunge  qualche  altro  sale,  qualche  acido  o qualche  base, 
si  ottengono  dei  cristalli  modificali  od  anche  allatto  diffe- 
renti.  Coll’  acido  azotico,  ognuno  dei  quattro  angoli  solidi 
dell’ottaedro  è surrogato  da  una  faccia.  Coll’acido  cloridrico 
si  ottengono  le  faccette  che  conducono  all’icosaedro.  L’a- 
cido borico  determina  la  formazione  di  cristalli  cubici  ; 
qualche  goccia  di  carbonato  di  potassa,  o di  ammoniaca,  od 
anche  un  carbonato  in  polvere  agitato  nel  liquido,  produ- 
cono il  medesimo  risultato.  Una  soluzione  satura  a 100°, 
non  produce  raffreddandosi  che  dei  cristalli  ottaedrici,  ma 
saturata  in  vase  chiuso  a temperatura  più  elevata,  deposita 
dei  dodecaedri  romboidali  e dei  trapezoedri. 

Si  può  dunque  ottenere  l’allume  sotto  forme  variatis- 
sime, che  dipendono  compiutamente  dalle  circostanze  nelle 
quali  questo  corpo  si  è cristallizzato.  Tutti  gli  altri  sali 
presentano  analoghe  modificazioni  quando  si  fa  convenevol- 
mente variare  la  natura  del  liquido  e la  temperatura. 

Circostanze  analoghe  nei  minerali.  — I cri- 
stalli naturali  presentano  delle  variazioni  che  sembrano  in- 
dicare circostanze  analoghe  a quelle  da  noi  ora  citate. 
Difatti  le  forme  di  un  medesimo  minerale  sono  diverse  se- 
condo la  natura  delle  sostanze  che  l’accompagnano,  c colle 
quali  per  conseguenza  si  è cristallizzato,  a tal  segno  che 
già  da  molto  tempo  i mineralogisti  riconoscevano  le  lo- 
calità di  alcuni  minerali  soltanto  per  le  forine  che  essi  pre- 
sentano. È per  questo  che  distinguono  il  calcario  cristalliz- 
zato dell’  Harz  da  quello  di  Derbyshirc;  i cristalli  di  questa 
sostanza  proveniente  dalle  montagne  calcaree,  da  quelli  dei 
filoni  o dei  differenti  strati  metalliferi;  il  minerale  di  ferro 
cristallizzato  dell’  isola  d’ Elba  da  quello  di  Framont,  nei 
Vosgi  ; I’  arragonite  delle  lumiere  di  ferro  da  quella  delle 
argille  salifere,  ecc. 

48.  Cangiamento  «li  sistema.  — H dimorfismo 
sembra  egualmente  dipendere  dalle  circostanze  esterne  nelle 
quali  avviene  la  cristallizzazione.  Così  lo  solfo  disciolto  nel 
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carburo  ili  solfo  fornisce,  per  l’ evaporazione,  ilei  cnsUilli 
in  forma  di  ottaedro  romboidale  diritto;  ma  lo  solfo  fuso 
cristallizza,  per  il  raffreddamento,  nel  sistema  prismatico 
obliano.  11  rame,  precipitato  da  una  soluzione  salina  sopra 
una  lamina  di  ferro,  offre  cristalli  del  sistema  cubit»,  e 
il  ,-ame  fuso  cristallizza  nel  sistema  rettangolare  II  sai  co- 
mune, il  quale  nell’ aqua  cristallizza  in  cubi,  mi  parve  for- 
nire per  a fusione,  degli  ottaedri  romboidali;  ma  a massa 
r,ilie Vnlosu.  di  Fessure  parallele  alle  facce  del  cubo. 
Alcune  soluzioni  sature  di  certi  sali  poco  ciistallizzabili, 
nelle  quali  se  ne  fa  successivamente  distogliere  uno  clic 
cristallizza  prontamente,  obbligano  quest  ultimo  ad  assu- 
mere le  forme  proprie  dell’  altro.  .... 

Dcvesi  notare  che  nelle  forme  straordinarie  clic  una  so- 
stanza è per  tal  modo  suscettibile  di  assumere,  la  dispo- 
sizione delle  sue  molecole  non  si  trova  ad  uno  stato  di  sta- 
llile equilibrio;  così  i sali  forzati  a cristallizzare  sotto  una 
torma  eh’ essi  non  prendono  ordinariamente,  cadono  in  pol- 
vere assai  prontamente  ; le  materie  lusc  non  dotate  ili  molla 
coesione  si  riempiono  prontamente  di  fessure,  le  quali  in- 
dicano un  cangiamento  interiore  di  cristolhzzazione  ; ciò 
clic  si  riconosce  nel  sai  comune  c nello  solfo  fuso.  L arra- 
•mnite  non  resiste  al  calor  rosso  come  lo  spato  d Islanda, 
perché  appena  scaldata  si  gonfia  c perde  la  coesione. 
L’ innalzamento  della  temperatura  basta  spesso  per  cam- 
biare tutta  affatto  la  struttura  interna  ili  un  corpo,  senza 
clic  apparisca  al  di  fuori  alcuna  variazione;  il  che  si  os- 
serva, ncr  esempio,  riscaldando  dei  cristalli  di  solfalo  ì 
zinco,  ecc.  Non  ci  accorgiamo  di  siffatti  cangiamenti  se  non 
per  le  fessure  regolari  interiori,  o per  le  variazioni  delle 
proprietà  ottiche. 

« 49  ©sservaalonl  sali’  Isomorfismo.  — L iso- 
morfismo è spesso  alcun  che  dipendente  dalle  circostanze 
esterne,  come  apparisce  nei  sali  clic  contengono  dell  aqua 
nella  loro  composizione.  La  quantità  di  questo  liquido  varia 
in  generale  secondo  la  temperatura  alla  quale  succede  la 
cristallizzazione,  e una  quantità  determinatasi  combina  con 
un  sale  ad  una  temperatura  fissa,  c con  un  altro  ad  una 
temperatura  diversa.  Ora  non  vi  è isomorfismo  se  non  per 
identiche  composizioni;  quindi  due  sali  idrati  sono  o no 
isomorfi,  a norma  che  cristallizzarono  o no  alla  tempera- 
tura conveniente  ad  ognuno  di  loro.  La  presenza  di  un  al- 
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tro  sale  nella  soluzione  facilita  frequentemente  la  combina- 
zione dell'  aqua  in  determinate  proporzioni  ; cosi  il  solfato 
di  rame,  quando  la  soluzione  contiene  del  solfato  di  ferro, 
prende  la  forma  di  quest’ultimo,  e per  conseguenza  una 
quantità  di  aqua  diversa  da  quella  clic  esso  contiene  ordi- 
nariamente. 


Cristalli  aggruppati. 

% 50.  drappi  diversi.  — I cristalli  sono  qualche 
volta  isolati,  ma  più  di  frequente  aggruppati  fra  loro  in 
diversi  modi,  ora  regolarmente,  ora  a caso. 

I gruppi  sono  regolari  ogni  volta  che  i cristalli  si  riuni- 
scono colle  loro  facce  omologhe;  ne  risultano  cristalli  più 
voluminosi,  ora  della  medesima  forma  dei  piccoli  cristalli 
componenti,  ora  compiutamente  diversi.  Cosi  piccoli  cristalli 
cubici,  scalenocdri,  prismatici  piramidali,  ecc.,  costituiscono 
dei  grossi  cristalli  della  medesima  specie,  fig.  247,  248, 
249,  od  anche  dei  cristalli  assai  diversi,  fig.  250,  251  e 
252.  La  maggior  parte  dei  cristalli  voluminosi  mostrano 
chiaramente  d’ essersi  così  formati;  spesse  volte  una  delle 
loro  parti  è perfettamente  netta,  mentre  l’altra  presenta 
la  grossolana  orditura  che  la  costituisce. 


| 51.  Gruppi  di  prismi  romboidali.  — I prismi 
a base  romboidale  vanno  assai  soggetti  ad  aggrupparsi,  e 
producono,  in  alcune  sostanze  (arragonite,  cerussa),  dei  cri- 
stalli composti  rimarchevolissimi. 

1. °  Due  prismi  si  riuniscono  cogli  spigoli  laterali,  fig.  255, 
e l’ intervallo  si  riempie  di  mezzi  prismi  della  stessa  spe- 
cie; donde  ne  risulta  un  gruppo  esagono  che  ha  due  angoli 
opposti  a di  lina  specie,  e quattro  angoli  b di  un’  altra. 

2. °  Due  prismi  si  congiungono  colle  facce,  fig.  254,  e 
l’intervallo  si  riempie  di  un  prisma  derivato  dal  primo, 
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donde  ne  risulta  un  prisma  esagono  avente  quattro  angoli  « 

della  specie  precedente,  e due  angoli  e di  un’  altra  specie. 

Qualche  volta  1’  intervallo  si  riempie  di  piccoli  cristalli 
della  medesima  specie  che  si  accostano  sopra  una  linea 
media,  e lasciano  fra  loro  un  angolo  rientrante,  d,  fig.  455; 
donde  ne  risulta  un  prisma  avente  due  angoli  delia  specie  a, 
e tre  della  specie  c. 

5.°  Avviene  anche  di  frequente  che  i prismi  si  riuniscono 
in  un  modo  ancor  più  complicato,  come  rappresenta  la 
lig.  256,  ove  vedonsi  due  gruppi,  fig.  254-,  e quattro  cri- 
stalli all’ infuori,  che  lasciano  fra  loro  degli  spazi  riempiti 
da  prismi  derivati,  li  prisma  risultante  ha  quattro  angoli 
della  specie  a e due  della  specie  c.  Qualche  volta  i gruppi 
fig.  255,  si  riuniscono,  c l’ insieme,  fig.  257,  presenta  due 
angoli  rientranti. 


b b 


‘6ZÙ-  1 
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5253. 


254. 


255. 


256. 


257. 


4.°  Intorno  al  gruppo  precedente  si  riuniscono  ancora 
spesse  volte  dei  cristalli,  sia  con  un  sol  lato,  fig.  258,  sia 
con  due  ad  un  tempo,  lig.  259;  in  ambedue  i casi,  l’in- 
sieme prismatico  presenta  degli  angoli  rientranti.  Si  fanno 
finalmente  degli  aggruppamenti  tanto  complicati  che  non  si 
possono  descrivere. 

In  questi  diversi  casi  i prismi  riuniti  sono  ora  semplici  ai 
loro  apici,  ora  modificati  in  diverse  maniere.  Nel  primo 
caso,  i gruppi  risultanti  hanno  le  basi  terminate  abbastanza 


258.  250.  260.  . 261. 
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nettamente,  sebbene  striate  in  diversi  sensi.  Nel  secondo,  le 
modificazioni  dei  prismi  elementari,  si  disegnano  in  cavità 
ed  in  prominenze  sulle  basi  del  gruppo,  fig.  260. 

5. °  I prismi  elementari  che  si  riuniscono  sono  qualche 
volta  modificati  profondamente  sugli  spigoli  laterali  ; ne  risulta 
la  configurazione  rappresentata  dalla  fig.  261,  se  tutti  i pri- 
smi hanno  la  medesima  estensione,  o quello  dalla  fig.  262,  se 
tre  di  essi  restano  molto  piccoli.  Quando  i prismi  sono  mo- 
dificati ai  loro  apici,  ne  risulta  una  specie  di  ossatura  di 
prisma  piramidale,  fig.  263. 

6. Q  I prismi  romboidali  si  riuniscono  anche  talvolta  per 
le  modificazioni  dei  loro  apici;  così  nella  staurotide,  se  ne 
riuniscono  quattro  per  formare  una  croce  rettangolare, 
fig.  264  o 265.  Si  trova  alcunché  di  analogo  nei  prisip 
quadrati  o rettangolari. 


g 52.  Gruppi  «Il  ottaedri.  — - Anche  gli  ottaedri, 
riunendosi,  producono  gruppi  di  diversi  generi  ; per  esempio, 
alcuni  ottaedri,  deformati  per  V allargamento  di  qualche 
loro  facce,  fig.  266,  potrebbero,  riunendosi,  produrre  un 
gruppo  incompleto,  fig.  267,  il  quale  presenta  una  doppia  pi- 
ramide pentagonale,  scavata  all’apice,  c con  angoli  rien- 
trati sopra  i suoi  angoli  laterali. 

Questa  piramide  è completa  e regolare 
soltanto  nel  caso  in  cui  le  facce,  per  le 
quali  si  raggruppano  gli  ottaedri,  sono 
inclinate  fra  loro  di  72°;  per  angoli 
più  piccoli,  fino  a 60°,  rimane  un  vuoto 
che  si  riempie  irregolarmente;  per  an- 
goli maggiori,  si  possono  riunire  sol- 
tanto quattro  cristalli,  i quali  lasciano  fra  loro  un  vuoto 
finché  la  loro  inclinazione  è minore  di  90°. 
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% 55.  Megli  ottaedri.  — Alcuni  aggruppamenti  av- 
vengono fra  due  cristalli  con  particolari  circostanze  ; suc- 
cede come  se  un  solo  cristallo  fosse  stato  tagliato  in  due, 
ed  una  metà  avesse  fatto  un  sesto  di  giro,  od  anche  un 
mezzo  giro  sull’altra;  ciochè  si  denomina  trasposizione,  per 
il  primo  caso,  ed  emitropia  (mezzo  giro),  per  il  secondo. 
Queste  specie  di  aggruppamenti  prendono  frequentemente 
il  nome  di  macie  ( macles ),  il  qual  nome  si  dà  spesso  anche 
ai  gruppi  precedenti. 

Se  due  ottaedri  si  riuniscono,  come  rappresenta  la  fig.  268, 
le  facce  dell’  uno  si  troverebbero  sopra  piani  paralleli  a 
quelle  dell’  altro,  e gli  apici  sporgerebbero  in  fuori.  Non  vi 
è regolarità  se  non  quando  gli  spigoli  della  medesima  spe- 
cie coincidono  fra  loro,  come  lìg.  269,  ed  allora  bisogna  che 
uno  dei  solidi  faccia  un  movimento  di  60°  sull’altro,  cioè 
di  un  sesto  di  circonferenza;  in  tal  caso  vi  è una  traspo- 
sizione. 

Se  i due  ottaedri  conservassero  tutte  le  loro  facce  ben 
proporzionate,  si  riconoscerebbe  immediatamente  essere  av- 
venuto aggruppamento;  ma  succede  che  il  piano  di  congiun- 
zione si  estende  considerevolmente  (1),  e il  gruppo  si  pre- 
senta come  la  fìg.  271.  Allora  si  riconosce  succedere  come 
se  il  cristallo,  fig.  272,  fosse  stato  tagliato,  fra  due  facce 
opposte,  da  un  piano  parallelo  a,  b,  c,  d,  e che  una  metà 
avesse  girato  sull’altra. 


(1)  Questa  estensione  dipende  dall’  accrescimento  che  si  fa  in  seguito 
alla  prima  riunione  di  due  piccoli  solidi.  Per  esempio, 
se  due  piccoli  cristalli  a e b,  lìg.  270,  si  riuniscono 
per  l’apice,  il  piano  di  congiunzione  sarà  un  punto 
matematico.  Ma  se  il  gruppo  si  accresce  per  mezzo  di 
strati  che  lo  avviluppano  d’ ogni  parte,  il  piano  di 
congiuuzione  si  estenderà  successivamente,  e l’ insieme 

Scenderà  una  forma,  ove  più  non  saranno  riconosci- 
ili  le  forme  componenti. 
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§ 54.  (-ruppi  di  romboedri  e «Il  scnlcnoedrl. 

— In  tutti  i sistemi  di  cristallizzazione  si  trovano  diverse 
specie  di  raggruppamenti  analoghi,  ma  i romboedri,  gli 
scalenoedri,  ecc.,  ne  offrono  di  speciali.  Essi  si  riuniscono 
spesso  a due  a due  per  mezzo  di  piani  perpendicolari  all’  asse, 
fig.  273  e 274  ; ed  essendo  estesissimi  i piani  di  congiun- 
zione, i gruppi  si  presentano  come  le  fig.  275  e 27<ì.  Av- 
viene allora  come  se  i solidi  completi,  fig.  277  e 278,  fos- 
sero stati  tagliati  da  un  piano  a,  6,  c,  d,  perpendicolare 
all’  asse,  ed  una  delle  parti  avesse  girato  per  un  sesto  di 
circonferenza  sull’altra. 


273.  274.  275.  276. 


Quando  le  riunioni  si  fanno  per  piani  obliqui  o para- 
lelli  all’asse,  succede  una  semirivoluzione.  Così  i prismi 
obliqui,  i romboedri,  riuniti  per  le  loro  facce,  o per  facce 
prodotte  sugli  spigoli,  danno  dei  gruppi,  fig.  279  e 280,  ove, 
in  seguito  all’  estensione  del  piano  di  congiunzione,  avviene 
come  se  i solidi,  fig.  281  e 282,  fossero  stati  tagliati  dai 
piani  « b e,  ed  una  metà  avesse  fatto  una  semirivoluzione 
sull’altra. 


g 55.  Gruppi  di  prismi.  — Anche  i diversi  prismi 
si  raggruppano  frequentemente  in  senso  inverso,  per  esem- 
pio fig.  283;  ma  in  seguito  all’estensione  del  piano  di  con- 
giunzione, il  gruppo  si  presenta  come  fig.  284,  e succede 
come  se  un  cristallo,  fig.  285,  fosse  stato  tagliato  da  un 
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piano  a,  b,  c,  d,  od  una  metà  avesse  fatta  una  semi  rivo- 
luzione sull’altra.  È lo  stesso  nel  gruppo  lig.  286,  che  pro- 
viene dal  solido  fig.  287. 


Cristalli  deformati  ed  obliterati. 


% 56.  Cristalli  allargati  oil  allungati.  — Av- 
viene spesse  volte  che  gli  aggruppamenti  di  piccoli  cristalli 
si  estendono  più  da  un  lato  che  dall’altro,  e quindi  il  cri- 
stallo risultante  prende  aneli’ esso  maggiore  estensione  per 
alcune  facce  che  per  certe  altre.  Cosi  i cubi  possono  ag- 
grupparsi in  modo  che  il  solido  assuma  l’apparenza  di  un 
prisma  quadralo  o rettangolare,  fig.  288  o 289;  gli  ottae- 
dri, semplici  o basati,  si  allungano  in  un  senso  o nell’ al- 
tro, fig.  290  c 291  ; i prismi,  semplici  o piramidali,  si 
presentano  in  forma  di  lamine,  fig.  292  o 295,  semplici  o 
modificate.  Parimenti  alcuni  cristalli  prismatici  si  allungano 
collocandosi  gli  uni  a capo  degli  altri  in  modo  da  pren- 
dere la  forma  capillare,  ecc. 


288.  289.  290.  29t.  292.  293. 


È sempre  per  raggruppamenti  che  i cristalli  si  allungano 
o si  allargano,  come,  per  esempio,  gli  ottaedri,  fig.  294,  295 
c 296,  i quali  si  modificano  come  rappresentano  le  fig.  297, 
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298, 299,  300,  301  e 302.  Le  configurazioni  tubalari,  fig.  303, 
304,  305,  306,  307,  308,  sono  ancora  costituite  da  questi 
medesimi  cristalli  allargati  e modificati  sugli  spigoli  e sugli 
angoli,  come  quand’essi  sono  regolarmente  proporzionati. 
Queste  variazioni  delle  medesime  forme,  al  pari  dei  cristalli 
tabulari  che  vi  hanno  relazione,  si  trovano  principalmente 
nei  sistemi  prismatici,  e in  particolar  modo  negli  ottaedri 
che  ne  derivano. 


297.  298.  299.  330.  301.  302. 


§ 57.  Cristalli  a facce  Incavate.  — Riscontrasi 
ancora  nei  cristalli  un  altro  genere  di  deformità;  spesse  volte 
avviene  che  i soli  spigoli  sono  nettamente  costituiti,  fig.  309, 
e le  facce  invece  irregolari,  incavate  anche  fino  al 
centro  del  solido.  Questo  effetto  si  produce  fre- 
quentemente nei  nostri  laboratorj,  quando  cristal- 
lizzano rapidamente  alcune  soluzioni  concentra- 
tissime. Lo  si  «inseguisce  anche  costantemente 
facendo  cristallizzare  una  soluzione  concentrata  in 
una  materia  polverosa  alquanto  pesante.  Proba-  309. 
hilmentc  un  tale  effetto  è prodotto  nella  natura  in 
quest’ ultima  maniera;  perchè  tulli  i cristalli  che  mostrano 
questa  particolarità , si  trovano  framezzo  a sabbie  e ad 
argille,  ove  essi  evidentemente  si  sono  formati. 

§ 58.  Macia  «li  Bretagna.  — Se  la  materia  polve- 
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rosa  in  mezzo  alla  quale  succede  la  cristallizzazione  è leg- 
giera, essa  rimane  avviluppata  nell’ interno  del  cristallo,  e si 
dispone  geometricamente  nelle  direzioni  dipendenti 
dalia  forma  del  poliedro.  È ciò  che  si  osserva 
anche  in  molte  sostanze  naturali  formate  in  mezzo 
ad  alcuni  depositi.  Una  delle  più  rimarchevoli  è 
quella  distinta  col  nome  di  macia , iig.  510,  e che 
venne  trovata  dapprima  in  Bretagna,  fra  mezzo  a 
3io.  sehisti  micacei.  La  materia  nera  di  tali  schisò  si  è 


disposta  nel  centro  del  cristallo,  o verso  gli  angoli, 
ed  anche  nel  senso  delle  diagonali.  Molle  altre  materie  si 

trovano  nello  stesso  caso,  quali  il  granato,  V am/ìgeno , la 

tremolile,  ecc. 

§ 59.  Cristalli  arrotondati.  — Avviene  anche  fre- 
quentemente che  i cristalli  sono  obliterati  ; che  le 
^ ^ loro  facce,  i loro  spigoli,  i loro  angoli  si  arroton- 
|-n|  dano  e non  offrono  più  quella  regolarità  sotto  la 

1 j •;  quale  li  abbiamo  fin  qui  studiati.  1 prismi  esagoni 

»j  ti  od  ottagoni,  dodecagoni,  presentano  delle  configu- 
rili» razioni  cilindroidi,  fig.  311,  striale  nel  senso  della 
lunghezza;  fra  queste  strie  si  distinguono  qua  e là 
311.  alcuni  piani  lisci  che  sembrano  accennare  doversi 
ripetere  questo  risultato  dalla  molliplicità  delle  faccette. 
I dodecaedri  romboidali,  i trapezoedri,  ecc.,  producono 
frequentemente  delle  configurazioni  sferoidali,  Iig.  312,  515 
e 51 4,  di  cui  principalmente  il  diamante  ed  il  granulo,  ci 

presentano  degli  esempi;  quasi 
sempre  le  facce  e gli  spigoli  di 
/0V\  questi  corpi  sono  più  o meno 
hA-i-Vj  convessi  e curvilinei. 

I romboedri  ottusi,  alcuni  ot- 
taedri depressi,  in  generale  i 
312.  313.  314.  solidi  appianati,  assumono  de- 

formandosi delle  configurazioni 
lenlicolari  ; gli  scalenocdri,  o i diversi  dodecaedri,  acqui- 
stano configurazioni  semini  formi , doliformi,  ecc.,  Iig.  515, 

516  e 517;  i ealcarii,  principalmente 

@/f\  ce  ne  offrono  frequenti  esempj.  In 

tf\\  genere  si  trova  un  gran  numero 
uJJ  ipjl  di  queste  forme  arrotondate  in  tutte 

^ \LZ7  le  specie  di  cristalli. 

315.  316.  317.  § 60.  Le  obliterazioni  scmbra- 
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no  dipendere  assai  di  frequente  dalla  moltiplicità  delle  fac- 
cette siigli  angoli  solidi  o sugli  spigoli;  ma  pare  anche 
clic  vi  abbiano  altre  cagioni.  Nei  nostri  laboralorj,  per  ot- 
tenere dei  cristalli  regolari,  bisogna  che  la  soluzione  sia  con- 
centrata ad  un  dato  punto,  e che  il  liquido  non  sia  mini- 
mamente disturbato  dagli  agenti  esterni;  altrimenti  i cristalli 
si  accumulano  gli  uni  sugli  altri,  c ne  risultano  od  una  massa 
irregolare  o dei  cristalli  allargali  in  un  senso  o in  un  altro 
Onde  i cristalli  già  formali  seguitino  ad  ingrossarsi  rego- 
larmente, bisogna  clic  l’ evaporazione  si  continui  con  con- 
veniente rapidità;  se  il  grado  di  concentrazione  rimane 
stazionario,  e più  ancora,  se  il  liquido  attrae  l’ umidità 
atmosferica,  i cristalli  formati  si  alterano;  si  arrotondano 
allora  sugli  spigoli  e sugli  angoli,  c diventano  rugosi  alla 
supcrlìcie. 


CONFIGURAZIONI  ACCIDENTALI. 

§ 61.  Treinoagic.  — Arriviamo  ora  a delle  forme 
ove  la  tendenza  delle  molecole  materiali  a riunirsi  geo- 
metricamente è più  o meno  interrotta  da  cause  esterne. 
La  materia  si  aggrega  allora  sotto  irregolari  configurazioni, 
che  si  possono  riguardare  siccome  puramente  accidentali 
relativamente  a quelle  di  cui  ci  siamo  occupati. 

Tra  queste  forme  dobbiamo  annoverare  le  Iremoygie,  fìg. 
518,  che  appartengono  ancora  alla  cristallizzazione,  perchè 
sono  composte  di  cristalli , ma  le  circostanze  estranee  ne  re- 
golano l’aggruppamento.  Le  tremic  sono  piramidi  cave,  com- 
poste di  diverse  zone  di  cristalli  che  vanno  successiva- 
mente diminuendo  dalla  base  all’apice.  Esse  si  formano 
specialmente  alla  superficie  delle  caldaje  da  evaporazione,  nei 
laboralorj  ove  si  preparano  i sali  in  grande.  Vedasi  dap- 
prima comparire  alla  superficie  del  liquido  un  piccolo  cri- 
stallo, a,  il  quale  si  affonda  più  o meno  a norma  del  suo 
peso  specifico,  comparativamente  alla  densità  del  liquido. 
La  parte  di  questo  cristallo  che  si  trova  alla  superfìcie 
diviene  un  centro  intorno  al  quale  si  formano  altri  piccoli 
cristalli,  i quali  si  dispongono  in  forma  di  cornice  sui  mar- 
gini del  primo.  La  massa  si  affonda  allora  di  più,  e si  forma 
una  nuova  cornice,  quindi  una  terza,  una  quarta,  ecc.  In- 
fine ne  risulta  la  piramide  cava  di  cui  parliamo;  l’angolo 
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di  essa  dipende  dalla  densità  del  liquido  in  cui  si  è 
formata.  • 

Nello  stesso  modo  si  producono  certe  capsulette  calcari, 
fig.  319,  alla  superficie  delle  aque  ricche  di  carbonato  di 
calce,  stanziatiti  in  cavità  sotterranee  moltissimo  acreate. 


§ Gì  Forma  per  «**r»ipp«mento  Arnioni  c 
mane  mammari  cristalline.  — Se  qualche  volta  i 
cristalli  si  raggruppano  regolarmente,  avviene  anche  di  fre- 
quente che  si  riuniscono  a caso,  e producono  allora  delle 
inasse  arrotondate,  ovoidee,  nodose,  tubercolose,  ecc.,  fig.  320* 
la  cui  superficie  è irsuta  di  cristalli,  che  si  prolungano  nel- 
l’interno, e si  deformano  per  la  loro  mutua  pressione,  e 
producono  una  struttura  radiata.  Talvolta  il  raggruppamento^ 
si  forma  alla  superficie  di  altri  corpi,  e produce  allora  quella 
configurazione  che  dicesi  mamillare  cristallina.  Queste  masse 
mamillai'i  presentano  talvolta  delle  forme  lenticolari,  il  che 
avviene  principalmente  nell’ aggruppamento  di  alcuni  cri- 
stalli in  tavole  (solfato  di  barite,  prehnite,  ecc.). 

Gli  aggruppamenti  in  palle  isolale  dipendono  probabil- 
mente dalla  resistenza  dei  mezzi  nei  quali  la  materia  cri- 
stallizza. Difatti  quando  imbeviamo  una  materia  terrosa  assai 
leggiera  di  una  soluzione  salina  concentrata,  si  producono  dei 
cristalli  isolati,  o dei  gruppi  sferoidali  di  cristalli.  I gruppi 
naturali  sembrano  formati  nello  stesso  modo,  perchè  si  rin- 
vengono sempre  isolati  in  mezzo  a materie  terrose. 

Dendriti.  — Anche  le  dendriti  sono  gruppi  irregolari 
di  cristalli  (argento,  rame,  ’ecc.);  alcune  sono  salienti  da 
tutti  i lati,  fig.  321;  in  altre  i cristalli  sono  distesi  sulla 
superficie  di  altri  corpi , e si  disegnano  leggermente  in 
rilievo,  come  il  ghiaccio  alla  superficie  dei  vetri  nella  sta- 
gione invernale.  . ", 1 
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Probabilmente  nel  medesimo  modo  si  formano  alcuni  disegni 
dendritici,  o erborizzazioni , ordinariamente  nere  o giallastre, 
di  s|»essorc  appena  sensibile,  e clic  più  di  sovente  si  trovano 
fra  gli  strati  di  diverse  materie,  o nelle  fessure  molto  ri- 
strette, le  cui  parti  si  distaccano.  Talvolta  queste  dendriti 
penetrano  in  tutto  l’ interno  della  massa  dei  corpi,  ed  al- 
lora si  distinguono  col  nome  di  dendriti  profonde , riser- 
vando alle  altre,  per  opposizione,  la  denominazione  di  den- 
driti superficiali.  Si  dicono  configurazioni  spiculari , le  va- 
rietà di  dendriti  costituite  da  cristalli  acuti,  appartenenti  per 
la  maggior  parte  al  gruppo  romboedrico. 

Contigli  razione  coralloide».  — Queste  disposi- 
zioni sono  ancora  dendriti  di  una  nuova  specie;  vengono 
prodotte  dalla  riunione  di  piccoli  cristalli  capillari  che  si  di- 
spongono come  all’  intorno  di  un  asse,  e donde  ne  risultano 
delle  specie  di  rami  arrotondati,  intrecciati  in  tutte  le  maniere, 
che  si  possono  paragonare  ai  rami  del  corallo,  tanto  per  la 
forma  loro,  quanto  per  il  modo  col  quale  si  anastomizzano. 
Queste  disposizioni,  fig.  522,  si  formano  ordinariamente  sulle 
pareti  laterali  o inferiori  delle  cavità  sotterranee. 


Le  configurazioni  dendritiche  si  producono  frequente- 
mente nei  nostri  laboratorj  per  mezzo  della  fusione  c della 
volatilizzazione.  Nelle  soluzioni  aquose  poco  concentrate,  e 
quando  un’  atmosfera  umida  ne  ritarda  l’evaporazione,  od 
anche  vi  adduce  costantemente  nuova  aqua , vedonsi  i 
sali  arrampicarc  sulle  pareti  dei  recipienti  per  un  effetto 
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dell’ azione  capillare;  si  producono  allora  delle  vegetazioni 
cristalline,  che  si  ramificano  diversamente,  sopra  tutto  quando 
la  sostanza,  arrivata  all'orlo  del  vase,  comincia  a portarsi 
al  di  fuori  I cristalli  sono  allora  più  o meno  deformati,  ed 
i loro  raggruppamenti  si  avvicinano  specialmente  alle  confi- 
gurazioni coni iloidee. 

§ 65.  Riunitati  del  movimento  delle  uque. 

— I movimenti  impressi  al  liquido  all’  istante  della  conso- 
lidazione delle  materie  clic  tiene  in  soluzione,  impedisce  af- 
fatto la  cristallizzazione,  c produce  delle  forme  che  ne  sono 
indipendenti.  Ciò  avviene  per  le  stalattiti  e le  pisoliti. 

Stalattiti.  — La  stalattite  è una  massa  foggiata  a cono 
più  o meno  allungato,  ora  piena,  ora  internamente  cava,  e 
la  cui  superficie  è liscia,  ondata  o tubercolosa.  Essa  si 
forma  dall’alto  in  basso,  alla  parete  superiore  delle  cavità 
sotterranee  per  il  gemizio  delle  aque  (Miriche  di  materie  in 
soluzione.  Le  prime  goccioline  a,  clic  giungono  alla  volta 
della  cavitò,  fig.  525,  lasciano,  coll’ evaporarsi,  un  piccolo 
anello  di  materia  solida,  che  si  ingrossa  per 
le  goccioline  successive,  e forma  bentosto  un 
esile  tubo.  Le  pareti  di  questo  tubo  si  co- 
prono di  novelle  materie  a misura  che  il  li- 
quido passa  sopra  di  esse:  ma  l’interno,  il 
cui  spazio  è limitalo,  si  riempie  prontamente, 
c l’esterno  soltanto  si  aumenta,  specialmente 
alla  parte  superiore,  ove  il  liquido  comincia 
sempre  a depositare  materie  solide  prima  di 
arrivare  più  in  basso,  c per  ciò  la  forma 
conica  della  massa  trascorso  qualche  tempo. 

Le  gocce  che  cadono  dalla  stalattite,  non 
essendo  allatto  private  di  particelle  solide, 
formano  ancora  sul  suolo  un  altro  deposito  che  dicesi  sta- 
lagmite. Questo  aumenta  principalmente  sotto  la  verticale, 
e ne  risulta  una  protuberanza  che  si  unisce  talvolta  colla 
stalattite,  onde  si  formano  delle  colonne  che  sembrano  di- 
sposte espressamente  allo  scopo  di  sostenere  la  volta. 

Il  gemizio  sulle  pareli  laterali  forma  dei  depositi  salienti, 
isolati,  in  velamenti  ondati,  disposti  a festoni,  c piegati  in 
diversissime  maniere,  sicché  presentano  dei  panneggiamenti  ; 
è appunto  per  questo  modo  di  disposizione  che  venne  loro 
dato  il  nome  di  palmiformi. 
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Questi  diversi  effetti  si  manifestano  specialmente  in  grandi* 
nelle  caverne,  o nelle  grotte  delle  montagne  calcaree,  che  ri- 
chiamano per  lutto  l’ attenzione  dei  curiosi. 

Pisoliti.  — Le  pisoliti  sono  globuli  isolati,  formali  di 
strati  concentrici,  che  sono  prodotti  dalle  aque  cariche  di 
materie  disciolte,  e dotate  di  un  movimento  capace  di  solle- 
vare continuamente  i grani  di  sabbia  che  incontrano  nel 
loro  passaggio.  Ognuno  di  questi  grani  ai  riveste  allora  di 
pellicole  successive  della  materia  disciolla,  lig.  324,  e si  ac- 
cresce assumendo  la  forma  sferoidale,  (intanto  che, 
divenuto  troppo  pesante  per  essere  messo  in  ino- 
vimento,  cade  ul  fondo  del  liquido,  ove  più  tardi 
tutta  la  massa  si  trova  agglutinata;  questo  fono- 
meno  si  presenta  abitualmente  alle  aque  di  Viehy 
ncH’Alvergna,  di  Karlsbad  in  Boemia,  di  San  Fi-  324. 
lippo  in  Toscana,  ecc.  Spesso  ogni  pisolile  ha  per 
nucleo  un  grano  di  materia  eterogenea  ; ma  questo  grano 
iniziale  può  essere  anche  una  particella  della  medesima  so- 
stanza previamente  formata. 

Ciottoli  arrotondati.  — Le  aque  correnti  produ- 
cono anche  sulle  materie  che  esportano  dalle  montagne, 
c strascinano  seco,  una  granagliatura,  che  le  rende  tondeg- 
gianti ; questa  è I’  origine  dei  ciottoli  arrotondati,  sotto  la 
qual  forma  si  presenta  un  gran  numero  di  sostanze;  cir- 
costanza che  importa  di  non  confondere  nè  colle  pisoliti,  nè 
coi  cristalli  arrotondati  di  cui  abbiamo  parlalo  al  § 59. 

§ 64.  Resistenza  del  mezzi.  Romite  vulcani- 
che. — La  resistenza  dei  mezzi  nei  quali  le  materie  si 
consolidano  produce  anche  forme  arrotondate,  nodose,  tu- 
bercolose, ecc.,  qualche  volta  capillari.  Per  tal  maniera  le 
materie  vulcaniche,  colando  sul  pendio  delle  montagne,  \i 
formano  delle  specie  di  stalattiti  e di  scorie  accartocciate; 
le  porzioni  di  materie  fuse  lanciate  in  aria  vi  assumono 
forme  arrolondate,  che  si  denominarono  bombe  vulcaniche; 
e qualche  volta,  quando  sono  allo  stato  di  fusione  com- 
pleta, si  dividono  in  una  moltitudine  di  filamenti  capillari 
(vetro  capillare  dell’  isola  di  Borbone). 

Arnioni  semplici.  — Le  sostanze  che  si  consolidano 
framezzo  a materie  molli  devono  del  pari  alla  resistenza  di 
queste  delie  configurazioni  reniformi,  che  sono  lisce  alla  su- 
perfìcie, quando  la  materia  non  cristallizza,  ed  irsute  di 
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cristalli  quando  essa  possedè  questa  proprietà.  -Il  primo 
caso  si  presenta,  per  esempio,  nelle  silici  della  erela;  il  se- 
condo in  molte  materie  differenti,  come  negli  aggruppamenti 
in  palla  che  abbiamo  citato  al  § 62.' 

Geodi.  — Qualche  volta  gli  arnioni  di  silice,  e quelli 
di  molte  altre  materie,  sono  cavi  all’  interno,  e si  denomi- 
nano (joedi.  La  cavità  è assai  di  frequente  tappezzata  di  cri- 
stalli o di  stalattiti,  o ripiena  di  materia  polverosa  ; questa 
diseccandosi,  subisce  frequentemente  un  raggrizzamento  che 
la  separa  dalle  pareti  della  cavità,  nella  quale  essa  allora 
può  muoversi:  ciocché  venne  osservato  specialmente  in  al- 
cuni minerali  di  ferro,  le  cui  masse  furono  denominate  pie- 
tre d' aquila. 

§ 65.  Fili  capillari.  — Se  i cristalli,  allungandosi 
considerevolmente,  possono  diventare  capillari,  vi  sono  an- 
che dei  filamenti  che  non  presentano  alcuna  regolarità,  e 
che  si  producono  accidentalmente.  Primieramente  si  trovano 
dei  fili  metallici  nelle  cellule  di  alcune  scorie  delle  nostre  fu- 
cine, c se  ne  può  spiegare  facilmente  la  presenza.  Queste 
scorie  sono  materie  vetrose,  le  quali  consolidandosi  più 
sollecitamente  dei  globetti  metallici  liquidi  che  esse  rac- 
chiudono, e scemando  allora  di  volume,  comprimono  forte- 
mente il  metallo,  e lo  sforzano  a sfuggire  nelle  vicine  cel- 
lule vuote,  a travèrso  i pori  diesi  sono  formati,  e dai  quali 
esso  viene  configurato  in  filamenti.  Probabilmente  si  for- 
marono in  questo  modo  i Gli  di  argento  e di  rame,  di  sol- 
furo d’argento,  ecc.,  che  si  rinvengono  nel  seno  della  terra. 

Succede  alcunché  di  analogo  per  via  umida.  Se  una  so- 
luzione si  trova  contenuta  in  un  recipiente  poroso,  si  pro- 
duce bentosto  alia  superficie  esterna  una  moltitudine  di  piccoli 
fili  della  materia  disciolta.  In  questo  caso,  si  comprende  che 
geme  da  ognuno  dei  pori  una  gocciolina  liquida  la  quale 
deposita  nell’ evaporarsi  una  molecola  di  materia;  un’altra 
gocciolina  deposita  una  nuova  molecola  sulla  prima,  ’ la 
quale  è allora  spinta  in  avanti,  ecc.,  e in  questo  modo  si 
forma  bentosto  un  filo  sempre  più  lungo.  Si  riconosce  av- 
venire l’ allungamento  del  filo  per  la  parte  inferiore,  colo- 
rando la  sua  estremità  all’istante  in  cui  comincia  a pro- 
dursi. Usai  marino, la  pietra  da  gesso,  la  pietra  calcarea,  ecc., 
ci  offrono  dei  filamenti  che  furono  evidentemente  prodotti 
in  questo  modo. 
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§ 66.  Forme  per  agglutinazione.  — Quando  un 
liquido  carico  di  materie  disciolte  trascorre  o stanzia  en- 
tro depositi  di  materie  mobili,  esso  ne  consolida  frequen- 
temente una  parte  più  o meno  considerevole,  sotto  ligure 
stala  litiche,  reniformi  od  anche  sotto  le  forme  cristalline 
, proprie  alla  sostanza  che  contiene.  Il  più  bel  esempio  di 
questa  circostanza  ci  viene  o (l'erto  dalle  sabbie  che  fanno 
parte  dei  gres  di  Fontainebleau,  o dei  dintorni  di  Àpt  in 
Provenza.  Alcune  aque  cariche  di  carbonato  di  calce,  infil- 
trandosi in  queste  sabbie,  le  agglutinano  in  diversi  modi,  e 
frequentemente  sotto  la  forma  di  romboedri  acuti,  lìg.  523, 
qualche  volta  isolali,  e più  di  frequente  aggruppati 
gli  uni  cogli  altri.  La  prova  che  a questa  sostanza 
è dovuta  la  configurazione,  è che  per  l’azione  dell’a- 
cido azotico  tutto  il  calcario  viene  esportalo,  e la  sab- 
bia riprende  la  forma  polverosa.  Molte  altre  materie, 
quali  le  argille  ferruginose,  gli  ossidi  di  ferro,  al- 
cune materie  verdi  denominate  cloriti,  furono  pari-  335, 
menti  strascinate  di  spesso  dalla  cristallizzazione  delle 
diverse  sostanze  che  si  sono  formate  framezzo  a loro  ; 
ma  più  di  sovente  allora  è la  materia  cristallina  che  pre- 
domina, mentre,  nell’  esempio  precedente,  la  materia  calcarea 
non  arriva  qualche  volta  al  venti  per  cento. 

§ 67.  Forme  per  Incrostazione.  — Le  aque  cariche 
di  materie  disciolte  depositano  frequentemente  sulle  piante, 
sugli  animali  e sulle  pietre  che  incontrano  nel  loro  corso,  uno 
strato  solido  più  0 meno  alto,  che  ne  conserva  a un  di  presso 
la  forma;  ciò  è prodotto  frequentemente  dalle  aque  che 
scaturiscono  dai  monti  calcarei,  le  quali  sono  ricche  di  car- 
bonato di  calce.  Molte  sorgenti,  in  Francia  ed  altrove,  tro- 
vandosi in  vicinanza  delle  strade  sono  specialmente  rino- 
mate per  questi  effetti,  ed  i contadini  collocano  in  esse  dei 
nidi  di  uccelli,  dei  cestelli  di  frutta,  eec.,  i quali  si  incro- 
stano assai  prontamente,  e che  essi  vendono  ai  curiosi, 
sotto  il  nome  molto  improprio  di  petrifieazioni.  Venne  in 
altra  maniera  tratto  profitto  da  queste  aque  incrostanti  ai 
bagni  di  San  Filippo  in  Toscana  facendole  zampillare  entro 
stampi  diligentemente  eseguiti.  La  materia  calcarea  che  vi  si 
trova  purissima  e bianchissima,  si  deposita  in  questi  stampi, 
ne  riceve  l’ impronta,  e presenta  dei  bassi  rilievi  assai  pre- 
cisi di  vero  marmo. 

Si  trovano  anche  frequentemente  delle  incrostazioni  pu- 
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ramente  cristalline.  Sono  piccoli  cristalli  simmetricamente 
disposti  alla  superficie  di  altri  corpi  cristallizzati,  di’ essi 
rivestono  compiutamente.  Spesse  volle  le  sostanze  che  hanno 
servito  di  appoggio,  si  disperdono  accidentalmente,  c non 
rimangono  clic  le  ossature  vuote,  formate  dalla  materia  che 
le  aveva  incrostale. 

g 08.  Forme  per  modellamento.  — In  mollissimi 

casi,  le  forme  che  presentano  le  materie  inorganiche  sono  il 
risultato  di  un  modellamento  entro  preesistenti  cavità.  Qui, 
sono  cavila  prodotte  dietro  il  disfacimento  di  certi  cristalli, 
e riempili  tostamente  di  materie  eterogenee , che  offrono 
allora  la  configurazione  regolare  di  altri  minerali;  là,  sono 
cellule  arrotondale,  ripiene  in  lutto  od  in  parte  d’ una  o 
d’ un’  altra  sostanza,  che  presentano  ancora  le  configura- 
zioni reniformi,  amigdaloidi,  ecc.  ; altrove,  sono  le  cavita 
dei  corpi  organizzali  sepolti  nel  seno  della  terra,  come  di- 
verse specie  di  conchiglie,  lig.  520,  527^328  e 521),  di  echi- 
nidi,  fig.  550,  ecc. 


ó 

3-26.  327.  33S.  329.  330. 

g Gl).  Fpisciila.  — Vi  sono  anche  delle  forme  che 
risultano  dalla  sostituzione  di  una  sostanza  ad  un’altra  per 
unatchimica  operazione,  e che  dicesi  più  particolarmente 
epigenia.  Ora,  alcuni  latti  che  presentano  gli  usi  ordinari, 
ed  altri  che  possiamo  produrre  nei  nostri  laboratori,  gui- 
dano a concepire  quelli  clic  ci  sono  offerti  dalla  natura, 
sebbene  il  reale  principio  ci  sia  frequentemente  nascosto. 
Per  esempio,  i pezzi  d’argento,  che  stettero  mollo  tempo 
nelle  cisterne,  sono  convcrtiti  in  solfuro  d’argento,  senza 
aver  perduto  la  loro  forma;  un  cristallo  di  carbonaio  o di 
acetato  di  piombo,  esposto  per  uno  spazio  di  tempo  suftì- 
cenlc  ad  un’ atmosfera  di  idrogeno  solforato,  trovasi  con- 
vertito in  solfuro  di  piombo,  il  quale  conserva  la  forma  pri- 
mitiva; un  cristallo  di  solfato  di  potassa,  posto  nella  creta 
mantenuta  ad  uno  stalo  di  leggera  umidità,  si  converte  in 
solfato  di  calce,  ecc. 
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Operazioni  analoghe  si  compiono  nella  natura;  cristalli 
di  carbonato,  di  sollato,  di  fosfato  -di  piombo,  sono  com- 
mutati in  solfuro  senza  perdere  la  loro  forma;  cristalli  di 
ossido  di  rame  sono  cambiati  in  carbonato  verde,  cristalli 
di  solfuro  di  ferro,  in  perossido  idrato;  cristalli  di  carbo- 
nato e di  solfato  di  calce  in  silice,  ccc.;  quindi  moltissime 
sostanze  presentano  così  forme  che  loro  non  appartengono. 

Vere  pctriflcazlonl.  — È parimenti  indubitato  che 
per  analoghe  sostituzioni  il  guscio  delle  conchiglie  e le  ma- 
drepore, che  sono  di  natura  calcarea,  alcuni  animali  molli, 
diverse  specie  di  legno,  furono  convertiti  in  silice  nel  seno 
della  terra.  La  materia  presenta  allora  non  solo  la  forma  del 
corpo,  ma  anche  tutta  la  sua  tessitura  interna,  persino  nelle 
parti  più  delicate;  di  maniera  che  i legni,  per  esempio, 
conservarono  compiutamente  la  struttura  loro  propria,  ed 
alla  semplice  vista,  potrebbero  essere  giudicati  siccome  le- 
gni allo  stato  naturale;  ciò  distingue  le  vere  petr ideazioni 
dalle  materie  incrostate  o modellate,  cui  si  dà  impropria- 
piente  questo  nome,  § 67  e 68. 

§ 70.  Forme  per  ristriugimento.  — A tutti  è 
occorso  di  vedere  le  materie  pastose  nell’  essiccarsi,  scre- 
polare, fendersi  in  tutte  le  direzioni  ; è 1’  effetto  del  rinser- 
ramento  delle  particelle  sopra  sé  medesime  mano  mano  che 
l’aqua  si  disperde.  Moltissime  sostanze  esposte  al  fuoco  pre- 
sentano il  medesimo  risultato,  c le  materie  fuse,  poco  con- 
duttrici del  calorico,  producono  lo  stesso  effetto  nel  raf- 
freddarsi. 

Si  trovano  molti  esempj  di  simili  fenomeni  fra  le  materie 
naturali,  clic  si  sono  divise,  qualche  volta  sopra  una  gran 
scala  (vedi  i basalti  della  geologia),  in  parti  poliedriche  di 
diverse  forme;  vi  sono  specie  di  parallelepipedi  diritti  od 
obliqui,  fig.  551  e 552;  prismi  triangolari,  pentagoni,  esa- 
goni, ecc.,  fig.  555  ; piramidi  triangolari,  quadrangolari,  ccc., 
fig.  554,  che  si  riuniscono  qualche  volta  verso  un  centro 
ove  sembra  essersi  effettuato  il  ritiramento,  fig.  535. 

Questi  ristringimenti,  operati  in  alcune  specie  di  arnioni 
terrosi,  hanno  prodotto  il  cosi  detto  ludus  helmontii,  fig.  556. 
Gli  spazj  vuoti  risultati  dalle  fenditure  si  trovano  allora 
riempiti  da  una  materia  eterogenea  più  o meno  dura,  che 
fa  spesso  prominenza  in  seguito  alla  distruzione  od  al  con- 
sumo della  materia  fondamentale.  Altre  volte,  la  materia 
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primitiva  è stata  esportata,  e rimane  sola  quella  che  si  era 
depositata  nelle  fenditure,  presentando  allora  una  massa 
cellulare  come  un  alveare. 


334. 


335. 


STRUTTURA  DEI  CORPI  INORGANICI. 

§ 71.  Come  vi  sono  due  specie  di  forme,  cosi  si  danno 
due  specie  di  strutture  : una  struttura  regolare  poliedrica, 
ed  una  struttura  irregolare  od  accidentale. 

§ 72.  Clivaggio.  — La  struttura  regolare  si  manifesta 
quando  si  spezzano  alcuni  cristalli;  ogni  frammento  pre- 
senta allora  un  piccolo  poliedro,  e la  polvere  medesima  di 
questi  corpi,  osservata  col  microscopio,  è un  assieme  di 
piccoli  solidi  a contorni  regolari.  Cosi  il  sai  comune,  ed  il 
minerale  di  piombo,  si  rompono  in  piccoli  cubi;  il  fluore, 
il  diamante,  si  rompono  in  ottaedri;  il  solfato  di  barite,  il 
topazzo  si  spezzano  in  prismi  romboidali  ; la  pietra  calcarea 
eristallizzata,  il  rubino  e lo  zaffiro  si  spezzano  in  romboe- 
dri, ecc.  Queste  divisioni  naturali  dei  corpi  sono  general- 
mente distinte  col  nome  di  clivaggio  (dal  tedesco  klòben , 
spaccare  delle  legna). 

Però  non  tutti  i corpi  inorganici  cristallizzali  hanno  questa 
proprietà;  molti  non  si  rompono  se  non  in  frammenti  irre- 
golari, come  il  cristallo  di  rocca,  il  granato,  lo  smeraldo,  ecc. 
In  altri,  non  vi  sono  che  due  direzioni  di  clivaggio,  spesso 
anche  ve  n’è  una  sola,  e quindi  non  si  ottengono  solidi 
determinati.  Di  più,  frequentemente  i clivaggi  si  manife- 
stano soltanto  per  mezzo  di  luccicainenti  che  appariscono 
nell’  interno  del  cristallo. 

La  considerazione  dei  clivaggi  è assai  utile  per  distin- 
guere i diversi  corpi  appartenenti  al  medesimo  sistema  di 
cristallizzazione.  Così  il  diamante,  d’ altronde  sì  bene  ca- 
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ratterizzalo,  non  si  confonderà  col  sai  comune,  benché  cri- 
stallizzi nel  medesimo  sistema.  Più  facilmente  si  distingue- 
ranno le  sostanze  di  sistemi  diversi,  quando  le  forme  este- 
riori saranno  mascherate  o distrutte  da  una  circostanza 
qualunque. 

% 75.  nucleo  centrale  del  cristalli.  — Non  dob- 
biamo ommettere  di  indicare  anche  un  modo  particolare  di 
clivaggio,  che  condusse  Ilaiiy  all’  idea  di  un  nucleo  centrale, 
nei  diversi  cristalli  che  un  medesimo  corpo  può  presen- 
tare. Si  trova,  per  esempio,  che  un  cristallo  cubico  di  fluo- 
rina  può  essere  olivato  sopra  ognuno  degli  otto  angoli  so- 
lidi, donde,  con  un  coltello,  si  può  esportare  una  piccola 
piramide,  al  posto  della  quale  apparisce  una  faccia  trian- 
golare, fìg.  557  ; si  possono  successivamente  separare  delle 
lamine  parallele  ad  ognuno  di  questi  piccoli  piani, 
e si  giunge  a formare  un  ottaedro  che  si  trova  come 
collocato  al  centro  del  cristallo. 

Se  prendesi  invece  un  ottaedro  di  galena  (mi- 
nerale di  piombo),  si  rileva  che  esso  si  diva  so- 
pra i sei  angoli  solidi,  fig.  558,  e che  si  possono 
egualmente  separare  delle  lamine  successive  a cia- 
scun angolo,  il  che  conduce  ben  presto  ad  un 
cubo,  il  quale,  collocato  al  centro  del  cristallo,  sembra  aver 
servito  di  punto  di  partenza.  Parimenti  gli  scalenoedri  del 
carbonaio  di  calce  (pietra  calcarea),  presentano  tre  clivaggi 
al  loro  apice,  fig.  559,  ed  esportando  delle  lamine  nel  senso 
di  queste  tre  direzioni,  si  arriva  ad  un 
■romboedro  centrale,  il  quale  sembra  aver 
servito  di  base  alla  cristallizzazione.  Tutti 
i cristalli  suscettibili  di  clivamento  pre- 
sentano analoghi  fenomeni. 

Dietro  queste  osservazioni,  Ilaiiy  fu  con- 
dotto a concepire  in  ogni  sostanza  una 
forma  primitiva  o nucleo , ed  a spiegare  338.  339. 

l’esistenza  di  tutte  le  altre,  che  denominò 
secondarie , per  mezzo  di  diverse  lamine  decrescenti  appli- 
cate sulla  prima,  precisamente  come  le  lamine  che  si  pos- 
sono separare  successivamente. 

§ 74.  Determinazione  delle  forme  primitive.—  Ora  s’ intende  come  non 
sia  indifferente  la  scelta  della  forma-tipo,  o primitiva,  che  deve  rappre- 
sentare tutta  la  cristallizzazione  di  una  sostanza , § 43.  È naturale 
di  prendere  il  solido  di  clivaggio  nelle  sostanze  che  possedono  questa 
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proprietà;  ma  nei  corpi  che  non  si  divano,  bisognerà  generalmente  sce- 
gliere la  forma  che  domina  nei  cristalli  che  se  ne  conoscono.  Così,  si  pren- 
derà l’ottaedro  regolare  per  l’ allume,  perchè  tale  è la  forma  cristallina  più 
comune  di  questo  sale;  mentre,  per  la  stessa  ragione,  si  prenderà  il  dode- 
caedro romboidale  per  il  granato,  ecc. 

Dimensioni  della  forma.  — Scelta  la  forma  primitiva,  bisogna  determi- 
narne la  specie,  se  essa  non  appartiene  al  solidi  regolari.  Questa  deter- 
minazione riposa  sui  rapporti  di  posizione  che  i differenti  piani  del  me- 
desimo ordine  possono  avere  fra  loro  nella  medesima  sostanza.  Per  esempio, 
nell'  idrocrasio,  che  appartiene  al  prisma  quadrato,  le  facce  che  modifi- 
cano gli  spigoli  superiori  fanno  successivamente  colla  base  degli  angoli 
di  166°  6’,  di  142“  48’,  di  124*  30*;  ecc.  Nell’  ossido  di  stagno,  che  ap- 
partiene al  medesimo  sistema,  le  facce  analoghe  presentano  degli  angoli 
di  450*  34’,  di  136°  30’,  di  97*  40’,  assai  differenti  dai  primi. 

Ora,  siaabcdef,  fig.  340,  lo  spaccato  longitudinale  del  prisma  quadrato  mo- 
dificato sugli  spigoli  delle  basi  : ab  sarà  uno  dei  piani  modi- 
ficanti di  cui  abbiamo  ora  indicato  le  inclinazioni  sulla  base 
af.  Conduciamo  la  verticale  ah  e l'orizzontale  bh,  e deter- 
mineremo un  triangolo  il  cui  angolo  in  a avrà  per  misura 
1’  inclinazione  data  meno  90°  Per  il  primo  caso,  l’angolo 
bah.  è del  valore  di  76°  6’,  ed  abli  di  43“  54’.  Ora  i 
seni  degli  angoli  essendo  come  i loti  opposti,  si  ha 
seno  bah  (76°  6’)  : seno  abh  (13*  54)  : : bh  : ab- 
Se  si  cercano  i logaritmi  di  questo  seno,  9,987092  e 
9,380624,  poi  i numeri  corrispondenti  9707,  e 2402  si  avrà 
il  rapporto  numerico  bh  : ah  : : 9707  : 2402,  o presso  a 
poco  : : 12  : 3. 

La  seconda  inclinazione  data,  diminuita  di  90°,  fornisce  per  bah  52“  48’, 
e per  abh  37°  42’  ; donde  si  deduce  bh  : ah  : : 7965  : 6046  : : 4 : 3. 

La  terza  inclinazione  d à bh  : ah  : : 5664  : 8241  : : 4 : 6. 

I piani  di  modificazione  sono  fissati  da  questi  rapporti  di  linee  come  an- 
che dagli  angoli,  e in  un  modo  che  si  presta  meglio  al  confronto. 

Vedesi  che  le  lunghezze  bh  ed  ah,  che  sono  12  e 3,  4 e 3,  4 e 6,  sono 
legale  numericamente  fra  loro,  e che  se  prendesi  uno  dei  rapporti  per 
punto  di  partenza,  4 a 3,  per  esempio,  gli  altri  si  semplificheranno.  Si 
può  riguardare  4 a 3 come  il  rapporto  della  base  all’ altezza  della  mo- 
lecola prismatica,  e dire  allora  che  il  piano  la  cui  inclinazione  sulla  base 
è 142*  46’,  è determinato  da  una  molecola  in  larghezza  e da  una  mole- 
cola in  altezza;  che  il  piano  che  fa  colla  base  166*  6’,  è determinato  da 
tre  molecole  in  larghezza  e da  una  molecola  in  altezza,  e quello  che  fa 

colla  base  424*  30’,  è determinato  da  una  molecola  in  larghezza  e da  due 

in  altezza. 

II  rapporto  di  4 a 3 fra  la  base  e 1’  altezza  della  molecola  caratterizza 
adunque  il  prisma  quadrato  dell’ idrocrasio. 

Se  prendiamo  le  inclinazioni  date  per  l’ossido  di  stagno,  troveremo 
per  i rapporti  successivi  di  bh  ad  ah,  le  espressioni  seguenti  : 


fig.  340. 


bh  : ah  : : 9430  : 3327  : 
bh  : ah  : : 7253  : 6883  : 
bh  : ah  : : 1334  : 9910  : 


11 


X 43  : 4 X 41 
43  : 41 

43  : 8 X 


Il  prisma  dell’ossido  di  stagno  sarebbe  quindi  caratterizzato  e distinto 
dal  primo,  dal  rapporto  43  a 41,  che  sarebbe  quello  della  base  al- 
1’  altezza. 

Ci  limiteremo  a queste  osservazioni,  che  devono  mostrare  come  si  possa 
procedere  per  determinare  le  dimensioni  delle  altre  forme. 

% 75.  Segni  delle  forme  secondarie.  — Per  completare  l'idea  della  cri- 


Digitized  by  Google 


STRCTTIRA  REGOLARE.  09 

stalllzzazione  di  una  sostanza,  basta  indicare  le  leggi  secondo  le  quali  si 
collocano  i differenti  piani  di  modificazione,  e donde  ne  risultano  tutte  le 
forme  secondarie.  Per  ciò  basta  dare  i rapporti  delle  linee  per  le  quali  si 
possono  fissare  questi  piani;  per  esempio,  avendo  stabilito  per  l’idrocrasio 
un  prisma  quadralo  la  cui  base  sta  all’  altezza  nel  rapporto  di  4 a 3,  si  ag- 
giungerà che  per  uno  dei  piani  di  modificazione  le  linee  di  posizione  sono 
di  i altezza  di  molecola  e di  1 larghezza;  per  un  altro  1 altezza  e 3 lar- 
ghezze; per  un  terzo,  2 altezze  e I larghezza,  ecc. 

Per  esprimersi  più  agevolmente,  si  dinota  ciascuna  specie  di  parte  della 
forma  primitiva  per  mezzo  di  una  lettera  particolare,  come  fig.  341,  e si 
mette  il  rapporto  a guisa  di  esponente  al  disopra  della 
lettera.  Cosi;  nel  caso  presente,  indicheremo  i diversi 

piani  che  si  producono  sugli  spigoli  B coi  segni  B 

Bt,  b?  ecc.,  convenendo  che  il  numeratore  esprima 
sempre  l’altezza.  Si  può  anche  sopprimere  il  denomi- 
natore quando  è l’unità,  e scrivere  più  semplicemente 

Bj,  B , B , ecc.  Si  indicherebbero  in  modo  analogo 
le  modificazioni  sugli  altri  spigoli  e sugli  angoli  solidi. 

Per  I’  ossido  di  stagno,  nel  quale  la  base  sta  all’  al- 
tezza nel  rapporto  di  43  a 41,  si  avrebbe  per  espres- 
sione delle  diverse  leggi  di  modificazione  sugli  spigoli 

delle  basi  i segni  Bri,  B , B ecc. 

Paragonando  questi  segni,  si  vede  facilmente  che  le  leggi  che  regolano 
le  modificazioni  di  una  sostanza,  non  sono  quelle  che  regolano  le  modi- 
ficazioni di  un’  altra. 

S'intende  che  dopo  di  aver  cosi  stabilito  le  leggi  delle  modificazioni  chp 
si  conoscono  in  una  sostanza  si  possono  teoricamente  immaginare  mite  le 
intermedie,  e calcolare  anticipatamente  le  Inclinazioni  delle  facce  che  è 
possibile  di  trovare. 


341. 


§ 76.  Struttura  per  aggruppamento  rego- 
lare. — Oltre  il  clivamento,  bisogna  ammettere  nei  cri- 
stalli un’altra  forma  di  struttura,  la  quale  dipende  da  una 
aggregazione  regolare  di  cristalli  più  piccoli.  Così  nell’  ag- 
gruppamento che  indicammo  al  § 50,  si  può  trovare  da  un 
lato  il  clivamento  in  ognuno  dei  cristalli  componenti,  e 
dall’altro  una  struttura  particolare  che  risulta  e dalle  loro 
forme  e dalla  maniera  colla  quale  si  sono  aggregati  per 
comporre  un  tutto  regolare.  Quest’  ultima  struttura,  spesso 
invisibile  all’  occhio,  si  manifesta  nei  fenomeni  ottici  di  cui 
ci  occuperemo  fra  poco. 

§ 77.  Struttura  per  accrescimento  regolare.  — 

Abbiamo  fatto  rimarcare  che  i cristalli  si  ingrossano  fre- 
quentemente dopo  la  loro  prima  formazione,  g 3,  sia  con- 
servando la  loro  forma  primitiva,  lig.  342  e 345;  sia 
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cangiando  successivamente,  come  lig.  344.  ove  vedesi  dapprima 
un  ottaedro,  poi  un  cubo,  poi  un  dodecaedro,  ravvolto  an- 


eli’esso  in  un  cubo.  Troviamo  frequentemente  fenomeni 
di  questa  specie  nella  natura,  e se  ne  presentano  di  simili 
nei  nostri  laboratorj , ove  gli  accrescimenti  senza  variazione 
di  forme  si  ottengono  conservando  costantemente,  la  mede- 
sima natura  di  soluzione  salina,  e gli  altri  facendo  variare 
la  natura  del  liquido  nel  quale  avviene  la  cristallizzazione. 

Queste  circostanze  producono  particolari  strutture,  fre- 
quentemente complicatissime,  nell’ interno  dei  cristalli.  Qual- 
che volta  i diversi  accrescimenti  possono  dividersi  gli  uni 
dagli  altri,  come  lig.  343,  quando  la  massa  viene  spezzata; 
ciò  vedesi  nel  quarzo,  nella  fluorina,  ecc.,  c si  può  ottenere 
con  un  po’ di  precauzione  nell’allume,  sfregando  la  super- 
fìcie del  cristallo  con  un  corpo  grasso  alle  diverse  epoche 
di  accrescimento.  Frequentemente  i diversi  strati  sono  fra 
loro  discosti  ; ciò  vedesi  ancora  nel  quarzo,  ed  anche  nel 
salnitro,  nel  solfato  di  soda,  ecc.,  quando  i loro  cristalli 
si  formano  in  una  soluzione  assai  concentrata.  Lo  spazio 
fra  gli  strati  trovasi  allora  riempito  dal  liquido. 

§ 78.  Struttura  Irregolare,  per  aggregazione. 
— Se,  raggruppandosi  colle  facce  omologhe,  i cristalli  pro- 
ducono una  struttura  regolare  nella  massa  che  essi  com- 
pongono, succede  diversamente  quando  si  sono  collocati  alla 
rinfusa  gli  uni  sugli  altri:  la  massa  non  può  avere  allora 
se  non  una  struttura  irregolare,  come  la  loro  riunione;  ma 
vi  sono  da  fare  molte  distinzioni: 

1.°  Stvattara  lamellare.  — Se  i cristalli  sono  cli- 
vabili,  la  massa  presenta  nella  sua  frattura  un  gran  numero 
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di  piccoli  piani  diretti  in  tutti  i sensi,  e che  si  riconoscono 
per  il  loro  luceicamento.  La  struttura  è allora  lamellare,  a 
grandi  od  a piccole  lamine,  come  nel  marmo  statuario.  Qual- 
che volta  le  masse  sono  formate  di  pagliette  poco  coerenti, 
e che  aderiscono  spesso  alle  dita  quando  vengono  toccate; 
si  osserva  ciò  nel  solfalo  di  calce  neviforme,  in  alcune  va- 
rietà di  ferro  oligisto,  nelle  materie  denominati  cloriti,  ecc. 

2.°  Struttura  granulare.  — Se  i cristalli  accumulati 
non  sono  clivabili,  la  massa  presenta  la  struttura  granulare , 
a grossi  grani  cd  a piccoli  grani.  Ma  questi  grani  ora  sono 
veri  cristalli  deformati  per  le  loro  mutue  pressioni,  ora  grani 
di  sabbia,  ciottoli  arrotondati,  agglutinati  fra  loro,  donde  si 
distinguono  le  strutture  granulari  cristalline  cd  arenacee;  i 
grès  presentano  quest’ ultima. 

5.°  Struttura  dendritica.  — Avviene  frequente- 
mente, nelle  aggregazioni  confuse,  che  i cristalli  compon- 
gono dei  gruppi  dendritici  mescolati  gli  uni  cogli  altri  ; que- 
sti gruppi  si  riconoscono  più  o meno  nella  massa,  che  of- 
fre allora  una  struttura  dendritica.  Si  distinsero,  per  mezzo 
di  epiteti,  diverse  varietà  che  dipendono  dalla  disposizione 
delle  dendriti,  come  a maglie,  palmate,  reticolate,  ecc., 
flg.  545,  546,  347  e 348.  La  galena , il  bismuto,  il  cobalto 
grigio,  le  miche,  ecc.,  ce  ne  offrono  de’ begli  esemplari. 


345.  3*6. 


347.  34  S. 


4.°  Struttura  fibrosa.  — ■ 1 cristalli  allungati,  esili, 
aggruppandosi  nel  senso  della  lunghezza,  producono  delle 
strutture  bacillari  e fibrose;  ma  quest’ ultima  risulta  più 
frequentemente  dalla  produzione  dei  fili  capillari,  di  cui 
parlammo  al  § 65.  Le  sostanze  che  la  presentano  si  tro- 
vano allora  nelle  fessure  delle  materie  in  grandi  masse;  le 
fibre,  tutte  parallele  fra  loro,  sono  perpendicolari  alla  pa- 
rete da  cui  escono,  c si  riuniscono  nel  mezzo  della  fessura, 
formando  ove  s’incontrano,  un  piano  di  congiunzione  più 
o meno  irregolare. 
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I cristalli  bacillari,  o capillari,  sono  spesso  divergenti  ; 
ciò  dimostrano  le  configurazioni  sferoidee  o inamillari,  ove 
tutto  si  dirige  al  centro,  e le  stalattiti,  ove  tutti  i cristalli 
sono  diretti  verso  1’  asse.  I fili  capillari  sono  talvolta  anche 
intrecciati  e contornati  in  tulli  i sensi,  ciò  che  si  osserva 
principalmente  nelle  masse  coralloidee,  § 62. 

Anbe«to,  amianto.  — I filamenti  capillari  hanno 
qualche  volta  poca  adesione  fra  loro,  e si  distaccano  facil- 
mente gli  uni  dagli  altri.  Allora  producono  frequentemente 
delle  masse  cedevoli  sctose,  delle  masse  flessibili  vellutate, 
o delle  masse  fioccose.  Tali  sono  le  sostanze  che  vennero 
distinte  coi  nomi  di  asbesto  e di  amianto  ; ma  non  debbesi 
credere  che  sia  sempre  una  sola  e medesima  sostanza,  per- 
chè un  gran  numero  di  materie  petrose,  vetrose,  metalliche, 
presentano  identici  fenomeni. 

5.°  Struttura  »cM»tona.  — Avviene  frequentemente 
che  i cristalli  in  lamine  sottili,  o le  pagliette  di  mica,  si 
depositino  a piano  gli  uni  sugli  altri,  od  anche  che  piccoli 
cristalli  capillari  si  uniscano  nel  senso  della  lunghezza,  per 
formare  masse  più  o meno  considerevoli.  Queste  masse  si 
dividono  allora,  secondo  il  piano  delle  lamine  o delle  fi- 
bre, in  fogli  di  maggiore  o minor  spessore  ; ciò  si  os- 
serva in  diverse  specie  di  ardesie,  le  quali  sono  costituite 
dalla  riunione  di  pagliette  disposte  a piano  o in  diverse 
specie  di  grès  e di  argille,  che  rinchiudono  degli  strati  sot- 
tili di  simili  pagliette.  Questa  struttura  venne  distinta  col 
nome  di  struttura  schistosa,  c le  sostanze  che  la  presen- 
tano assumono  frequentemente  il  nome  di  schisto 
facile  a fendersi). 

G.Q  Struttura  compatta.  — Diconsi  compatte  le  so- 
stanze nelle  quali  non  apparisce  all’  occhio  alcuna  specie  di 
struttura.  Questa  compatezza  dipende  frequentemente  da 
una  estrema  attenuazione  dei  cristalli,  dei  grani,  delle  fibre, 
che  si  aggregarono,  e si  trovano  allora  dei  passaggi  alle 
varietà  lamellari,  granulari,  ecc.  In  altri  casi,  essa  è di 
un’  altra  natura,  poiché  non  si  riconosce  nella  massa  alcuna 
parte  distinta,  nemmanco  col  microscopio,  come  nel  vetro, 
nel  cristallo  di  rocca,  ecc.  Altrove,  le  materie  compatte  pas- 
sano alle  varietà  terrose  o gelatinose,  circostanza  che  deve 
essere  ancora  distinta  dalle  due  precedenti. 

§ 79.  Struttura  Irregolare  «Il  accrescimento. 
— L’accrescimento  non  si  manifesta  solamente  nei  cristalli. 
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ove  produce  una  struttura  regolare  poliedrica;  avviene  pa- 
rimenti nelle  pisoliti,  nelle  configurazioni  reniformi  non 
cristalline,  ove  determina  una  struttura  sferoidale;  nelle 
stalattiti,  ove  la  struttura  è cilindrica  o conica  ; nelle  stala- 
gmiti e uei  depositi  formati  qua  a là  dalle  aque , ove  è 
diversamente  ondata.  Questa  struttura  si  manifesta  di  spesso 
indipendentemente  dalle  strutture  lamellari,  fibrose,  ecc.,  che 
si  distinguono  nello  stesso  tempo  nei  corpi. 

§ 80.  Struttura  per  ristrlnfflmento.  — Il  ri- 
stringimento, determinando  delle  divisioni  nelle  masse  mi- 
nerali, vi  produce  fessamente  strutture  lamellari  e fi- 
brose; qualche  volta  produce  strutture  schistose  più  o meno 
distinte,  oppure  divisioni  in  istrati  concentrici,  analoghe 
alle  strutture  di  accrescimento  che  si  osservano  negli  ar- 
nioni. 

§ 84.  Struttura  per  modellamento.  — Le  fen- 
diture e le  screpolature  prodotte  dal  ritiramento  trovan- 
dosi riempite  da  materie  eterogenee,  determinano  in  queste, 
quando  la  prima . è stata  esportata , delle  strutture  tra- 
mezzate in  tutti  i sensi,  ed  un  gran  numero  di  cavità  più 
o meno  irregolari;  ciò  si  osserva  in  alcuni  ludus,  § 70,  la 
cui  materia  di  riempimento  presenta  la  forma  di  alveari, 
quando  la  parte  terrosa,  ov’essa  si  era  infiltrata,  venne  espor- 
tata; ciò  vedesi  anche  in  alcune  varietà  di  quarzo,  che  fu 
denominato  quarzo  nectico. 

| 82.  Struttura  cellulare,  porosa,  ecc.  — Le  so- 
stanze gazose  che  attraversano  le  * materie  fuse,  o pastose, 
vi  producono  delle  cellule,  ora  arrotondate,  ora  frastagliate 
e scoppiate  le  une  nelle  altre,  o dei  pori  più  o meno  nu- 
merosi, come  osservasi  nelle  scorie  e nelle  materie  vulcar 
niche.  Frequentemente  i pori  o le  cellule  si  allungano  nel 
senso  del  movimento  della  massa  fusa,  e ne  risulta  una 
specie  di  struttura  fibrosa,  che  si  riscontra  specialmente 
nella  pomice. 

Alcuni  depositi  calcarei  sono  crivellati  di  fori  disposti  ver- 
ticalmente, che  sembrano  provenienti  dai  gas  prodotti  dalla 
decomposizione  delle  materie  organiche  situate  al  di  sotto. 

Prodacesi  anche  talvolta  una  specie  di  struttura  cellulare, 
o porosa,  in  seguito  alla  scomposizione  di  alcuni  cristalli  o 
di  piccoli  arnioni,  che  lasciano  il  loro  stampo  incavato  nelle 
masse  in  cui  erano  imprigionati;  il  che  avviene  frequente- 
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mente  in  seguito  alia  distruzione  dei  cristalli  e degli  arnioni 

di  pirite. 

§ 85.  Struttura  organica.  — Abbiamo  detto  che 
nelle  vere  pctriGcazioni  il  tessuto  organico  trovasi  netta- 
mente conservato.  Ne  risultano  quindi  nelle  sostanze  delle 
strutture  appartenenti  ai  corpi  organizzati  ; tali  sono  quelle 
dei  legni,  delle  madrepore,  di  alcuni  animali  molli,  ecc. 

Vi  sono  anche  delle  strutture  tubulose  che  dipendono  ora 
da  avanzi  organici  tubolari,  ora  da  corpi  cilindrici  che  la- 
sciarono le  loro  impronte  nelle  materie  minerali. 

Bisogna  finalmente  rimarcare  che  le  pietre  calcaree  sono 
frequentemente  forate  da  certi  molluschi,  ed  offrono  allora 
una  struttura  cellulare  affatto  accidentale.  Questa  circostanza 
si  presenta  non  solo  nei  calcarj  che  trovansi  alle  spiagge 
de’ nostri  mari,  ma  anche  in  quelli  che  si  trovano  nell’ in- 
terno dei  continenti,  e che  per  conseguenza  dovettero  essere 
un  tempo  bagnati  dalle  aque  dell’oceano. 


DELLA  FRATTURA. 

§ 84.  Le  strutture  che  abbiamo  descritte  furono  spesso 
indicate  col  nome  di  fratture,  poiché  difatti  si  manifestano 
)er  la  frattura;  così  dicesi  spesso  che  un  dato  corpo  ha 
a frattura  lamellare,  granulare,  fibrosa,  compatta,  ecc.  ; ma 
a struttura  compatta  ne  offre  nella  frattura  alcune  varia- 
zioni che  non  è inutile  di  accennare. 

Frattura  conoide  e concoide.  — Quando  si  batte 
sopra  una  materia  compatta,  omogenea,  1’  urlo  determina 
nell’ interno  un  cono  più  o meno  ottuso;  come  si  può  ve- 
dere, per  esempio,  in  una  sfera  di  agata  che  si  lascia  ca- 
dere sopra  un  corpo  duro.  Quando  il  colpo  è abbastanza 
forte,  si  distaccano  dei  frammenti  che  presentano  scavata 
l’impronta  conoide  messa  a scoperto.  Ora,  queste  impronte 
hanno  una  certa  analogia  coll’ interno  di  una  conchiglia  bi- 
valve, e dicesi  allora  che  la  frattura  è concoide:  essa  è più 
o meno  incavata,  più  o meno  appianata,  secondo  la  specie 
della  materia  che  può  così  distinguere  dalle  altre. 

Vi  sono  anche  alcune  specie  di  sostanze  compatte  che  of- 
frono nella  loro  frattura,  un  numero  più  o meno  considere- 
vole di  scaglie  facilmente  staccabili.  Ùicesi  allora  che  la  frat- 
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tura  è scagliosa,  c questa  circostanza  può  anche  facilitare 
alcune  distinzioni.  Infine  vi  sono  sostanze  compatte  la  cui 
frattura  è liscia  e piana;  questo  è,  per  esempio,  il  carattere 
delle  migliori  pietre  litografiche. 


PROPRIETÀ’  OTTICHE  DEI  MINERALI. 


§ 85.  Fra  le  proprietà  ottiche  dei  minerali,  le  più  im- 
portanti sono  la  rifrazione,  semplice  o doppia,  la  polirizza- 
zione  per  riflessione,  il  policroismo,  l’ asterismo,  i colori 
proprj  od  accidentali.  Alcuni  sembrano  inerenti  alla  natura 
del  corpo,  ma  la  maggior  parte  dipendono  dalla  disposizione 
delle  sue  particelle,  e servono  frequentemente  a dinotarla. 

RIFRAZIONE  SEMPLICE. 

% 86.  Definizione,  risultalo.  — Quando  un  raggio 
di  luce  a b o c b,  fig.  549,  passa  obliquamente  da  un  corpo 
in  un  altro,  esso  è deviato  dalla  sua  dire- 
zione e come  spezzato  ( refraclus ) alla  con- 
giunzione dei  due  mezzi;  quindi  l’espressione 
di  rifrazione,  colla  quale  si  distingue  il  fe- 
nomeno. La  rifrazione  è semplice,  quando  il 
raggio  resta  semplice  tanto  in  un  mezzo  come 
nell’  altro;  è doppia,  quando  esso  si  divide  in 
due  per  l’azione  di  uno  dei  corpi. 

Si  dicono  angoli  di  incidenza  e di  rifra- 
zione gli  angoli  clic  il  raggio  fa  colla  normale 
m n al  punto  d’incidenza  prima  e dopo  la 
rifrazione.  L’osservazione  mostra  che  i seni  349. 
di  questi  angoli  sono  in  un  rapporto  costante 
fra  due  sostanze  determinate,  e che  essi  variano,  al  con- 
trario, quando  ad  una  delle  sostanze  rifrangenti  se  ne  so- 
stituisce un’altra.  Cosi  dell’ aria  atmosferica,  nella  quale 
siamo  costantemente  immersi,  vi  è costanza  di  rapporto  re- 
lativamente ad  una  sostanza  determinata,  c variazione,  al 
contrario,  per  qualunque  altra  materia.  Questo  rapporto 
costante  per  ogni  sostanza  si  denomina  indice  di  rifrazione. 

Applicazioni.  — L’osservazione  dell’indice  di  rifra- 
zione è importante  nello  studio  dei  corpi  inorganici,  perchè 
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può  spesso  guidare  a distinguere  nettamente  questi  corpi  fra 
loro,  per  lo  meno  quando  sono  scevri  di  qualunque  miscu- 
glio meccanico  che  potrebbe  disturbare  il  passaggio  dei  raggi, 
ed  in  istato  di  cristallizzazione  paragonabile.  Difatti  si  di- 
stingueranno facilmente  con  questo  mezzo  le  sostanze  se- 
guenti : 


Homi  delle  sostanze. 


Indici  di  rifrazione. 


Diamante 
Solfo  . . 


Giargone 

Granato 

Rubino  spinello  .... 

Zaffiro  bleu 

Rubino  orientale  .... 

Zaffiro  bianco 

Feldspato 

Cimofano  (crisolito  orientale) 

Calcario  cristallizzato  . . { 

Aragonite { 

Solfato  di  barite  . . . { 

Topazzo  giallo  . . . . | 

Topazzo  bianco 

Quarzo { 


raggio  ordinario  . . 

raggio  straordinario  . 
l’ uno  dei  raggi  . . 

l’altro 

1’  uno  dei  raggi . . . 

I’  altro 

I’  uno  dei  raggi  . . 

1’  altro 


raggio  ordinario  . . 
raggio  straordinario  . 


Sai  comune 

Calcedoni 

Solfato  di  calce  (pietra  da  gesso) 
Opale  ......... 

Borace 

Allume 

Fluorina 


2,439  2,755 
2,115 
1,950 
1,815 
1,812 
1,794 
1,779 
1,768 
1,764 
1,760 
1,654 
1,483 
1,693 
1,535 
1,635 
1,620 
1,640 
4,632 
1,610 
1,548 
1,558 
1,557 
1,553 
1,525 
1,479 
1,475 
1,457 
1,436 


1 colori  di  cui  le  sostanze  possono  essere  accidentalmente 
fomite,  cagionano  sempre  qualche  differenza  nell’  indice  di 
rifrazione,  e generalmente  lo  innalzano.  Vedesi  difatti  che 

10  zaffiro  bianco  ha  per  indice  1,768,  lo  zaffiro  bleu  1,794, 
ed  il  rubino  orientale,  che  è della  medesima  natura,  1,779; 

11  topazzo  bianco  ha  per  indice  di  rifrazione  1,610  ed  il 
topazzo  giallo  1,652. 

Si  può  inoltre  rilevare,  come  abbiamo  annunciato  al  § 46, 
che  l’indice  di  rifrazione  non  è lo  stesso  quando  la  so- 
stanza cristallizza  in  due  sistemi  diversi.  Così  il  calcario 
cristallizzato  romboedrico  ha  per  indici  1,634  e 1,483;  men- 
tre l’arragonite  presenta  1,693  e 1,333.  Da  ciò  si  vede  come 
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la  rifrazione  non  dipenda  unicamente  dalla  natura  delle  so- 
stanze, ma  anche  dalla  disposizione  delle  loro  particelle. 

§ 87.  Mezzo  di  dctermluazlone.  — Fra  i diversi 
mezzi  clic  si  possono  impiegare  per  determinare  l’angolo  di 
rifrazione,  il  più  semplice  consiste  nel  far  tagliare  la  so- 
stanza in  forma  di  prisma  (o  nel  prendere  un  cristallo  tra- 
sparente ed  a facce  lisce),  nel  misurare  l’incidenza  delle 
due  facce,  e nel  cercare  la  così  detta  deviazione  minima  del 
raggio  che  attraversa  questo  corpo,  cioè  l’angolo  minimo 
che  l’immagine  rifratta  può  fare  coH’immagine  diretta.  Per 
mezzo  di  questi  dati,  si  ottiene  il  rapporto  cercato;  perchè 
si  dimostra,  essendo  « l’angolo  del  prisma  e a l’angolo  di 
deviazione  minima,  che  l’indice  di  rifrazione  è rappresen- 
tato dalla  forinola 


seno  -5  (a  4-  a) 
seno  j « 


Il  goniometro  di  Babinet,  col  mezzo  del  quale  si  può  riconoscere  I’  an- 
golo del  prisma,  § IO,  serve  anche  a misurare  la  deviazione  minima.  Per 
ciò,  esseudo  il  prisma  sul  sostegno  centrale,  si  fa  scorrere  il  cannocchiale 
mobile  b,  fig.  350,  a destra  od  a sinistra  deila  direzione  del  cannocchiale 
fisso  a,  e girando  il  sostegno,  si  ottiene  ben 
presto  una  immagine  dello  spettro  solare  dovuta 
al  filo  verticale  del  cannocchiale.  Girando  allora 
lentamente  in  un  senso  o nell’altro,  vedesj  ordi- 
nariamente lo  spettro  solare  escire  dal  cannoc- 
chiale per  un  lato  o per  l’altro. 

Avvicinando  allora  il  cannocchiale  b alla  di- 
rezione di  a , e girando  nel  medesimo  tempo  ii 
sostegno  per  non  perdere  di  vista  ia  spettro,  si 
arriva  dopo  qualche  tentativo  ad  una  posizione 
tale  che  i due  movimenti  contrarj  danno  uno 
spettro  che  si  scosta  sempre  nel  medesimo  senso: 
è lo  spettro  della  deviazione  minima. 

Raggiunto  questo  termine,  si  sceglierà  un 
punto  dello  spettro,  per  esempio,  la  linea  di 
demarcazione  dal  verde  al  rosso,  si  guiderà  il 
punto  di  iucrocicchiamento  dei  fili  sopra  questa 
si.  noterà  l’angolo  indicato  dal  nonio. 

Si  guiderà  allora  il  cannocchiale  mobile  all*  altro  lato  della  direzione 
del  cannocchiale  a;  si  cercherà  istessamente  lo  spettro-limite,  e si  con- 
durrà il  punto  di  incrociamento  dei  fili  sulla  medesima  linea  di  demarca- 
zione dal  verde  al  rosso.  Si  avrà  allora  fra  le  due  stazioni  un  angolo, 
la  metà  del  quale  rappresenta  i’  angolo  della  deviazione  minima. 
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RIFRAZIONE  DOPPIA. 


§ 88.  Esposizione  «lei  fenomeno.  — Vi  sono  so- 
stanze nelle  quali  il  raggio  di  luce  incidente  non  solo  si 
rifrange,  ma  si  divide  puranco  in  due  raggi  distinti;  cioè, 
quando  si  guarda  un  oggetto  attraverso  di  uno  di  questi 
corpi,  lo  si  vede  ordinariamente  doppio  : ciò  può  essere  fa- 
cilmente osservato,  per  esempio,  con  un  romboedro  di  car- 
bonato di  calce  limpido  (volgarmente  spato  d’ Islanda),  e 
con  moltissime  altre  sostanze  quando  sono  convenevolmente 
tagliate. 

Applicazioni.  — Il  complesso  delle  osservazioni  di- 
mostra che  i corpi  i quali  offrono  la  rifrazione  semplice,  sono 

0 amorfi  o cristallizzati  nel  sistema  cubico.  Quelli  che  presen- 
tano la  rifrazione  doppia  sono,  invece,  tutti  cristallizzati,  ed 
appartengono  ad  altri  sistemi. 

Questo  primo  fatto  permette  di  distinguere  molte  sostanze 
anche  quando  esse  mancano  dei  caratteri  esterni  che  ser- 
vono ordinariamente  a farle  riconoscere,  come  allorché  sono 
in  frammenti  o furono  tagliate.  Non  si  confonderanno  giam- 
mai, per  esempio,  il  vetro  ed  il  cristallo  di  rocca,  il  ru- 
bino spinello  ed  il  rubino  orientale,  il  granalo  ed  il  giar- 
gone,  ecc.,  perchè  i primi  corpi  di  ciascun  esempio  danno 
la  rifrazione  semplice,  ed  i secondi  la  rifrazione  doppia.  I 
primi  sono  adunque  corpi  non  cristallizzati  (il  vetro),  od 
appartenenti  al  sistema  cubico  (lo  spinello  ed  il  granato)  ; 

1 secondi  sono,  all’  opposto,  corpi  cristallizzati  che  apparten- 
gono ad  un  altro  sistema. 

§ 89.  Mezzo  «Il  osservazione.  — Per  riconoscere 
se  una  sostanza  possiede  o no  la  dop- 
pia rifrazione,  basta  collocarne  un 
frammento  fra  due  lamine  di  torma- 
lina tagliata  parallelamente  all’  asse,  di 
cristallizzazione,  ed  incrociate  ad  an- 
golo retto,  come  fig.  351.  Si  ha  per 
questo  una  pinzetta  elastica,  fig.  352, 
le  cui  branche  finiscono  con  incastra- 
ture che  abbracciano  le  lamine  di 
tormalina,  c che  possono  facilmente 
girare  l’una  sull’ altra;  il  pezzo  d’as- 
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saggio  collocato  fra  queste  lamine  vi  è naturalmente  man- 
tenuto dalla  molla. 

Se  la  sostanza  presenta  la  rifrazione  semplice,  il  punto 
di  incrociamento  a b c d,  che  è naturalmente  oscuro,  non 
riesce  rischiarato;  se,  all’opposto,  la  sostanza  possiede  la 
doppia  rifrazione,  il  punto  di  incrociamento  si  rischiara. 

Per  comprendere  quanto  succede  in  questa  operazione,  bisogna  sapere 
che  la  luce,  attraversando  una  sostanza  dotala  della  doppia  rifrazione, 
acquista  una  proprietà  particolare  delia  polarizzazione.  Questa  proprietà 
consiste  in  ciò  che  un  raggio  cosi  modificato  ricusa  più  o meno,  per  un 
certo  lato,  di  penetrare  in  un  corpo  diafano  riflettente  la  luce,  mentre  per 
il  lato  opposto  vi  penetra  agevolmente.  I due  raggi  ottenuti  da  un  corpo 
doppiamente  rifrangente,  sono  generalmente  polarizzati  in  senso  inverso. 

La  tormalina,  sostanza  a doppia  rifrazione,  possiede,  al  pari  di  molte 
altre  materie,  quando  è tagliata  parallelamente  all’  asse  in  lamine  di  suf 
fidente  spessore,  la  proprietà  di  arrestare  uno  dei  raggi  e di  permettere 
il  passaggio  all’altro,  che  è allora  polarizzato  in  un  certo  senso,  con- 
forme alla  posizione  della  lamina  da  esso  attraversala.  Questo  raggio  non 
può  allora  passare  in  una  lamina  della  medesima  sostanza  il  cui  asse  è in 
senso  inverso,  ed  havvi  oscurità  al  punto  di  incrociamento. 

Ora,  una  sostanza  la  quale  offre  soltanto  lo  rifrazione  semplice  non 
apporla  alcun  cangiamento  al  sistema  quando  viene  collocata  fra  le  due 
lamine  di  tormalina  ; ma  una  sostanza  birifrangente,  obbliga  generalmente 
il  raggio  polarizzato  dalla  prima  tormalina  a dividersi  in  due  fasci,  uno 
de’ quali  polarizzato  in  senso  inverso  del  primo,  può  allora  attraversare 
la  tormalina  rivolta  verso  I’  occhio. 

Quando  il  frammento  è irregolare  o quando  la 
materia  è tagliata  a faccette,  può  restare  qualche 
dubbio  sulla  doppia  rifrangenza  del  corpo.  In 
questo  caso  è opportuno  di  innestare  la  pietra'nello 
spessore  di  una  lamina  di  sughero,  fig.  353,  poi 
di  far  aderire  una  lamina  di  vetro  sopra  1’  una  353. 

e I’  altra  superficie  per  mezzo  di  trementina  in- 
spessita che  riempie  i vacui.  Si  colloca  I’  apparecchio  così  composto  fra 
le  lamine  di  tormalina. 


Osservazione.  — Non  bisogna  sempre  conchiudere 
in  modo  assoluto,  che  una  sostanza  è cristallizzata  regolar- 
mente e non  appartiene  al  sistema  cubico,  dietro  il  fatto 
che  essa  lascia  passare  la  luce  fra  le  lamine  di  tormalina 
incrociate.  Il  vetro,  per  esempio,  che  non  è cristallizzato, 
acquista  per  la  tempra  (I),  la  proprietà  di  depolarizzare  il 
raggio  che  ha  attraversato  la  prima  lamina  di  tormalina, 
e per  ciò,  ne  dispone  hina  porzione  a passare  nella  seconda. 
Alcuni  corpi  del  sistema  cubico,  alcuni  diamanti,  per  esempio, 

(I)  Si  dà  la  tempra  al  vetro,  cioè  si  fa  acquistare  alle  sue  molecole  una 
specie  di  disposizione  che  tende  alla  regolarità  cristallina,  riscaldandolo 
e facendolo  raffreddare  rapidamente. 
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producono  un  analogo  risultato,  ciocché  si  riguarda  pari- 
menti  siccome  l’effetto  di  una  certa  disposizione  forzata  e 
di  una  specie  di  tempra. 

% 90.  Linee  neutre  od  assi.  — Il  fenomeno  di  doppia 
rifrazione,  in  una  sostanza  determinata,  non  si  manifesta  in- 
differentemente in  tutti  i sensi.  Si  riconosce  sempre,  facendo 
tagliare  convenientemente  i corpi,  che  per  alcuni  vi  è una 
direzione  nella  quale  vedesi  una  sola  immagine,  e che  per 
altri  vi  sono  due  direzioni  di  questa  specie.  Nello  spato  d’ I- 
slanda,  per  esempio,  il  fenomeno  della  doppia  rifrazione 
sparisce  nella  direzione  dell*  asse  del  cristallo  ; in  modo  che 
se  si  fanno  tagliare  sugli  apici  di  un  romboedro  delle  facce 
perpendicolari  all’asse,  a e b,  iig.  554,  si  vedono  soltanto 
le  immagini  semplici  degli  oggetti  che  vi  si 
guardano  attraverso.  Nel  topazzo,  che  cri- 
stallizza in  prismi  romboidali,  si  trova  una 
direzione  neutra  inclinata  alla  diritta  del- 
l’ asse,  ed  una  seconda  direzione  inclinata 
verso  sinistra  ; per  esempio,  fra  le  due  facce 
a e b,  fìg.  555,  si  vedono  gli  oggetti  sem- 
plici, c «lessamente  fra  le  due  facce  c e d. 
Queste  direzioni  ove  la  doppia  rifrazione 
cessa  di  manifestarsi,  furono  denominate  linee 
neutre,  assi  di  doppia  rifrazione,  od  assi  ottici. 
Una  linea  neutra  unica,  od  un  sol  asse,  si  con- 
fondono sempre  coll’  asse,  di  cristallizzazione  ; 
la  linea  media,  fra  due  linee  neutre,  porrisponde 
ad  uno  degli  assi  cristallini  che  si  possono  im- 
maginare nella  sostanza. 

Applicazione.  — Ecco  ora  l’ osservazione 
importante  per  la  mineralogia.  Le  sostanze  che 
hanno  una  sola  linea  neutra  appartengono  al  sistema  rom- 
boedrico, od  al  sistema  prismatico  a base  quadrata;  tutte 
quelle  clic  ne  hanno  due  appartengono  ad  un  altro  sistema 
prismatico.  Ne  risulta  quindi  che  dietro  l’osservazione  dei 
fenomeni  ottici,  non  si  confonderebbero,  per  esempio,  il 
cristallo  di  rocca  ed  il  topazzo,  lo  spato  d’ Islanda  ed  il 
gesso  (pietra  da  gesso),  nello  stesso  modo  che  si  confonde- 
rebbero per  la  forma  dei.  cristalli  i meglio  pronunciati. 

§ 91.  Mezzo  d’osservazione.  — È dunque  im- 
portante di  poter  determinare  se  una  sostanza  trasparente 
possiede  un  sol  asse  oppure  ne  possiede  due.  Sgraziatamente, 


354. 


355. 
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l’osservazione  non  può  sempre  essere  compiuta  immediata- 
mente , e spesso  è necessario  di  far  tagliare  il  corpo  che 
vuoisi  esaminare.  Ecco  i fatti  che  stabiliscono  i caratteri 
distintivi. 

Tutte  le  sostanze  aventi  un  solo  asse,  tagliale  in  lastre 
perpendicolarmente  a tale  linea , e collocate  fra  due  lamine 
di  tormalina,  lasciano  vedere  degli  anelli  colorati,  circolari 
e concentrici,  generalmente  attraversati  da  una  croce  nera, 
fìg.  356,  se  hanno  lo  spessore  conveniente.  Lo  spato  d’isjanda 
ne  offre  un  beH’escmpio;  ma  il  quarzo  ha  d’ uopo  d’  essere 
in  lastre  estremamente  sottili  per  lasciar  scorgere  un’om- 
bra azzurrognola  di  questa  croce;  e se  la  lastra  ha  uno 
spessore  alquanto  maggiore,  la  croce  sparisce  interamente; 
il  centro  è allora  semplicemente  colorato  in  un  modo  o in 
un  altro. 

Le  sostanze  che  hanno  due  assi , tagliate  perpendicolar- 
mente alla  linea  mediana,  lasciano  vedere  due  serie  di  anelli 
colorati,  lìg.  537,  una  da  un  lato  della  linea  mediana,  l’al- 
tra dal  lato  opposto:  questi  anelli  sono  elittici  ed  attraver- 
sati da  una  fascia  nera.  Le  due  serie  sono  fra  loro  più  o 
meno  distanti  a seconda  delle  diverse  sostanze  ; cioè  gli  assi 
di  doppia  rifrazione  fanno  fra  loro  degli  angoli  più  o meno 
aperti. 


3S6. 


Bisogna  notare  che  alcune  sostanze,  come  lo  smeraldo,  la 
tormalina,  l’anatasio,  l’idrocrasio,  il  giargone,  ecc.,  che  si 
riferiscono  ai  sistemi  ad  un  solo  asse , presentano  qualche 
volta  dei  fenomeni  che  le  ravvicinano  alle  materie  aventi  due 
assi.  Quando  esse  sono  tagliate  in  lastre  perpendicolari  al- 
l’asse, e collocate  fra  le  lamine  di  tormalina  incrociate,  si 
riconosce , in  alcune  posizioni , la  croce  nera  che  deve 
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caratterizzarle;  ma  facendole  girare  sul  loro  piano,  vedonsi  to- 
sto le  braccia  di  questa  croce  contorcersi  e dare  origine 
ad  anelli  separati.  Frequentemente  quest’  effetto  si  produce  in 
certi  punti  d’ una  medesima  lastra , mentre  in  altri  non  si 
manifesta. 

Generalmente  le  sostanze  cristalline  devono  essere  ta- 
gliate per  presentare  i fenomeni  che  abbiamo  indicati.  Pure 
alcune  hanno  dei  clivaggi  perpendicolari  all’asse,  od  alla 
linea  mediana  degli  assi,  come  il  topazzo,  le  miche,  il 
talco,  ccc.,  e basta  staccarne  una  lamina,  situarla  fra  le  la- 
stre di  tormalina  incrociate,  per  vedere  le  loro  proprietà, 
sia  immediatamente,  sia  inclinando  l’apparecchio  da  un  lato 
o dall’ altro  davanti  all’occhio. 

Quando  il  clivaggio  non  è perpendicolare  all’  asse,  basta 
talvolta,  per  osservare  i fenomeni,  inclinare  le  lamine  che  se 
uc  ottengono  fra  le  lastre  di  tormalina  ; ma  quando  l’ indice 
di  rifrazione  è alquanto  forte,  il  raggio  esce  dal  campo  della 
visione,  e non  si  scorge  nulla.  In  questo  caso,  vi  si  possono 
adattare  due  piccoli  prismi  di  vetro  a e b,  fig.  558,  di  un  angolo 
qualunque,  fissandoli  per  mezzo  di  trementina 
addensata;  ciocché  si  può  fare,  per  esempio, 
per  sottili  lastre  di  spato  d’ Islanda,  che  non 
mostrano  allora  immediatamente  l’indice  della 
linea  neutra  da  esse  posseduta. 

Sì  può  qualche  volta  valersi  anche  di  un 
frammento  irregolare  per  osservare  i feno- 
358.  meni,  applicandovi  dei  prismi  nell’  uno  o nel- 
l’ altro  senso;  ma  tale  processo  è spesse  volte 
incerto,  c in  generale,  è più  opportuno  di  far  tagliare  nella 
sostanza  una  lamina  a facce  parallele. 

§ 92.  Polariscopio  «li  Amici.  — La  pinzetta  colla 
tormalina  ha  il.  vantaggio  di  presentare  uno  strumento  poco 
voluminoso  c di  poco  dispendio , ma  rende  frequentemente 
alquanto  diflicile  l’osservazione  dei  fenomeni , sia  per  il  co- 
loramento delle  lamine  che  la  compongono,  sia  per  la  picco- 
lezza dei  frammenti  delle  diverse  materie  che  si  possono 
avere  da  sottoporre  all’assaggio.  Amici, immaginò  uno  stru- 
mento, per  verità  assai  costoso,  che  dà  molto  più  di  luce,  e 
che  permette  di  operare  con  piccolissime  lamine  trasparenti 
che  è sempre  più  facile  di  procurarsi.  D’ altronde  il  conge- 
gno delle  lenti  è tale  che  si  possono  vedere  nel  medesimo 
tempo,  senza  essere  obbligati  di  inclinare  il  cristallo  a de- 
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sira  od  a sinistra,  tutti  i fenomeni  che  sono  dovuti  all’in- 
clinazione dei  raggi  polarizzati  nel  loro  passaggio  attraverso 
la  sostanza. 

% 95.  Divergenza  degli  assi.  — Abbiamo  detto  che 
i due  sistemi  di  anelli  dittici  divergono  più  o meno  P uno 
dall’altro,  secondo  la  natura  delle  sostanze,  o in  altre  pa- 
role, che  gli  assi  ottici  fanno  tra  loro  degli  angoli  più  o 
meno  aperti.  Tale  circostanza  distingue  perfettamente  i di- 
versi corpi  inorganici  gli  uni  dagli  altri  ; ma  si  comprende 
come  l’ osservazione  indeterminata  del  più  o del  meno  non 
possa  far  distinguere  se  non  gli  estremi,  e come  per  rico- 
noscere la  differenza  in  tutti  i corpi,  abbisogni  di  valutare 
gli  angoli  in  gradi.  Devesi  perciò  sostituire  alla  pinzetta  colla 
tormalina,  ed  anche  al  polariscopio  di  Amici  un  apparecchio 
suscettibile  di  fornire  misure , se  non  esattissime , ciocché 
riesce  difficile,  almeno  paragonabili  fra  loro. 


Può  servire  a tal  uopo  l’  apparecchio  di  Soleil  (1),  fig.  359,  il  quale  sur- 
roga inoltre  vantaggiosamente  la  pinzetta 
colla  tormalina.  Esso  consiste  in  un  piano 
nero  a,  pel  cui  mezzo  la  luce  vaga  delle 
nubi,  riflessa  sotto  l’angolo  di  35°  75', 
si  trova  polarizzata  ed  aitraversa  una 
lente  b che  riunisce  i raggi  paralleli  al 
suo  fuoco.  A questo  fuoco  vi  è una  pin- 
zetta c sulla  quale  si  adatta  la  lastra  del 
corpo  che  vuoisi  esperimentare.  Da  questo 
punto  i raggi  luminosi  passano  attraverso 
di  un’altra  lente  d,  che  li  rende  nuova- 
mente paralleli  ; una  terza  lente  e li  ri- 
ceve allora,  e li  fa  convergere  iti  f,  ove 
trovasi  una  lamina  di  tormalina  che  serve 
di  oculare. 

La  pinzetta  c può  ricevere  un  movimento  di  rotazione  per  mezzo  delia  • 
viera  g,  in  modo  che  si  possa  inclinar*  più  o meno  la  lastra  in  un  senso 
o nell’altro;  l’angolo  è allora  indicato  sopra  un  cerchio  graduato  i.  An- 
che ia  lastra  può  essere  girata  sul  proprio  piano,  fra  le  branche  della- 
pinzetta,  come  più  aggrada. 

Fra  le  due  lenti  d ed  e si  trovano  due  fili  crociati  rettangolari. 

Per  determinare  ia  divergenza  degli  assi,  si  colloca  la  lamina  d’as- 
saggio sul  sostegno  c,  la  si  gira  sopra  il  suo  piano,  di  maniera  che  i due 


359. 


(i)  Questo  abile  ottico  è provvisto  specialmente  di  sostanze  tagliate  iti 
lamine  che  mostrano  i diversi  effetti  dì  cui  parlammo,  come  anche  degli 
apparecchi  di  polarizzazione,  di  quelli  che  sono  atti  a delineare  le  figure 
sopra  i plani,  e li  fa  vedere  così  a moltissime  persone,  anche  alla  luce 
di  una  lampada  Carcel. 


i 
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centri  di  snelli  coincidano  Col-  filo  verticale  : poi  si  gir»  la  viera  g per 
condurre  successivamente  ciascun  centro  sul  punto  di  incrociamento  dei 
fili;  l’arco,  che  trovasi  allora  descritto  dalla  pinzetta,  fornisce  l’angolo 
delle  linee  neutre  fra  loro  ; così  si  otterranno,  per  esempio,  gli  angoli  se- 
guenti, che  distinguono  nettamente  le  sostanze  alle  quali  si  riferiscono. 


Stronzianite. 

C° 

56’ 

Talco. 

7* 

•-•4’ 

Cerussa. 

47° 

30* 

Arragonile. 

18° 

18’ 

Baritina. 

37c 

4 r 

Stilbìte. 

Ai* 

43* 

Karstenite. 

44° 

41’ 

Celestina. 

50° 

Gesso. 

60* 

6’ 

Cordierite. 

62* 

50’ 

Ortosa. 

63® 

Cianite. 

SI* 

4S* 

Epidoto. 

84* 

ir 

Peridoto. 

87* 

56’ 

Si  riconoscerti  anche  che  le  materie  denominate  topnzzi  presentano  nelle 
diverse  varietà  grandissime  differenze,  come  da  43*  a 05°,  il  che  sembra 
indicare  specie  distinte.  Le  miche  presenteranno  differenze  ancor  mag- 
giori, perchè  vi  si  osserverà  una  ventina  d’  angoli  diversi  fra  6°  e 76®  ; 
ciocché  conduce  ad  immaginarvi  altrettante  specie. 


§ 04.  Diametro  desìi  anelli.  — - I diametri  degli 
anelli  colorali,  circolari  od  dittici,  variano  nelle  diverse  so- 
stanze quando  le  lastre  che  li  producono  presentano  un 
eguale  spessore  ; quindi,  ove  si  facessero  tagliare  tutte  le  so- 
stanze in  lastre  del  medesimo  spessore,  si  potrebbe  distin- 
guerle per  questi  diametri.  È evidente. che  si  riconoscereb- 
bero immediatamente  ad  occhio  quelle  che  presentano  le 
maggiori  differenze;  ma,  per  molte  altre,  sarebbe  ancora  ne- 
cessario di  prendere  misure  che  potessero  permettere  il  raf- 
fronto. Anche  in  questo  caso  può  servire  l’apparecchio  di 
Soleil;  per  ciò  si  conduce  sul  filo  orizzontale  l’orlo  di  un 
anello  determinato,  poi  l’altro  orlo,  e si  ottiene  la  distanza 
angolare  dall’uno  all’altro  sul  margine  graduato. 

g 95.  Cristalli  attrattivi  c ripulsivi.  — In  alcuni 
cristalli  aventi  un  solo  asse  l’indice  ordinario  di  rifrazione 
è maggiore  dell’indice  straordinario,  ed  in  altri  avviene  pre- 
cisamente il  contrario;  cioè  nei  primi  il  raggio  ordinario 
è quello  che  si  allontana  maggiormente  dall’asse,  come  se 
fosse  respinto , e nei  secondi  si  avvicina  di  più , come  se 
l'osso  attratto.  1 primi  vengono  denominati  cristalli  ripulsivi 
o negativi  ; gli  altri,  cristalli  attrattivi  o positivi.  Tale  cir- 
costanza porge  ancora  un  mezzo  di  distinzione  fra  sostanze 
e sostanze,  malgrado  le  analogie  esteriori,  per  esempio  : 
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Cristalli  negativi.  Cristalli  positivi. 


L’  apatite. 

Il  calcario. 

Il  cinabro  e 

. . . . l’argirosio. 

II  corindone  s 

i il  quarzo. 

Lo  smeraldo 

\ il  diptasio. 

La  nefelina  e 

. . . . i'apoGUite. 

La  piromorOte. 

La  tormalina. 

L’ anatasio  e .*.... 

. . . . la  cassiterite. 

L’ idrocrasin  a 

. . . . il  giargone. 

La  wernerite  I * 

La  meli  li  te. 
Il  melinosio. 

mozzo  d’  osservazione.  — Per  riconoscere  se  una 
sostanza  ad  un  solo  asse  è attrattiva  o ripulsiva,  basta,  dopo 
di  averne  disposto  una  lastra  uell’  apparecchio  destinato 
alla  osservazione  degli  anelli , sovraporvi  una  lastra  simile 
di  una  sostanza  , il  cui  modo  di  azione  è conosciuto  (spato 
d’ Islanda,  per  esempio,  che  è ripulsivo),  e notare  se  gli 
anelli  si  allargano  o si  restringono.  Se  si  allargano,  le  due 
sostanze  sono  di  azione  contraria,  perchè  succede  come  se 
venisse  diminuito  lo  spessore  della  lastra:  dunque  la  so- 
stanza è attrattiva.  Se  si  restringono,  le  azioni  coincidono, 
poiché  avviene  come  fosse  aumentato  lo  spessore  della  lastra , 
quindi  le  azioni  sono  della  medesima  specie;  dunque  la  so- 
stanza è ripulsiva  (I). 


ANGOLO  D!  POLARIZZAZIONE. 


§ 96.  La  luce  si  polarizza  per  riflessione  alla  superficie 
dei  corpi;  ma  l’angolo  sotto  il  quale  succede  il  massimo 
effetto,  è differente  nelle  diverse  sostanze,  ciocché  porge  an- 
cora, almeno  per  gli  estremi,  i mezzi  di  distinguerli.  Così 
non  si  confonderanno  le  seguenti  materie  dietro  l’ angolo  di 
polarizzazione. 


(1)  Per  le  modificazioni  nelle  diverse  proprietà  ottiche  di  cui  abbiamo 
parlalo,  si  riconoscono  i cangiamenti  di  sistema  cristallino  che  possono 
manifestarsi  in  un  corpo  per  diversi  mezzi  (vedi  § 40  e 48). 
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Vetro  . . . 

Fluori  no  . . 
Gesso  . . . 

Quarzo  . . 

Brurite  . . 

Baritina  . . 

Topazzo  . . 

Spato  d’  Islanda 
Spinello  . . 

Giarjjone  . . 
Solfo  . . 

Diamante 
Crocoisa  . . 


Angolo  di  polarizzazione. 

. . . 54°  35’  (1) 

. . . 55°  9’ 

...  56°  45' 

...  56“  58’ 

...  57°  25’ 

...  58°  29’ 

...  58°  34’ 

...  58°  51’ 

. . . 60*  25’ 

...  63'  0’ 

...  63*  45’ 

. . . 68°  V 

. . . 68*  3’ 


Brewstcr  trovò  questa  legge  generale:  che  la  tangente 
dell’angolo  di  polarizzazione  è eguale  all’indice  di  rifra- 
zione, di  maniera  che  si  può  conoscere  l’uno  per  l’altra. 

Per  determinare  1’  angolo  di  polarizzazione,  possono  ser- 
vire tutti  gli  strumenti  atti  a misurare  l’ inclinazione  di  un 
raggio  riflesso.  Il  goniometro  di  Babinet  può  essere  a tal  uopo 
impiegato  con  facilità , collocando  una  lamina  di  tormalina 
sull’  oculare  in  modo  che  il  suo  asse  sia  perpendicolare  al 
piano  del  cerchio.  Basta  allora,  essendo  la  diottra  a 0°,  far 
muovere  il  sostegno,  sul  quale  venne  fissato  il  corpo,  con- 
temporaneamente al  cannocchiale  mobile,  fintanto  che  l’im- 
magine del  cannocchiale  Asso,  riflessa  dal  corpo,  sia  fatta 
scomparire  dalla  tormalina,  o ridotta  al  minimo  di  inten- 
sità. Si  ottiene  allora  l’inclinazione  del  raggio  polarizzato 
sul  piano  riflettente,  di  cui  abbisogna  prendere  il  comple- 
mento per  rientrare  nel  modo  di  indicazione  che  abbiamo 
adottato. 


POLICROISMO. 

% 97.  Le  sostanze  dotate  della  doppia  rifrazione  ci  offrono 
anche  un’altra  proprietà.  Quando  vengono  collocate  fra  l’oc- 
chio e la  luce,  esse  presentano  un  colore  diverso  a norma 
della  direzione  nella  quale  i raggi  luminosi  le  attraversano. 


(t)  Questi  sodo  gli  angoli  che  il  raggio  riflesso  polarizzato  fa  colla 
normale. 
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Paralellamentc  agli  assi,  nessuna  porzione  di  luce  è pola- 
rizzata, e si  osserva  allora  una  tinta  determinata.  In  tutte  * 
le  altre  posizioni,  la  luce  emergente  è un  miscuglio  di  luce 
polarizzata  e di  luce  ordinaria,  ed  il  colore  è allora  di- 
verso; varia  colle  quantità  rispettive  di  questo  miscuglio. 

Quando  si  analizza  la  luce  trasmessa,  per  mezzo  di  una 
laminetta  di  tormalina,  rivolta  per  modo  da  respingere  la 
luce  polarizzata,  si  osserva  la  medesima  tinta  in  tutte  le 
direzioni. 

Le  tinte  non  sono  sempre  nettamente  distinte;  ma  quando 
lo  sono,  trovasi  ancora  un  mezzo  di  determinare  la  dire- 
zione degli  assi:  basta  cercare  la  direzione  ove,  alla  sem- 
plice vista,  si  scorge  il  colore  simile  a quello  che  ottiensi 
col  mezzo  della  tormalina  analizzante. 


LUCENTEZZA. 

ì 

% 98.  Quando  la  luce  si  riflette  alla  superficie  di  un  corpo 
si  producono  due  effetti;  uno,  che  ripari  all’occhio  l’im- 
magine degli  oggetti;  è la  riflessione  propria:  l’altro,  in 
virtù  del  quale  l’occhio  scorge  il  corpo  medesimo,  e ad 
onta  dei  colori,  ne  riceve  una  impressione  particolare.  Que- 
sta impressione  si  denomina  lucentezza  del  corpo,  c per 
mezzo  di  essa  distinguiamo  un  gran  numero  di  oggetti  gli 
uni  dagli  altri:  per  esempio,  una  lastra  di  acciajo  terso  da 
una  lastra  di  vetro,  un  pózzo  di  cera  da  un  pezzo  di  re- 
sina, ecc.  Si  dovette  parimenti  servirsene  per  il  confronto 
delle  diverse  sostanze  minerali;  e si  distinguono  allora  spe- 
cialmente la  lucentezza  metallica,  la  vitrea,  la  resinosa,  la 
pinguedinosa,  la  madreperlacea,  la  sericea,  la  quale  non  è 
se  non  la  lucentezza  madreperlacea,  accompagnata  dalla  strut- 
tura fibrosa.  Si  ammettono  anche  parecchie  varietà,  che  si 
distinguono  per  mezzo  di  epiteti,  come  semimetalliche, 
semivetrose,  ecc.  ; dicesi  parimenti  lucentezza  metalloidea, 
per  dinotare  1’  apparenza  metallica  che  presentano  alcune  so- 
stanze petrose.  La  lucentezza  del  diamante  ha  alcun  che  di 
particolare  che  si  trova  soltanto  in  un  piccolissimo  numero 
di  sostanze. 

La  lucentezza  è frequentemente  assai  variabile  nel  me- 
desimo corpo,  di  maniera  che  non  può  servire  a distinguere 
esattamente  una  sostanza  da  tutte  le  altre.  Però  non  varia 
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giammai  dalla  lucentezza  metallica  alla  lucentezza  viirea  ; e 
sotto  tale  rapporto,  può  tornire  qualche  utilità. 


ASTERISMO,  CERCHI  P All  ELICI,  CORONE. 

§ 99.  Asterismo.  — Era  nota  da  molto  tempo  una 
varietà  di  zaffiro,  la  quale  mostra,  per  riflessione  davanti 
di  una  viva  luce,  una  stella  brillante  a sei  raggi.  In  seguito 
si  conobbe  che  il  medesimo  fenomeno  succede  per  rifrazione, 
guardando  la  fiamma  di  una  candela  attraverso  la  detta  so- 
stanza. Si  vide  dipoi  che  parecchie  materie  presentano  istes- 
samente  delle  stelle  a raggi  più  o meno  numerosi.  Babinet 
trovò  la  relazione  di  questi  fenomeni  con  quelli  delle  reti, 
di  cui  ecco  gli  analoghi  fatti. 

Quando  si  guarda  la  fiamma  di  una  candela  attraverso 
di  una  lastra  di  vetro  sulla  quale  si  tracciarono  delle  linee 
paralclle  (1),  fig.  500,  si  scorge  ai  due  lati  della  fiamma 
una  striscia  luminosa  perpendicolare  alla 
loro  direzione.  Quando  le  linee  sono 
incrocicchiale  ad  angolo  retto , scor- 
gonsi  due  strisce  luminose  parimenti 
incrociate,  e per  conseguenza,  una  stella 
a quattro  raggi  rettangolari  : si  può  ve- 

360  361  der  ciò  guardando  la  luce  traverso  di  un 

pannolino  fino.  Con  tre  serie  di  linee, 
lig.  561,  si  hanno  tre  strisce,  e perciò 
una  stella  a sei  raggi,  e ce.  Generalmente  si  scorgono  tante 
strisce  luminose  quante  sono  le  direzioni  delle  linee,  c gli 
angoli  che  fanno  le  strisce  fra  loro  sono  precisamente  eguali 
a quelli  delle  linee  medesime. 

Strutture  simili  nei  minerali  producono  i medesimi  ef- 
fetti. Così,  quando  si  trovano  sostanze  suscettibili  di  offrire 
per  riflessione  il  gatteggiamento,  si  riconosce  che  esse  sono 
fibrose,  a fibre  più  o meno  fine,  e che  la  linea  del  riflesso 
luminoso  da  esse  presentato  è perpendicolare  a tali  fibre. 
Il  gesso  ed  il  carbonato  di  calce  fibrosi,  il  quarzo  fibroso, 
il  quarzo  asbestifero  (occhio  di  gatto,  eec.),  presentano  que- 
sti effetti  in  un  modo  molto  pronunciato. 


(t)  Una  lastra  di  vetro  salta  quale  siasi  fatto  scorrere  un  dito  legger- 
mente umido  produce  il  medesimo  effetto. 
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Esaminando  per  mezzo  del  microscopio  i corpi  dotati  di 
asterismo , generalmente  vi  si  riconoscono  anche  strut- 
ture corrispondenti.  Cosi  una  lastra  tagliata  perpendicolar- 
mente all’asse  d’un  prisma  esagono  di  zaffiro,  presenta 
delle  strie  formanti  fra  loro  dei  triangoli  equilateri;  esse 
devono  adunque  produrre  delle  stelle  a sci  raggi  ; un  pri- 
sma di  smeraldo  è nel  medesimo  caso,  ccc.  Un  prisma  qua- 
drato d’ idrocrasio  presenta  sulle  sue  basi,  osservato  col 
microscopio,  delle  linee  rettangolari,  ed  olire,  difa  Iti,  delle 
stelle  a quattro  raggi  rettangolari.  Un  prisma  di  solfato  di 
barite  presenta  due  sistemi  di  lince  che  si  incrocicchiano 
obliquamente,  e produce  una  stella  a quattro  raggi  che  pa- 
rimenti si  incrocicchiano,  ccc. 

La  specie  di  asterismo  che  presenta  una  sostanza  può 
adunque  offrirci  sulla  sua  struttura  interiore  degli  indizj 
che  altrimenti  ci  sfuggono.  Cosi , debbesi  conchi udore  che 
i prismi  di  zaffiro  e di  smeraldo  sono  costituiti  di  prismi 
triangolari  equilateri;  (die  i prismi  d’ idrocrasio  sono  for- 
mati di  prismi  quadrati,  che  quelli  di  solfato  di  barite  ri- 
sultano di  prismi  romboidali,  ecc.  Dilatti  ne  abbiamo  una 
prova  in  questo , che  una  laminctla  tagliata  in  tali  corpi 
parallelamente  all’asse  produce  una  sola  linea  luminosa,  o 
tutt’al  più  due  linee  rettangolari,  una  delle  quali  corri- 
sponde al  clivaggio  della  base. 

Moltiplicandosi  le  osservazioni,  ne  forniranno  senza  dub- 
bio in  avvenire  importanti  risultali,  e si  riconoscerà  proba- 
bilmente perchè  alcune  sostanze,  il  quarzo,  per  esempio,  ad 
onta  della  loro  analogia  con  altre , non  producano  asterismo 
si  determinerà  la  forma  e la  disposizione  delle  molecole  che 
convengono  al  granato  trapezoedro  per  produrre  stelle  a sei 
raggi  inclinati  di  60°,  quando  si  tagliano  su  certi  angoli, 
e stelle  a quattro  raggi  inclinati  di  00”  e 120c  quando  si 
tagliano  sopra  altri  angoli;  perchè  non  succede  lo  stesso  in 
altre  sostanze  del  sistema  cubico,  ecc.  ; perchè  finalmente  le 
diverse  forme  di  una  medesima  sostanza  offrono  per  questo 
riguardo  disposizioni  differenti,  e quali  sono  i rapporti  che 
esse  possono  avere  fra  loro. 

§ 100.  Cerchio  parelico.  — Tutte  le  sostanze  aste- 
niche producono  un  altro  fenomeno  dipendente  dai  sistemi 
di  strie  parallele  all’asse,  determinate  dagli  spigoli  delle 
molecole  prismatiche  componenti,  sulle  quali  la  luce  si  ri- 
flette anche  attraversando  la  pietra.  Tale  fenomeno  consiste 
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in  un  cerchio  luminoso  che  passa  per  la  fiamma  che  serve 
di  punto  di  mira.  Non  si  manifesta  soltanto  nelle  materie 
cristallizzate,  ma  anche  in  tutte  le  sostanze  irregolarmente 
fibrose,  a fibre  paralelle,  tagliate  perpendicolarmente  alla 
loro  direzione. 

§ 101.  Corone.  — Quando  le  sostanze  sono  uniforme- 
mente composte  di  fibre  regolari,  paralelle,  e che  si  tagliano 
delle  lastre  perpendicolari  alla  loro  direzione,  vedesi  at- 
traverso di  tali  lastre  una  corona  circolare  all'intorno  dolly 
luce  clic  si  prende  per  punto  di  mira.  Le  corone  sono  più 
o meno  ampie  a norma  della  grossezza  delle  fibre,  che  si 
può  giungere  a valutare  con  precisione  per  mezzo  della  mi- 
sura del  diametro  dei  cerchi. 


COLORI. 

§ 102.  Colori  proprj.  — 1 colori  dei  minerali  de- 
vono essere  distinti  in  colori  proprj  e colori  accidentali.  I 
primi  dipendono  dalla  natura  medesima  dei  corpi,  e sono 
quindi  importanti  per  la  loro  distinzione.  Sono  colorati  i 
metalli,  lo  solfo,  i solfuri,  gli  ossidi  ed  alcuni  de’  loro  com- 
posti. Tali  colori  sono  costantemente  uniformi  in  tutta  1’  e- 
stensione  della  massa  del  corpo;  variano  qualche  volta  a 
norma  della  maggiore  o minore  compatezza  del  medesimo, 
e fino  a sembrare  perfettamente  neri,  come  avviene  princi- 
palmente negli  ossidi;  ma  il  colore  della  polvere  è sempre 
uguale,  qualunque  sia  quello  della  massa,  per  cui  lo  si  ac- 
cenna particolarmente  nell’esposizione  dei  caratteri.  Questi 
colori  variano  qualche  volta  colla  disposizione  particolare 
delle  molecole;  cosi  lo  solfo,  fuso  a 109°  e raffreddato,  pre- 
senta il  suo  noto  color  giallo^  mentre  portato  al  punto  di 
ebollizione  (400°)  e raffreddato  ad  un  tratto  assume  tinta 
bruno-rossa,  c nel  medesimo  tempo  diventa  molle.  Il  fosforo 
freddato  lentamente  presenta  un  colore  giallastro,  ed  è nero 
quando  lo  si  raffredda  sollecitamente. 

§ 103.  Colori  accidentali.  — Moltissimi  corpi  ter- 
rosi, petrosi  e vitrei  sono  naturalmente  bianchi;  ma  essi 
trovansi  frequentemente  mescolati  con  materie  dotale  di 
tinte  diverse,  proprie  od  accidentali,  che  ne  colorano  to- 
talmente od  in  parte  la  massa.  Ne  risulta  che  tali  corpi 
possono  presentare  un  gran  numero  di  colori  diversi, -secondo 
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le  circostanze  in  cui  si  sono  formati  ; cosi  il  cristallo  di 
rocca  è ora  incoloro,  ora  tinto  in  giallo,  in  verde,  in  bruno, 
in  nero,  in  violetto,  ecc.;  lo  smeraldo,  che  comunemente 
viene  creduto  sempre  una  pietra  verde,  trovasi  anche  in- 
coloro, o di  tinta  bleu,  gialla,  ecc. 

Vedonsi  frequentemente  le  materie  che  cristallizzarono 
insieme  compenetrarsi  in  qualche  parte,  e quelle  che  sono 
colorate  disseminarsi  nella  massa  delle  altre  impartendo  loro 
una  tinta  particolare.  Spesse  volte  queste  specie  di  miscu- 
gli disturbano  la  trasparenza  dei  corpi,  che  addivengono  an- 
che compiutamente  opachi  ; ma  di  frequente  anche  i corpi 
si  conservano  più  o meno  diafani,  e questo  indica  o che 
la  materia  eterogenea  è in  particelle  estremamente  tenui, 
o che  essa  si  trova  in  una  specie  di  chimica  combinazione. 
Gli  effetti  del  policroismo  ne  accennano  nei  corpi  particolari 
disposizioni  delle  materie  coloranti,  che  forse  in  progresso 
di  tempo  essi  ci  guideranno  a spiegare. 

Siffatte  materie  coloranti  sono  talora  principj  fugaci  che 
il  fuoco  può  distruggere , come  nella  maggior  parte  dei 
quarzi  neri;  qualche  volta  sono  principj  organici,  come 
nella  cornalina,  la  quale  deve  in  gran  parte  il  proprio  co- 
lor rosso  a globuli  organizzati  che  vi  si  scorgono  talvolta 
isolatamente  disseminati. 

I colori  accidentali  non  sono  sempre  uniformi  come  i co- 
lori proprj  : o essi  variano  di  intensità  e di  gradazione,  o 
si  mescolano  frequentemente  in  modo  che  l’islessa  massa, 
il  medesimo  cristallo  si  colorano  diversamente  nelle  diffe- 
renti loro  parti.  Si  indicano  spesso  i disegni  che  formano 
tra  loro  questi  diversi  colori  colle  voci  a nastri,  a zone, 
macchiati,  punteggiati,  venati,  a nubecola,  dentritici,  a fiamma, 
ruiniformi , ecc.  Parecchie  di  queste  disposizioni  sembrano 
dipendere  dalle  circostanze  che  accompagnarono  la  forma- 
zione dei  corpi,  e possono  spiegarsi,  come  i marezzi  del  sa- 
pone, per  la  maggiore  o minore  liquidità  e viscosità  delle  ma- 
terie all’istante  che  precedette  il  consolidamento.  Altre  sono 
risultati  di  decomposizione  dall’interno  all’esterno,  o viceversa. 
Le  disposizioni  a fiamme  e ruiniformi  dipendono  da  fessure 
in  tutti  i sensi,  e nelle  quali  hanno  penetrato  dei  liquidi  o 
dei  vapori  che  produssero  decomposizioni  più  o meno  pro- 
fonde; di  vero  si  nota  che  il  cosi  detto  marmo  ruini forme  di 
Firenze  non  è che  una  varietà  di  pietra  calcarea  tolta  nelle 
vicinanze  di  alcune  fessure,  dalle  quali  si  svolgono  vapori 
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carichi  di  diverse  materie,  i quali  costituiscono  il  fenomeno 
dei  fumajali. 

C'»l«rl  «iiperflciali.  — Alcuni  colori  accidentali  sono 
soltanto  superficiali;  spesso  dipendono  da  esili  pellicole  di 
materie  eterogenee,  come  avviene  specialmente  di  alcuni 
minerali  di  ferro,  che  presentano  o alla  superficie  dei  loro 
cristalli  (ferro  oligisto  dell'  isola  d’ Elba),  o nelle  stalattiti, 
tinte  iridate  più  o meno  variale , che  talvolta  la  lavatura 
distrugge  compiutamente.  In  altre  circostanze,  l’ iridescenza 
è prodotta  dall'  alterazione  della  superficie,  come  succede 
frequentemente  nel  rame  piritoso . 

Iridescenza  Interiore.  — Vi  sono  anche  tinte  iri- 
date che  si  manifestano  nell' interno  de’ corpi,  c che  sono 
cagionale  o (hi  fessure  piùo  meno  estese,  o da  circostanze 
aflhtto  ignote.  Tra  queste  ultime  si  trovano  da  un  lato  i bei 
colori  iridescenti  che  rendono  ricercato  1’  opale , dall’  altro, 
le  tinte  vive,  e variabili  secondo  la> maggiore  o minore  incli- 
nazione verso  la  luce,  ebe  resero  notevole  e ricercata  la 
pietra  di  Labrador. 


FOSFORESCENZA. 

§ 104.  Definizione.  — Se  la  fosforescenza,  come  sem- 
brano indicare  diversi  esperimenti,  ha  relazione  colla  elet- 
tricità , ci  presenta  come  effetto  giuochi  di  luce , e può 
essere  quindi  indicata  di  seguilo  ai  fenomeni  ottici. 

Questa  proprietà  si  manifesta  per  bagliori  più  o meno 
vivi  di  diversi  colori  che  si  scorgono  nell’ oscurità,  e che 
si  possono  provocare  nei  minerali  in  diverse  maniere,  cioè: 
per  stropicciamento,  per  percussione  o per  compressione, 
per  innalzamento  di  temperatura,  per  esposizione  al  sole. 

Fosforescenza  per  stropicciamento.  — Vi  sono 
corpi  sui  quali  il  più  leggier  attrito  basta  per  farne  ema- 
nare un  bagliore  più  o meno  vivo;  per  esempio,  alcune 
varietà  di  solfuro  di  zinco.  Altri , al  contrario , abbiso- 
gnano di  uno  sfrcgamcmto  assai  forte,  come  il  cristallo 
di  rocca,  la  maggior  parte  delle  sostanze  vetrose,  alcune 
specie  di  marmi,  ecc.,  di  cui  fa  d’  uopo  frequentemente 
soffregare  con  forza  due  frammenti  1’  uno  contro  1’  altro.  In 
questi  differenti  casi,  ottiensi  sempre  una  luce  smorta  uel- 
I’  oscurità.  La  percussione  produce  analoghi  effetti,  princi- 
palmente nelle  materie  clivabili  ; ogni  fessura  che  vi  ai  pro- 
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duce  presenta  una  luce  più  o meno  viva  per  alcuni  istanti, 
e quando  viene  triturata  in  un  mortajo,  la  massa  sembra  tutta 
infocata.  Il  feldspato  limpido  è specialmente  rimarchevole 
sotto  tale  rapporto.  * 

FoftiforcNccnxa  per  II  calore.  — La  maggior  parte 
delle  sostanze  minerali  producono  lampi  fosforici  più  o 
meno  vivi  per  l’innalzamento  di  temperatura.  Alcune  de- 
vono essere  fortemente  riscaldate  entro  crogiuoli,  per  ma- 
nifestare questo  fenomeno  ; altre  richiedono  soltanto  il  ca- 
lor  rosso  oscuro  ed  anche  molto  meno.  Fra  queste  ultime 
è notevolissima  la  tlnorirra.  Ve  ne  sono  delle  varietà,  rari* 
in  vero,  che  abbisognano  soltanto  del  calore  della  mano. 
Altre  esigono  la  temperatura  dell’ aqua  bollente,  e la  mag- 
gior parte  il  calor  rosso-oscuro;  le  prime  presentano  sol- 
tanto bagliori  verdastri , le  altre  offrono  colori  molto  più 
variati. 

Devesi  notare  che  i frammenti  di  siffatte  materie,  sotto-» 
posti  al  calor  rosso,  perdono  i loro  colori  naturali,  e in 
pari  tempo  la  proprietà  di  essere  fosforescenti  a tempera- 
ture più  basse.  Quando  queste  materie  divennero  bianche 
in  seguito  ad  una  certa  temperatura,  non  offrono  più  se  non 
bagliori  bianchi  a temperature  più  elevate. 

La  fosforescenza  per  il  calore  sembra  non  avere  alcun 
rapporto  colla  fosforescenza  per  sfregamento;  quest’ ultima 
si  conserva  costantemente,  benché  I’  altra  più  non  si  mani- 
festi. Lo  stato  delle  superficie  influisce  considerevolmente 
sulla  produzione  di  questi  fenomeni.  Un  cristallo  limpido 
di  lluorina,  che  non  è fosforescente,  lo  diventa  quando  si 
soffregano  le  sue  facce  contro  un  pezzo  di  grès,  e lo  si  la- 
scia poscia  per  alcuni  secondi  sopra  una  lastra  riscaldata. 
Generalmente  i cristalli  le  cui  facce  naturali  sono  vive  e 
brillantinoli  godono  della  fosforescenza,  e l’acquistano  in- 
vece quando  le  loro  superficie  sono  ridotte  appannate,  od 
essi  vennero  rotti  in  frammenti  ; è anche  notevole  che  fre- 
quentemente diventano  fosforescenti  quando  st  espongono 
sopra  una  lamina  calda  appoggiati  sulle  facce  secondarie, 
mentre  non  sono  fosforescenti  quando  sono  collocati  sulle 
facce  primitive.  Il  diamante  acquista  la  fosforescenza  quando 
è lavorato,  ed  è privo  di  questa  proprietà  quando  è in  cri- 
stalli naturali. 
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PROPRIETÀ’  FISICHE  DIVERSE 

« 

elasticità’ 


§ 105.  Definizione.  — Molle  sostanze  minerali  sono 
elastiche,  cioè  le  loro  molecole  hanno  la  proprietà  di  al- 
lontanarsi momentaneamente  e di  ritornare  tostamente  alle 
loro  posizioni  primitive.  Questa  proprietà  è I’  opposta  della 
duttilità , ove  le  molecole,  una  volta  allontanate,  rimangono 
stabilmente  nella  loro  nuova  posizione;  ciocché  si  nota  par- 
ticolarmente nei  metalli,  che,  per  tale  proprietà  possiamo  a 
talento  ridurre  in  barre,  in  lastre  o tirare  in  fili. 

L’elasticità  si  manifesta  specialmente  nelle  lamine  o nelle 
piastre  di  alcuni  corpi  che  possono  essere  più  o meno  in- 
curvate, e che  ritornano  successivamente  al  loro  stato  na- 
turale. Tale  proprietà  li  distingue  da  molli  altri  che  sono 
semplicemente  flessibili,  e che  conservano  l’ incurvatura  ad 
essi  data  artificialmente. 

La  flessibilità,  opposta  alla  rigidità,  accompagnata  o no 
dalla  elasticità,  si  fa  specialmente  notare  nelle  sostanze  na- 
turalmente divisibili  in  lamine,  o che  si  trovano  in  fila- 
menti assai  fini  ; essa  si  manifesta  in  altissimo  grado  nelle 
materie  denominate  asbesto  od  amianto,  che  sono  l’ insieme 
di  libre  sottili  e poco  aderenti,  come  osservasi  in  differenti 
sostanze,  § 78.  Alcune  varietà  sono  flessibili  come  i fili 
di  seta. 

§ 100.  Assi  di  elasticità.  — Nei  corpi  cristallizzati  è 
in  principal  modo  notevole,  relativamente  all’  elasticità,  che 
questa  proprietà  non  si  Manifesta  nel  medesimo  grado  in 
tutte  le  direzioni,  e che  si  trovano  in  essi  delle  linee  di 
maximum  e di  minimum,  dette  assi  di  elasticità;  ciocché 
si  manifesta  per  i cangiamenti  della  temperatura;  perchè 
Mitschcrlich  dimostrò  già  da  molto  tempo  che  le  mutue  in- 
clinazioni delle  facce  di  un  cristallo  non  appartenente  al 
sistema  cubico  presentano  in  queste  circostanze  sensibili  dif- 
ferenze, il  che  non  può  dipendere  se  non  dalla  inegua- 
glianza di  dilatazione  in  diversi  sensi.  Ce  ne  accorgiamo 
anche*  in  una  maniera  più  sorprendente,  per  i modi  ,di  vibra- 
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zione  che  presentano  le  lamine  tagliate  in  diversi  sensi  in 
un  cristallo,  come  risulta  dalle  esperienze  di  Savart. 

Una  lamina  tagliata  perpendicolarmente  all’asse  di  un 
romboedro  dà  due  modi  di  linee  nodali,  composti  ognuno 
di  due  linee  dritte  rettangolari,  fìg.  562,  che  producono 
sensibilmente  il  medesimo  suono. 

Una  lamina  tagliata  paralellamente  alle  facce  produce  pa- 
rimenti due  sistemi  di  linee  nodali,  ma  uno  rettangolare  e 
l’altro  iperbolico,  fìg.  565.  Il  sistema  rettangolare  dà  al- 
lora il  suono  più  grave. 

Se  si  taglia  una  laminetta  sopra  uno  degli  angoli  solidi 
laterali,  paralellamente  alle  facce  di  un  romboedro  inverso 
del  precedente,  § 25,  4.a,  si  ottengono  ancora  due  sistemi 
nodali,  uno  rettangolare,  l’altro  iperbolico;  ma  da  un  lato 
gli  apici  dell’  iperbole  divergono  più  dei  precedenti,  fìg.  564, 
e dall’ altro  il  sistema  rettangolare  dà  il  suono  più  acuto. 

Se  la  lamina  tagliata  sull’angolo  è para  Iella  all’asse,  si 
presentano  ancora  nelle  linee  nodali  un  sistema  rettango- 
lare ed  un  sistema  iperbolico;  ma  il  primo  dà  il  suono 
più  alto. 

Finalmente,  se  si  tagliano  le  lamine  sugli  spigoli  laterali 
e paralellamente  all’asse,  esse  presentano  due  sistemi  di 
linee  nodali  iperboliche,  fìg.  565,  che  danno  suoni  diversi. 


ie>. 


363.  364. 


365. 


Applicazione.  — Questi  esperimenti  presentano  già 
qualche  utilità  alla  cristallografìa.  Quando  una  sostanza  rom- 
boedrica non  è clivabile,  riesce  impossibile  il  distinguere 
tanto  i due  romboedri  inversi  identici  che  essa  |può  pre- 
sentare, § 26,  quanto  le  due  sorta  di  prismi  esagoni,  di  cui 
è suscettibile.  Ora  sarà  sempre  facile  di  riconoscere  questi 
solidi  tagliando  delle  lamine  parallelamente  alle  loro  facce 
e facendole  vibrare , perchè , per  il  romboedro  diretto  il 
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sistema  nodale  rettangolare  dà  il  suono  più  grave,  e per  il 
romboedro  inverso  dà  il  suono  più  acuto.  Il  prisma  pro- 
dotto sugli  angoli  dà  un  sistema  rettangolare  ed  un  sistema 
iperbolico,  c l’altro  all’  opposto,  produce  due  sistemi  iperbolici. 


DIHEZ2A. 

§ 107.  Definizione.  — Diccsi  comunemente  che  un 
corpo  è duro,  ora  perchè  resiste  all’  azione  della  percossa, 
ora  per  opposizione  a molle  o flessibile,  o lilialmente  perchè 
riesce  impossibile  intaccarlo  con  uno  strumento  tagliente.  In 
mineralogia,  intendesi  per  durezza  la  maggiore  o minore 
resistenza  che  un  corpo  oppone  ad  essere  intaccalo,  rigato 
o logorato  da  un  altro  corpo.  Sotto  questo  rapporto  il  dia- 
mante è il  corpo  più  duro  che  si  conosca,  perchè  scallisce 
o logora  tutti  i corpi,  c non  è da  alcun  altro  scattino  o lo- 
goralo ; perciò  bisogna  impiegare  la  sua  propria  polvere 
per  tagliarlo  e lisciarlo  ; non  bisogna  però  credere  che  re- 
sista istessamenle  alla  percossa;  esso  è all’  opposto  estrema- 
mente fragile. 

■(apporto  eolia  <ll«po«lzlonc  molecolare.  — 

La  durezza  ha  strettissimo  rapporto  colla  forma  e colla  di- 
sposizione delle  molecole.  In  un  medesimo  cristallo  essa  non 
è esattamente  eguale  in  tutti  i sensi;  alcune  facce  vengono 
rigate  più  facilmente  di  alcune  altre,  c certi  angoli  solidi 
possiedono  in  più  alto  grado  la  proprietà  di  scalfire  questo 
o quel  corpo.  Alcune  varietà  cristalline  di  un  corpo  non 
sono  paragonabili  a quelle  clic  sono  formate  per  una  con- 
fusa aggregazione.  La  durezza  non  è paragonabile  neppure 
nei  casi  di  dimorfismo;  così  l’arragonite  scalfisce  fortemente 
il  carbonato  di  calce  comune,  e non  è da  esso  scaldila  ; 
istessamenle  l’acciajo  temprato  scalfisce  l’acciajo  ricotto,  ed 
offre  una  resistenza  molto  più  considerevole  verso  tutti  i 
corpi  coi  quali  si  cerca  di  intaccarlo. 

Applicazione.  — Ci  serviamo  della  durezza  per  di- 
stinguere diversi  corpi  ; così  si  riconoscerà  sempre  il  dia- 
mante che  scalfisce  tutti  i corpi  ; si  riconosceranno  il  ru- 
bino e lo  zaffiro  clic  li  scalfiscono  parimente,  e non  sono 
scalditi  se  non  dal  primo;  si  distingueranno  ^lessamente  le 
pietre  preziose  da  tutti  i vetri  colorati  co’ quali  si  cerca 
di  imitarle,  perchè  tutte  queste  pietre  scaltìscono  il  vetro  e 
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non  ne  sono  scalfite;  il  carbonato  di  calce  cristallizzato  non 
sarà  confuso  col  gesso,  che  viene  facilmente  rigato  anche 
dall’ unghia.  Tuttavia  la  distinzione  non  è ben  apparente  se 
non  per  alcuni  estremi,  c non  si  conoscono  ancora  mezzi 
di  valutarla  pei  corpi  che  hanno  gradi  di  durezza  poco  di- 
versi. Per  raggiungere  questo  scopo,  si  scelsero  dieci  sostanze 
gradatamente  sempre  più  dure  come  termini  di  confronto  , 
cioè:  l.°  il  talco,  2.°  il  gesso,  3.°  il  calcario,  4.°  la  fluorina,  5.° 
I’  apatite,  C.°  il  feldspato,  7.°  il  quarzo,  8.°  il  topazzo,  9.°  il 
corindone  (rubino  e zaffiro),  IO.0  il  diamante,  e si  accenna  so- 
vente la  durezza  di  un  corpo  per  mezzo  di  numeri  inter- 
medi > così  I*1  durezza  dello  smeraldo  è espressa  con  7-8, 
ciocché  lo  colloca  fra  il  quarzo  ed  il  topazzo. 

§ 108.  Colpo  dell’  acciarino.  — Si  ticn  calcolo  an- 
che talvolta  come  carattere  della  proprietà  di  far  fuoco  col- 
1’  acciarino.  È un  effetto  complesso  della  durezza  e della 
tenacità  ; della  durezza,  perchè  bisogna  che  la  sostanza  in- 
tacchi l’acciajo,  una  particella  del  quale,  lanciata  rapida- 
mente nell’  aria,  si  infiamma,  e produce  la  scintilla  ; della 
tenacità,  perchè  fa  d’uopo  che  la  pietra  resista  sufficiente- 
mente  al  colpo.  11  diamante  non  produce  scintille,  perchè 
sebbene  più  duro  degli  altri  corpi,  è troppo  fragile  ; il  cri- 
stallo di  rocca  non  dà  tante  scintille  come  la  pietra  focaja, 
che  è della  medesima  natura,  perchè  ha  minore  tenacità. 


PESO  SPECIFICO. 


§ 109.  Definizione,  oppllenzloni.  — Sotto  un  vo- 
lume determinato,  ogni  corpo  ha  il  suo  peso  particolare,  o, 
giusta  1’  espressione  ricevuta,  il  suo  peso  specifico.  Cosi  una 
palla  di  piombo  pesa  più  di  una  sfera  d’avorio,  ecc.;  un 
pezzo  d’  oro  pesa  maggiormente  di  un  pezzo  d’ argento  del 
medesimo  volume,  e cosi  dicasi  di  tutti  i corpi.  Alcuni  sono 
talmente  diversi  per  questo  rapporto  che  basta  prenderne  in 
mano  due  pezzi  presso  a poco  eguali  per  distinguerli  all’  i- 
stante.  Per  esempio,  non  si  confonderebbe  giammai  il  pla- 
tino coll’  argento,  che  pesa  la  metà,  nè  collo  stagno  che  pesa 
soltanto  il  terzo:  l’oro  non  si  confonderebbe  col  rame  giallo, 
il  solfato  di  barite  col  calcario , il  topazzo  coll’  ambra. 
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gialla,  eoe.,  e si  potrebbe  citare  un  gran  numero  di  altri 
corpi.  Però  mollissime  sostanze  differiscono  molto  meno  le 
line  dalle  altre  tanto  che  non  si  possono  distinguere  se  non 
per  estimazioni  abbastanza  precise. 

Slezxo  «li  valiitaziouc.  — Si  convenne  di  valutare 
tutti  i pesi  specifici  per  confronto  ad  un  corpo  determinato, 
e venne  scelta  l’aqua  per  stabilire  siffatto  rapporto;  per- 
chè è un  liquido,  c riesce  quindi  sempre  facile,  per  il  prin- 
cipio di  Archimede,  di  conoscere  il  peso  di  un  volume  di 
esso  esattamente  eguale  a quello  di  qualunque  altro  corpo  ; 
e perchè  questo  liquido  si  trova  dovunque.  Si  convenne  del 
pari  di  riportare  le  valutazioni  alla  temperatura  di  18°  cen- 
tigradi ed  all’ aqua  distillata.  Dunque  i numeri  indicati 
nelle  tavole  esprimono  clic  i corpi  ai  quali  si  riferiscono, 
sono  due  volte,  tre  volte  ....  venti  volte,  eco-,  più  pesanti 
dell’ aqua  sotto  il  medesimo  volume,  o eli’ essi  pesano  la 
metà,  il  terzo,  il  quarto,  ecc.,  di  questo  liquido. 

Per  determinare  il  peso  specifico  di  un  corpo,  lo  si  pesa 
dapprima  nell’aria  per  avere  il  suo  peso  reale,  poi  lo  si 
pesa  nell’ aqua  onde  conoscere  la  perdila  eli’ esso  vi  fa, 
ciocché  fornisce  il  peso  di  un  volume  d’aqua  eguale  al 
proprio,  e si  prende  il  rapporto  dei  due  numeri.  In  tal 
modo  furono  composte  le  tavole  dei  pesi  specifici. 

Osservazioni.  — Bisogna  notare  clic  il  peso  specifico 
varia  nel  medesimo  corpo  colle  diverse  strutture  clic  può 
avere,  perchè  queste  strutture  determinano  sempre  dei  pic- 
coli vacui  accidentali  più  o meno  numerosi.  Generalmente 
i piccoli  cristalli  danno  il  peso  specifico  più  considere- 
vole, essendo  i cristalli  voluminosi  formali  da  aggruppa- 
menti che  determinano  egualmente  dei  vacui.  Il  mezzo  più 
sicuro  per  avere  pesi  paragonabili , consiste  nel  ridurre 
sempre  quesii  corpi  in  polvere  grossolana  clic  conviene 
imbevere  di  aqua  calda  per  svolgere  le  bolle  d’aria  che  po- 
trebbero aderirvi.  Con  questo  mezzo  si  ottiene  costantemente 
il  medesimo  peso  specifico,  qualunque  sia  la  varietà  del 
corpo  sul  quale  si  opera. 

Per  gli  usi  più  comuni  bisogna  conoscere  il  peso  specifico 
sotto  la  contestura  reale,  perchè  se  n’ha  cosi'  bisogno  per 
calcolare,  a cagione  d’esempio,  il  peso  di  un  volume  deter- 
minato (l’un  corpo  che  clevesi  impiegare  per  una  costru- 
zione. In  tal  caso,  se  il  corpo  è suscettibile  di  imbeversi 
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d’aqua,  bisogna  pesarlo  dopo  la  compiuta  imbibizione, 
onde  riconoscere  il  peso  dell’ aqua  di  cui  è stato  penetrato, 
ed  aggiungere  questo  peso  alla  perdita  notata. 

elettricità’  e magnetismo. 

§ 110.  Poe»  importanza  dell7  elettricità.  — 

Tutte  le  sostanze  minerali  sono  suscettibili  di  elettrizzarsi, 
per  qualunque  dei  mezzi  conosciuti,  e differiscono  in  ge- 
nerale fra  loro,  o sotto  il  rapporto  della  facoltà  conduttrice 
o sotto  quello  della  specie  di  elettricità  acquistata,  o della 
maggiore  o minore  facilità  ad  acquistarla,  e finalmente  del 
tempo  durante  il  quale  la  conservano. 

Tuttavia  questi  caratteri  hanno  poca  importanza,  in  con- 
seguenza della  difficoltà  clic  oggidì  si  incontra  a dar  spie- 
gazione delle  numerose  eccezioni  eh’ essi  presentano.  Per  lo 
stropicciamento,  le  varietà  cristalline  non  si  investono  sem- 
pre della  medesima  specie  di  elettricità  che  acquistano  quelle 
prodotte  da  irregolari  aggregazioni.  Avviene  di  più,  che  due 
cristalli  della  stessa  sostanza  si  investono  di  elettricità  dif- 
ferenti, e che  un  medesimo  cristallo  acquista  per  lo  stro- 
picciamento di  una  sua  faccia  una  specie  di  elettricità,  men- 
tre per  lo  stropicciamento  di  un’  altra  si  carica  di  una 
elettricità  opposta. 

Sotto  il  rapporto  della  facilità  ad  elettrizzarsi  si  ricono- 
scono nei  corpi  grandi  differenze;  alcuni,  come  lo  spato 
d’ Islanda  ed  il  topazzo,  basta,  per  così  dire,  clic  siano  toc- 
cali, mentre  altri  non  si  elettrizzano  se  non  con  grandis- 
ma  difficoltà.  Quelli  che  abbiamo  ora  citali  conservano  la 
virtù  elettrica  della  quale  si  sono  investili  per  alcuni  giorni; 
ed  altri,  come  il  quarzo  ed  il  diamante,  la  perdono,  per 
cosi  dire,  all’  istante.  Tali  fatti  sarebbero  senza  dubbio  molto 
importanti , ma  presentano  delle  eccezioni  analoghe  alle 
precedenti. 

Ignorasi  fin  qui  da  che  procedano  tutte  queste  differenze; 
soltanto  è da  presumere  che  esse  sono  in  rapporto  collo 
stato  delle  superficie,  che  non  si  sa  sufficientemente  valu- 
tare, o in  generale  collo  stato  molecolare  del  corpo. 

§ H I.  Polarità  elettrica.  — Uno  dei  fenòmeni  più 
notevoli  è la  proprietà,  che  si  riconosce  in  alcune  sostan- 
ze, di  manifestare  lo  stato  elettrico  per  una  temperatura 
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uniformemente  crescente,  presentando  allora  una  specie  di 
elettricità  ad  una  delle  estremità,  ed  una  specie  diversa  al- 
l’altra, o,  come  si  dice,  offrendo  poli  elettrici.  Una  tempe- 
ratura uniformemente  decrescente  determina  identici  effetti; 
ma  allora  i poli  si  trovano  invertiti. 

È notevole  la  relazione  di  tali  fenomeni  colle  circostanze 
cristallografiche.  Le  sostanze  che  presentano  la  polarità  elet- 
trica (boracite,  tormalina,  ecc),  offrono  questa  particolarità, 
clic  i due  poli,  i quali  sono  geometricamente  identici,  pre- 
sentano modificazioni  affatto  differenti,  § 4;i.  Questa  singola- 
rità condusse  ad  ammettere  costituzioni  molecolari  partico- 
lari che  sono  forse  la  causa  del  fenomeno  elettrico. 

§ 112.  lilcttroaeoplo.  — Malgrado  la  poca  impor- 
tanza della  maggior  parte  dei  fenomeni  elettrici,  nullameno 
ricordiamo  i mezzi  d’ osservazione.  Per  riconoscere  se  un 
corpo  è elettrizzato,  basta  avvicinarlo  ad  un  corpo  mobile 
allo  stato  naturale,  che  è allora  attratto.  Per  conoscere  la 
specie  di  elettricità  bisogna  impartire  al  corpo  mobile  una 
elettricità  conosciuta  : se  allora  il  corpo  elettrizzato  esercita 
una  ripulsione,  ha  la  stessa  elettricità  di  quella  dello  stru- 
mento; se  esercita  una  attrazione,  possiede  l’elettricità 
contraria. 

§ Ho.  Magneti  sino.  — L’azione  sulla  calamita  è assai 
limitata,  poiché  fino  al  presente  si  conosce  soltanto  il  ferro 
che  si  trovi  nella  natura  in  istati  in  cui  possa  produrre  qual- 
che effetto.  In  uno  di  tali  stali  esso  agisce  unicamente  per 
attrazione,  e nello  stesso  modo  sui  due  poli  ; esso  è allira- 
bile.  Negli  altri  stati  (ossido  nero  c solfuro  magnetico)  lo 
stesso  punto  del  minerale  agisce  per  attrazione  sopra  un 
polo  e per  ripulsione  sull’altro;  cioè  il  minerale  ha  esso 
medesimo  dei  poli. 


§ 114.  Facoltà  conduttrice. — Le  sostanze  minerali 
hanno  proprietà  conduttrici  del  calorico  molto  differenti  ; 
quindi  ne  risulta  che,  collocati  nella  mano,  esse  producano 
impressioni  di  freddo  più  o meno  distinte,  di  cui  si  può 
frequentemente  giovarsi  per  distinguerle.  Non  si  confonde- 
ranno giammai,  per  esempio,  il  cristallo  di  rocca  ed  il  vetro; 
producendo  il  primo  una  impressione  di  freddo  che  si  pro- 
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lunga,  cd  il  secondo  una  sensazione  meno  viva  e di  più 
breve  durata.  Il  diamante,  lo  zaffiro  od  il  rubino,  il  topazzo, 
i carbonati  ed  i solfati  di  calce,  il  succino  (ambra  gialla), 
i bitumi,  le  materie  carbonosc,  olirono  sotto  questo  rap- 
porto marcatissime  differenze  che  non  possono  mancare  di 
farli  riconoscere.  Coll’ abitudine  si  arriva  con  questo  mezzo, 
cui  si  aggiunge  allora  il  peso  specifico,  a distinguere  un 
gran  numero  di  sostanze  anche  senza  guardarle. 

Alcuni  corpi  producono  un’  impressione  di  calore  ; ma 
tale  impressione  è il  risultato  di  una  azione  chimica,  ge- 
nerata dagli  acidi  liberi  che  si  trovano  in  diverse  mate- 
rie in  decomposizione,  c specialmente  in  quelle  che  pro- 
vengono dalle  solfatare. 

§ 115.  Untnosltà,  ruvidezza.  — Vi  sono  dei  corpi 
che  presentano  al  tatto  una  notevole  untuosità , c special- 
mente quelli  che  contengono  una  grande  quantità  di  ma- 
gnesia. Questa  proprietà  è in  parlicolar  modo  marcatissima 
nella  sostanza  detta  steatite,  appunto  per  l’accennata  circo- 
stanza, e della  quale  si  impiega  la  polvere  onde  far  scivo- 
lare gli  stivali:  si  presenta  a gradi  inferiori  in  molte  altre 
materie,  come  nella  grafite,  di  cui  si  fanno  le  matite  dette 
di  miniera  di  piombo,  in  diverse  specie  di  argille,  ecc.  ; e 
ciò  che  importa  assai,  essa  varia  poco  nella  medesima  so- 
stanza, in  modo  che  coll’  abitudine  si  può  con  sufficiente 
facilità  riconoscerne  molte  per  questo  mezzo. 

Vi  sono  anche  parecchi  corpi  che,  in  massa  od  in  pol- 
vere, si  presentano  al  contrario  ruvidi  al  tatto,  e che  per- 
ciò è impossibile  confonderli  coi  precedenti. 

Si  distinguono  come  intermediarj  alcuni  corpi  aridi  al 
tatto.  Sono  più  d’  ordinario  materie  avide  di  aqua,  le  quali 
assorbono  istantaneamente  l’umidità  che  si  trova  sulle  dita, 
e quindi  producono  una  parlicolar  ruvidezza.  Tali  materie 
distinguonsi  talvolta  per  1’  allappamento  alla  lingua,  sorta  di 
aderenza  ch’esse  contraggono  con  quest’organo,  imposses- 
sandosi rapidamente  della  sua  naturale  umidità. 

ODORE  E SAPORE. 

§ 116.  Odori  proprj.  — Gli  odori  sono  nel  regno 
minerale  più  frequenti  e più  numerosi  di  quello  che  comu- 
mente  si  pensa , e vi  sono  moltissimi  corpi  che  si  possono 
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distinguere  per  un  tal  mezzo,  che  ci  sarà  in  ispccial  modo 
utilissimo  negli  assaggi  chimici.  Vi  sono  odori  proprj  ed 
odori  accidentali  ; sì  gli  uni  clic  gli  altri  si  manifestano 
ora  immediatamente,  ora  per  stropicciamento,  per  innalza- 
mento di  temperatura  o per  combustione. 

Gli  odori  proprj  immediati  sono  forniti  dalla  nafta  e dal 
petrolio,  dal  cloro,  dall’  acido  solforoso,  ed  anche  da  alcuni 
metalli,  che  si  distinguono  facilmente  per  questo  mezzo, 
come  lo  stagno,  il  ferro  ed  il  rame  Molli  altri  corpi  gene- 
rano un  odore  caratteristico  per  la  combustione,  come  lo 
solfo  ed  i solfuri,  il  selenio,  che  produce  un  odore  di  ra- 
fano, I’  arsenico,  clic  fornisce  un  odore  marcatissimo  d’  a- 
glio,  il  succino  c diverse  materie  resinose,  che  sviluppano 
odori  ora  aggradevoli  ora  fetidi  ; i bitumi , che  manifestano 
un  odore  sui  generis. 

Anche  lo  stropicciamento  produce  lo  sviluppo  di  certi 
odori,  come  in  alcune  varietà  di  succino,  nel  quarzo  e in 
tutte  le  materie  silicee,  le  quali,  strofinate  una  contro  l’al- 
tra, producono  sempre  un  odore  particolare  capace  di  farle 
riconoscere.  Anche  il  soffiamento  sopra  molte  sostanze  ter- 
rose sviluppa  diverse  varietà  di  odori;  non  si  confonde- 
ranno, per  esempio,  col  mezzo  di  tale  carattere,  la  creta,  il 
tripoli.  la  magnesia  terrosa,  la  terra  di  Colonia,  ecc. 

§ 117.  Odori  accidentali.  — Molte  materie  offrono 
odori  che  sono  dovuti  a corpi  eterogenei  mescolati  o trat- 
tenuti nei  loro  pori.  Alcuni  si  sviluppano  tosto  che  la  ma- 
teria c uscita  dal  seno  della  terra,  c si  dissipano  dopo  un 
certo  lasso  di  tempo;  ma  più  di  frequente  si  manifestano 
per  lo  strofinamento.  Molte  pietre  calcaree  sviluppano  al- 
lora un  odor  fetido,  bituminoso  ed  animale,  come  avviene 
nella  specie  di  marmo  denominato  granitello , di  cui  è co- 
perta oggidì  la  maggior  parte  delle  nostre  suppellettili.  In 
altre  materie  l’odore  è di  idrogeno  solforato  ed  anche  d’i- 
drogeno arsenicato.  Tali  odori  sono  spesse  volte  attribuiti 
alla  decomposizione  delle  materie  organiche  che  furono  se- 
polte nel  seno  della  terra;  ma  devesi  notare  che  se  ne  pro- 
ducono di  analoghi  in  sostanze,  anche  cristalline,  che  si  tro- 
vano nei  terreni  di  cristallizzazione,  probabilmente  prodotti 
dal  fuoco,  e che  allora  sono  dipendenti  da  altre  cagioni. 

§ 118.  Sapori.  — Possono  aver  sapore  soltanto  le  ma- 
terie solubili,  delle  quali  trovasi  in  natura  soltanto  un  pic- 
colissimo numero,  perchè  vengono  tosto  o tardi  discioltc* 
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dalle  aque.  Cosi  questo  carattere,  tanto  utile  per  la  distin- 
zione dei  sali  artificiali,  diventa  poco  importante  per  la 
mineralogia.  Ci  limiteremo  ad  indicare  il  sapore  acido  che 
alcune  aque  ripetono  dagli  acidi  solforico  ed  idroclorico,  il 
sapore  salato  che  presenta  il  sai  comune,  il  sapore  astrin- 
gente dei  solfati  di  allumina,  di  ferro,  di  zinco,  di  rame, 
che  si  rinvengono  qua  e là  efflorescenti,. ed  il  sapore  alcalino 
del  carbonato  di  soda.  , 

deliquescenza  ed  efflorescenza. 

§ il 9.  La  deliquescenza  è la  facoltà  che  possedono  al- 
cuni corpi  di  attrarre  l’umidità  dell’ atmosfera,  e di  scio- 
gliersi mano  mano  nell’ aqua  che  ne  risulta.  Il  sai  comune 
è leggiermente  deliquescente  ; ma  molti  sali  lo  sono  in  alto 
grado,  ed  è indubbiamente  per  questo  che  non  si  trovano 
alla  superficie  della  terra;  essi  sono  tutti  trascinali  nei 
mari,  ove  la  maggior  parte  si  trovano  allo  stato  di  cloruro. 

L’efflorescenza  è la  proprietà  che  hanno  altri  corpi  di 
ridursi  in  polvere;  frequentemente  essa  è dovuta  alla  per- 
dita di  una  certa  quantità  di  aqua  in  proporzione  definita, 
e per  conseguenza  ad  un  chimico  cangiamento  ; ciò  avviene, 
per  esempio,  nei  carbonati,  solfati  e fosfati  di  soda.  Ma  in 
altri  casi  il  corpo  si  riduce  in  polvere  senza  alterarsi  nella 
sua  composizione.  Si  suppone  allora  il  fenomeno  prodotto 
da  un  cangiamento  nella  disposizione  geometrica  delle  mo- 
lecole, dietro  1’  osservazione  che  i sali  sottoposti  a cristal- 
lizzazioni forzate  non  possono  conservare  a lungo  la  loro 
forma,  c che  molti  altri,  sottoposti  ad  una  temperatura  più 
o meno  elevata,  presentano  nel  loro  interno  delle  fessure 
dirette  sotto  un  nuovo  sistema  di  cristallizzazione,  che  ne 
diminuiscono  la  coesione , e ne  permettono  ben  presto  la 
riduzione  in  polvere,  § 48,  49. 
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§ 120.  Corpi  semplici  naturali.  — Alcuni  fra  i 
corpi  clic  si  considerano  come  semplici  nello  stalo  attuale 
della  scienza,  si  trovano  assai  frequentemente  nella  natura 
allo  stalo  libero,  o,  secondo  l’espressione  ricevuta,  allo  stato 
nativo.  Tali  sono  oggidì: 


Antimonio. 

Carbonio. 

Palladio. 

Argento. 

Cloro. 

Platino. 

Arsenico. 

Mercurio. 

Rame. 

Azoto. 

Oro. 

Solfo. 

Bismuto. 

Ossigeno. 

Tellurio. 

Tutti  gli  altri  non  furono  giammai  osservali  che  allo  stato 
di  combinazione,  a due  a due,  a tre  a tre,  ecc.  ; per  mezzo 
dell’  arte  si  giunse  ad  ottenerli  allo  stalo  di  purezza.  Tali  com- 
binazioni infinitamente  variate  costituiscono  un  grandissimo 
numero  di  corpi  de’ quali  il  mineralogista  deve  occuparsi. 

Yri  sono  tre  parli  essenziali  nelle  ricerche  necessarie  per 
arrivare  a conoscere  c confrontare  le  composizioni  diverse 
che  i minerali  possono  presentare  : 

1. °  L ' assaliti  io  chimico,  che  conduce  a conoscere  la  na- 
tura ed  il  numero  degli  elementi  costituenti  un  corpo; 

2. °  L’ analisi,  che  ha  per  iscopo  di  determinare  in  peso 
le  quantità  relative  di  ciascun  corpo; 

5.®  La  discussione  delle  analisi,  la  quale,  partendo  dalle 
leggi  generali  riconosciute  nella  combinazione  dei  corpi,  ha 
per  oggetto  di  eliminare  ciò  che  vi  può  essere  di  acci- 
dentale. 

§ 121.  Corpi  elettro-positivi  ed  elettro-nega- 
tivi. — Richiamiamo  i principj  più  generali  della  compo- 
sizione dei  corpi.  Quando,  per  l’azione  della  pila  voltaica, 
si  distrugge  una  combinazione,  si  osserva  sempre  che  uno 
dei  componenti,  sia  semplice,  sia  anche  formato  di  molti 
clementi,  si  trasferisce  al  polo  positivo,  e l’altro,  all’oppo- 
sto, al  polo  negativo  ; donde  si  conchiude  che  il  primo  pos- 
siede per  sè  medesimo  l’ elettricità  negativa,  in  virtù  della 
quale  trovasi  attratto  e fissato  al  polo  positivo,  mentre 
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l’altro  è fornito  di  elettricità  positiva.  Dietro  ciò,  si  deno- 
minarono i primi,  corpi  elettro-negativi , e gli  altri  corpi 
elettro-positivi.  Si  risguardò  la  combinazione  come  il  risul- 
tato di  siffatta  opposizione,  e se  ne  trasse  la  conclusione, 
che  vi  era  combinazione  fra  due  corpi  tutte  le  volte  che 
uno  poteva  essere  elettro-negativo  per  rapporto  all’altro, 
die  è allora  elettro-positivo. 

Le  materie  eminentemente  elettro-negative  sono,  fra  i 
corpi  semplici,  l’ossigeno,  il  cloro , il  bromo,  il  jodio,  il 
fluore,  l’ arsenico , il  selenio,  V antimonio,  il  tellurio,  il  mer- 
curio, ecc.,  de’quali  il  primo  è il  più  energico.  Fra  i corpi 
ossigenati  quelli  che  contengono  una  maggiore  proporzione 
di  ossigeno  sono  il  più  delle  volte  elettro-negativi  rispetto 
a quelli  che  ne  racchiudono  una  minore;  quelli  dotati  di 
proprietà  acide  sono  generalmente  i più  energici,  c si  com- 
binano colla  maggior  parte  degli  altri. 

Dietro  ciò,  si  distinguono  sempre  due  sorta  di  corpi  in 
una  combinazione,  per  quanto  complicata  essa  sia:  i corpi 
elettro-negativi,  che  si  denominano  frequentemente  acidi  nei 
composti  ossigenati;  e i corpi  elettro-positivi,  che  diconsi 
generalmente  basi. 
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§ 122.  Osservazioni  generali.  — Le  operazioni 
necessarie  per  riconoscere  la  natura  dei  corpi  possono  sem- 
pre essere  istituite  sopra  particelle  infinitamente  piccole,  in 
modo  di  non  aver  bisogno  se  non  di  un  piccolo  tavolo  per 
laboratorio,  di  impiegare  soltanto  una  goccia  d’  acido,  quando 
questo  agente  è necessario,  e di  evaporare  in  alcuni  minuti 
i liquidi  sovrabbondanti,  senza  temerne  i vapori.  Con  tali 
condizioni,  gli  assaggi  più  complicati  si  possono  eseguire 
ovunque  ed  in  uno  spazio  di  tempo  brevissimo,  che  l’abitu- 
dine di  distinguere  i minerali  può  anche  infinitamente  ac- 
corciare. Gli  strumenti , i vasi,  i reattivi  sio  riducono  al- 
lora a così  piccole  proporzioni , che  posson  essere  facil- 
mente trasportati  in  viaggio. 

■strumenti.  — Per  operare  la  fusione  dei  corpi,  sola 
o con  reattivi,  ci  serviamo  del  cannello,  o tubo  ricurvo  im- 
piegato da  molti  artefici  per  saldare  i metalli  ; se  ne  dirige 
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la  punta  sulla  fiamma  di  una  lampada  o di  una  candela,  c 
soffiando,  si  spinge  un  dardo  di  fiamma,  estremamente  at- 
tivo, fig.  36G,  al  davanti  del  quale  un  gran  numero  di  corpi 

può  subire  la  fusione  11  cannello, 
formalo  di  un  tubo  conico  di  latta 
e di  un  piccolo  tubo  trasverso,  col- 
locato ad  una  certa  distanza  dal- 
1’  estremità,  fig.  3G7,  è assai  oppor- 
tuno, perché  se  vi  s’introduce  un  po’ 
di  scialiva,  non  è lanciata  sul  pezzo 

366.  367.  3G8.  d’  assaggio;  capovolgendo  il  tubo, 

essa  sgocciola  facilmente. 

Per  candeliere  si  può  avere  un  tubo  di  latta  contenente 
una  molla  a spirale,  fig.  368,  al  di  sopra  della  quale  si  di- 
spone la  sommità  di  una  candela,  il  cui  lucignolo  esce  dal- 
I'  apertura.  La  parte  superiore  di  questo  tubo  deve  pre- 
sentare una  cavità  che  si  riempie  di  sego  destinato  a pre- 
servare la  candela  da  un  soverchio  calore. 

Notiamo  che  riscaldando  un  corpo  all’  estremità  del  dardo 
della  fiamma  in  contatto  dell’aria,  lo  si  ossido  sempre  più 
se  ne  è suscettibile  ; riscaldandolo  invece  nell’  interno  della 
fiamma,  dalla  quale  trovasi  allora  circondato  per  ogni  parte, 
il  corpo  si  disossida.  Siffatte  due  maniere  di  operare  si  di- 
stinguono, la  prima  col  nome  di  fuoco  di  ossidazione , la  se- 
conda con  quello  di  fuoco  di  riduzione. 

Per  sottoporre  un  corpo  all’azione  del  fuoco,  lo  si  col- 
loca qualche  volta  all’estremità  di  una  pinzetta,  fig.  3G9, 
formata  da  un  filo  di  ferro  piegato  in  modo  da  co- 
stituire una  molla,  e le  cui  estremità  sono  termi- 
nate da  fili  di  platino.  Più  di  spesso  si  colloca 
il  corpo  sopra  un  carbone , od  anche  sopra  una  sot- 
tile foglia  di  platino  che  si  rende  concava  a ino’ 
di  capsula  ad  una  delle  sue  estremità,  onde  operare 
più  agevolmente  coi  reattivi.  Allora  si  impiegano  tal- 
volta piccolissime  coppelle,  che  si  dispongono  in  una 
cavità  del  carbone,  c sulle  quali  si  pone  la  materia 
d’assaggio  insieme  col  fondente.  Questo  processo  ha 
il  vantaggio  che  si  può  conservare  il  risultato  del- 
l’ assaggio  incollando  la  coppella  sopra  un  pezzo  di 
cartone. 

Quando  si  tratta  di  evaporare  dei  liquidi,  ci  serviamo  di 
piccolissime  capsule  sottili  di  porcellana,  o meglio  di  pia- 
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tino,  che  si  collocano  sopra  un  sostegno  di  filo  di  ferro  pie- 
gato ad  angolo  retto  e terminato  da  un  anello  ; la  porzione 
verticale  di  questo  filo  può  essere  adattata  al  candeliere, 
fig.  570. 

Ove  abbisogni  di  trattare  una  sostanza 
a caldo  con  un  acido,  si  impiega,  onde  evi- 
tare  una  evaporazione  troppo  rapida,  un 
piccolo  matraccio  di  vetro,  fig.  371,  o sem- 
plicemente un  tubo  retto  chiuso  ad  una 
estremità;  si  sostiene  questo  tubo  vicino 
alla  fiamma  della  candela  per  mezzo  di  Ili  j. 
una  pinzetta  di  filo  di  ferro  infissa  in  un  ^ * 

turacciolo,  a,  che  si  adatta  alla  branca  del 
sostegno  precedente. 

Per  raccogliere  le  materie  suscettibili  di 
sublimarsi  per  il  calore,  si  impiegano  tubi  ricurvi  c chiusi 
all’ estremità  più  corta,  fig.  372,  ove  si  dispone  il  pezzo 
d’assaggio;  si  riscalda  allora  più  o meno 
questa  parte,  e la  materia,  volatilizzata  si 
condensa  alla  parte  superiore  che  si  tiene 
in  mano. 

Spesso  le  materie  contenute  nei  corpi 
non  sono  immediatamente  volatili,  ma  pos-  y 
sono  diventarle  per  l’ossidazione;  si  im-  \\ 
piega  allora  un  tubo  aperto,  fig.  373,  all’ e-  v\ 
stremo  inferiore  del  quale  si  colloca  il  corpo, 
e Io  si  riscalda  al  fuoco  d’ossidazione.  La 
materia  volatile  prodotti!  si  porta  verso  la 
parte  superiore,  vi  si  deposita,  o si  fa  ri- 
conoscere per  il  proprio  odore. 

Quando  si  ha  assolutamente  bisogno  di  operare  la  filtra- 
zione, che  devesi  in  generale  evitare,  si  impiega  un  picco- 
lissimo imbuto  di  vetro  nel  quale  si  dispone  un  filtro  di 
carta.  Si  sostiene  l’imbuto  per  mezzo  di  un  filo  piegato  a 
gomito  e terminato  da  un  anello,  che  si  infigge  in  una  la- 
mina di  sovero,  la  quale  serve  di  so- 
stegno alla  capsula  ove  si  riceve  il  li- 
quido  limpido,  fig.  374.  Si  evita  quasi  ; \j 
sempre  la  filtrazione,  usando  la  decan-  ! 
tazione  ; per  ciò  si  pone  nella  capsula 
che  contiene  il  liquido  una  piccola  li- 


V._ 


373. 


sta  di  carta  da  filtro, «,  fig.  573,  che  374. 


375. 
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fa  allora  l’ulììzio  di  sifone.  Quando  si  vuol  lavare  un  pre- 
cipitato, si  dispone  una  capsula  d’aqua  distillala  al  di  so- 
pra della  prima,  e si  determina  il  colamento  per  mezzo  di 
un  altro  sifone. 

Aggiungiamo  a questi  piccoli  istrumenli  un  piccolissimo 
bicchiere  con  piede,  di  cui  si  Ita  di  rado  bisogno,  alcuni 
vetri  da  orologio,  delle  lamine  di  vetro,  di  rame,  di  stagno, 
di  zinco  e di  ferro,  di  cui  vedremo  in  seguito  l’ applica- 
zione: inline  alcuni  bastoncini  di  vetro  per  agitare.  IJn 
piccolo  martello  non  è inutile;  ma  si  può  sempre  supplirvi  ; 
lo  stesso  dicasi  di  un  piccolo  mortajo  d’agata  per  polveriz- 
zare i corpi  duri. 

Risognerà,  finalmente  procurarsi  la  serie  dei  reattivi,  di 
cui  ora  accenneremo  l’uso,  e che  per  la  maggior  parte 
possono  essere  presi,  se  vuoisi,  allo  stato  solido. 

§ 125.  Condotta  generale  itogli  — Per 

giungere  il  più  presto  possibile  alla  conoscenza  della  com- 
posizione di  un  corpo,  è necessario  seguire  una  via  rego- 
lare negli  assaggi  che  bisogna  tentare.  Fra  tulli  i metodi 
die  si  possono  immaginare,  ho  preferito  quello  che  consiste 
nel  cercare  dapprima  la  natura  del  corpo  elettro-negativo 
che  la  sostanza  può  contenere,  c nel  procedere  in  seguito 
alla  ricerca  delle  basi.  Non  mi  sono  limitato  ad  impiegare 
unicamente  la  via  umida;  ma  ho  combinati  questi  due  mezzi 
di  esplorazione,  per  togliere  le  incertezze  dell’  uno  e del- 
l’altro, ed  evitare  le  lungaggini  o le  difficoltà. 

Si  comincia  di  sovente  a provare  se  il  corpo  proposto  è 
fusibile  od  infusibile,  il  die  basta  qualche  volta  per  deter- 
minarci ad  un  giudizio  definitivo  fra  alcune  sostanze  al- 
l’idea delle  quali  fummo  condotti  alla  prima  vista  del  mi- 
nerale. Così,  per  esempio,  possiamo  giudicare  fra  un  rubino 
ed  un  granato,  essendo  il  primo  infusibile  ed  il  secondo 
fusibile,  od  anche  fra  il  cristallo  di  rocca  c lo  smeraldo  in- 
coierò, che  sono  nel  medesimo  caso;  fra  il  platino  e l’ar- 
gento, ecc.;  ma  quest'assaggio  non  significa  alcun  che  di  po- 
sitivo relativamente  alla  natura  del  corpo,  che  deve  essere 
più  attentamente  esaminalo. 

I reattivi  devono  trovarsi  al  maggior  grado  di  possibile 
purezza,  e bisogna  avere  la  massima  attenzione  di  non  im- 
brattarli, o collocando  a caso  i turaccioli  sopra  corpi  che  essi 
potrebbero  esportare,  o portando  i tubi  di  cui  ci  serviamo 
per  prenderli,  da  una  bottiglia  nell’altra  senza  averli  csat- 
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tornente  ripuliti.  Per  evitare  quest’ultimo  inconveniente 
ogni  bottiglia  deve  avere  il  suo  tubo  particolare,  ed  infisso 
nel  turacciolo  stesso  ove  questo  sia  di  sovero;  in  tal  caso 
bisogna  aver  cura  di  rimettere  ogni  turacciolo  al  suo  vero 
posto,  e per  ciò  è opportuno  di  numerizzar  tutto.  Non  de- 
vonsi  mai  toccare  i liquidi  d’  assaggio  coi  tubi,  ma  sempli- 
cemente farvi  cadere  i reattivi. 

Abbiamo  fatto  costruire,  per  contenere  gli  acidi  ed 
i reattivi  liquidi,  delle  bottigliette  terminate  in  punta, 
con  un’apertura  capillare,  che  si  ricoprono  con  un 
cappelletto  di  vetro,  sul  quale  esse  sono  girate, 
lig.  576.  Ond fi  riempirle,  basta  scaldarle  ed  immer- 
gerne tosto  la  punta  nel  liquido;  per  servirsene  si 
abbracciano  colla  mano,  il  cui  calore  basta  per  dila- 
tare l’aria  e far  cadere,  rovesciandole,  una  goccia  376. 
di  liquido.  Queste  bottiglie  non  lasciano  esalare  al- 
cun vapore  quando  si  ha  la  cura  di  rivestire  di  grasso  la 
parte  inferiore  del  cappelletto. 


ni  CE  RCA  DEI  CORI’ I ELETTRO-NEGATIVI. 


§ 124.  — Vi  sono  da  fare  sette  specie  di  assaggi  prin- 
cipali per  giungere  a riconoscere  la  natura  dei  principj 
elettro-negativi  che  si  possono  trovare  in  un  composto  na- 
turale, dietro  le  cognizioni  che  ne  abbiamo;  cioè: 

1.°  Riscaldare  il  corpo  nel  tubo  chiuso;  si  riconoscono 
allora  : 


Idrati per  goccioline  d’aqua  (t). 

Idrargiruri per  goccioline  di  mercurio. 


Oitido  d ' antimonio ....  per  un  sublimato  bianco  non  cristallino , che 

si  può  far  volatilizzare,  per  mezzo  del  ri- 
scaldamento, da  un  punto  all’  altro  del  lobo. 

2.°  Scaldare  nel  tubo  aperto  per  riconoscere  ciò  che  possa 
produrre  l’ossidazione;  si  distinguono  allora: 


(I)  Si  può  esplorare  quest’ aqua  introducendo  nel  tulio  una  listerella  di 
carta  reattiva.  La  carta  di  tornasole,  arrossando,  indica  un  acido;  la  carta 
di  Fernambuco,  assumendo  una  bella  tinta  gialla,  accenna  specialmente 
l'  acido  idrofluorico.  La  curcuma  arrossa  cogli  alcali. 
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Seleniuri 

Arsenico  ed  artentun  . . 
a fntimonio ed  antimoniuri. 


Tellurio  e telluriuri  . . . 


Solfo  e solfuri 


per  l’odore  di  cavolo  putrefatto. 

per  l’odore  d’aglio. 

per  vapori  bianchi  che  producono  un  subli- 
mato volatilizzabile  da  un  punto  all’altro 
del  tubo. 

per  un  vapore  bianco,  il  quale,  dopo  essersi 
depositato,  per  il  riscaldamento,  può  essere 
fuso  sulle  pareti  del  tubo  in  goccioline 
limpide. 

per  l’odore  di  solfo  abbruciato  (I). 


3.°  Riscaldare  nel  tubo  chiuso,  dopo  aver  ridotto  il  mi- 
nerale in  polvere  ed  averlo  mescolato  con  carbone,  il  cui 
efletto  è la  disossidazione  di  alcuni  corpi  ; si  riconoscerà  : 


Àrido  arsenioso  . . . 
Arseniti  ed  arseniati 
Acido  solforico . . . . 
Alcuni  solfiti  . . 
Asolati 


|per  l’odore  d’aglio. 

per  l’odore  di  solfo  abbruciato, 
per  il  sapore  di  uova  fracide. 
perchè  deflagrano  (producono  l’apparenza  di 
un  razzo)  durante  1’  operazione  (2). 


4.Q  Riscaldare  il  corpo  con  un  miscuglio  di  carbone  e di 
carbonato  di  soda,  per  operare  una  disossidazione  ed  una 
nuova  combinazione;  si  distinguono  in  questo  caso: 


Solfati  e solfuri per  il  sapore  d'uova  fracide  del  residuo,  o lo 

sviluppo  di  idrogeno  solforato  per  l’azione 
dell’  aqua  acidulala  (3). 


b.°  Far  agire  l’acido  azotico,  col  mezzo  del  quale  si  ri- 
conoscono: 


Carbonati per  l' effervescenza  che  si  produce  tanto  a 

freddo  quanto  a caldo. 

Alcuni  borati per  un  residuo  bianca  che  comparte  all’al- 

cool la  proprietà  di  abbruciare  con  fiamma 
verde. 

Alcuni  silicati per  la  produzione  di  una  specie  di  gelatina 

che  è un  precipitato  gelatinoso  di  silice. 


(1)  Alcuni  solfuri  non  producono  quest’ effetto,  e notisi  possono  per  ciò 
riconoscere  che  col  quarto  assaggio. 

(2)  Alcuni  ossidi  sono  ridotti  iu  questo  trattamento,  ina  non  ci  giove- 
remo di  questo  carattere. 

(3)  1 solfuri  producono  il  medesimo  effetto  senza  ajjiunta  di  carbone. 
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G.°  Fondere  il  corpo  col  doppio  fosfato  di  soda  c d'  am- 
moniaca (I),  per  riconoscere: 


Fiunre  per  vapori  che  corrodono  il  velro  ed  ingialli 

scono  la  carta  di  Fernambuco  (se  si  opera 
nel  tubo  aperto)  o per  un  anello  di  cor- 
rosione intorno  al  pezzo  d’ assaggio  ( nel 
tubo  chiuso). 

Cloro per  una  Ramina  bleu  porporina  che  si  prò, 

duce  fondendo  previamente  il  doppio  sale 
coll’osido  di  rame,  poi  aggiungendovi  la 
materia  d’ assaggio. 

Bromo per  una  fiamma  bleu  nel  medesimo  assaggio. 

Jodio per  una  fiamma  verde  uel  medesimo  assaggio. 


7.°  Riscaldare,  e qualche  volta  fondere  realmente,  col 
carbonato  di  soda,  onde  decomporre  certi  sali  per  uno 
scambio  di  base.  L’acido  del  minerale  si  getta  sulla  soda,  e 
forma  un  nuovo  sale  che  è solubile  od  insolubile  nell’ aqua. 

Se  si  produce  un  sale  solubile,  si  aggiunge  un  po’ d’acido 
alla  soluzione  per  decomporre  il  carbonato  di  soda  ecce- 
dente, c si  riconoscono  in  seguito: 


Acido  fosforico 

Acido  cromico  ...... 

Acido  vanodico 

Acidi  molibdico,  lunjslicoe 
tantalico 

Silice  (acido  silicico)  . . . 


se  il  liquido  precipita  in  giallo  per  l’azotato 
d’ argento. 

se  precipita  in  rosso. 

se  precipita  in  giallo  che  diventa  prontamente 
bianco. 

se  la  soluzione  diventa  bleu  sopra  una  la- 
mina di  stagno  (2). 

se  la  soluzione  non  acquista  tinta  bleu  sopra 
una  lamina  di  stagno,  e fornisce  un  preci- 
pitato bianco  per  l'aggiunta  di  un  acido, 
o immediatamente  o durante  I’  evaporazione. 


Se  il  risultato  del  trattamento  è insolubile  nell’ aqua,  esso 
può  disciogliersi  più  o meno  facilmente  nell’acido  idroclo- 
rico; si  riconoscono  successivamente: 


(1)  L’ammoniaca  è allora  sviluppata,  e l’acido  fosforico,  messo  in  li- 
bertà, reagisce  sul  corpo.  È questo  un  assaggio  per  via  secca  per  mezzo 
di  un  acido. 

(2)  La  soluzione  precipita  in  bianco  per  un  acido,  e cimentando  il  pre 
cipiiato  si  possono  distinguere  i tre  corpi.  L'acido  molibdico  produce  un 
v’stro  verde  fondendolo  col  doppio  fosfato  di  soda  e di  ammoniaca.  L’a- 
cido tungstico  produce  un  vetro  bleu,  e l’acido  tantalico  un  vetro  in- 
coloro. 
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Silice se  la  soluzione  evaporala  e ripresa  coll’ aqua 

lascia  un  residuo,  che  non  aquista  alcun 
colore  per  la  fusione  col  doppio  fosfato. 

Acido  titanico se  il  residuo  di  questo  trattamento  produce, 

col  doppio  fosfato,  un  vetro  hleu-violaceo  al 
fuoco  di  riduzione. 

Allumina se  non  lascia  residuo,  e se  la  soluzione  dà 

coll’ ammoniaca  un  precipitato  fioccoso  solu- 
bile nella  potassa  caustica. 


§ 125.  Mote  Intorno  a tali  assaggi.  — Riuniremo 
qui  alcune  osservazioni  sugli  assaggi  che  abbiamo  indicati 
per  la  ricerca  dei  corpi  elettro-negativi,  e sopra  alcuni  al- 
tri che  si  potrebbero  eseguire. 

1.°  Riscaldando  in  un  tubo  chiuso,  si  possono  anche 
riconoscere  molli  altri  corpi , cioè  : 


Selenitici per  un  sublimato  rosso. 

Arsenico  ed  arseniuri.  . . per  un  sublimato  di  piccoli  cristalli  metallici. 
Acido  artenicto ed  arstniti.  per  un  sublimato  di  piccoli  cristalli  bianchi. 
Tellurio  e telluriuri  . . . per  un  sublimato  grigio  non  cristallino. 


Ma  questi  corpi  si  distinguono  più  facilmente  per  il  se- 
condo modo  di  assaggio,  § 124. 

2.°  Nel  tubo  chiuso,  con  carbone,  si  possono  riconoscere 
gli  acidi  antimonioso  ed  antimonio),  che  olirono  allora  i 
caratteri  dell’ossido  d’antimonio,  §124,  1.e. 

5.°  Si  potrebbe  fare  un  assaggio  riscaldando  il  corpo  eol- 
l’ azotato  di  potassa,  ed  allora  si  scoprirebbero: 


Il  carbonio perchè  il  miscuglio  deflagra  durante  1’  ope- 

razione. 

Ij' osmio perchè  la  materia  dà  un  vapore  bianco  che 

ha  l’ odore  del  cloro. 


4.°  Si  potrebbe  esplorare  il  corpo  coll’  acido  solforico  nel 
tubo  chiuso,  ed  allora  si  riconoscerebbero: 


Il  fluore per  vapori  incolori  che  corrodono  il  vetro. 

Il  jodio per  vapori  violetti  che  si  svolgono  allorquando 

il  corpo  sia  siato  previamente  mescolato  con 
perossido  di  manganese. 

Il  cloro per  I’  odore  particolare  del  gas  giallastro  col 

medesimo  miscuglio. 

Il  bromo per  i vapori  rutilanti  che  si  sviluppano  col 

dello  miscuglio. 
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per  i vapori  rutilanti  che  si  sviluppano  quando 
si  aggiunse  la  limatura  di  rame. 


5.°  I cromiti,  trattati  al  fuoco  di  ossidazione,  producono 
risultati  identici  a quelli  dei  cromati,  § 124,  7.Q  Per  distinguerli 
bisogna  ricominciare  I’  assaggio  nel  tubo  chiuso  ; la  materia 
ottenuta  è verde  per  il  cremilo,  e gialla  per  il  cromato. 


RICERCA  DELLE  BASI. 

S *26.  — Gli  assaggi  precedenti  avranno  già  indicato 
1 arsenico,  l’ antimonio  ed  il  selenio , che  servono  anche 
qualche  volta  di  basi,  specialmente  nei  solfuri.  Per  gli  altri 
corpi  vi  sono  da  fare  sei  sorta  di  assaggi  principali. 

*Q  Riscaldare  la  sostanza  sul  carbone,  al  fuoco  di  ridu- 
zione, per  riconoscere  se  vi  è del 


Cadmio 


per  l’ aureola  aranciata  che  si  forma  al  primo 
colpo  di  fuoco. 


2.°  Riscaldare  sopra  la  foglia  di  platino  col  carbonato  di 
soda  ; allora  si  riconoscono  : 


Jf angaiiese  se  la  materia  fusa  è di  color  verde  azzur- 

rigno. 

Cromo se  la  materia  diventa  alternativamente  verde 

di  prato  al  fuoco  di  riduzione,  e gialla  al 
fuoco  d’  ossidazione. 


3.°  Fondere  la  materia  col  borace,  dopo  averlo  previa- 
mente riscaldato  al  fuoco  di  ossidazione;  si  riconoscono  al- 
lora le  minime  tracce  di 


Cobalto per  il  color  bleu  del  vetro  che  si  ottiene. 

4.°  Cimentare  il  minerale  coll’acido  azotico,  o immedia- 
tamente, o dopo  il  trattamento  col  carbonato  di  soda, 
§ 124,  7.° 

Se  d corpo  contiene  materie  non  ossidate,  ce  ne  accor- 
giamo tosto  per  i vapori  rutilanti  che  si  sviluppano  durante 
la  dissoluzione.  In  questo  caso,  essendo  il  liquido  acidissimo 
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e caldo,  se  succede  un  precipitato,  è dinotata  la  presenza 
del  molibdeno,  dell’  antimonio  o dello  stagno. 


Molibdeno se  hai  caratteri  dell'acido  raolibdieo,  § 124,  7.®. 

Antimonio se  ha  i caratteri  degli  ossidi  d' antimonio, 

S 125,  2.Q. 

Stagno . . . se  questo  precipitato  non  può  essere  nè  vo- 

latilizzalo, nè  fuso. 


Fatta  la  soluzione,  vi  si  riconoscono  facilmente  le  di- 
verse basi  : 


Bismuto se  una  goccia  della  soluzione  gettata  nell’ a- 

qua  la  rende  istantaneamente  bianca. 

Argento se  una  goccia  fatta  cadere  sopra  una  lastra 

di  rame  vi  forma  un  precipitato  bianco  cri- 
stallino metallico. 

Mercurio se  si  forma  nella  stessa  circostanza  un  pre- 


cipitato grigio  che  si  riunisce  in  goccioline 
o si  amalgama  al  rame,  al  quale  imparte 
la  lucentezza  dell’  argento. 

Tale  precipitato  è volatile  al  fuoco,  e se  si 
precipitò  dell’argento,  questo  rimane  solo. 


Rame se  la  soluzione  lascia  precipitare  dei  rame  so- 

pra una  lamina  di  ferro. 

Kickel se  il  liquido  che  ha  stanziato  sopra  una  la- 

stra di  ferro  si  tinge  immediatamente  in 
bleu  dietro  l'aggiunta  dell’ammoniaca. 

Zinco se  il  medesimo  liquido  fornisce  coll’  ammo- 

niaca un  precipitato  bianco  che  si  ridiselo-  - 
glie  in  un  eccesso  di  quest’alcali  (1). 


Dopo  questi  assaggi,  si  riporranno  parecchie  goccie  della 
soluzione  primitiva  in  piccoli  vetri  da  orologio  o sopra 
una  lastra  di  vetro  leggermente  unta;  si  riconosceranno 
allora  : 


Ferro  . se  alcune  particelle  di  ferro-cianato  di  potassa 

determinano  un  precipitato  bleu  (2). 

Piombo , barite  e ttron- 

siano se  alcune  particelle  di  un  solfato  qualunque 

determinano  un  precipitato  bianco. 

(1)  Anche  il  cadmio  si  precipiterebbe  e si  ridiscioglierebbe  ; ma  prima 
si  sarebbe  riconosciuta  la  sua  presenza,  $ 126,  i.°,  e inoltre  la  potassa  e 
la  soda  formerebbero  un  precipitalo  permanente;  ciocché  non  succede 
collo  zinco. 

(2)  La  maggior  parte  degli  altri  metalli  si  precipita  nel  medesimo  tempo, 
ma  il  colore  bleu  prodotto  dalia  presenza  del  ferro  domina  sopra  tutti  gli 
altri. 


Digitized  by  Google 


SAGGI  CHIMICI.  115 


Piombo se  il  precipitato  annerisce  per  1’  aggiunta  di 

qualche  particella  di  solfidrato  di  soda. 

Barite se  il  precipitato  non  annerisce,  e se  una  goc- 

cia delia  soluzione  primitiva,  assai  diluita 
di  aqua,  continua  ancora  a precipitare  per 
mezzo  di  un  solfato. 

Stronziana se  la  soluzione  diluitissima  non  dà  più  preci- 

pitato. 

Jllamina se  l’ ammoniaca  in  eccesso,  aggiunta  al  rima- 

nente liquido,  fornisce  un  precipitato  bianco, 
fioccoso  e permanente,  che  si  discioglie  nella 
potassa  caustica  (vedi  § 127,  2.°). 

Calce se  il  liquido  ammoniacale  sopranuotante  pre- 

cipita per  l’ossatnlo  d'ammoniaca,  anche 
quando  è caldo  (I). 

Magnesia se  il  liquido,  dopo  d’  essere  diventato  limpido 

a caldo,  s' intorbida  di  nuovo  nel  raffred- 
darsi. 


5.°  Ricercare  gli  alcali.  Per  riconoscere  la  potassa,  la 
soda,  la  litina,  bisogna  non  avere  impiegato  alcuno  di  que- 
sti corpi  durante  le  operazioni.  Allora,  se  il  minerale  non 
è immediatamente  disciolto  da  un  acido,  è necessario  di- 
sporlo a risentirne  l’azione  fondendolo  con  carbonato  di 
barite. 

Fatta  la  soluzione  e sufficientemente  diluita,  deve  essere 
trattata  con  carbonato  d’  ammoniaca,  che  precipita  tutto,  ad 
eccezione  degli  alcali.  Si  filtra,  si  evapora,  si  calcina  al 
rosso,  e se  rimane  alcun  che  nella  capsula,  è uno  dei  tre 
alcali,  cioè  : 


La  potassa se  la  soluzione  concentrata  di  cloruro  di  pla- 

tino, versata  sopra  una  parte  del  residuo, 
determina  un  precipitato  giallo. 

La  litina se  la  sostanza  macchiò  la  foglia  di  platino 

durante  la  calcinazione,  e se  una  goccia  di 
carbonato  d’ ammoniaca  diluita  determina 
sulla  macchia  un  precipitato  bianco. 

La  soda se  non  si  produce  alcuno  di  questi  effetti. 


Quando  vi  è miscuglio  di  alcali,  riesce  difficile  il  distin- 
guerli con  questi  assaggi. 


(I)  La  barite,  la  stronziann,  il  rame,  il  nickel,  lo  zinco,  potrebbero  tro- 
varsi nel  liquido  ammoniacale.  Bisognerebbe  allora  eliminare  anzi  tutto  i 
dua  primi  corpi  per  mezzo  diun  solfato,  e i due  seguenti  perla  potassa:  la 
soluzione  conterrebbe  allora  soltanto  lo  zinco, il  quale,  per  raggiunta  del- 
T ossalato,  non  precipita  se  non  molto  tempo  dopo  la  magnesia,  quando 
il  liquido  viene  evaporato. 
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Alcuni  sali  solubili  contengono  ammoniaca,  la  cui  pre- 
senza è facilmente  riconosciuta  per  1’  aggiunta  di  alcune 
particelle  di  potassa  caustica  che  la  sviluppano  allo  stato 
gazoso. 

6.°  Esaminare  i corpi  indisciolti  coi  mezzi  precedenti. 

Questi  corpi  sono  specialmente  l’oro  ed  il  platino,  il 
primo  di  un  bel  color  giallo,  il  secondo  di  color  plumbeo. 
L’uno  e l’altro  sono  intaccati  dall’ aqua  regia.  La  soluzione 
d’oro  precipita  in  porpora  col  protocloruro  di  stagno;  quella 
di  platino  precipita  in  giallo  con  un  sale  di  potassa. 

11  platino,  nel  minerale  di  platino,  è allegato  o mesco- 
lato a diverse  sostanze  che  non  è ancor  possibile  di  carat- 
terizzare nei  piccoli  assaggi. 

§ 127.  Note  «alla  ricerca  delle  basi.  — Negli 
assaggi  destinali  alla  ricerca  delle  basi,  indicammo  soltanto 
le  sostanze  che  sono  comuni  nella  natura.  Se  si  avessero  a 
trattare  altre  materie,  si  potrebbero  incontrare  delle  diffi- 
coltà, di  cui  ora  ci  occuperemo. 

t.°  Nel  trattamento  coll’acido  azotico,  si  potrebbero 
trovare; 


Del  palladio Esso  precipita  sulla  lastra  di  rame;  ma  la 

soluzione  è rossa,  e precipita  in  nero  per  il 
cloruro  di  stagno. 

Della  torinia Essa  si  manifesterebbe  per  la  bollitura  dopo 

l'aggiunta  d’un  solfalo,  perchè  il  solfato  di 
torinia  si  precipita  a 100°. 


2.°  Nell’assaggio  della  soluzione  coll’ammoniaca  in  ec- 
cesso, il  precipitalo  può  contenere  un  gran  numero  di  so- 
stanze, clic  non  vennero  indicate,  quali  : 

La  tjlucina Essa  viene  esportata  coll’allumina  nella  solu- 

zione potassica,  che  bisogna  allora  saturare 
con  un  acido,  per  trattarla  di  nuovo  coll’ am- 
moniaca. 

Se  il  precipitato  è allumina  pura,  aggiungen- 
dovi una  goccia  di  nitrato  di  cobalto  as- 
sume, per  la  calcinazione,  un  bel  colore 
bleu.  Se  è glucina  pura,  il  colore  diventa 
nero;  se  vi  è miscuglio,  si  ottiene  un  bleu 
sporco. 

L' tirano Il  precipitato,  o il  minerale  medesimo,  forni- 

sce al  fuoco  di  riduzione  un  vetro  verde 
col  doppio  fosfato.  La  soluzione  primitiva 
precipita  in  rosso  cupo  per  il  ferro  cianaio 
di  potassa. 
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Il  cerio U residuo  dell’ azione  deila  potassa  può  con- 

tenere queste  tre  sostanze.  Ripreso  coll’ a- 
La  circonia.  cido  azotico,  poi  essiccato  per  scacciare  l’ec- 

cesso di  acido,  e ridisciolto  nell’  aqua,  for- 
L’ittria.  nisce  un  precipitato  bianco  per  l’ ossalato  di 


ammoniaca. 

Per  la  prima,  questo  precipitato  diventa  bruno- 
cannella  per  la  calcinazione,  e forma,  col 
doppio  fosfato,  un  vetro  rosso  a caldo,  ed 
incoloro  a freddo.  Per  le  altre  il  precipi- 
talo non  abbrunisce;  esso  forma  per  una 
un  vetro  Incoloro,  opaco  col  doppio  fosfato  ; 
per  l’altra  un  vetro  trasparente. 

d.°  Non  parleremo  delle  riunioni  fortuite  clic  si  potreb- 
bero incontrare;  perchè  allora  i precipitati  potrebbero  es- 
sere complicatissimi,  e,‘  per  riuscire  a qualche  risultato,  bi- 
sognerebbe possedere  estesissime  cognizioni  chimiche,  che 
non  si  possono  aquistarc  se  non  per  mezzo  di  studj  profondi. 
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§ 128.  Necessità.  — Quando  un  corpo  è semplice, 
1’  assaggio  chimico  basta  sempre  per  distinguerlo  da  tutti 
gli  altri  ; ma  non  è così  quando  esso  è composto,  perchè 
il  numero  c la  natura  delle  materie  combinate  non  bastano 
per  caratterizzarlo;  fa  d’uopo  conoscerne  le  quantità  rela- 
tive. Per  esempio,  niuno  confonderà  lo  zuccaro  collo  spirito 
di  vino,  eppure  I’  uno  e 1’  altro  di  tali  corpi  sono  composti 
unicamente  di  carbonio,  di  ossigeno  e di  idrogeno,  e la 
sola  differenza  sta  nel  rapporto  delle  quantità.  Lo  stesso 
avviene  nei  minerali;  molti  sono  costituiti  dagli  stessi  ele- 
menti, e presentano  differenze  tanto  distinte  quanto  i due 
corpi  precedenti  : donde  risulta  che  per  caratterizzarli  chi- 
micamente, bisogna  saper  separare  esattamente  le  materie, 
pesare  ognuna  di  esse,  riferire  il  tutto  all’  unità,  per  sta- 
bilire il  confronto  sotto  questo  punto  di  vista.  In  tal  modo 
si  possono  distinguere  il  minio  ed  il  giallo  di  piombo,  tanto 
differenti  all’aspetto,  sebbene  risultanti  dei  medesimi  ele- 
menti ; cioè: 


Giallo  di  piombo  | 


Ossigeno.  0,07 
Piombo.  0,93 


1,00 


Minio  ^ 


Ossigeno 
Piombo  . 


. 0.10 
. 0,90 

1,00 
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§ 129.  Mezzi  generali.  — L’analisi  si  eseguisco 
presso  a poco  come  gli  assaggi,  ma  con  alcune  precauzioni 
che  si  potevano  in  essi  trascurare.  Bisogna  pesare  esatta- 
mente una  certa  quantità  di  minerale,  ordinariamente  ri- 
dotto in  polvere  finissima,  c procurare  di  non  perderne  nel 
corso  delle  operazioni.  Dopo  averlo  calcinato,  se  vi  si  rico- 
nobbe la  presenza  dell’ aqua,  e pesato  nuovamente  per  con- 
statare la  perdila,  che  rappresenta  il  peso  del  liquido,  lo 
si  tratta  coll’acido  nitrico  o coll’ aqua  regia,  o previamente 
lo  si  fonde  colla  soda,  ecc.  ; poi  si  raccolgono  successiva- 
mente, per  filtrazione,  i precipitati  che  si  possono  produrre 
nella  soluzione  ; si  lavano  diligentemente  facendo  passare 
sui  filtri  una  sufficiente  quantità  di  aqua;  si  asciugano  con- 
venientemente tali  filtri,  si  pesano  esattamente  colla  materia 
sovr’cssi  rimasta,  se  ne  sottrae  il  peso  della  carta,  che  si 
dovette  previamente  notare.  Si  raccolgono  allora  il  liquido 
filtrato  c tutte  le  aque  di  lavatura,  e si  fanno  conveniente- 
mente evaporare  onde  produrre  in  seguito  altri  precipitati, 
sopra  ognuno  de’  quali  si  agisce  nella  medesima  maniera. 

Il  punto  più  importante  è di  ben  condurre  le  operazioni 
successive,  d’ impiegare  reattivi  che  separino  in  totalità  una 
determinata  sostanza,  e che  non  strascinino  veruna  parte 
delle  altre.  In  questo  sta  la  difficoltà,  e non  bastano  sem- 
pre a superarla  i mezzi  che  abbiamo  impiegati  negli  as- 
saggi. Difatti  finché  si  tratta  soltanto  di  scoprire  la  pre- 
senza di  un  corpo,  poco  importa  che  il  precipitato  ne 
strascini  degli  altri,  purché  questi  siano  mascherati,  e che 
quello  cercato  si  manifesti  chiaramente.  Non  è così  nell’  a- 
nalisi,  c si  incontrano  casi  ove  abbisogna  lutto  l’ ingegno  di 
un  chimico  consumato  per  arrivare  ad  una  esalta  separa- 
zione degli  elementi.  Fortunatamente,  molti  casi  non  richie- 
dono che  i più  semplici  clementi  della  scienza,  e sono  ge- 
neralmente quelli  che  si  presentano  più  di  frequente  negli 
usi  della  vita.  Cosi  l’analisi  delle  pietre  calcari,  delle 
marne,  delle  argille  e delle  terre  coltivabili,  dei  silicati  più 
comuni,  delle  scorie  delle  fucine,  dei  minerali  di  ferro,  di 
rame  o di  piombo,  dei  sali  adoperati  nelle  arti,  delle  leghe 
più  utili,  ecc.,  può  eseguirsi  sempre  con  facilità;  dilatti 
questi  corpi  contengono  soltanto  materie  conosciutissime, 
la  cui  separazione  si  compie  sempre  con  grande  esattezza. 
Ne  daremo  qualche  esempio. 

§ 150.  l.°  Analisi  «li  marna.  — Cinque  granarne  di 
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una  marna,  essiccate  alla  temperatura  dell’ aqua  bollente, 
perdettero  345  milligrammi,  probabilmente  formati  di  sola 
aqua. 

Cinque  altre  gramme,  trattate  coll’acido  nitrico  diluito, 
hanno  fatto  effervescenza  per  qualche  tempo  e lasciato  un 
residuo  argilloso,  il  quale,  lavato,  poi  essiccato  a 100°,  pe- 
sava 3 879. 

Risulta  da  tali  operazioni  che  il  carbonato  di  calce  espor- 
tato dall’  acido  è di  0 »,  776,  di  modo  che  questa  marna 
si  compone  di 

Carbonato  dì  calce  . . . 0,776  o per  1.  . . 0,1552. 

Argilla  ed  aqua  ....  4,224  0,8448 

5,000  1,0000. 

Onde  si  vede  che  questa  materia,  impiegata  nell’  agricol- 
tura, appartiene  ai  terreni  sabbiosi  più  che  ai  terreni  ar- 
gillosi. 

2.°  Analisi  di  pietra  calcare.  — Cinque  gramme 
di  una  pietra  calcare  furono  intaccate  con  effervescenza 
dall’acido  azotico,  e lasciarono  un  residuo  di  15  centi- 
grammi. 

La  soluzione  trattata  coll’  ammoniaca  ha  dato  204  milli- 
grammi di  perossido  di  ferro,  che  offriva  al  canello  qual- 
che traccia  di  manganese,  § 126,  2.°. 

Il  liquido,  riunito  alle  aque  di  lavatura  e sufficientemente 
evaporato,  fu  cimentato  a caldo  col  carbonato  di  ammoniaca 
e filtrato  immediatamente;  esso  ha  fornito  un  precipitato  di 
carbonato  di  calce  di  4 098,  che  rappresenta  2 507  di 

calce  (I). 

Finalmente  in  seguito  alla  evaporazione  delle  aque  ed  alla 
calcinazione  al  calor  rosso,  residuarono  217  milligrammi  di 
magnesia  ; così  la  pietra  è composta  di 

Materia  insolubile 0,150  o per  1.  . . . 0,0300 

Perossido  di  ferro  ........  0,204  0,0408 

Calce 2,307  0,4614 

Magnesia 0,217  0,0434 

Acido  carbonico  calcolato  per  differenza.  2.122  0,4244 

Totale  5,000  1,(>000 

(I)  100  parti  di  carbonato  di  calce  contengono  56,29  di  calce,  onde  la 
proporzione  100:  56,39  : : 4,098  : x — 2,307  dà  la  quantità  di  calce  nel 
caso  presente. 
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5.°  Analisi  della  cerussa.  — La  cerussa,  o bianco 
ili  cerussa,  è un  carbonato  di  piombo  ; ma  tale  sostanza 
viene  sofisticata  mescolandovi  della  creta  o bianco  di 
llougival,  clic  ne  diminuisce  il  valore,  e scema  di  molto  la 
stabilità  delle  pitture.  È quindi  utile  il  sapere  qual  sia  la 
natura  della  materia  che  un  artista  impiega  nel  lavoro  che 
gli  si  fa  eseguire  ; eccone  l’ analisi  : 

Cinque  grammi  di  materia  cimentata  coll’  acido  azotico 
diluito  hanno  lasciato  IO  centigrammi  di  residuo. 

La  soluzione  trattata  col  solfato  di  soda  diede  un  preci- 
pitato di  solfato  di  piombo  del  peso  di  4 559  ; onde  si 

calcolano  5 *,  538  d’ossido  di  piombo  (I),  o 4*,  di  carbo- 
nato (2). 

Il  liquido  fìltrato,  riunito  alle  aque  di  lavatura  ed  evapo- 
ralo, trattato  col  carbonato  d’ammoniaca,  ho  fornito  CM,  902 
di  carbonato  di  calce.  Questa  materia  adunque  contiene  : 


Cerussa  pura  o carbonaio  di  piombo  . . 4 o per  1.  . . . 0,80 

/ Carbonato  di  calce.  0,90  \ , 

Cre,a  • • • l Materia  insolubile  . 0,t0  / 1 °-20 

5 1,00 


cioè  la  cerussa  è mescolata  con  un  quarto  di  creta. 

Quando  la  frode  si  compie  per  un  miscuglio  di  solfato  di 
barite,  questo  rimane  insolubile. 

4.°  Anali*!  di  mia  «corta  di  alto  forno.  — La 

materia  venne  fusa  colla  soda  dopo  essere  stata  ridotta  in 
polvere  finissima,  ed  il  risultato  fu  trattato  coll’  acido  ni- 
trico. Le  cinque  granirne  fornirono  allora,  dopo  la  bolli- 
tura, I *,  27  di  silice. 

L’ammoniaca  ha  prodotto  un  precipitato  di  perossido  di 
ferro,  il  quale,  dopo  essere  stato  lavato  e trattato  colla  soda, 
poi  lavato  di  nuovo  ed  essiccato,  pesava  2 e,  757. 

Il  liquido  ammoniacale,  riunito  alle  proprie  aque  di  la- 
vatura, ha  fornito,  per  il  carbonato  d’  ammoniaca,  un  pre- 
cipitato di  carbonato  di  calce  del  peso  di  \ «,  805  o di 
I 8,  01 G di  calce. 

Le  aque  sodiche  evaporate,  poi  saturate  di  acido  e ci- 
ti) 100  di  solfato  di  piombo  contengono  73,56  d*  ossido  di  piombo.  Si  ha 
la  quantità  di  ossido,  nel  caso  presente,  per  ia  proporzione  100  : 73,56  :: 
4,539:  x. 

(2)  100  di  carbonato  di  piombo  contengono  83,46  d’ossido  di  piombo; 
onde  si  stabilisce  la  proporzione  83,46:  100  : : 3,338  : x. 
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mentale  eoi  carbonato  d’ammoniaca,  diedero  un  precipitato 
di  allumina  del  peso  di  203  milligrammi.  Pertanto  i!  risul- 
tato dell’analisi  è: 


Silice 1.270 

Perossido  di  ferro 2,737 

Allumine 0,203 

Calce 1,016 


Totale  5,226 

L’aumento  di  peso  dimostra  clic  il  ferro  si  trovava  allo 
stato  di  protossido,  di  cui  bisogna  quindi  ridurre  la  quan- 
tità a 2,511. 

Questo  risultato  dimostra  che  bisogna  modificare  lé  ope- 
razioni dell’  alto  forno,  aggiungendo  al  minerale  la  così  detta 
castina  (carbonato  di  calce),  allo  scopo  di  saturare  la  silice 
e di  evitare  la  perdita  in  ferro.  L’analisi  del  minerale  e 
quella  della  castina  della  località  determinerebbero  positi- 
vamente la  quantità  di  fondente  da  impiegare. 

Questi  esempj,  uniti  alle  osservazioni  che  abbiamo  fatte 
rispetto  agli  assaggi,  devono  essere  sufficienti  per  dimo- 
strare come  bisogni  contenersi  nella  maggior  parte  dei  casi 
ordinar]. 


ENUNCIAZIONE  E COMPARAZIONE  DELLE  ANALISI. 


§ 431.  Difficoltà  di  esprimersi.  — Finche  si  tratta 
soltanto  di  indagini  intorno  ai  corpi  di  comune  applica- 
zione, non  si  prova  il  bisogno  di  esprimere  le  composizioni 
altrimenti  che  per  i pesi  medesimi  forniti  dall’  analisi  ; ma 
quando  si  considerano  i corpi  inorganici  sotto  il  punto  di 
vista  scientifico,  si  riconosce  subito,  quando  essi  sono  in 
gran  numero,  che  riesce  impossibile  di  confrontare  gli  uni 
cogli  altri  esprimendosi  in  pesi,  perchè  i rapporti  sono  troppo 
complicati.  Per  esempio,  benché  si  scorgano  grandi  diffe- 
renze nelle  seguenti  combinazioni,  torna  difficile  annun- 
ciarle iu  modo  da  porgerne,  e per  conseguenza  da  farsene 
un’idea  ben  precisa. 


Digitized  by  Google 


MINERALOGIA. 


i n 


1.*  Analisi.  2.*  Analisi.  3.*  Analisi. 


Solfo 0,192  0,2 SJ  0,173 

Rame 0,189  0,318  0.455 

Piombo 0,619  0,520  0,372 


Così  per  molto  tempo  si  prestò  poca  attenzione  alla  chi- 
mica composizione,  c si  credette  bastante  il  paragonare  i 
corpi  per  mezzo  dei  caratteri  esteriori  ; solo  dal  momento  in 
cui  si  conobbero  le  leggi  secondo  le  quali  i corpi  si  combi- 
nano, si  è potuto  realmente  trarne  il  maggiore  profitto. 
Ecco  i fatti  : 

§ 152.  Leggi  di  combinazione.  — Il  complesso 
di  tutte  le  osservazioni  dimostra  che  i corpi,  semplici  o 
composti,  si  combinano  fra  loro  in  un  certo  numero  di 
proporzioni  precisamente  determinate,  che  non  ammettono 
alcun  grado  intermedio,  e clic  hanno  fra  esse  dei  rapporti 
semplici,  almeno  quando  si  tratta  di  minerali.  Per  esempio, 
si  riconosce  per  mezzo  dell’ esperienza  che 


100  d’ossigeno  sono  combinati  con  201,20  di  solfo  (acido  iposolforico). 

200  201,12  . . . (acido  solforoso). 

300  201,18  . . . (acido  solforico). 

fon  d'ossigeno  si  combinano  con  395,69  di  rame. 

100  791,39  (due  volte  395,69). 

200  395,68 

100  di  solfo  si  combinano  con  393,39  di  rame. 

200  393,38 

100  di  silice  si  combinano  con  184,99  di  calce. 

200  184,98 

300  184,98 

Cioè  una  quantità  determinata  di  base,  o il  doppio  di 
questa  quantità,  si  combina  con  una  certa  quantità  di  corpi 
elettro-negativi,  oppure  a due  volte,  a tre  volte,  ecc.,  que- 
sta quantità;  è un  fatto  di  analisi  inorganica  confermato  da 
tutte  le  osservazioni. 

Enunciazione  atomica.  — Si  esprime  un  tal  fatto 
più  comodamente  colla  enunciazione  e col  confronto  dei  di- 
versi composti;  invece  di  considerare  il  numero  400,  nei 
corpi  ossigenati,  come  il  peso  risultante  di  un  certo  numero 
di  particelle  di  ossigeno,  si  pensò  di  risguardarlo  come  il 
peso  medesimo  di  una  particella,  prendendo  nello  stesso 
tempo  il  numero  corrispondente  per  peso  d’una  particella 
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di  base.  Onde  si  disse:  nei  composti  di  ossigeno  e di  solfo 
avviene  che  si  trovi  successivamente  I particella  di  solfo 
che  pesa  201,16,  termine  medio,  riunita  con  1,  con  2,  con  3 
particelle  di  ossigeno,  ognuna  delle  quali  pesa  100.  Pari- 
menti,  negli  ossidi  di  rame,  1 particella  di  rame,  che  pesa 
395,69,  si  trova  unita  con  1,  con  2 particelle  di  ossigeno,  op- 
pure 2 particelle  di  rame  con  4 particella  di  ossigeno,  ecc. 

Ora  avendo  espresso  con  100  il  peso  della  particella  di 
ossigeno,  non  si  è potuto  più  impiegare  questo  numero  per 
altri  corpi,  come  dopo  aver  preso  relativamente  i numeri 
201,16  per  lo  solfo,  395,69  per  il  rame,  non  fu  possibile  can- 
giarli. Quindi  siamo  stati  condotti  a ricercare  il  peso  della 
particella  di  ciascun  corpo  partendo  dal  numero  100,  am- 
messo per  l’ossigeno,  o da  qualunque  altro  già  stabilito  re- 
lativamente a questa  unità,  come,  per  esempio,  201,46  de- 
terminato per  lo  solfo,  ecc.  Tale  è il  punto  cui  si  arrivò 
indagando  esattamente  la  composizione  degli  ossidi,  dei  sol- 
furi, ecc.  (I) 

Tali  sono  le  basi  della  così  detta  teorìa  atomica,  perchè 
il  nome  di  atomo  prevalse  sui  nomi  di  particella,  mole- 
cola, ecc.,  che  si  avrebbero  egualmente  potuti  usare. 

§ 133.  Trasformazioni  atomiche.  — In  questa 
maniera  di  esprimersi  si  possono  enunciare  con  facilità  tutte 
le  specie  di  combinazioni,  e in  particolar  modo  confrontare 
le  une  colle  altre;  ma  bisogna  anzi  tutto,  trasformare  i 

rapporti  in  peso  forniti  dall’  analisi,  in  rapporti  atomici. 

Tale  trasformazione  si  fa  dividendo  il  peso  di  ognuno  dei 
componenti  per  il  peso  atomico  corrispondente,  c riducendo 
in  seguito  i rapporti  alla  loro  più  semplice  espressione.  Per 
esempio,  per  la  prima  delle  analisi  precedenti,  § 431: 

Si  troveranno 

Pesi.  i rapporti  atomici. 

Solfo  ....  0,192  ....  0,00095  o 2 

Rame  ....  0,189  ....  0,00048  I 

Piombo  ...  0,619  ...  . 0,00048  1 

(I)  Se  non  si  conoscessero  gli  ossidi  di  rame,  per  esempio,  si  potrebbe 
avere  il  peso  dell’atomo  di  questo  metallo  per  mezzo  dei  solfuri.  Sapendo 
che  uo  solfuro  è composto  di  100  di  solfo  e di  393,38  di  rame,  si  direb- 
be: il  peso  della  pariicella  dello  solfo  essendo  stato  rappresentato  da  201,615 
(vedi  le  tavole),  se  facciamo  la  proporzione  100  : 393,38::  201,165:  *,  il 
quarto  termine  sarà  il  peso  della  particella  cercata,  o 791,34.  Ove  non  si 
conoscessero  altri  composti,  rimarrebbe  l’incertezza  di  sapere  se  questo  nu- 
mero rappresenti  1 atomo  o 2,  ecc.  ; in  modo  che  si  potrebbe  ammet- 
tere 791,34,  o 395,67,  ecc.  Si  comprende  come  soltanto  col  tempo,  e per 
il  complesso  di  tutti  i fatti  relativi  ad  un  corpo,  sia  possibile  determi- 
narsi a questo  riguardo. 
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P«|i;  co  si  cercheranno,  nelle  tavole  (1),  i pesi  atomici  dello 
* rame  -e  dc.l  I’.1011.11'0  (c*o«:  !20 1,4  65-395, 695.  — 

si  divideranno  i pesi  corrispondenti 
tornili  dall  analisi  (2):  si  troverà: 


0,192 


2 S = 0,00°95  ; 3^=  0,00048;  - = 0, 

i quali  numeri  stanno  presso  a poco  fra  loro  come  2,  1 

,.*•  ! <;0I’I)0  Sl  l|’ova  dunque  composto  di  2 atomi  di 
sullo,  di  I atomo  di  rame  e di  1 atomo  di  piombo. 

j a lre.  due  analisi  riferite  si  trasformeranno  nello  stesso 
modo,  e si  avra: 


,000 4 S 


2.*  /Inalisi . 


Pesi 


Rapporti  atomici. 

Solfo  0,162  0,0008  o 2 atomi. 

Rame  0,318  0,0008  2 atomi. 

Piombo  0,520  0,0004  1 atomo. 


3."  Analisi. 

Rapporti  atomici. 

0,173  0,00086  o 3 atomi. 

0,455  0,00116  4 atomi. 

0,372  0,00029  1 atomo. 


Non  riescirà  nemmeno  più  difficile  il  trasformare  le  ana- 
lisi  dei  wrpi  ossjgenati.  Così,  conoscendo  il  peso  atomico 
de  a silice,  577, ol 2 ; quello  dell’ allumina,  642,354;  e quello 
della  calce,  oò6.0!9  si  troverà  per  le  seguenti  combi- 
nazioni : ° 


Pesi. 

Silice  0,403 

Allumina  0.225 
Calce  0,372 


4."  Analisi. 

Rapporti  atomici.  pesi. 

0,00070  o 2 atomi.  0,424 

0,00035  I atomo.  0,314 

0,00104  3 atomi.  0,262 


5.*  Analisi. 

Rapporti  atomici. 

0,00073  o 3 atomi. 
0.00049  2 atomi, 

0,00073  3 atomi. 


Si  potrebbero  dunque  esprimere  i cinque  precedenti  com- 
posti come  segue,  mettendo  i numeri  atomici  a guisa  di 
esponenti  al  disopra  dei  nomi  delle  materie  componenti: 

(I)  Vedi  una  tavola  dei  pesi  atomici  olla  fine  di  quest'articolo, 
ente  m.Prprr°lnltl  d.al1  an®1,si  sanificano  che  in  ognuno  dei  tre  corpi 

wWdK  A:0"*  - '•  - o,t»5. 

0,192  : 0,t89  : 0,619  : : n (201,165)  : n’  (395,695)  : n”  (1294,498) 

ovvero  °’192  • °>619  . 

201,165  ’ 395,695  1294,478  ■ • n '•  n 

in  modo  che  i quozienti  danno  i rapporti  tra  n,  n',  n'. 
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l.a  — Solfo*,  rame1,  piomboso  per  oMretuVisione.  So*,  Rai,  Pii. 

2 a — Solfo*,  rame*,  piombo' So*,  Ra*,  Pi'. 

3. a  — Solfo5,  rame*,  piombo' So3,  Ra‘,  Pi'. 

4. "  — Silice*,  allumina',  calce5  . Si*,  Al*,  Caj. 

5. a  = Silice3,  allumina*, calce5 Si3,  Al*,  Ca3. 


Riesce  ora  facile  il  paragonare  questi  corpi  gli  uni  cogli 
altri,  l’ esprimerne  chiaramente  le  differenze,  infine  il  far- 
sene una  idea  precisa. 

| 134.  Segni  «11  composizione.  — Per  rappresen- 
tare più  facilmente  la  composizione  dei  corpi,  si  impiegano 
le  iniziali  dei  nomi  invece  dei  nomi  medesimi,  presso  a 
poco  come  abbiamo  ora  fatto  per  abbreviazione,  ma  con 
qualche  convenzione  relativamente  alle  specialità;  si  con- 
venne di  servirsi  a quest’uopo  dei  nomi  latini;  cioè, 


Al. 

Aluminium. 

GL 

Glucinium  o Be.  PI.  o 

Pt.  Platinium. 

Aff. 

Argentimi. 

Beri  lliuni.  Pb. 

Plumbum. 

As. 

o Ar.  Arsenicura. 

Hg. 

llydrargyrum,  o R. 

Rliodium. 

Ali. 

Aiirtim. 

Me.  mercurium.  Se. 

Selenium. 

Az. 

Azi) tuni  o N.  ni- 

Hy. 

o H.  Hydrogenium.  Si. 

Silicium. 

t riami. 

I. 

loilium.  Sn. 

Stannum. 

B.i. 

Baryuni. 

Ir 

Iridiiim.  Sb. 

Slibium. 

Bi. 

Bismiithicuni. 

K. 

Kalitim,  o Po.  Po-  Sr. 

Strontium. 

B.  o 

i Bo  Boro». 

tassium.  S.  o 

Su.  Stilphitr. 

Br. 

Bromi  uni. 

L. 

Lithium.  Ta. 

Tantalium. 

Ca. 

Calcium. 

Ma, 

o Mg.  Magnesium.  Te. 

Tcllurium. 

Cd. 

Cadmi  uni. 

Mn. 

Manganesium.  Th. 

Thorinium. 

a 

Carbonium. 

Mo. 

Molybdcenum.  Ti. 

Titanium. 

Ce. 

Cerium. 

Na. 

Natrium,  o So.  Tu. 

Tungsieniiiin,  o W. 

Cli. 

o CI.  Cliloriim- 

Sodium 

Wolframium. 

Cr. 

Clironiium. 

Ni. 

Niccolum,  Nickel.  U. 

llranium. 

Co. 

C.obaltum. 

0*. 

Osmiuni.  Vn. 

Vanndiura. 

Cu. 

Cuprum. 

0. 

Oxygenium.  Y. 

Ylirium. 

Fe. 

Ferrum. 

Pd. 

Paliadium.  Zn. 

Zincum. 

FI. 

Fluor. 

Pb. 

Phosphorus.  Z. 

Zireoniuni.' 

Per  indicare  una  combinazione,  si  scrivono  i segni  dei 
componenti  l’uno  dopo  l’altro,  e per  indicare  i numeri 
atomici,  si  collocano  le  cifre  a mo’ d’esponenti , sottinten- 
dendo, come  in  algebra,  l’esponente  1.  Cosi  Fe  Su  indi- 
cano la  combinazione  di  un  atomo  di  ferro  e di  un  atomo 
di  solfo;  Fe  Cu  Su*  indicano  un  atomo  di  ferro,  uno  di 
rame  e due  di  solfo.  Parimenti  si  intenderanno  Fe*  Cu  Su* , 
Fe5  Cu*  Su’ , ecc. 

Nella  combinazione  di  tre,  o di  un  maggior  numero  di 
elementi,  si  può  scrivere  la  forinola  in  parecchie  maniere. 
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Così,  invece  di  Fc  Cu  Su* , si  può  dividere  F elemento 
elettro-negativo  fra  le  due  basi,  Fe  Su,  Cu  Su,  e scrivere 
Fe  Su  -f-  Cu  Su. 

Del  pari  Fc*  Cu  Su* , o Fe5  Cu*  Su* , si  possono  scrivere 
Fe*  Su*  -f-  Cu  Su,  o Fe3  Su3  + Cu*  Su* , ecc.  ; ma  allora 
gli  esponenti  che  sono  della  medesima  specie  si  trasformano 
in  coefficienti,  e si  scrive  2 Fc  Su  ■+•  Cu  Su,  3 Fe  Su  -b 
2 Cu  Su. 

Tale  maniera  di  scrivere  si  appoggia  teoricamente  su  ciò 
che  i composti  tripli  dei  nostri  laboralorj  sono  d’ordina- 
rio il  risultato  delia  combinazione  di  due  composti  binarj. 

Si  potrebbe  scrivere  nello  stesso  modo  la  composizione 
dei  corpi  ossigenali.  Cosi,  Ca  O,  Si  O5  ; ecc.,  indichereb- 
bero 1’  unione  di  4 atomo  di  calcio  c di  I atomo  di  ossi- 
geno, di  ì atomo  di  silicio  e di  3 atomi  di  ossigeno,  ecc.  ; 
ma  i corpi  ossigenati,  essendo  numerosissimi,  si  convenne, 
per  evitare  complicazioni  nelle  formolo,  di  sopprimere  il 
segno  ossigeno  e di  sostituirvi  dei  punti,  al  di  sopra  della 
lettera,  in  numero  eguale  a quello  degli  atomi.  Così  si  scrive 

Ca  Si,  invece  di  Ca  O -f-  Si  O3 , ecc. 

Quando  avviene  che  la  base  entra  per  due  atomi  nell’ossido, 
si  è generalmente  convenuto  di  tagliare  la  lettera  in  due  per  mez- 
zo di  una  linea  orizzontale.  Cosi, invece  di  Fc**  O3  Cu*  0,  ecc., 

si  scrive  Fe,  Cu,  ecc.  Tuttavia,  la  difficoltà  di  avere  di 
queste  lettere  attraversale  da  una  linea  per  tutti  i corpi, 
fece  ricorrere  anche  ad  altri  mezzi  : si  è tagliata  la  lettera  con 

un  tratto  di  lima,  come  Fe,  Cu;  si  è posta  una  linea  al  di 

sotto,  come  Fe,  Cu;  e in  fine  si  sono  messe  delle  cifre 

a guisa  di  indici,  come  Fcì  , Cu*,  o dei  prismi  Fe„  , 

Cu„  (•). 

Essendo  abbondantissimi  anche  i solfuri,  e frequente- 
mente assai  complicali,  si  pensò  di  rappresentare  gli  atomi  di 
solfo  per  mezzo  di  virgole  collocate  al  disopra  della  base.  Cosi 


(*)  Per  la  mancanza  di  lettere  tagliale  da  una  linea  orizzontale,  che 
vengono  costantemente  nel  corso  dell’  opera  adottate  dall’  autore  per  rap- 
presentare due  atomi  di  un  corpo,  saremo  costretti  di  sostituirvi  le  let- 
tere sovraposte  ad  una  linea  orizzontale,  le  quali  hanno  così,  come  si  è 
veduto,  il  medesimo  valore.  2V.  del  T. 
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si  scrive  Pb , Fc , Sb , ecc.,  invece  di  Pb,  Su,  Fe  Su* , Sb 
Su5 , ecc. 

Dietro  tali  convenzioni,  le  cinque  analisi  clic  abbiamo 
prese  più  sopra,  § 133,  come  esempj  di  trasformazioni, 
dovranno  scriversi  come  segue: 


l.4  — Cu  Pb  Su*,  o Cu  Su  4-  Pb  Su,  od  anche  Cu  Pb. 

2. "  — Cu*  Pb  Su* , — Cu*  Su  + Pb  Su,  — Cu  Pb. 

3. "  — Cu‘  Pb  Su* , — 2Cu*  Su  + Pb  Su,  — Cu*  Pb. 

4. "  — Ca3  Al  Si* , — Ca*  Si  -f-  Al  Si, 

5. *  — Ca*AI*  Si5,  — Ca*  SÌ  +2AÌ  Si. 

La  distribuzione  dei  componenti  porge  qui  maggiore  fa- 
cilità per  F enunciazione  ed  il  raffronto. 

§ 133.  Altra  legge  per  1 corpi  ossigenati.  — 

Relativamente  alla  combinazione  dei  corpi  ossigenali  avvi 
un’altra  legge,  dietro  la  quale  si  può  egualmente  arrivare 
ad  un  facile  raffronto  delle  analisi.  Questa  legge  consiste  in 
ciò  che  la  quantità  di  ossigeno  di  uno  dei  componenti  è ge- 
neralmente un  multiplo,  od  un  sotto  multiplo,  della  quan- 
tità di  ossigeno  dell’altro.  Si  cercano  quindi  quali  siano  le 
quantità  di  ossigeno  di  ognuno  dei  corpi  de’ quali  si  co- 
nobbe il  peso  per  mezzo  dell’analisi,  e ne  risultano  dei 
rapporti  che  si  riducono  alla  loro  più  semplice  espressione. 
Le  analisi  dei  silicati  che  abbiamo  più  sopra  calcolate 
danno  (1): 


Ossigeno.  Rapporto,  Ossigeno.  Rapporto. 

Silice,  0,  403  0,  209  2 Silice,  0,  424  0,  220  3 

Allumina,  0,  225  0,  105  1 Allumina,  0,  311  0.  146  3 

Calce,  0,  372  0,  104  1 Calce,  0,  362  0,  073  1 


( 1)  Consultando  la  tavola  posta  alla  fine  di  quest’  articolo,  si  trova  che 
10Ò  parti  disilice  contengono  51,95  di  ossigeno.  Per  conoscere  la  quan- 
tità di  ossigeno  contenuta  in  0,403  di  silice,  si  farà  la  proporzione 
100  : 51,95  : : 0,403  : x ~ 0,209  : nello  stesso  modo  si  farà  il  colcolo 
per  gli  altri  corpi  indagando  la  loro  composizione. 
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I numeri  3,  i ed  1,  od  anche  3,  2 ed  1 sono  allora 
pesi  relativi  di  ossigeno  che  possono  caratterizzare  benis- 
simo i corpi  ai  quali  si  riferiscono. 

Segui  mineralogici.  — - Si  usano  egualmente  dei 
segni  per  indicare  queste  sorta  di  rapporti  ; ma  si  impie- 
gano allora  i caratteri  di  stampa  italiani  per  indicare  che 
gli  elementi  sono  ossidati,  e si  scrive  Al,  Ca,  Si,  ecc , in- 

\eco  di  Al,  Ca,  Si,  ecc.  Quando  vi  sono  parecchi  ossidi  di 

un  medesimo  corpo,  si  adopera  l’italico  corsivo  per  il  pro- 
tossido, e l’italico  majuscolo,  semplice  o con  un  segno  ad- 
dizionale, per  gli  ossidi  superiori.  Così  fe  e Fe , mn  e Mn , 

cr,  Cr,  Cr,  ecc,  esprimono  lo  stesso  di  Fe,  Fe,  Mn,  Mn , 

Cr,  Cr,  Cr,  ecc.  L’aqua  si  rappresenta  allora  generalmente 

con  Aq,  che  equivale  a Hys  0,  od  a Hy. 

Ciò  posto,  le  nostre  due  combinazioni  si  possono  anche 
scrivere  : 


Ca  41  Si*,  od  anche  dividendo  Ca  Si  + 41  Si. 

Ca  41*  Sfl-  — Ca  Si  + 2 41  Si. 

Tali  specie  di  segni,  più  semplici  dei  precedenti,  furono 
denominati  segni  mineralogici , perchè  la  maggior  parte  delle 
sostanze  minerali,  essendo  composte  di  ossidi,  possono  es- 
sere indicate  in  siffatto  modo.  Per  opposizione,  gli  altri 
segni  si  dissero  segni  chimici,  perchè  indicano  insiememenle 
tutti  i rapporti  chimici. 

§ 130.  Passaggio  da  un  segno  all’ altro.  — 

Niente  è più  facile  del  passaggio  da  uno  di  questi  segni 
all’altro;  cioè: 

1 .°  Passare  dal  segno  chimico  al  segno  mineralogico.  Ba- 
sta numerare  i punti  indicanti  l’ossigeno,  moltiplicarli  per 
gli  esponenti  ed  i coefficienti  e semplificare  in  seguito,  se  è 
possibile,  i rapporti. 

Sia,  per  esempio,  la  forinola  Cas  Si  + 3AI  Si.  11  primo 

termine  equivale  a Ca 5 Si* , o Ca  Si.  Il  secondo  equivale  a 
AP  Si* , o 9 Al  Si.  L’insieme  è quindi  3Cu  Si  -f-  9^/  Si, 
oppure  riducendo  Ca  Si  3 Al  Si. 
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2.°  Passare  dal  segno  mineralogico  al  segno  chimico.  Bi- 
sogna dapprima  moltiplicare  gli  esponenti  per  i coefficienti, 
poi  rimettere  i punti  a ciascun  ossido,  e gli  esponenti  che 
devono  moltiplicarli  onde  avere  i medesimi  rapporti  ; infine 
ripassare  ai  coefficienti  e,  se  è possibile,  semplificarli. 

Sia  la  formolo  2 Ca  Si 3 + 5 Al  Sì3  ; il  primo  termine 

equivale  a Ca*  Si6 , o Ca*  Si* , e 2 Ca  Si  ; il  secondo  ter- 
mine corrisponde  a Al3,  Si* , o Al  Si3;  l’insieme  è adun- 
que 2 Ca  Si  4-  Al  Si3 . 

g 157.  nielliamo  del  corpi  Isomorfl.  — Ora  si 

comprenderà  meglio  l’ isomorfismo,  di  cui  parlammo  al  g 46: 
esso  consiste  in  ciò  che  i composti  della  medesima  forinola, 
i quali  contengono  lo  stesso  elemento  elettro-negativo,  con 
certi  elementi  elettro-positivi  diversi,  presentano  forme,  se 
non  sempre  identiche,  almeno  del  medesimo  genere.  Così  i 
solfuri  Pb  Su,  Ag  *Su,  Zn  Su,  ecc.,  sono  isomorfi  mal- 
grado la  differenza  delle  basi,  ed  hanno  fra  loro  le  mag- 
giori analogie;  lo  stesso  avviene  dei  solfati  Pb  Su3,  Ba 
Su3 , Sr  Su3 , ecc.,  dei  carbonati  mn  C * , Ma  C * , ecc.,  e di 
un  gran  numero  di  altre  sostanze.  Da  ciò  si  conchiude  che 
alcune  basi  sono  per  sé  medesime  isomorfe;  lo  stesso  biso- 
gna dire  di  alcuni  corpi  elettro-negativi,  come  dello  solfo  e 
del  selenio  ed  anche  del  cloro,  del  jodio,  del  fluore,  ecc.  I 
corpi  ossigenati  isomorfi  sono  in  genere  quelli  che  presen- 
tano i medesimi  rapporti  atomici:  così  l’ allumina  AI,  il 
perossido  di  ferro  Fe,  l’ossido  di  manganese  Mn,  l’ossido 
di  cromo  Cr,  sono  isomorfi.  Gli  ossidi  Ca,  Fe,  Mn,  Ma,  ecc., 

sono  parimenti  isomorfi.  Tuttavia  non  bisogna  conchiudere 
a priori  che  tutti  i composti  che  hanno  la  medesima  for- 
molo siano  isomorfi,  e a questo  riguardo  bisogna  consultare 

l’esperienza;  difatti,  è riconosciuto  che  K,  Na,  L,  non 

sono  isomorfi  di  Ca,  Fe,  ecc,  i quali  hanno  identica  for- 
inola. Tali  corpi  sono  non  pertanto  suscettibili  di  sostituirsi 
l’uno  all’altro  nei  composti. 
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§ 158.  Necessità.  — Non  avviene  sempre  che  le  ana- 
lisi minerali  si  possano  trasformare  tonto  facilmente,  come  le 
precedenti,  in  rapporti  atomici  o di  quantità  di  ossigeno. 
All’opposto,  frequentemente  e nell’ uno  e nell’altro  modo  si 
ottengono  soltanto  dei  numeri  clic  non  si  riesce  a semplifi- 
care. Ciò  dipende  dalla  circostanza  che  le  materie  minerali  di 
rado  cristallizzarono  da  sole,  e che  in  tal  caso  una  di  esse 
ha  strascinato  una  certa  quantità  di  altre  sostanze.  Difatti 
suceede  questo  nei  nostri  laboralorj,  quando  molti  sali  si 
trovano  insieme  nella  medesima  soluzione.  Ora,  tali  miscu- 
gli mascherano  le  proporzioni,  e bisogna  cercare  di  sco- 
prirle in  mezzo  alle  complicazioni  che  la  natura  può  pre- 
sentare. Questo  lavoro  lo  denomino  discussione  dell'  analisi, 
cioè  separazione  di  ciò  che  havvi  di  proprio  del  corpo  e 
di  ciò  che  havvi  di  estraneo. 

Basi  della  discussione  ed  applicazione.  — - 
Le  osservazioni  di  laboratorio  ci  fanno  riconoscere  due  sorta 
di  miscugli  ; alcuni  si  compiono  in  tutte  le  proporzioni  ; 
altri  invece  non  si  fanno  che  in  piccola  quantità. 

l.°  I miscugli  in  tutte  le  proporzioni  avvengono  fra  sali 
che  hanno  la  medesima  forinola  di  composizione,  benché 
possano  essere  a basi  diverse.  Cosi,  quando  si  mescolano 
insieme  nella  medesima  soluzione  gli  allumi  a base  di  al- 
lumina e di  potassa,  di  allumina  c di  ammoniaca,  di  peros- 
sido di  ferro  e di  potassa,  d’ossido  di  cromo  (Cr.)  e di 
potassa,  ecc.,  essi  si  mescolano  fra  loro  in  tutte  le  maniere 
durante  la  cristallizzazione,  e talmente  che  non  si  trova  un 
solo  cristallo  il  quale  non  contenga  tutti  questi  allumi  e 
presso  a poco  come  la  soluzione  medesima.  Ognuno  di  essi 
presenta  allora  la  composizione  3 Al  Su 3 -f-  K Su5  -h  24  Aq  , 
che  è quella  dell’  allume  ordinario,  con  una  quantità  mag- 
giore o minore  di 

3 Ft  Su?  + K Sui  + 2*  Aq 
3 ,Cr  Sui  -{-  K S: t5  + 24  Aq,  ecc. 


ciocché  può  essere  rappresentalo  in  un  modo  generale  colla 
forinola 
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• 3 (Al,  Fe,  Cr,  ecc.)  Ju5,  + K Su3  + 24  Aq 

chiudendo  fra  parentesi  le  basi  analoghe,  e lasciando  ognuna 
di  esse  indeterminata;  cioè,  è allora  la  somma  delle  quan- 
tità di  ossigeno  contenute  in  queste  basi  che  sta  alla  quan- 
tità di  ossigeno  contenuto  nell’acido  nel  rapporto  di  I a 5. 

Esempio  di  miscuglio  naturale.  — Avviene  precisamente 
Io  stesso  nella  natura,  c riunendo  le  quantità  di  ossigeno 
delle  diverse  basi  analoghe,  si  giunge  a trovare  formole  re- 
golari là  ove  non  si  potrebbero  altrimenti  conseguire.  Per 
esempio  l’analisi  seguente: 


Pesi. 

Ooigeno 

Silice 

Si  . . 

0,395 

0,205 

Allumina 

Al.  . 

0,149 

0,069 

Perossido  di  ferro  • . . 

Fe.  . 

0,104 

0,032 

Calce 

Ca.  . 

0,118 

0,033 

Magnesia 

Ma.  . 

0,101 

0,039 

Protossido  di  ferro  . . 

fe  . . 

0,092 

0,021 

Protossido  di  manganese. 

mn  . 

0,040 

0,009 

0,999 


Somme  parziali.  Rapporto. 

0,205  2 

} 0,401  I 

( 0,102  t 


non  presenta  nulla  di  soddisfacente  quando  si  cerca  di  raf- 
frontare le  quantità  di  ossigeno;  ma  se  si  riunisce  da  una 
parte  l’allumina. ed  il  protossido  di  ferro,  i quali  possono 
sostituirsi  nei  composti,  dall’  altra  i protossidi  di  ferro  e di 
manganese,  la  calte,  la  magnesia  che  parimenti  si  sostitui- 
scono, le  somme  dell’  ossigeno  sono  allora  in  rapporti  sem- 
plici fra  loro  e coll’  ossigeno  della  silice,  in  modo  che  si 
ha  I,  I c 2 per  questi  rapporti;  quindi  la  forinola  di  que- 
sta sostanza  complicata  è (Ma,  Ca , mn,  fé)  (Fé,  Al)  Si * ; 
ossia  questa  sostanza  è una  miscela  di  diverse  materie 
della  medesima  forinola,  cioè  : di  Ma  Al  Si* , composizione 
non  denominata,  di  Ca,  Fe  Si* , che  forma  la  così  detta 
melanite,  di  C«  Al  Si* , o la  grossularia,  di  fe  Al  Si* , o 
Valmandino , e di  mn  Al  Si* , o la  spessartina. 


Per  calcolare  in  pesi  le  quantità  relative  di  questi  corpi,  bisogna  dap- 
prima comporre  teoricamente  ognuno  di  essi  per  quantità  di  ossigeno,  poi 
cercare  dietro  tali  quantità  quelle  delle  materie  corrispondenti.  Cosi  si 
prenderà  : 
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Ossigeno. 


Ma  0,039  clic  forma  Magnesia. 

0,101  ) 

ÀI  0,039 

— 

Allumina. 

0,086  >0,337  Ma  ÀI  Sii. 

Si 1 0,078 

— 

Silice. 

0,1 50  s 

Ca  0,032 

— 

Calce. 

0,114) 

Fe  0,032 

— 

Peross.  di  ferro.  0,104  ) 0,341  melanite. 

S i*  0,064 

— 

Silice. 

0,123  i 

Avanzo 

di  Cu  0,001 

— 

Calce. 

0,004  ) 

ÀI  0,001 

— 

Allumina. 

0,002>0,010  Grossularia- 

Sii  0,002 

— 

Silice. 

0,004  \ 

fe  0,021 

— 

Proioss.  di 

ferro.  0,092  a 

0 081  ^0,218  Àlmandino. 

ÀI  0,0*1 
Sii  0,042 

— 

Allumina. 

Silice. 

flirt  0,008 

— 

Proioss.  di  mang.  0,036  ; 

Avanzo 

di  ÀI  O.OOS 
Si*  O.OIG 

' 

Allumina. 

Silice. 

0 03?  v 0,082  Spettar tina. 

Avanzo 

Avanzo 

di  «in  o,o;ii  \ 
di  Si  0,003  / 

mn  Si*1 

Proioss.  di  mang. 0,004  1 0,010  Kieselmai i- 
Silice.  0,006  j gan? 

0,998 


Per  fare  questi  calcoli,  ci  serviamo  delle  tavole  di  composizione  degli  os- 
sidi. Trovando,  per  esempio,  che  100  di  magnesia  contengono  38,71  di  os- 
sigeno, si  fa  perla  prima  sostanza  38,71  : 100  : : 0,039  : x = 0,101;  e nello 
stesso  modo  per  tutte  le  altre. 


2.°  I miscugli  che  si  fanno  in  piccole  quantità  avvengono 
particolarmente  fra  materie  eterogenee.  Quando  nei  nostri 
laboratorj,  molti  sali  di  formole  differenti  si  trovano  nella 
medesima  soluzione,  è raro  che  alcuno  di-  essi  si  precipiti 
senza  trascinare  una  piccola  parte  degli  uni  o degli  altri. 
Se  alcuni  sali  cristallizzano  in  una  materia  sotto  forma  di 
poltiglia,  ne  trascinano  egualmente,  c qualche  volta  anche 
in  grande  quantità. 

È evidente  che  lo  stesso  effetto  deve  succedere  nella  na- 
tura, e che  perciò  l’analisi  dei  minerali  presentandoci  com- 
plessivamente gli  ossidi  appartenenti  a diverse  sostanze,  non 
deve  più  offrirci  i rapporti  semplici  che  abbiamo  indicati. 
Dietro  ciò  si  spiega  un  gran  numero  di  apparenti  anomalie. 

Per  discutere  le  analisi  in  tali  casi  di  miscugli,  bisogna 
procurarsi,  mediante  la  visita  delle  località,  o per  l’esame 
delle  serie  di  esemplari  raccolti  sul  luogo,  la  conoscenza  delle 
materie  che  hanno  potuto  cristallizzare  insieme  e quindi 
mescolarsi.  Bisogna  conoscere  la  composizione  di  tutte  que- 
ste materie,  stabilirne,  almeno  approssimativamente,  le  for- 
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mole,  per  discutere  in  seguito  tutti  i risultati,  e giungere  fi- 
nalmente alle  forinole  reali. 

Esempio  di  miscuglio  naturale.  — Quando  le  materie 
mescolate  contengono  basi  differenti,  riesce  sempre  facile 
l’ estrarle.  Per  esempio,  sapendo  che  una  sostanza,  la  cui 
formola  ordinaria  è Ca  Ma*  Si 9 , cristallizzò  insieme  ad  un 
altra  Ca  Al  Si*,  sarà  facile  di  condurre  l’analisi  seguente 
alla  vera  formola,  clic  sulle  prime  è impossibile  di  stabilire: 


Ossigeno. 

Silice 

....  0.582 

0,302 

Allumina  .... 

....  0,024 

0,011 

Calce  .'.... 

. . . . 0.151 

0,042 

Magnesia  .... 

. . . . 0,241 

0,093 

Didatti  contenendo  qui  l’ allumina  0,011  di  ossigeno,  si 
formerà  con  questa  base  il  composto  Ca  Al  Si1,  cioè: 


Ossigeno.  Rapporto. 

Al  ..  . 0,011  e rimarrà  ossigeno  della  silice  0,289  9 

Ca  . . . 0,0  11  - calce  . . 0,031  1 

Si*  . . . 0,022  — — magnesia  0,093  3 

> 

Si  vede  che  questi  avanzi  di  ossigeno  sono  precisamente 
nel  rapporto  che  costituisce  la  prima  formola.  Se  vuoisi,  si 
calcoleranno  i pesi  corrispondenti  come  sopra. 

Altro  esempio.  — La  discussione  presenta  apparente- 
mente maggiore  difficoltà,  quando  le  sostanze  mescolate  sono 
costituite  dai  medesimi  elementi  in  diverse  proporzioni,  per 
esempio,  da  Ca  Si  e Ca  Si 1 ; ma  si  vede  ben  presto  che  si 
tratta  soltanto  di  dividere  date  quantità  in  molte  altre,  ed 
in  modo  che  le  parti  di  un  numero  siano  alle  parti  del- 
l’altro in  dati  rapporti.  È allora  uno  dei  più  semplici  pro- 
ludili d’  algebra. 

s:»  r t Silice.  . 0,497  contenente  ossigeno  0,288. 

Sia  1 analisi  | Ca,ce  0,502  - 0,141. 

suppongasi  un  miscuglio  di  Ca  Si  e Ca  Si *.  Si  tratta  di  dividere  i nu- 
meri 0,258  e 0,141  in  due  altri,  x ed  tj  per  il  primo,  *’  ed  y’  per  il 
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secondo,  in  modo  che  x sia  ad  x'  nel  rapporto  di  1 a 1 dietro  la  for- 
mola  Ce  Si,  e che  y sia  ad  y'  nel  rapporto  di  i a 1 secondo  la  formoli* 
Ca  Sii- 
si avrà  quindi  x + y — 0,25S,  ed  *’  + y\  o x + i 'y  ~ 0,141.  Da 
queste  due  equazioni  in  * ed  y si  dedurrà: 


* — . 0,024  ossigeno  della  silice  » 

x'  — x — 0,024  ossigeno  della  calce  / 

y :=  0,234  ossigeno  della  silice  1 

t/’  = fV=  ossigeno  della  calce  f 


nella  forinola  Ca  Si. 
nella  formola  Ca  Si*. 


Si  calcoleranno  i pesi  corrispondenti  della  silice  e della  calce  nel  modo 
più  sopra  indicato. 
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NOMI. 

| 

PESI 

ATOMICI 

SEGNI. 

COM  P OS 

cium 

II  KTTao  BICAT1TI 

f 35 1 0 N E 

CO  1 M 

ClITTBO-  POSITIVI. 

Acido  aro! irò. 

667,036 

A* 

O.  «=»  73,832 

A*  — 

*6,118 

! — borico. 

872,409 

Ibi 

O. 

68,78 

no 

31,22 

j — carbonico. 

275,003 

C 

O. 

72,726 

c. 

27,274 

— fosforico. 

89*. «1 

pi» 

O. 

56,03 

PI* 

43,97 

j — solforico. 

*01,161 

Su 

O. 

39,86 

Su 

40,14 

; Allumina. 

6iì. 331 

Al 

0. 

46,70 

Al 

55,30 

Antimonio. 

806,452 

si» 

Aqa«. 

Ut, 479 

ily 

0. 

88,91 

lly 

<1,09 

Argento. 

<351,607 

Ag 

Arsenico. 

470,042 

Ar 

Barite. 

936,880 

B» 

0. 

10,17 

Ha 

89,55 

Bismuto. 

4350,377 

Hi 

Calce. 

356  019 

Ca 

0. 

*8,09 

Ca 

71,91 

Carbonio. 

73,005 

C 

Cnili insto  di  coleo. 

631,024 

Ca  C 

C 

A3, 71 

Ca 

56. *9 

Cloro. 

221,346 

Cli 

Cloruro  d' argento. 

<794,258 

Ag  Clt* 

Ch 

*1.67 

Ag 

73,33 

Cobalto. 

868,991 

Co 

Ferro. 

339,205 

Fa 

Fluore. 

<16,900 

FI 

Idrogeno. 

6,2398 

lly 

Utina. 

1 27,757 

L 

0. 

41,36 

U 

85,44 

Magnesia. 

238.352 

Ma 

0. 

38,71 

Ma 

61,29 

Mercurio. 

< 263.825 

»* 

Nickel. 

360.67', 

Ni 

Ossido  cobnltoso. 

468,991 

Co 

0. 

*l,3i 

Co 

78,68 

9 

— cuprico. 

493,693 

Cu 

0. 

*0,17 

Cu 

79,83 

— ferroso 

439,203 

Fc 

0. 

22.77 

Fe 

77.25 

ferrico. 

978,409 

Fe 

0. 

50,66 

Fe 

6»,  34  | 

— mangnnoto. 

445,887 

Mn 

0. 

**.43 

Mn 

77.S7 

— manganico. 

991,774 

Mn 

O. 

30,25 

Mn 

69,75  | 

— permanganico. 

545,887 

Mn 

0. 

36.64 

31  n 

63,36  ' 

( 

— piombiro. 

<394.498 

i’b 

0. 

7,171 

Pb 

92,829  ■ 

[ 

— stannico. 

935,294 

Sn 

0. 

21,38 

Su 

78,62 

— tincico. 

803,  tiP 

Zn 

0. 

19,87 

Zn 

80,13 

Piombo. 

<294,498 

J’b 

j 

Potas«». 

889.916 

K 

o. 

16  *3 

i£ 

83,05 

Rame. 

395,695 

Cn 

l 

Sìlice. 

577.311 

Si 

0. 

51,96 

Si 

48.04  ; 

Soda. 

590,897 

Na 

0. 

23,58 

Na 

74,4*  ! 

Solfo. 

*01.  IBS 

Su 

1 

Solfato  barilico. 

1438,045 

Ba  Su 

Su 

54,S7 

Ila 

63.63 

— piombiro. 

1893,663 

Pb  Su 

Su 

26,44 

Pb 

73,56 

Stagno. 

735,294 

Sn 

Stronriona . 

647,285 

Sr 

0. 

<5,45 

Sr 

84,83  ! 

Zin  o. 

403 .226 

Zn 

= ==== 

■I 
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| 159.  Definizione  ed  orsetto  delle  classifica^ 
zlonl.  — Il  vocabolo  classificazione  abbraccia  ogni  specie 
ili  distribuzione,  che  si  può  fare  di  un  certo  numero  di 
corpi,  sia  clic  si  abbia  per  iscopo  di  ritrovare  facilmente 
ognuno  di  essi  in  mezzo  degli  altri,-  sia  che  si  voglia  far 
emergere  le  analogie  o le  differenze  che  i medesimi  possono 
presentare. 

Quando  si  abbia  solamente  per  iscopo  di  ritrovare  ad  un 
bisogno  ciascun  corpo,  come  i libri  in  una  biblioteca,  la 
classificazione  può  essere  qualunque,  e vi  è una  infinità  di 
maniere  da  adottare,  tutte  buone  quando  vi  si  ponga  ab- 
bastanza cura  ; per  esempio,  si  può  mettere  sopra  ciascun 
corpo  un  segno  distintivo  che  si  registrerà  in  seguito  so- 
pra un  catalogo,  od  anche  servirsi  di  alcuno  dei  caratteri 
più  apparenti  che  i corpi  medesimi  possono  offrire,  come 
la  mole,  la  forma,  il  colore,  ecc. 

Se  si  tratta  di  far  emergere  le  analogie  o le  differenze  che 
i corpi  possono  offrire,  non  v’ha  più  che  un  unico  modo 
praticabile  di  distribuzione,  risultante  da  un  confronto,  più 
che  è possibile,  completo  di  tutti  siffatti  corpi.  La  distribu- 
zione sarà  tanto  più  perfetta  quanto  più  il  confronto  si 
estenderà  sopra  un  maggior  numero  di  punti,  e si  perfe- 
zionerà mano  mano  clic  si  troveranno  nuovi  mezzi  di  pa- 
ragone, che  si  conosceranno  meglio  il  grado  d’importanza 
dei  differenti  rapporti,  quelli  clic  si  devono  diligentemente 
osservare,  e quelli  che  si  possono  senza  inconveniente  tras- 
curare. 

§ 140.  Classificazione  naturale.  — Per  la  storia 
naturale  dobbiamo  evidentemente  appigliarci  a quest’ ultima 
classificazione,  la  quale  procede  sempre  per  analogie  e dif- 
ferenze, e il  cui  scopo  è di  coordinare  rigorosamente  i ri- 
sultali delle  ricerche  alle  quali  tanti  uomini  Celebri  si  sono 
applicati.  Di  fatti  è quella  che  oggidì  viene  ovunque  adottata, 
c che  si  dinota  col  nome  di  classificazione  naturale  o me- 
todo naturale,  per  opposizione  a tutte  le  distribuzioni  arbi- 
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trarie,  denominale  metodi  artificiali,  che  vennero  un  tempo 
immaginati,  per  facilitare  la  distinzione  e la  ricognizione 
dei  differenti  corpi,  dietro  alcuno  dei  segni  apparenti  che 
essi  presentavano. 

Divisione  della  elasssflcazlonc.  — Qualunque 
classificazione  ammette  divisioni  c suddivisioni  successive 
per  mezzo  delle  quali  si  perviene  dalla  raccolta  totale  ai 
singoli  corpi  che  la  costituiscono.  La  classificazione  naturale 
ne  è suscettibile  al  pari  di  qualunque  altra  : essa  presenta  da 
principio  alcune  grandi  divisioni  fondale  sulle  analogie  che  con- 
vengono ad  un  gran  numero  di  esseri;  poi  in  ognuna  di  esse 
divisioni  e suddivisioni  per  analogie  che  competono  succes- 
sivamente ad  un  numero  più  limitato,  fintanto  che  si  giunge 
all’  individuo,  cioè  ad  un  essere  di  cui  possono  benissimo 
esistere  diversi  esemplari,  fra  i quali  però  non  è più  possi- 
bile di  stabilire  differenze  importanti.  Per  tal  maniera  la  storia 
naturale  si  divide  in  tre  regni  (animale,  vegetale  e mine- 
rale), ciascun  regno  in  rami  c classi,  ogni  classe  in  ordini, 
ogni  ordine  in  famiglie  od  in  tribù,  ogni  famiglia  in  generi, 
ed  ogni  genere  in  specie. 

Si  definisce  generalmente  la  specie,  l’insieme  di  individui 
simili,  o l’insieme  di  individui  che  hanno  fra  loro  mag- 
giori analogie  di  quello  che  abbiano  con  tutti  gli  altri. 

Il  genere  è la  riunione  delle  specie  che  hanno  fra  loro 
maggiore  analogia  di  qualunque  natura  di  quello  che  ne 
abbiano  con  tutte  le  altre. 

Le  tribù,  le  famiglie,  ecc.,  sono  parimenti  riunioni  suc- 
cessive di  generi,  di  tribù,  ecc.,  che  hanno  fra  loro  mag- 
giori analogie  che  con  tutti  gli  altri.  * 

§ 141.  Mezzi  di  confronto  del  corpi  inorganici. 
— Per  classificare  i corpi  inorganici  in  ordine  di  analogie 
bisogna  accuratamente  paragonarli  fra  loro  per  mezzo  delle 
diverse  proprietà  fisiche  c chimiche  che  abbiamo  studiate.  Ma 
tali  proprietà  non  sono  tutte  capaci  di  stabilire  analogie  o 
differenze  del  medesimo  grado  d’importanza.  Sarebbe,  per 
esempio,  di  pochissimo  conto  1’  analogia  o la  differenza  che 
si  deducesse  dallo  stato  terroso,  sotto  il  quale,  per  cosi  dire, 
tutte  le  sostanze  si  possono  presentare  ; anche  il  colore  sa- 
rebbe un  dato  di  poca  entità,  a meno  che  non  fosse  ine- 
rente alla  natura  medesima  dei  corpi,  perchè  è noto  che 
uno  stesso  corpo  può  essere  accidentalmente  colorato  in 
tutte  le  maniere.  È quindi  necessario  di  fare  una  scelta 
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delle  diverse  proprietà  per  stabilire  dei  confronti  di  un 

risultato  importante. 

Basta  rammentare  i diversi  particolari  che  abbiamo  espo- 
sti per  vedere  che  le  proprietà  realmente  importanti  per 
il  confronto  dei  corpi  inorganici,  sono  le  forme  cristal- 
line, il  clivaggio,  i fenomeni  di  rifrazione  semplice  o dop- 
pia, la  polarizzazione  per  riflessione,  lo  stato  elastico,  la 
durezza,  il  peso  specifico,  la  composizione  chimica.  Tra  le  al- 
tre proprietà,  alcune  sono  accidentali  e quindi  inutili  per  il 
confronto,  altre  o sono  variabili  secondo  leggi  che  non  cono- 
sciamo, o applicabili  ad  un  numero  di  corpi  soverchiamente 
limitato. 

Notiamo  anche  che  i corpi  inorganici  sono  frequentemente 
sprovveduti  di  forme  regolari,  c non  offrono  che  strutture  di 
aggregazione,  che  spesso  sono  opachi,  e per  conseguenza  non 
si  può  osservarne  la  rifrazione,  eli’ essi  sono  non  di  rado 
privi  di  lucentezza,  e quindi  rimane  sconosciuto  1’  angolo  di 
polarizzazione.  Ne  risulta  che  la  chimica  composizione,  in 
seguito  alla  discussione  delle  analisi,  è frequentemente  I’  u- 
nico  mezzo  possibile  di  confronto,  e che  perciò  è realmente 
ciò  che  havvi  di  più  importante  nei  minerali. 

§ 142.  Individuo  mineralogico.  — Finché  si  tratta 
di  corpi  organizzali,  ci  facciamo  sempre  un’idea  esatta  del- 
V individuo,  perchè,  tutti  questi  corpi  si  compongono  di  parti 
aventi  forme  e posizioni  relative  definitivamente  stabilite,  nè 
si  può  generalmente  dividerli  senza  distruggerli;  cioè  espresso 
dal  vocabolo  individuo. 

Nelle  materie  inorganiche  non  è così  facile  il  formarsi 
l’idea  di  individualità,  e non  si  può  nemmanco  giungervi 
finché  esse  si  considerano  sotto  rapporti  puramente  fisici. 
Ciò  dipende  da  che  nè  la  forma,  nè  la  struttura  sono  es- 
senziali a questi  corpi,  § 3,  e che  perciò  essi  possono  es- 
sere divisi  e suddivisi  all’ infinito,  senza  che  cessino  di  csi- 
sistere;  difatti  la  minima  particella  possiede  le  medesime 
proprietà  del  tutto.  Ma  se  si  considerano  i corpi  inorganici 
per  rispetto  ai  rapporti  chimici,  la  quistione  cangia  d’aspetto, 
ed  apparisce  l’ individuo.  Difatti,  non  si  possono  eseguire  su 
questi  corpi  alcune  chimiche  operazioni  senza  alterarne  la 
natura,  senza  dividerli  in  parti  eterogenee,  se  sono  com- 
posti, senza  farli  entrare  in  nuove  combinazioni  quando  siano 
semplici.  Queste  operazioni  sono  adunque  i limiti  della  divisi- 
bilità dei  corpi  inorganici,  e per  esse  questi  corpi  diven- 
gono individui. 
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Ne  risulla  quindi  che  l’ individuo  mineralogico  non  può 
essere  se  non  un  corpo  semplice,  oppure  un  assieme  di  un 
cerio  numero  d’  dementi  in  certe  proporzioni  relative. 

§ 143.  Specie  mineralogica.  — Dietro  ciò,  la  spe- 
cie mineralogica,  che  deve  essere  la  riunione  di  individui 
simili,  o di  individui  che  hanno  fra  loro  maggiore  analo- 
gia di  quello  abbiano  con  tulle  le  altre,  si  definisce  natu- 
ralmente la  riunione  dei  corpi  formali  dei  medesimi  prin - 
cipj  e nelle  stesse  proporzioni. 

I corpi  che  sono  riuniti  dietro  questo  principio  si  ras- 
somigliano anche  d’ordinario  per  tutte  le  proprietà  fisiche 
importanti;  tuttavia,  bisogna  eccettuare  i casi  di  dimorfismo 
e d’ isomorfismo,  ove  non  havvi  più  accordo  fra  i caratteri 
fisici  ed  i caratteri  chimici. 

Alcuni  naturalisti,  prendendo  in  considerazione  il  dimor- 
fismo, hanno  modificata  alquanto  la  nozione  precedente,  e 
definita  la  specie  minerale,  la  riunione  dei  corpi  formali 
dai  medesimi  elementi,  nella  medesima  proporzione,  ed  al 
medesimo  stato  di  aggregazione  molecolare.  D’onde  risulta 
che  uno  stesso  corpo,  sotto  due  sistemi  di  forme  differenti, 
deve  costituire  due  specie,  che  sono  allora  caratterizzate 
dalle  proprietà  fisiche. 

§ 144.  Generi  mineralogici.  — Il  genere  deve  es- 
•scre  la  riunione  di  specie  che  hanno  maggiore  analogia  fra 
loro  che  con  tutte  le  altre.  Ora,  sotto  il  rapporto  chimico, 
le  specie  più  analoghe  sono  quelle  che  contengono  i mede- 
simi principi  combinati  in  differenti  proporzioni  ; di  ma- 
niera che  i corpi  come  Pb  Su,  Pb  Su * , Pb  Su' , ecc.,  sem- 
brerebbero formare  naturalmente  un  genere,  le  cui  specie 
sarebbero  caratterizzale  dalle  relative  proporzioni. 

Nullameno  tale  maniera  di  raggruppare  le  specie  non 
soddisfa  alla  condizione  di  riunire  quelle  che  hanno  la  mag- 
giore rassomiglianza  per  tulli  i rapporti.  Ve  n’ha  un’altra 
ove,  con  analogie  chimiche  di  un  ordine  diverso,  le  specie 
possedono  nello  stesso  tempo  tali  analogie  fisiche,  che  si 
può  spesso  a primo  tratto  distinguere  le  unc  dalle  altre. 
Ciò  succede  quando  i corpi  isomorfi  si  sostituiscono  in  una 
combinazione;  cosi  i corpi  come  Pb  Su,  Ag  Su,  Zn  Su,  ecc., 
le  cui  basi  sono  isomorfe,  ed  il  principio  elettro-negativo 
comune,  hanno  fra  loro  analogie  fisiche  estesissime. 

Ne  risulta  quindi,  che  onde  riunire  in  generi  le  specie 
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più  onaloghe  per  l’ insieme  di  tutti  i loro  caratteri,  bisogna 
assembrare  quelle  che  contengono  basi  isomorfe  combinate, 
secondo  le  medesime  relazioni  atomiche,  collo  stesso  princi- 
pio elettro-negativo.  Tale  è la  definizione  del  genere  natu- 
rale, che  resta  allora  caratterizzato  dall’  elemento  elettro- 
negativo  c dalle  proprietà  fisiche. 

§ 445.  Tribù  mineralogiche.  — Le  specie  isomorfe 
non  risultano  solamente  dalla  sostituzione  di  una  base  ad 
un’altra,  ma  se  ne  formano  anche  per  mezzo  di  sostituzioni 
dei  princi'pj  elettro-negativi  isomorfi  ; così  vi  sono  generi 
isomorfi  che  hanno  conseguentemente  fra  loro  i maggiori 
rapporti,  e che  si  devono  collocare  gli  uni  presso  gli  altri. 
Da  ciò  ne  risultano  ancora  nuovi  gruppi  assai  naturali, 
che  si  possono  distinguere  coi  nomi  di  tribù  mineralogiche. 
Per  esempio,  i corpi 

Pb  Su,  Ag  Su,  ecc , formano  un  genere  di  solfuri  iso- 
morfi. 

Pb  Se,  Ag  Se,  ecc.,  formano  un  genere  di  seleniuri  iso- 
morfi fra  loro  c coi  solfuri  corri- 
spondenti. 

Pb  Te,  Ag  Te,  ecc.,  fermano  un  genere  di  telluriuri  iso- 
morfi fra  loro  e coi  composti  pre- 
cedenti. 

Questi  tre  generi  costituiscono  un  gruppo  di  corpi  assai 
analoghi,  tanto  pei  caratteri  fisici,  quanto  per  le  formolo  di 
composizione,  e che  si  può  denominare  una  tribù. 

I generi  caratterizzati  da  altre  forinole,  come  Cu*  Su, 
Cu*  Se,  ecc.,  ovvero  Ag  Su  Cu*  Su  e Ag  Se  H-  Cu*  Se,  ecc., 
formerebbero  altre  tribù,  prossime  alle  precedenti,  e che  si 
distinguerebbero  per  altre  analogie  fisiche. 

§ 146.  'Famiglie  mineralogiche.  — L’idea  della 
famiglia  si  presenta  ora  in  modo  affatto  naturale  ; è la  riu- 
nione di  diverse  tribù  formate  dai  differenti  generi  di  iso- 
morfismo, che  risultano  da  proporzioni  diverse  in  cui  i corpi 
possono  trovarsi  nei  composti.  Così  nella  tavola  seguente  i 
differenti  generi  isomorfi  di  solfuri,  seleniuri,  telluriuri,  ecc., 
semplici,  doppj  o tripli,  formano  diverse  tribù  il  cui  as- 
sieme costituisce  una  famiglia,  od  anche  diverse  famiglie  pren- 
dendo in  considerazione  il  numero  degli  elementi  riuniti. 
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I.  tribù 
© gruppo 

- di  gr ne:  i isomorfi 


II.  tribù 
altro  gruppo 
di  generi  isomorfi. 

III.  tribù 
auro  gruppo 
di  geueri  isomorfi. 


Tipi 

di  diverso  tribù. 


( (si)*  Su3 
{ (Sb*Su3 
l 2(Sb*  Su5 


I.  apeie. 

) Pb  Su, 
|Pb  Se, 
'Pb  Te, 


II.  specie. 

Ag  Su, 
Ag  Se, 
Ag  Te, 


III.  specie. 

Z n Su,ccc., 
ecc., 
ecc.. 


[ Cu*  Su,  ecc., 

[Cu*  Se,  ecc  , 

[ Ag  Su  -b  Cu*  Su, 
Fe  Su  4-  Cu*  Su, 

[ Ag  Se  4-  Cu*  Se, 

Sb*  Su3  4-  Ag  Su, 
ISb*  Su3  -b  Pb  Su, 

Sb*  Su*  + 3Ag  Su, 
| Sb*  Su’  -b  3Pb  Su, 
'Sb*Su*H-5Fe  Su, 

3 Cu*  Su)  4-  2 (Sb* 
•J  Cu*  Su)  + 4 Sb* 

4 Cu*  Su)  4-  (Sb* 


1 . "  specie 

2. ”  specie 


1. ° 

2. ° 

3.° 

1.® 

2.° 

i1* 

2.° 


1. *  specie  l 

2. a  specie  J 


1 . °  specie 

2. °  specie 

3. ”  specie 


Su’  -b  3 Pb  Su) 
Su*  4-  9 Ag  Su) 
Su*  4-  4Fc  Su) 


genere. 

genere. 

genere. 

genere. 

genere. 

genere. 

genere. 

genere. 


genere. 


1=4 


Ordini.  — La  riunione  di  queste  sorta  di  famiglie  co- 
stituirebbe altri  gruppi  di  corpi  analoghi,  clic  sarebbero 
caratterizzati  dai  principj  elettro-negativi  isomorfi,  e che  si 
potrebbero  denominare  ordini. 

Classi.  — Per  raggruppare  gli  ordini,  si  prenderebbe 
in  considerazione  lo  stato  in  cui  si  trovano  i principj  elet- 
tro-negativi nei  composti.  Cosi  i solfuri,  i seleniuri,  i tcl- 
luriuri  formerebbero  delle  famiglie  il  cui  insieme  costitui- 
rebbe un  ordine.  I solfati,  i selcniali,  i telluriati,  formereb- 
bero un  altro  ordine,  e tali  sorta  di  gruppi  comporrebbero 
una  classe,  facilmente  caralterizzabile  dalle  proprietà  chi- 
miche. 

La  disposizione  delle  classi  fra  loro  risulterebbe  dal  con- 
fronto dei  diversi  corpi  semplici  che  loro  servono  di  tipi, 
e dipenderebbe  dalla  classificazione  medesima  di  questi  corpi 
dietro  la  loro  maggiore  o minore  analogia. 

Osservazioni.  — Nello  stato  attuale  delle  nostre  co- 
gnizioni, e quantunque  il  numero  dei  composti  naturali 
scoperti  sia  già  assai  considerevole,  riesce  impossibile  lo 
stabilire  compiutamente  questa  sorta  di  dipendenza  dei 
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gruppi;  vi  si  trovano  enormi  lacune,  che  non  si  possono 
nemmanco  colmare  coi  prodotti  di  laboratorio.  Assai  di  fre- 
quente vi  è un  solo  corpo  per  rappresentar  tutto,  dalla 
classe  sino  alle  specie.  Altrove  havvi  una  moltitudine  di 
specie,  di  cui  ciascuna  è il  tipo  di  un  genere  che  si  potrà 
compire  in  progresso  di  tempo;  ma  vi  sono  pochi  generi  ana- 
loghi, o mancano  del  tutto,  e non  si  possono  stabilire  nè 
tribù,  nè  famiglie  : queste  specie  formano  quindi  un  gran 
tutto  presso  a poco  indivisibile,  che  non  si  sa  come  deno- 
minare. D’onde  risulta  che  l’insieme  dei  minerali  conosciuti 
presenta  soltanto  gruppi  di  specie  isolale,  molte  volte  nu- 
merose, e qua  e là  alcuni  indizj  di  classi  con  qualche  di- 
visioni incomplete;  come  si  vede  nella  tavola  delle  specie 
che  pone  termine  a questo  articolo. 

§ 147.  Nomenclatura.  — Dalle  lacune  che  abbiamo 
ora  accennate  nelle  serie  dei  corpi  inorganici  risulta  anche 
che  soltanto  le  specie  ricevettero  dei  nomi;  non  si  è tro- 
vato il  bisogno  di  fare  dei  nomi  di  genere,  e se  ne  esistono 
alcuni,  è perchè  i corpi  che  vi  si  riferiscono  vennero  già 
prima  considerati  come  una  sola  specie,  che  fu  più  tardi 
divisa  in  seguito  al  progresso  della  scienza.  A più  forte  ra- 
gione non  vi  sono  nomi  di  tribù,  di  famiglie,  di  ordini  e 
di  classi,  perchè  la  maggior  parte  di  queste  divisioni,  che 
il  complesso  delle  nostre  cognizioni  fa  intravedere  per  I’  av- 
venire, non  sono  presentemente  che  tavole  vuote. 

Ne  risulta  ancora  che  gli  esseri  non  sono  indicati,  in  mine- 
ralogia, come  nelle  altre  parti  della  storia  naturale,  con  due 
nomi,  un  nome  di  genere,  un  nome  di  specie,  sistema  di 
nomenclatura,  che  rese  eminenti  servizj  alla  botanica  ed  alla 
zoologia. 

§ 148.  Varietà  della  specie.  — Nel  regno  mine- 
rale, come  in  tutte  le  altre  parti  della  storia  naturale,  la  specie 
può  suddividersi  in  varietà.  La  distinzione  èqui  fondata  sulla  N 
diversità  delle  forme,  che  possono  essere  regolari,  oblite- 
rate, non  proprie  ed  accidentali  in  maniere  assai  diverse, 
sulle  diverse  sorta  di  strutture,  sui  gradi  di  trasparenza  o 
di  opacità,  sulla  lucentezza,  sui  colori  accidentali,  sulle  di- 
verse sorta  di  miscugli,  ecc.  Ognuno  è presso  a poco  ar- 
bitro di  distinguere  ciò  che  vuole,  limitandosi  tuttavia  a 
cose  di  una  certa  importanza. 

Meticci  mineralogici.  — Negli  animali  alcune  spe- 
cie vicine  possono  incrociarsi  in  tutte  le  maniere  o pro- 
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durre  esseri  che  partecipano  dell’uno  e dell’altro  parente, 
come  il  muto  ed  il  bardotto;  si  dà  loro  il  nome  di  metic- 
ci, e si  collocano  neHa  distribuzione  metodica  vicino  alla 
specie  colla  quale  conservarono  i maggiori  rapporti. 

Vi  sono  parimenti  dei  veri  meticci  nei  minerali,  e risultano 
dal  miscuglio  di  materie  isomorfe  in  tutte  le  proporzioni.  Quan- 
do in  questi  miscugli  è predominante  una  materia,  devonsi 
evidentemente  collocare  i corpi  presso  la  specie  che  questa 
materia  costituisce;  ma  quando  tutte  le  materie  sono  me- 
scolate in  questi  parti  a poco  eguali,  non  si  presenta  al- 
tro mezzo,  clic  di  collocarle  in  appendice  alla  fine  del  ge- 
nere di  cui  tutte  le  specie  mescolate  fanno  essenzialmente 
parte. 

§ 449.  Tavolo  delle  specie.  — Nella  tavola  seguente, 
ove  abbiamo  riunito  una  gran  parte  delle  specie  minerali, 
pensammo  meno  a dare  una  nomenclatura,  che  ad  indicare 
le  diverse  analogie,  che  le  materie  possono  avere  fra  di  loro. 
Si  può  leggervi  ad  un  tempo  nel  senso  verticale  e nel  senso 
orizzontale;  ed  è impossibile  di  non  scorgere  per  questa 
doppia  lettura  le  relazioni  di  composizione,  che  danno  in 
generale  quelle  di  lutti  gli  altri  caratteri.  Abbiamo  anche 
accennato  le  riunioni  di  specie  che  formano  tipi  di  generi 
e di  tribù,  nelle  diverse  classi,  più  o meno  artificiali,  che 
dividono  il  complesso  dei  minerali  conosciuti. 
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Palladio 

Pa  • 

Piombo 

Pb 

Platino 

PI 

Massicot 

Pb  o Pb 

Oro 

Au 

Minio 

Pb 

Argento 

Ag 

Mercurio 

Hg 

Kame 

Cu 

Amalgama  Ag  flg1 

Zigueiina  Cu 

PRIMA 


Sideridl.  Mauffanldf. 

Ferro  Fe 


Oligisto 

Fe  o Fe 

Pirolusitc 

Braunile 

Ma 

Mn  o Mn 

Limonile 

Fe * Aq 

Acerdesio 

Mn s Aq 

Gcelhite 

Fe 3 Aq 

llausmannite 

mn  Mn 5 

Calamita 

fe  Fe' 

Zinco  ossidato  rosso  Zn,  Mn 

Fr.mklinite  (fe,  Zn ) Fe3 

Psilomelano 

Ba  Mn * -|-  2 Aq 

Tantalfdi. 


SECONDA. 

Tun^stidi. 


Tanlalile  fe  tu'-  ? 

Iltriotantalo  y,  Ta 

Colombite  (fe,  mn)  Ta * 

Bayerino  (3  fe*  + mn)  Tu* 


Acido  tungstico 
Wolfram 
Scheelite 
Scheelitinn 
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Ub 


Melaconiso  Cu  o Cu 

Ossido  cobaltico  Co  o Co 

Ossido  cobaltico  e manganico  Co,  Mn , Aq 

LASSE. 

Ooiuldl.  Alliinilnldi. 


Ossido  cromico  Cr  o Cr 

Senza  nome  Cr3  Aq 
Sidcrocromo  [fé,  Ma),  Cr 


Crocoisa 


Pb  Cr1 


Coridonc 

Gibsitc 

Senza  nome 

Diasporo 

Cimofano 

Spinello 

Gahnite 

Pleonasto  ? 


Al  o Al 

Al  Aq 
AP  Aq * 

AP  Aq 
Gl  AP 
Ma  AP 
Zn  AP 
(fc,  Ma)  ' AP 


Piombo-gomma  Pb  AP  -{-  6 Aq 
Vauquelinite  2P6  Cr*  -h  Cu  Cr1  Senza  nome  Ca  AP  -|- G Aq 


CL  ASSE. 


Tu  o Tu 
(3  fe,  mn)  TiP 
Ca  T iP  i 
Pb  TiP  I gcnere 


JHKK1ULOGU. 


llollbdldl. 

Acido  molibdico  Mo  o Mo 

Melinosio  Pb  il/o3 

Ir  and  I. 

Pechurano  Ù1  IJ 

Uraconiso  U 

to 
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TERZA 

Titanldl. 


Rutilo 

Anatasio 

Brockite 

Nigrina 

Chrichtonite 

Polimignite 

Echini  te 

Pirocloro 

Sfeno 


fi  o Ti 


fe,  Ti 
fé,  Ti 

(Z,  y,  Ca,  fe,  mn,  ce),  Ti 
(Ca,  ce,  u,  fe),  Ti 
(Ca,  ce,  u,  fe),  Ti 
Ca,  Ti,  -f-  Ca,  Si 6 


QUARTA 

Bismuto  Bi  Osmiuro  di  iridio 

Ossido  di  bismuto 


Antlmonldl. 


Arsenali. 


Antimonio  Sh 

Antimoniur  o. 

Discrasio  Ag*  Sii 

Senza  nome  Ag5  SI) 

Antimoniuro  di  Nickel  Ni  Sh 

An Union ickcl  Ni  Sh-  f-  N 


Ossid  *'. 

Essitelo  Sh 

Stibiconisa  Sh  Aq 


Arsenico 

Arseni  u r o. 

Arseniuro  d’argento 
Arseniuro  d’antimonio 
— di  bismuto 
Smaltino 
Altro 

Su*  Nickelina 
Altro 
Disomosa 
Cobaltina 
Mispikel 
Tennantitc 

Ossidi. 

Acido  arsenioso 
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CLASSE. 

8 (annidi. 

Cassiteritc  Sn  o Sn 

I(Ca,  fe,  »w),  Sn * 
Ca  Sn 
Al  Sn 


Co  Ar 
Co  Ar 
Ni  Ar 
Ni  Ar* 

Ni  Ar*~  + Ni  Su*  ) 

Co  Ar*  -f-  Co  Su*  r genere  e tipo  di  tribù. 

Fe  Ar*  -|-  Fe  Su*  J 

Fc  Ar*  -f-  Fe  Su*-|-9  Cu  Su? 


Àr 
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Arseniati. 


Tribù 


Mimclesio 


Oli  venite 


Farmacolite 
Haidingerilc 
Arsenici  te 

Erinite 

Afancsio 

Liroconile 


Scorodite 
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Pl>*  Ar 


Cu5  Ar 


Ca*  Àr  -f-  6 Aq 


Apatite. 

Fosfat  i. 

3 Ca*  PÌi  { 

Ca  CIP  ) 
Ca  FI1  f 

149 

. 3 

Piromorfife 

3 Ph3  Ph  -h 

Ca  FI*  j 

■*> 
1 * 

Wagneritc 

Ma*  Pii  + 

Ma  Fi* 

Xenotima 

Y*  Ph 

Triplite 

(Fe*  -f-  Mn*  ) Ph  ? 

Trifillina 

6 (Mn* , Fe*  ) 

Pii  |-  L! 

1 Pii 

Fosfato  di  rame  Cu*  Ph 

Klaprothina 

Ma*  Ph  h Al* 

Pii*  ? 

Ambligonite 

L*  Ph  +-  Al*  Pii* 

Ca1  Ar  1—  3 Aij 
Ca'  Ar1  + 13  Aq 

Afcrcsia 

. .....  Ipoleima 

3 Cu5  Ar  -f-  3 Aq  ? 

2 Cu5  Ar  + 1 5 Aq? 

CuVÀr-J-5  Cu  Aq?  Senza  nome 

Hureaulite 

Eterositc 


Cu*  Pii  + 2 Aq? 
Cu'  Ph  -h  5 Aq? 


Cu*  Ph5  h3  Cu  Aq 

(Fé*  + 3 Mn*  ) Ph  + 30  Aq? 

(2  Fé*  + Mn*  ) Ph  + 3 Aq? 


fi’  Ar  -f-  4 Aq 


Fosfati  di  ferro 


Fé*  Ph,  Aq 
Fe*  Ph,  Aq 
2 Fe*  Pii  + 5 Aq? 
Fe8  Ph* , Aq 
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Ami  monta  ti.  Arseniati. 

Farmacosiderite. 

4 

Sideritina 

ÌNikelocra 
Eritrina 


An  limoniti. 
Antimonito  di  nickel 
Kermes  (SI)’  Su5  )*  Sb 


Ar  seni  ti. 
Rodoisa 
Neoplasio 
Condurite 


QUINTA 

Tel  luridi. 

Tellurio  Te 

Te  I luriuri. 


Telluriuro  di  piombo  Pb  Te 
— __  di  argento  Ag  Te 
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» 

Fosfat  i. 


Fe3  Ar  H-  Fe*  Àr*  -f-  18  Aq 

Fe’  Ar®  H-  45  Aq  ...  ..... 

Dclvaulxina  Fe*  Pii  -f-  15  Aq 

Ni3  Ar  H-  9 Aq 
Co3  Ar  H-  9 Aq 

Cacoseno  Al  Ph3  -f-  5 Aq  ? 

Wawelite  (Al*  Ph3  H-  1 8 Aq)  H Al  FI3 
Uranite  Ca*  Ph  -|  - U*  Ph  -J-  16  Aq 
Calcolite  Cu8  Pii  + U*  Ph  ~i-  1 6 Aq 

Co,  Ar? 

Ni*  Ar  -+-  18  Aq? 

Cu°  Ar  -h  4 Aq 

CLASSE. 

Selenldl. 

Se  len  turi. 

Rerzelina  Cu3  Se 

Clausthalia  Ph  Se 

Seleniuro  d’argento  Ag  Se 

Selenio-solfuri. 

Senza  nome  Hg  Se  H - 41Ig  Su 


Solforldl. 

Solfo  Su 


Solfuri. 


Solfuro  di  idrogeno 

Hy*  Su 

Calcosina 

Cu3  Su 

Galena 

Pb  Su  ) 

Argirosio 

Ag  Su  I 

Blenda 

Zn  Su  ( 

Alabandina 

Mn  Su  ( 

Arkisc 

Ni  Su  l 

Covellina 

Cu  Su  j 
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Telluriuri  doppj? 

Bornina  Bi  Te*  -f-  Bi  Su 
Elasmosio  4 Pb  Te  -{-  2 Pb  Su  -p-  Au  Te 
Blalterez  Au  Te3  -|-  Sbs  Su'  -J-  9 Pb  Su 
Muilerina  (Pb,  Ag)  Te  Au  Te 
Silvanite  Ag  Te  -f  3 Au  Te 


* E specialmente  per  queste  sorta  di  composti  che  si  semplificano  molto 
le  fdrmole  rappresentando  lo  solfo  per  mezzo  di  virgole  al  di  sopra  del 
segno.  Così  si  ha 


Stannina  Cip  Sn  f-  Fes  Su 
Polibasite  Cu9  Si»  |-  4 Àg9  Sb 


Bournonitc  Cu3  Sb  2 Pb3  Sb 
Panabasio  Fe4  Sb  -f-  2 Cu4  Sb 


**  Ovvero  ancor  più  semplicemente  : Sb9  Su’  - f-  9(Cu*  Ag)  Su 
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Seleniuri  doppj. 


Solfuri. 


Cinabro 

Rcalgar 

Pirite  1 

Sperkisa  } 

Molibdenite 

Coboldina 

Bismutina 

Stibina 

Orpimento 


Ilg  Su  » 

Ar  Su  } 

Fe  Su-  j «f1  1,1 

Mo  Su3 
Co8  Su5 
Bi8  Su3  ) 

Sb8  Su3  > 

Ar8  Su3  ) 


Solfuri  doppj. 


Marmatile 


Senza  nome  Via  Se  -b  Hg  Sa1 
Eukairilc  Cu8  Se  -b  Ag  Se 


Senza  nome  Cu  S'c  -b2Pb6Se? 
Senza  nome  Cu  Se  -1-  4Pb  Se 
Senza  nome  Co  Se8  - b 6Pb  Se 
Senza  nome  Hg  Se  -f  5Pb  Se 


Lebcrkisa 

Stromeyerina 

Fillipsite 

Calco-pirite 


Zinkenite 

Miargirite 

Federerz 

Jamesonite 

Argiritrosio 

Prouslile 

Haidingerite 

Psaturosio 


5Zn  Su  -b  Fc  Su 


Fe  Su8  - b 6Fe  Su 
Cu8  Su  |-  Ag  Su 
2Cu*  Su  b Fe  Su 
Cu8  Su  b Fe  Su 


Sb*  Su*  -b  PbSu  I 
Sb8  Su3  b Ag  Su  I 
Sb8  Su3  -+-  2Pb  Su 
2Sb8  Su5  -b  3Pb  Su  ) 
Sb8  Su3  - b »Ag  Su  f 
Ar8  Su  -boAgSu  f 
2Sb8  Su3  -b  oFc  Su  ) 
Sb8  Su3  -b  6Ag  Su 


Solfuri  multipli.  ' 

Bournonite  Sb8  Su3  b 2Pb  Su  -b  Cu8  Su,  oppure 

(Sb8  Su3  -b  oCu8  Su)  + 2(Sb8  Su3  + 5Pb  Su)  * 

Polibasite  5Sb*  Su3 -b  9Cu*  Su  boGAg  Su,  oppure 

(Sb8  Su'  |-  9Cu*  Su'  b 4(Sb*  Su3  + 9Ag  Su)  ” 

Panabasio  3Sb8  Su'  b 4Fe  Su  -|-  8Cu*  Su,  oppure 

(Sb8  Su'  b 4Fe  Su)  b 2(Sb*  Su3  ~b  4Cu8  Su) 

Stannina  Sn  Su  -b  Cu8  Su  +-  Fe  Su8,  oppure 

.(Sn  Su  -b  2Cu8Su)  -b  (Sn  Su  -b  2Fe  Su8  ) 
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Acidi 


Acido  solforoso  Su 


Solfati  semplici  anidri . 


fìcixri. 


Anglesina 

Pb  Su' 

Solfali  semplici. 

Baritina 

Ba  Su' 

Celestina 

Sr  Su' 

Kastenite 

Ca  Su' 

Gesso 

Thenardilc 

Na  Su' 

Esantolosio 

Aftalosio 

K Su' 

Epsomite 

Gallitznite 

Rodalosio 

Melanteria 

Gianosio 

Brochantite 

Pitizite 


doridi. 

Cloro 

Ch 

Cloruro  d’ idrogeno 

Hy  Ch 

Calomelano 

Hg  Ch 

Kerargirio 

Ag  Cli* 

Cloruro  di  calcio 

Ca  Ch* 

Cloruro  di  magnesio 

Ma  Ch* 

Salmare 

Na  Ch* 

Silvina 

K Ch* 

Allumogeno 

Websteritc 

SESTA 

Bromldl. 

Bromuro  d’argento  Ag  Br1 


Kerasino  Pb  Ch*  -}-  2Pb 

Atacamite  Cu  Ch*-|-  3Cu  -|-  3Aq 


Salmiac 


Cu  Ch*-}-  4Cu  H-  4Aq 
(Az  Hys  ) (Hy  Ch) 
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dello  solfo. 

Acido  solforico  Su  o Su 


idrati. 


Ca  Su 3 H-  Aq 
N’a  Su 3 + 2 Aq 

Ma  Su3  + SAq 
Zn  Su 3 H-  5 Aq 
Co  Su3  7 Aq 
fe  Su 3 H~  7 Ag 
Cu  Su3  4-  5 Aq 
Cu*  Su 3 -j-  Ag? 

Fe*  Su5  4-  2 Aq 
Fe*  Su3  + 4 Aq 

Al  Su3  + 6 Aq 
Al  Su3  4-  3 Aq 

CLASSE. 

Jodldl.  Flaorldl. 

Fluorina  Ca  FI* 

Ittriocerite  Y FI* 

Ioduro  d’argento  Ag  I*  Fiuocerina  Ce  FI3 

— di  mercurio  Ilg  I*  ? Criolite  2AI  FI3  + 3Na  FI* 

Basicerina  5Ce  FI*  4-  Aq  J | 

Senza  nome  Ce  FI*  4-  Aq  ^f 

Topazzo  4A1  FI*  4-  3AI  Si  I 

~ 12 

Picnite  2A1  FI3  4-  3A1  Si  l| 

“ ( n' 

1 m 

Condrodite  Ma  FI*  4-  Ma*  Si  1 ~ 
Mica  diversi 


Solfati  doppj  anidri. 

Celestina  di  Moen  2Sr  Su3  -|-  Ba  Su3  ? 

Idem  di  Norten  5Sr  Su3  4-  Ca  Su 3 

Glauberite  Ca  Su 3 4-  .Va  Su* 

Polialite  f 2f Ca,  Ma)  Su3  4-  Na  Su * 

Fonante  { Ma)  Su3  + K Su3 


Solfati  doppj  idrati. 

Neoplasio  fe  Su * 4-  3Fe  Su*  4-1  %Aq 

Allume  5A/  Su3  4--  K Su3  4-  24  Aq 

Allumile  3 Al  Su  4-  K.  Su3  4-  0 Aq 
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Idrogeniti! . Azotldl. 


Idrogeno 

Hy 

Azoto  ed  aria  atmosferica 

Aqua 

Hy  o Aq 

Ammoniaca 

Hy*  Az 

Idrati  diversi 

Salnitro 

K Àz 

Azotato  di  soda 

Na  Az 

— di  calce 

Ca  Az 

— di  magnesia 

Ma  Az 

Sali  organici. 


Mellite  Guano  Ilumbodite. 

Carbonati  anidri  romboedrici. 


1 Calcario  Ca  C * 

Giobertite  Ma  C * 
Siderosio  fe  C* 

\Diallogite  mn  C* 

ICarbocerina  ce  C* 

f Smithsonite  Zn  C* 


Dolomita  Ca  Ct  + Ma  C 1 


Carbonati  idrati. 

Misorino  Cu  C.  Malachite  2Cu  C -f~  Aq 

Senza  nome  Ma  Cì  -h  Aq 
Senza  nome  oMa  C*  -l-  Aq 
Natron  Na  Ci  Aq  Gay-Lussite 
Urao  /Va  C}  H-  2 Aq 
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CLASSE. 

Carbonidl. 

Carbonio.  Carburi. 

Diamante  C Gas  delle  cave  di  carbon  fossile  (grisou)  IIy‘  C 

Grafite  C Nafta  Hy,  C 

Antracite  Scheererite 

Carbon  fossile  Hatchetina  . Hy’C 

Lignite  Elaterite 

Legno  alterato  Dusodile 

Terra  di  Colonia  Malto 

Torba  Asfalto 

Terriccio  Retinasfalto 

Succino 


Acid  i. 


Acido  carbonico  C o C Acido  ossalico  C 

Car  bona  ti  anidri  prismatici. 

Arragonile  Ca  C* 

Junckerite  fé  C- 

Gniere!\ 

IWitherile  Ba  C1  Baryto-calcite  fìa  C*  -f-  Ca  C* 

Stronzianite  Sr  C 1 
Cerussa  Pb  C * 

Carbonaii  solfatiferi. 


Stromnite  4 Sr  & -f-  Ba  Su* 

Lanarkite  Pb  C*  -j-  Pb  Su* 

Leadhillitc  3 Pb  C*  +■  Pb  Su 3 

Caledonite  2 Pb  C * H-  Cu  Cu*  òPb  Su* 

Carbonati  idrati  feri. 
Àzzurite  2 Cu  C * + Cu  Aq 

Magnesia  alba  3 Ma  C*  -f-  Ma  Atf 

i\rn  C1  H-  Ca  CJ-  -f-  5 Aq 

Zinconisio  3 Zn  C 4 -f-  rZn  iq* 
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IBS 


TAVOLA  DELLE 


OTTAVA 


Doridi. 


Sasso! ina  Bo  Aq 

Borati. 


Boracite 

Ma  Bo 4 

Datolite 

Borato  di  calce 

Botriolitc 

Borato  di  ferro 

Borace 

Na  Bo*  -f- 

10  Aq 

Silicati  semplici 

Ànidri. 

Idrati. 

Staurotide 

(Al,  FeV  Si 

Collirite 

Disteno 

AB  Si 

Lenzinitc 

Sillimanite 

Al  Si 

| Folerite 

Caolino 

1 

Triclasite 

Marcelina 

Mn  Si? 

Nontronite  Fe  Si * -f-  Aq 

Severi  te 

Cimolitc 

Lodile 

Al  Si1 

Terra  di  Riegalc 
Argille  diverse 

Silicati  doppj  alluminosi 


ànidri  a base 

Smeraldo  Al  Si  -h  Gl  Si 

Ànidri  calcarei,  ferrosij  tee.  Ànidri 


Tribù 
e generi. 


Gehlenitc 

AB  Si  H- 

2C a Si 

Grossularia 

Al  Si  + 

Ca  Si 

Melanite 

Fe  Si  -f- 

Ca  Si 

Almandino 

Al  Si  -h 

fe  Si 

Spessartina 

Al  Si  + 

mn  Si 

ldrocrasio 

Al  Si  + 

Ca  Si 

Cerina 

Al  Si  -f- 

ce  Si 

llvaite 

Fc  Si  -f- 

2(Ca,  fe,  mn) 

Si 


Andalusite 
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CLASSE. 


Silleldi. 


Boro-silicati. 


(Ài  Bo * 4-  Cm  Si 1 -|-  Aq 
Ca  Bo''  4-  3Ca  Si 4 24r/ 


Quarzo  Si  o Si 

Calcedonia 

Opale  Si,  Aq 


alla m inos i,  fe rric i,  ecc. 


Idratiferi. 


Alt  Si  -|-  %Aq 

Al  Si  -|-  Aq 
)5 Al  Si  -h  Aq 
|54/  Si  -f-  2 Aq 
Al  Si'4  -b  Aq 

Al  Si*  -b  24<jr 
Al  Si*  -b  Aq 
Al  Si * 4-  54</ 


Allofano  2 Al  Si  -b  Al  Aq * 

Altro  alterato  2 Al  Si  4-  Al  Aq * 

Altro  di  Beauvais  5(4/  Si  4-  3 Aq)  4-  Al  Aq 
Halloysite  24/  Si 4 4-  Al  Aq 1 

— disseccata  24/  Si 4 b Al  Aq * 

— di  Bajona  Al  Si 5 4-  4/  4g* 
Sapone  di  montagna  4/  Si*  4-  4/  4<f 


o ferrici,  con  diverse  basi, 
di  glucina. 

Euclasio  • 4/4  Si  -b  2 Gl  Si 

alcalini. 

94/*  Si  4-  K Si 


Idrati. 
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Silicati  doppj  alluminosi,  o 


Ànidri  Calcarei j ferrosi,  tee. 


Mcjonilc 
Tribù  (Zoisite 
«porri.  | Tallite 

Werner  ite 
Peliom 
Cordicrite 


2/1/  Si  -f-  Ca  Si 
2/1/  Si  H-  Ca  Si 
2 Al  Si  fe  Si 
3 Al  Si  H-  Ca  Si 
5 Al  Si  H-  fe  Si 
3/1/  Si  -f-  Ma  Si ì 


Ànidri 


Nefelina 


Labradorite  3.1/  Si  -1-  Ca  Si * 


Riaoolite- 


Dipiro 


3.1/  Si * -h  (Ca,  Na,  K)*  Si  Gieseckite 

Gabronite 

Finite 

Amfigeno 


Acmi  te 


Carnai  ite  5 Al  Si*  ■+■  Ca  Si*  Ortosi 

timere.  , Retinite,  ossidiana,  pomice,  ccc.  Albite 

Petali  te 


Murcbisonite  • 
Adinolo 

Silicati.  ' 

Cartolile  3 Al  Si  -f-  mn  Si  -f-  2/1 7 

Ripidolitc  GAI  Si  -f- 3 (Ma,  fe)*  Si-f-  Aq  Clorito  esagonale  1 

Pimeli  te  Al  Si * -f-  2 Ni  Si*  \ ZAq  Pennina 

Hisingcrite  Al  Si*  4/e  Si  -+-  kAq  Terre  verdi  allumi- 

Sideroscliisolite  Al  Si*  H-  2 fe  Si*  f-  3 Aq  nose,  cloriti  diverse 
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ferrici  con  diverse  basi. 

alcalini.  idrati. 


IAI  Si  -|~  .Va  Si  Thomsonite  5 Al  Si  + Ca  Si  -|-  2A7 


Mesotipo 

SA/  Si  4-  (Na,  K)  Si3  Scolesite 

Traulite 

Edingtonile 

Davyna 

GA/  Si  + A Si 3 

3A/  Si * + Na  Si 

ZAl  Si*  + A Si 

ZAl  Si * + A Sh  Analcimo 

Laumonitc 

5 Al  Si*  -f  Na  Siz  Cabasia 
3A/  Si*  4-  L Si 3 
IFe  Sii  _j_  Xa  Si 3 


5 Al  Si  4-  Xa  Si*  4-  2 Aq 

oAl  Si  4-  Ca  Si 3 -j-  oAq 

5 Fé  Si  4-  fe  Si * 4-  5 Aq 

4 Al  Si  4-  Ca  Si  + 4 /fi/ 

<5  A/  Si  4~  Cu  Si*  4—  2/li/ 


3/M  Si*  4-  Aa  Si*  + 2 /li/ 
5/1/  Si*  + Ca  Si*  4-  2/li/  ' 
5 Al  Sii  _h  Ca  Si3  4-  6Ai/ 


■ Idrofile  4 Al  Si*  4-  (Ara,  Ca)  Si3  +8/1 7 

Annotomo  A/,  Ba,  Si,  Aq 
Gismondina  (Ca,  A)*  A/6  Si9  A^« 
Hypostilbite  3A/  Si*  + Ca  Si  + 6A1/ 

Sferostilbitc  3A/  Si'3  4-  Ca  Si*  4-  6A1/ 

5/1/  Si3  + Ar  Si'3  i Stilbitc  3A/  Si'3  + Ca  Si'3  + (jAa 

5A/  Si'3  + /Vii  Si*  ) Epistiibite  3A/  Si'3  + Ca  Si'3  + 5 Ai/ 

ìA/  Si3  + L Si'3  Heulandite  4A/  Si'3  + Ca  Si 3 + 6A7 

Brewsterile  4A/  Si'3  4-  Cn  S1'3  + 8A1/ 


Ul  Si‘+  A S13 
>A/  Si*  4-  .Va  Si'3 


lori  tosi. 


ytllumino-silicati. 


SA/ Si  + GAfa  Si  + Ma  A 7* 
5A/  Si*  + 3 Afa*  Si+  2A/a  A 7 

Al,  fe,  Ma,  Ca,  K,  Na,  Si,  Aq 

MIKRIU  LOGIA. 


Scamosi le  2 fe  Si  + fet  Al  + 4Ai/ 
Berthierina  2/è  Si  4- /è*  A/+  Ai/ 
Pagodite  (A/,  Si),  (A,  A/),  A7 
Margarite  A/  Si5  + Cai  Al 4 
Zaffirina  A/  Si  + (Afa,  Ca,  fe)  A/3 

11 
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1 Mica  ad  un  asse,  Magnesiano  Al,  Fe,  Ma,  K,  Si,  Fi 

silicati  fiuorifcri.  | Potassico  Al,  Fe,  K,  Si,  Fi 

(Mica  a due  assi  Litico  Al,  Fe,  K,  L,  Si,  FI 

Silic.Ho  fiorifero.  Sodalite  Al,  Na,  Si,  Ch 

!!  Litica  Al,  L,  K,  Ca,  Ma,  Si,  Bo 
Potassica  Al,  K,  Ca,  Ma,  Si,  Bo 
Sodica  Al,  Na,  K,  Ca,  Ma,  Si,  Bo 
Axinite  Al,  Na,  Ca,  mn.  Si,  Bo 

Silicati  non 

f 

Semplici. 


ànidri.  Idrati. 


Fenakite 

(ìiargonc. 

Caolinite 

Gl  Si 
Z Si 
Y Si 

Cereri  te 

( Ce  Si  -!-  Aq 

Pcridoto 

Ma  Si,  fe 

Si  Marmolite 

l Ma  Si  - h Aq 

/ 

Neinalite 

Ma  Si  -f-  '2 Ma  Aq 

Willelmite 

Zn  Si 

('.alamina 

Opsimosio 

Zn  Si  -f-  x Aq 
mn  Si  -4-  Aq 

Wollastonitc 

Ca  Si * 

Rodonite 

mn  Si * 

Senza  nome 

2»m  Si* 

+ Aq 

Dioptasio 

Cu  Si* 

-4-  Mq 

Crisocola 

Cu  Si* 

|-  -2Aq 

Cu  Si* 

-|~  bAq 

Talco 

Ma  Si 5 

Steatite 

2 Ma  S/s 

b Aq 

Magnesite 

Ma  Si:' 

-+-  Aq 

Edelforsc 

Ca  Si 3 

Cloropale 

fe  Si 

b -2Aq 

Kicselmangan 

mn  Sis 

mn  Si 

b %Aq 

Fotizitc 

mn  Si 4 

Senza  nome 
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siiietu  foifwiffru.  Sordawalìtc 
Elvina 
Oltremare 

llauyua 

Spinellano 

Alluminosi 

Idrati  feri. 


A/,  Fe,  Ma,  Si,  Ph 
Al,  .Va,  Si,  Ma  Su ? 
Al,  .Va,  Si,  A Su? 

Al,  Na,  K,  Si,  A Si  ? 

Al,  Ma,  Si,  A Su  ? 

Doppj,  anidri  o idrati. 


Silicati  tolfortferi. 


Eudialite  Z Si*  4-  5(Ara,  Ca,  fe)  Si* 

1 or i te  .)  T/t  Si  -f-  ( Ca,  fc,  mn)  Si -f-  4 Aq 


Knebellite  fe  Si-\-mn  Si 

Terra  verde 

di  Parigi  Ma  Si +2  fe  Si*  4-24/ 


Serpentina  'iNa  Si*  4-  Ma  Aq 

Bronzile  -2 Ma  Si*  ~h  (fe,  Ca) 

Baikalite  2 Ma  Si  -j-  Ca  Si * ' 

fDiopsido  Ca  Si*  4-  Ma  Si * 

Hedenbergite  Cu  Si*  4-  fe  Si* 

Pirodinalite  fc  Si*  4-  mn  Si* 

Bustauiite  Ca  Si*  -h  2 mn  Si* 
Ipersteno  (Ma,  fe . . . ) Si* 

Diallagio  Ma  Si1  -[-MaAq  Bronzite  4 Ma  Si*  4-  fe  Si  ? 

Picrolile  Ma  Si*  4-  Afa  Aq* 

Picrosmina  à Afa  Si 5 4-  Ma  Aq* 

Pirallolile  Mu  Si 3 - 1-  Ma  Aq 


Amfibolo. 


Tremolile 
Actinoto 
Anlofillite 
Apolidi  te 


Ca  Si 3 - J-  oMa  Si* 
Ca  Si*  -h  5 fe  [Si* 
fc  Si*  4-  oMa  Si* 
8Ca  Si*  4-  K Si*  4 - 


Si* 
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DESCRIZIONE  DEI  MINERALI 

PIÙ  UTILI  DA  CONOSCERE 


— =5DCS= — 


DI  ALCUNI  METALLI  NATIVI. 

§ 130.  Pochi  corpi  semplici  si  trovano  nella  natura  allo 
stato  nativo,  § 120;  ma  fra  di  essi  alcuni,  per  cosi  dire, 
non  si  rinvengono  giammai  altrimenti  ; tali  sono  special- 
mante  il  platino  e 1’ oro,  la  storia  de’  quali  presenta  al- 
tronde un  generale  interesse. 

PLATINO. 

§ 151.  Caratteri.  — Il  platino  è un  metallo  mallea- 
bile, il  cui  colore,  allo  stato  di  purezza,  sta  fra  il  bianco 
d’argento  ed  il  grigio  di  piombo.  È il  più  pesante  dei  corpi 
conosciuti,  arrivando  il  suo  peso  specifico,  quando  fu  lavo- 
rato, lino  a 22,069  ; è anche  il  più  inalterabile,  compiu- 
tamente infusibile  al  fuoco  più  violento  dei  nostri  fornelli, 
non  viene  intaccato  dalla  maggior  parte  degli  agenti  chi- 
mici, e può  essere  disciolto  soltanto  dall’  aqua  regia. 

Stato  naturale  e giacimento.  — Il  platino  non 
è stato  trovato  sino  al  presente  in  giacimenti  che  si  pos- 
sano positivamente  risguardare  come  originari  ; se  ne  rin- 
vennero soltanto  delle  tracce  nei  filoni  auriferi  che  attra- 
versano delle  rocce  di  fusione,  come  ad  Antiochia  nella 
Columbia,  o negli  schisti  micacei  che  fanno  passaggio  all’are- 
naria colla  loro  parte  superiore,  come  nella  provincia  di 
Minas-Geraes  nel  Brasile,  nelle  montagne  d’ Itacolumi  ; fi- 
nalmente in  piccole  fogliette  nei  frammenti  di  quarzo  stac- 
cati dalle  rocce  antiche,  come  a Romeo.  Il  suo  attuale 
nido  speciale  è nei  depositi  frammentarj  od  arenacei  che  si 
legano  più  o meno  intimamente  ai  terreni  di  cristallizzazione 
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dioritici  o serpentinosi  (1),  cogli  avanzi  dei  quali  essi  sono 
formati;  esso  vi  si  trova  disseminato,  in  pagliette,  in  grani, 
di  rado  in  arnioni  o pepili  di  qualche  volume,  nelle  ma- 
terie terrose  e sabbiose  che  riuniscono  tutti  questi  frammenti. 
Vi  è accompagnato  da  oro  al  medesimo  stato,  c da  dia- 
manti. 

Questo  metallo  venne  scoperto  nell’America  meridionale 
nel  1741  ; si  rinviene  in  grande  quantità  nel  Brasile,  nelle 
provincie  di  Minas-Geraes  e di  Matto-Grosso,  e nella  Co- 
lumbia, nelle  provincie  di  Choco  e di  Barbacoas.  Esso  trovasi 
anche  nei  depositi  auriferi  e diamantiferi  di  Bornco,  che 
consistono  di  materia  argillosa  mista  a frammenti  di  quarzo, 
e collegati  a rocce  di  serpentina,  di  eufotide  e di  diorite. 
Fu  trovato  nel  1824  sul  pendio  orientale  dei  monti  IJrali, 
in  circostanze  affatto  analoghe  a quelle  che  abbiamo  ora 
citate. 

Il  platino  si  estrae  dalle  materie  terrose  e sabbiose  nelle 
quali  si  trova,  per  mezzo  di  lavature,  le  quali  esportano  le 
parti  più  leggiere.  Si  sottopone  il  residuo  all’  amalgama- 
zione  per  ritrarne  l’oro,  ed  il  rimanente  costituisce  il  cosi 
detto  minerale  di  platino , che  si  presenta  nel  Brasile  in 
piccole  pagliette,  di  lucentezza  argentina,  e nella  Siberia  in 


(1)  Si  distinguono  in  generale  due  sorta  di  terreni;  i terreni  di  cri- 
stallizzazione, i quali  comprendono  le  materie  di  fusione  ed  i depositi  modi- 
ficali dalla  loro  presenza,  ed  i terreni  di  sedimento  (vedi  Geologia).  I 
primi  generalmente  non  offrono  nè  ciottoli  rotolati , nè  avanzi  orga- 
nici, e le  materie  che  essi  presentano,  hanno  quasi  sempre  un  carattere 
cristallino;  tutto  concorre  a dimostrare  ch’ossi  furono  prodotti  dal  fuoco 
o per  lo  meno  profondamente  modificati  da  tale  agente.  I secondi,  evi- 
dentemente formati  sotto  le  aque,  presentano  al  contrario  ciottoli  ed  arene 
rotolati,  ed  un  gran  numero  di  avanzi  organici;  vi  si  distinguono  molti 
piani  ben  caratterizzati  da  diverse  circostanze. 

Le  diverse  materie  minerali  formano  in  questi  terreni  degli  strati,  degli 
ammassi  e dei  filoni,  oppure  vi  si  trovano  disseminate. 

Uno  strato  è un  deposito,  orizzontale  od  inclinato,  che  presenta  due 
facce  parallele,  e che  può  estendersi  indefinitamente,  non  essendo  limi- 
tato che  dagli  scoscendimenti  delle  montagne. 

Un  ammasso,  è un  deposito  limitato  in  tutti  T sensi  dalle  materie  cir- 
condati, sia  sotto  tre  dimensioni  presso  a poco  eguali,  sia  esteso  sotto 
forma  lenticolare  tra  due  strati.  Gli  arnioni  (§  62,  64)  sono  ammassi  in 
piccolo. 

Un  filone  è un  deposito  in  forma  angolare,  qualche  volta  ramificato,  che 
dà  sempre  l’idea  di  una  fessura  riempita,  e che  aitraversa  obliquamente 
gli  strati,  gli  ammassi,  le  montagne,  e che  presenta  ora  una  sola  materia, 
ora  una  riunione  di  materie  diverse,  pietrose  o metallifere.  I filoni  assai 
piccoli  prendono  il  nome  di  vene,  ma  le  vene  non  sono  sempre  fessure 
riempite. 
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grossi  grani  irregolari*  di  sovente  come  scoriacci,  di  color 
grigio  nerastro  e poco  splendenti.  Il  metallo  vi  è mescolato, 
od  allegato,  con  diverse  materie,  e nominatamente  coi  me- 
talli palladio,  rodio,  iridio,  e con  una  sostanza  metalloide, 

1’  osmio. 

Il  palladio  si  trova  talvolta  in  grani  isolati  col  platino; 
e un  metallo  bianco,  malleabile,  infusibile,  ma  intaccabile 
dall’  acido  nitrico,  die  ne  forma  una  dissoluzione  rossa. 

Il  rodio  è allegato  al  platino  ; ma  non  è intaccabile  nep- 
pure dall’  aqua  regia,  e resta  sotto  forma  di  polvere  grigia 
in  seguito  all’  azione  di  questo  agente.  Siffatta  polvere  può 
essere  agglomerata  in  massa  metallica  fragilissima. 

L’irdio  è combinato  coll’osmio  sotto  forma  di  piccoli 
grani  metallici,  o di  lamine  esagono,  più  lucenti  dei  grani 
di  platino,  e che  per  ciò  se  ne  distinguono  assai  facilmente. 
La  combinazione  resiste  all’azione  di  qualsiasi  acido.  L’iri- 
dio puro  è nel  medesimo  caso,  c non  si  ottiene  se  non  ag- 
gregandone la  polvere,  la  quale  allora  forma  una  massa  gri- 
giastra estremamente  fragile. 

l'rcimruzlonc.  — A motivo  della  infusibilità  del  pla- 
tino c della  inalterabilità  delle  materie  con  esso  mescolale, 
questo  metallo  non  può  essere  preparato  come  gli  altri.  Si  fa 
agire  1’  aqua  regia  sul  minerale  di  platino,  e si  fa  precipitare 
coll’ idroclorato  di  ammoniaca.  Questo  precipitato  calcinato 
produce  il  cosi  detto  platino  spugnoso:  si  tritura  tale  ma- 
teria, la  si  riduce  in  polvere  lina  suscettibile  di  formare 
una  poltiglia  coll’  aqua,  e si  colloca  questa  poltiglia  in  uno 
stampo,  dove  la  si  comprime  gradatamente,  affine  di  rav- 
vicinarne, più  che  è possibile,  le  particelle.  Questa  prima 
operazione  fornisce  un  pezzo  modellalo  assai  compatto , 
che  si  riscalda  fortemente,  e quindi  si  batte  rapidamente 
col  martello  sopra  un  incudine  per  ravvicinarne  sempre  più 
le  parti.  Dopo  una  tale  operazione,  la  massa  può  essere  al 
pari  del  ferro  ridotta  in  barre,  poi  laminata,  tirata  in 
fili,  ecc.  | f 

Usi.  — Il  minerale  di  platino,  clic  si  rigettava  un  tempo 
siccome  materia  inutile,  <1*  cui  paventavasi  persino  l’ intro- 
duzione, pel  timore  che  potesse  servire  a falsificare  1’  oro, 
è oggidì  estratto  con  diligenza,  e quindi  anche  divenuto 
meno  costoso;  ma  la  lunga  durata  e la  difficoltà  delle  ope- 
razioni, alle  quali  bisogna  sottoporlo,  rendono  ancora  que- 
sto metallo  di  un  prezzo  assai  elevato.  Tuttavia  la  di  lui 
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inalterabilità  rendendolo  altissimo  ad  un  gran  numero  di 
applicazioni,  viene  impiegato  in  molte  circostanze;  se  ne 
fanno  caldaje  ed  alambicchi,  utilissimi  nelle  fabbriche  di  pro- 
dotti chimici,  crogiuoli,  tubi  e capsule  per  i laboratorj. 
Si  provò  ad  impiegarlo  per  la  giojclleria  ; ma  il  suo  peso,  la 
sua  poca  lucentezza,  il  suo  colore  poco  aggradevole,  lo  fe- 
cero quasi  porre  in  dimenticanza.  In  Russia  se  ne  fabbri- 
cano monete.  Lo  si  applica  sulla  porcellana,  alla  quale,  so- 
pratutto nel  caso  in  cui  la  rivesta  compiutamente,  comunica 
I’  aspetto  di  argenteria. 

Facciamo  notare  che  I’  inalterabilità  del  platino  non  è 
assoluta  : la  potassa,  la  soda,  i nitrati  di  queste  basi,  lo  al- 
terano al  calor  rosso;  il  piombo,  e molti  altri  metalli  fusi, 
il  fosforo,  non  possano  essere  introdotti  nei  recipienti  di 
platino,  senza  perforarli  in  pochi  istanti. 

o no. 


§ lì>2.  Caratteri.  — Tutti  videro  l’oro,  per  lo  meno 
sulle  cornici  dorate,  e conoscono  il  bel  colore  giallo  che  di- 
stingue un  tal  metallo  da  tutti  gli  altri.  Esso  è de’  più  pe- 
santi, difatli  il  suo  peso  specifico  arriva  persino  a 19,  ofi. 
La  sua  inalterabilità  è notevole  quanto  quella  del  platino  , 
perchè  resiste  del  pari  a quasi  tutti  gli  agenti,  e non  è in- 
taccato se  non  dall’  aqua  regia  ; ma  è fusibile.  Questo  me- 
tallo è estremamente  duttile,  ciocché  permette  di  ridurlo  in 
foglie  eccessivamente  esili,  che  si  impiegano  per  la  doratura 
a freddo. 

Stato  naturale.  — L’  oro  si  presenta  talvolta  in  pic- 
coli cristalli  cubici  od  oltaedrici,  diversamente  modificati, 
di  sovente  aggregati  sotto  forme  dendritiche  ; lo  si  rinviene 
qualche  volta  in  lamine  sottili  più  o meno  estese  alla  su- 
perficie di  diverse  materie;  oppure  in  filamenti  che  pene- 
trano nel  loro  interno.  Del  resto,  esso  è frequentemente  in 
pagliette,  e talora  in  pepiti  più  o meno  voluminose.  Di  so- 
vente è allegato  con  una  certa  quantità  di  argento  che  varia 
da  0,14,  fino  a 72  per  cento. 

Giacimento.  — Questo  metallo  si  trova  di  rado  in 
nidi  speciali,  ove  è in  cristalli,  in  lamine,  in  filamenti, 
nei  filoni  di  quarzo  ; più  di  sovente  è disseminato  in  altri 
nidi  metalliferi,  specialmente  nei  minerali  di  argento  o 
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nelle  materie  terrose  che  li  accompagnano.  In  Europa  cosi 
fatti  minerali  auriferi  sono  poco  ricchi,  e i più  rinomati 
sono  quelli  dell’  Ungheria  e della  Transilvania,  che  oggidì 
coprono  appena  le  spese  d’  estrazione.  Al  contrario,  al  Mes- 
sico ed  al  Perù,  essi  sono  ricchissimi  c soprattutto  sparsi, 
diremmo  quasi,  con  profusione.  Alcuni  minerali  di  rame, 
alcuni  nidi  di  piriti  ne  contengono  del  pari,  e talvolta  que- 
ste ultime  in  quantità  abbastanza  notevole  da  esserne  con- 
veniente 1’  estrazione. 

L’  oro  si  rinviene  in  quantità  considerevole  specialmente 
in  certi  terreni  di  detrito  o di  alluvione  propriamente 
detti,  come  nella  Columbia,  nel  Jirasile,  nel  Chili  e sul  pen- 
dio occidentale  dei  monti  Urali.  Sono  in  tali  località  i me- 
desimi depositi  che  racchiudono  il  platino  ed  il  diamante, 
e clic  forniscono,  causa  la  facilità  dell’  estrazione,  la  mag- 
gior parte  dell’oro,  che  si  mette  annualmente  in  circola- 
zione. In  un  gran  numero  di  luoghi  si  trovano  sabbie 
aurifere,  dalle  quali  i ruscelli  asportano  alcune  pagliette 
d’  oro  che  strascinano  in  differenti  regioni,  e che  isolano 
per  mezzo  di  un  continuo  lavamento.  In  Francia,  l’Ariége 
è uno  dei  fiumi  più  rinomati  sotto  questo  rapporto,  ed  un 
tempo  ha  potuto  dar  da  vivere  ad  alcuni,  che  cercavano 
nelle  sue  arene  le  pagliette  d’  oro  ( orpailleurs ),  e che  gua- 
dagnavano per  le  loro  ricerche  una  ventina  di  soldi  al  giorno. 
Il  Pattolo  godeva  molta  riputazione  presso  gli  antichi.  Sem- 
bra che  nell’  interno  dell’ AfFrica  vi  siano  egualmente  sabbie 
e ruscelli  auriferi;  ciò  almeno  si  deduce  dal  commercio 
di  polvere  d’  oro  che  vi  si  fa  giornalmente.  Alcune  parti 
dell’Asia  australe  sembrano  parimenti  ricchissime  in  oro,  ma 
si  hanno  pochi  indizj  intorno  al  giacimento  ed  ai  luoghi  di 
estrazione. 

L’America  equatoriale  è,  per  cosi  dire,  il  paese  dell’  oro, 
o più  generalmente  dei  metalli  preziosi  ; sopra  un  valore  di 
113  milioni  di  franchi  prodotti  annualmente  da  300,000 
chilogrammi  d’  oro  estratti  su  tutti  i punti  della  terra  ab- 
bastanza nota,  essa  ne  fornisce  almeno  03.  L’America  set- 
tentrionale ne  produce  presso  a poco  8;  l’Asia  australe  17, 
per  una  gran  parte  forniti  dall’isola  di  Borneo;  la  Siberia 
8,  l’Affrica  i5.  In  Europa  l’Ungheria  e la  Transilvania  ne 
danno  tutt’al  più  4,  e il  resto  produce  appena  un  centinajó 
di  mille  franchi.  Avventurosamente  il  prestigio  dell’oro  è qui 
dissipato  dagli  altri  prodotti  ; il  ferro,  per  se  solo,  fornisce  un 
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prodotto  annuale  di  più  di  600  milioni,  c gli  umili  combu- 
stibili carbonosi  quasi  di  500. 

Usi.  — Oltre  il  suo  uso  come  moneta,  I’  oro  è impie- 
gato nella  giojelleria  c specialmente  per  la  doratura,  in  un 
gran  numero  di  casi.  Lo  si  applica  sopra  qualunque  corpo 
con  differenti  mezzi:  da  un  lato,  coll’ intermezzo  del  mer- 
curio, col  quale  lo  si  amalgama , e si  distende  in  seguito 
sul  pezzo,  e si  sottopone  al  calore  per  iscacciare  il  metallo 
volatile;  è la  doratura  all’or  rnoulu.  Da  un  altro  lato,  si 
indora  oggidì  col  metodo  galvanoplastico,  per  il  quale  si 
fa  a freddo  precipitare  1’  oro  disciolto  sui  pezzi  che  se  ne 
vogliono  rivestire.  Si  impiegano  anche  polveri  provenienti 
da’ precipitati,  che  si  fanno  fondere  sulla  vernice  delle  sto- 
viglie; c finalmente  foglie  eccessivamente  esili  che  si  attac- 
cano alla  superficie  dei  corpi.  Si  usano  alcune  preparazioni 
d’  oro  nella  medicina. 


ARGENTO. 


§ 153.  Metallo  bianco,  duttile,  fusibile,  il  cui  peso  spe- 
cifico è 10,47,  ciocché  lo  distingue  immediatamente  dallo 
stagno,  col  quale  ha  qualche  rapporto,  e che  pesa  un  terzo 
di  meno.  Esso  non  è intaccabile  dagli  acidi  vegetabili,  e ciò 
lo  rende  assai  prezioso  per  le  domestiche  applicazioni  ; è po- 
chissimo ossidabile,  e conserva  per  conseguenza  la  propria 
lucentezza  in  contatto  dell’aria;  1’  idrogeno  solforato  lo  ap- 
panna e lo  annerisce,  ed  è per  questo  che  le  uova  anne- 
riscono l’argenteria  di  cui  ci  serviamo  abitualmente. 

L’argento  si  presenta  naturalmente  in  piccoli  cristalli  et- 
taedrici o cubici,  quasi  sempre  aggregati  sotto  forme  den- 
dritiche; di  sovente  esso  è in  filamenti,  die  sono  qualche 
volta  esilissimi,  e di  spesso  confusamente  mescolati  o come 
vellutati. 

Allo  stato  metallico,  1’  argento  si  trova  presso  a poco  in 
tutti  i nidi  di  solfuro  d’argento,  ove  qualche  volta  lo  si 
incontra  in  masse  considerevoli  ; è specialmente  assai  ab- 
bondante in  certe  materie  argillo-ferruginose,  che  si  deno- 
minano pacos  al  Perù,  c colorados  al  Slessico,  ove  si  trova 
insieme  con  cloruro  d’  argento. 

L’argento  allo  stato  di  libertà  è diligentemente  estratto 
ovunque  esso  si  trova;  ma  sono  specialmente  il  solfuro  in 
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Europa,  il  solfuro  ed  il  cloruro  al  Messico  ed  al  Perù,  che 
forniscono  la  maggior  parte  di  questo  metallo;  vi  ritorne- 
remo parlando  di  questi  corpi.  La  quantità  d’  argento  estratta 
annualmente  dal  seno  della  terra  è di  circa  4 milione  di 
chilogrammi,  il  cui  valore  è a un  di  presso  di  200  milioni 
di  franchi;  la  sola  America  ne  fornisce  i nove  decimi.  Si 
impiega  questo  metallo  per  le  monete,  le  posate,  i vasel- 
lami e molti  ornamenti.  L’ inargentatura  si  eseguisce  coi 
medesimi  mezzi  della  doratura.  Si  usa  in  medicina  il  ni- 
trato d’argento  fuso,  sotto  il  nome  di  pietra  infernale , onde 
cauterizzare  alcune  escrescenze  carnose,  ecc. 


HEHCIIKIO. 


§ 154.  Metallo  liquido  alla  ordinaria  temperatura  ; bianco 
d’argento,  volatile.  Peso  specifico,  I3,fi0  a 0°. 

Esso  si  trova  parte  allo  stato  metallico,  parte  allo  stato 
di  solfuro,  o cinabro,  che  costituisce  la  massa  principale 
dei  depositi;  lo  si  rinviene  specialmente  nelle  parti  medio 
dei  terreni  di  sedimento,  e vicino  ai  depositi  di  cristalliz- 
zazione. Non  è molto  diffuso,  ed  i principali  nidi  sono 
quelli  d’Idria  presso  Trieste,  di  Almaden  in  Ispagna,  del 
Palalinato  sulla  riva  sinistra  del  Reno,  e di  Huanca-Velica 
al  Perù. 

L’  estrazione  annuale  è calcolata  di  2 milioni  e mezzo  di 
chilogrammi,  de’ quali  l’Europa  fornisce  almeno  i nove  de- 
cimi, e il  cui  valore  ascende  a 12  milioni  di  franchi.  La 
maggior  parte  è impiegata  per  il  trattamento  delle  materie 
aurifere  ed  argentifere,  perchè  il  mercurio  discioglie  facil- 
mente l’oro  e l’argento,  e basta  triturarlo  colle  materie  che 
racchiudono  questi  preziosi  metalli  per  ritrarne  la  maggior 
parte.  Su  questa  proprietà  è fondato  il  così  detto  processo 
di  amalgamazione.  Una  gran  parte  del  mercurio  è a tale 
scopo  trasportata  ncU’America  equatoriale. 

L’ intonaco  degli  specchi  è un  amalgama  di  mercurio  e 
di  stagno;  è noto  che  si  impiega  il  mercurio  per  i barome- 
tri ed  i termometri,  che  vi  è in  tutti  i laboratorj  una  ti- 
nozza a mercurio  per  raccogliere  i gas,  e che  alcuni  sali, 
alcune  preparazioni  mercuriali  sono  impiegati  nella  medicina. 
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n A M E. 

§ 153.  Metallo  di  color  rosso,  di  odore  disaggradevole, 
duttile,  fusibile  ; è facilmente  intaccato  da  tutti  i corpi  ; si 
ricopre  in  contatto  dell’aria  di  un  intonaco  di  ossido  e di 
carbonato  verde  ; produce  facilmente  il  verderame  (sotto- 
-acetato  di  rame).  Peso  specifico  8,87,  quando  è stato  bat- 
tuto a freddo. 

Il  rame  si  presenta  qualche  volta  in  cristalli  ottaedrici  e 
cubici  o in  prismi  rettangolari,  § 48,  il  più  di  sovente  ag- 
gregati in  dendriti,  talvolta  in  laminette  irregolari,  in  fila- 
menti, in  arnioni,  in  piccole  vene  dendritiche,  in  molte  ma- 
terie ; se  ne  citano  masse  isolate  in  mezzo  a sabbie  ed  a 
fiumi.  Questo  metallo  si  trova  allo  stato  nativo  sempre  in 
piccolissima  quantità,  e sono  i solfuri,  semplici  e doppj,  che 
vengono  estratti  per  prepararlo  in  grande.  Ne  entrano  an- 
nualmente in  commercio  20  milioni  di  chilogrammi  all’  in- 
circa, il  cui  valore  è a un  dipresso  70  milioni  di  franchi. 
Sgraziatamente  la  Francia  entra  appena  per  5 a 600  mila 
franchi  in  questo  prodotto,  e ne  ritrae  annualmente  dal- 
l'estero per  7 ad  8 milioni. 


CLASSE  DEI  SIDERIDI,  MANGANIDI,  ecc. 


§ 156.  Caratteri  del  grappo.  — Abbiamo  qui  un 
gruppo  naturalissimo  di  corpi,  clic  sono  tutti  isomorfi  allo 
stato  di  ossidi,  e che  possono  quindi  sostituirsi  mutua- 
mente nelle  diverse  combinazioni. 

Allo  stato  di  semplice  ossido,  essi  presentano  tutti  tre 
atomi  di  ossigeno  e due  atomi  di  base;  uno  solo  forma 
inoltre  un  ossido  più  ossigenato  Sin.  Due  di  essi  si  trovano 
nettamente  cristallizzati,  il  corindone  e I’  oligisto,  e non  solo 
si  riferiscono  al  medesimo  sistema,  ma  sono  anche  real- 
mente identici,  presentando  il  primo  un  romboedro  di  86° 
10'  e 95°  50',  e l’altro  di  86°  4'  e 93°  56'.  V ossido  di 
cromo  fornisce  per  la  fusione  dei  piccoli  romboedri  che  non 
abbiamo  potuto  misurare.  Quanto  alla  braunite,  la  sua  for- 
ma è un  ottaedro  a base  quadrata. 
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Gli  idrati  goethile  cd  acerdesio,  che  hanno  l’ istessa  for- 
inola chimica,  cristallizzano  nel  medesimo  sistema.  I ferrati, 
manganati,  e cromiti  distinti  colle  denominazioni  di  cala- 
mita, franklinite,  hausmannite  e siderocromo,  che  hanno  la 
medesima  formola,  cristallizzano  in  ottaedri  regolari,  e pre- 
sentano altronde  di  sovente  tanta  analogia  che  riesce  quasi 
impossibile  di  distinguerli  immediatamente  coll’occhio.  Il  si- 
derocromo è anche  frequentemente  un  miscuglio  di  cromilo 
e di  alluminato  di  ferro  della  medesima  formola. 

Le  analogie  sarebbero  ancor  più  evidenti  e notevoli,  se 
ponessimo  a raffronto  tutti  i prodotti  artificiali  riferentisi  a 
questa  divisione. 

Fra  i corpi  che  quivi  riuniamo  havvene  alcuni  i quali 
meritano  più  particolarmente  la  nostra  attenzione.  Tali  sono 
il  corindone  e lo  spinello,  che  forniscono  alla  giojelleria  il 
rubino  orientale,  lo  zaffiro  ed  il  rubino  spinello;  il  ferro, 
I’  oligisto,  la  limonile  e la  calamita,  il  primo  de’ quali  ci 
offre  una  origine  rimarchevole,  e gli  altri  sono  minerali 
importanti;  infine  la  pirolusite  e l’ acerdesio,  che  servono 
alla  preparazione  del  cloro. 


I.°  Grappo  degli  alluminisi!. 


Fra  questi  corpi  quelli  che  forniscono  dell’  aqua  per  la  calcinazione 
possono  essere  intaccati  dagli  acidi,  quelli  che  souo  anidri  hanno  bisogno 
prima  di  tutto  d’  essere  previamente  fusi  colla  potassa  o colla  soda.  La 
soluzione  dà  per  mezzo  dell’  ammoniaca  un  abbondante  precipitato  di  al- 
lumina, § 124,  7.°. 


CO  R I N DON  E. 

§ 157.  Caratteri:  — Sostanza  anidra,  vetrosa  o pietrosa, 
cristallizzabile,  clivabile  in  romboedri  di  8f>°  4'  e 94°  56'. 
Peso  specifico,  4,  28,  nella  varietà  conosciuta  col  nome  di 
rubino;  3,  99  o 4,  in  quelle  denominate  zaffiro  c topazzo 
orientale,  c discendente  a 3,f»G  nelle  varietà  più  grossolane. 
È infusibile  al  cannello;  la  sua  durezza,  che  cede  solamente 
a quella  del  diamante,  è abbastanza  grande  per  scalfire  tutti 
gli  altri  corpi.  Il  corindone  è essenzialmente  costituito  di 
allumina,  ma  è di  sovente  mescolato  a diverse  materie  ete- 
rogenee. 
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I cristalli  che  presenta  siffatta  sostanza  ora  sono  romboe- 
dri, semplici  o troncati  più  o meno  profondamente  all’apice, 
fig.  a e b;  ora  prismi  esagoni  regolari,  c,  o dodecaedri  a 
triangoli  isosceli  più  o meno  acuti,  d,  e,  o finalmente  que- 
sti stessi  dodecaedri  troncati,  f.  Trovasi  anche  il  corindone 
in  arnioni  divallili  ed  in  massa  granulare.  Qualche  volta  è 
incoloro,  più  di  sovente  giallo,  bleu  o rosso,  e più  di  rado 
verde. 


« l>  e d e f 


Usi.  — Le  varietà  gialla,  bleu  c rossa,  e specialmente  le 
due  ultime,  sono  ricercate  per  la  giojelleria , e distinte  coi 
nomi  di  topazzo  orientale,  zaffiro  c rubino;  la  varietà  verde, 
assai  rara  quando  è di  una  bella  tinta,  è pur  essa  usata 
col  nome  di  smeraldo  orientale.  Il  rubino,  di  una  bella  tinta 
di  fuoco,  e purissima,  è una  superba  pietra  il  cui  valore 
sorpassa  quello  del  diamante  ; lo  zaffiro  bleu  di  barbo,  o bleu- 
indaco  è il  più  stimato  e pur  esso  di  un  gran  valore.  Le 
varietà  grossolane  sono  ricercate  per  ridurle  in  polvere  più 
o meno  fina,  clic  si  denomina  smeriglio,  e che  serve  a ta- 
gliare e lisciare  i corpi  duri;  ma  si  applica  frequentemente 
nel  commercio  questa  denominazione  a materie  affatto  diverse. 

Giacimento.  — Questa  sostanza  appartiene  ai  terreni 
di  cristallizzazione;  essa  vi  si  trova  disseminata  e partico- 
larmente nel  granito  (1).  Tuttavia  essa  si  rinviene  anche  nei 
così  detti  basalti  (2)  e nella  dolomia.  La  si  trova  qualche 


(1)  I graniti,  sono  rocce  composte  di  tre  sostanze,  mica,  feldspato , 
quarzo  (vedi  i silicati)  riunite  in  proporzioni  all’ incirca  eguali  e costi- 
tuenti un  tutto  a struttura  granulare.  Quando  tali  sostanze  sono  riunite  da 
foglietti  mescolati,  la  roccia  prende  il  nome  di  serizzo.  Quando  vi  sono 
soltanto  quarzo  e mica,  la  roccia  schistosa  assume  la  denominazione  di 
schisto  micaceo.  Quando  manca  anche  il  quarzo,  si  applica  di  sovente 
alla  roccia  il  nome  di  schifo  argilloso,  composto  di  piccole  laminette  di- 
sposte in  serie  e che  fa  passaggio  all’  argilla  schistosa. 

(2)  I basalti  sono  materie  pietrose  più  o meno  compatte,  nere  o grigie, 
ette  formano  delle  collinette  isolate,,  delle  spianate  frequentemente  assai 
estese,  qualche  volta  delle  correnti  che  sì  rannodano  a coni  vulcanici.  Essi 
sono  di  sovente  accompagnati  da  scorie  più  o meno  abbondanti  (vedi  lo 
teologia). 
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volta  spostata  in  cristalli  isolati  nelle  sabbie  provenienti 
dalla  distruzione  delle  rocce,  e che  sono  strascinate  dai 
ruscelli. 

La  maggiore  quantità  di  corindone  si  rinviene  nell’Asia 
ìneridionale  ( Malabar,  Tibet  e Cina  ) c da  tali  paesi  ci  per- 
viene in  pietre  bell’ e tagliate;  ma  esso  trovasi  anche  nei 
graniti  delle  Alpi  e specialmente  nelle  dolomie  del  San  Got- 
tardo, nei  ruscelli  di  Expailly,  vicino  a Puy  nel  Velay,  ove 
proviene  dai  depositi  vulcanici  del  paese,  ecc. 


SPINELLO,  GAHNITE,  PLEONASTO,  C1MOFANO. 


§ 158.  1 tre  primi  di  questi  alluminati  anidri,  a base  di 
magnesia,  di  zinco,  e di  ferro,  trovansi  cristallizzati  in  ot- 
taedro regolare  colle  sue  diverse  modificazioni.  Sono  aneli’  essi 
materie  vetrose,  infusibili,  durissime,  che  scalfiscono  tutte  le 
altre  e non  sono  scalfitte  che  dal  corindone.  Appartengono 
del  pari  ai  terreni  di  cristallizzazione,  vi  sono  disseminate 
come  il  corindone,  e si  trovano  coin’  esso,  nelle  sabbie  dei 
ruscelli. 

Lo  spinello,  quando  è di  un  bel  rosso,  è pur  esso  im- 
piegato nella  gioielleria,  e conosciuto  sotto  il  nome  di  ru- 
bino spinello  ; le  tinte  rosee  impure,  feccia  di  vino,  ecc , 
sono  molto  meno  stimate,  e prendono  il  nome  di  rubino 
baiasse;  le  varietà  blcu  sono  talvolta  assai  aggradevoli  e ga- 
reggiano coi  zaffiri  pallidi.  È pure  dall’India  clic  questi 
spinelli  ci  pervengono  bell’ e tagliati. 

La  gahnile,  o alluminato  di  zinco,  è verdastra  o bigiastra, 
generalmente  opaca,  disseminata  nelle  materie  talcose.  Fin 
qui  non  venne  conosciuta  che  in  Isvezia,  o presso  la  città 
di  Franklin,  nell’America  settentrionale. 

Il  pleouasto  è una  sostanza  nera,  la  quale  si  trova  nelle 
dolomie  che  fanno  parte  degli  avanzi  dai  quali  il  monte  Som- 
ma, base  del  Vesuvio,  è circondato,  o che  si  rinvengono  nel 
Tirolo,  mescolate  nei  terreni  di  cristallizzazione.  Lo  si  trova 
parimenti  nei  detriti  basaltici  e trachitici. 

Il  cimofano  è parimente  una  pietra  ricercatissima  nella 
giojclleria,  suscettibile  di  bel  pulimento,  e che  produce  un 
bellissimo  effetto  quando  è tagliata  a faccette.  È conosciuto 
nel  commercio  delle  gemme  coi  nomi  di  crisolito  orientale  e di 
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topazio  orientale,  e viene  di  frequente  confuso  col  corin- 
done giallo  il  quale  porta  gli  stessi  nomi. 

Il  citnofano  è una  pietra  gialla  o verde  giallastra,  che 
scalfisce  il  quarzo,  ed  è scalfìtta  dallo  spinello,  infusibile  al 
cannello.  Viene  trovato  cristallizzato  in  prismi  rettangolari, 
di  spesso  modificati  sugli  spigoli  e sugli  angoli,  e special- 
mente  in  prismi  esagoni,  che  si  credettero  qualche  volta 
corindoni  gialli.  Altrove  si  presenta  in  piccola  massa  informe. 
Awdejew  fece  conoscere  che  questa  sostanza  è un  allumi- 
nato di  glucina  qualche  volta  puro,  e qualche  volta  misto 
a silice.  Esso  trovasi  disseminato  nelle  pegmatiti  dell’Ame- 
rica settentrionale,  o in  cristalli  rotolati  nelle  arene  del  lira- 
sili!  e del  Ceylan. 


2."  Grappo  del  sfdcrldi. 


Corpi  intaccabili  dall'  acido  azotico,  tanto  prima  che  dopo  essere  stati 
calcinati  colla  polvere  di  carbone.  La  soluzione  precipita  abbondantemente 
in  bleu  col  cianuro  ferroso-potassico. 


FERRO  NATIVO. 


§ 159.  Welle  pietre  meteoriche.  — Il  ferro  allo 
stato  metallico  si  presenta  in  grani  isolati  nelle  pietre  che 
cadono  talvolta  dall’  atmosfera,  o in  massi  erratici,  di  cui 
taluni  caddero  a vista  di  un  gran  numero  di  persone,  ed 
altri , dietro  tutti  i loro  caratteri,  ebbero  assai  probabil- 
mente P istessa  origine. 

La  caduta  di  pietre  dall’  atmosfera  è un  fatto  conosciute» 
dalla  più  remota  antichità,  ma  che  venne  rilegato  fra  le 
fiabe  popolari,  fino  all’epoca  delta  caduta  delle  pietre  avvenuta 
a Siena,  in  Toscana,  il  16  giugno  1794;  a quella  che  suc- 
cedette a Wold-Cottage,  nel  Yorkshire,  il  43  dicembre  1795; 
a quella  di  Benares,  nell’  India,  ill9  novembre  1798.  Molti 
scienziati  accettarono  allora  il  fatto,  specialmente  in  Inghil- 
terra ; ma  si  conservarono  delle  dubbiezze  in  Francia,  sino 
alla  caduta  delle  pietre  d’ aquila,  avvenuta  il.2G  aprile  1803. 
Quest’  ultima  fu  constatata  in  modo,  che  non  fu  più  pos- 
sibile di  negare  la  verità  del  fenomeno,  e finalmente  si 
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prestò  fede  ai  fatti  numerosi  che  erano  stati  fino  allora  riget- 
tati, ad  onta  delle  relazioni  più  autentiche. 

Tali  pietre  meteoriche  sono  masse  arrotondate  più  o meno 
voluminose,  coperte  di  una  crosta  nera,  talvolta  brillante  e 
vetrosa.  L’ interno  è una  materia  grigia,  composta  di  di- 
verse sostanze  terrose  o metalliche,  delle  quali  alcune  cri- 
stallizzate, e le  altre  in  globuli  o in  piccole  vene.  Il  ferro 
vi  si  trova  sempre  allegato  con  nickel  c cromo. 

In  massi  erratici.  — La  caduta  di  certi  massi  di 
ferro  non  è meno  constatata  di  quella  delle  pietre.  È certo 
che  ne  cadde  uno  a llrasina,  vicino  ad  Agram,  in  Croazia, 
il  26  maggio  1751;  un  altro  a Lahore,  nell’  Indostan,  il 
17  aprile  1821;  un  terzo  nella  foresta  di  Naundorf  nella 
Misnia,  ccc.  La  materia  ne  è cristallizzata  e cavernosa  ; con- 
tiene del  nickel  e del  cromo  allo  stato  di  lega,  come  il  ferro 
che  si  trova  nelle  pietre  meteoriche.  Ora  si  rinvengono  qua 
e là  masse  di  ferro  più  o meno  considerabili,  alla  super- 
ficie di  ogni  specie  di  depositi,  anche  della  terra  vegeta- 
bile, parimenti  cavernose,  contenenti  nickel  e cromo,  che 
non  si  trovano  in  nessun  ferro  di  fabbricazione,  ed  è pro- 
babilissimo eh’  esse  siano  cadute  dall’  atmosfera,  come  le 
precedenti.  La  più  rinomata  è quella  che  trovasi  vicirft»  alla 
città  di  Jenisscik,  in  Siberia,  ove  venne  esaminata  da  Pallas, 
e clic  dicesi  quindi  ferro  di  Pallas;  si  calcolò  che  il  suo 
peso  ascenda  a 700  chilogrammi.  Ve  ne  sono  di  assai  più 
considerevoli;  per  esempio,  una  di  14000  chilogrammi  ad 
Olumpa,  vicino  a San-Jago,  nel  Tucuman;  una  di  19000 
chilogrammi  nei  dintorni  di  Durango,  al  Messico;  infine 
sulle  sponde  del  Senegai,  se  ne  cita  una  di  un  volume  enorme, 
che  si  risguarda  siccome  la  più  considerabile  di  tutte. 

lu  altri  giacimenti  c nel  carbon  fossile  che 
andò  soggetto  ad  incendj  sotterranei.  — Si  ci- 
tarono piccole  quantità  di  ferro  nativo  in  diverse  materie, 
nel  quarzo,  nel  perossido  di  ferro,  nel  carbonato  di  questo 
metallo,  ed  in  alcuni  prodotti  vulcanici;  ma  non  vi  è in 
tali  osservazioni  nulla  di  ben  positivo.  Se  ne  rinvenne  di 
più  o meno  acciajato  fra  i prodotti  dei  carboni  fossili  che 
furono  preda  di  incendj  sotterranei,  per  esempio,  a Labui- 
che,  vicino  a Neris,  nell’Auvergne. 
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oligisto.  — Ferro  speculare,  perossido  di  ferro. 

§ 162.  Caratteri.  — Sostanza  dotata  di  lucentezza 
metallica,  di  color  grigio  di  ferro,  allo  stato  cristallino  ; di 
tinta  rossa  più  o meno  cupa  in  qualunque  altro  stalo,  e in 
tutti  i casi  a polvere  rossa  ; cristallizza  in  romboedri  di  86° 
10  e 93°  50  ; infusibile  ai  cannello  al  fuoco  di  ossidazione, 
fusibile  al  fuoco  di  riduzione,  dando  allora  un  globetto  nero 
magnetico;  contiene,  quando  è pura,  69  per  100  di  ferro. 

I cristalli  sono  d ordinario  romboedri,  ora  semplici,  fig.  a, 
ora  troncati  profondamente  all’apice,  fig.  b,  anche  fino  al  punto 
da  ridursi  a lamine  sottili,  o finalmente  terminati  da  rom- 
boedri più  ottusi,  e modificati  sugli  angoli  laterali,  fig.  c,  d,  e. 
Si  trovano  anche  prismi  esagoni,  ordinariamente  brevissimi, 
dodecaedri  troncati  all’  apice,  e qualche  volta  modificati  so- 
pra tre  spigoli  alterni,  ecc. 


« b c il  r 


Le  grandi  masse  dotate  di  lucentezza  metallica  sono  la- 
minari, lamellari,  granulari,  qualche  volta  schistose,  a fo- 
glietti più  o meno  grossi,  composti  di  piccole  scaglie,  c ras- 
somigliano all’ardesia;  altrove  sono  costituite  di  piccole  scaglie 
mescolate,  e di  spesso  si  presentano  affatto  compatte. 

Le  varietà  non  metalloidi  sono  qualche  volta  modellate 
sul  carbonato  di  calce,  del  quale  conservano  più  o meno  esat- 
tamente, le  forme;  altrcvolte  sono  stalattitiehe  a struttura 
fibrosa,  ed  assumono  allora  di  frequente  il  nome  di  ematite 
rossa;  finalmente  si  presentano  anche  in  masse  compatte  o 
terrose. 

Giacimento.  — L’ oligisto  costituisce  depositi  più  o 
meno  considerevoli  nei  terreni  di  cristallizzazione,  ove  pre- 
senta d’ordinario  la  lucentezza  metallica,  e nei  depositi  di 
sedimento  inferiori  o mediani,  ov’  è quasi  sempre  litoide 
o terroso.  Nei  primi  esso  forma  qualche  volta  intere  mon- 
tagne, come  a Gellivara  nella  Lapponia,  ammassi  o filoni 
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potenli;  qualche  volta  si  sostituisce  al  mica  negli  schisti  mi- 
cacei, sopra  considerevoli  estensioni,  come  alla  montagna 
d’ Itacolumi  nel  Brasile,  ed  in  alcuni  punti  della  Bretagna. 
Nei  depositi  di  sedimento,  esso  si  rinviene  specialmente  nelle 
parti  che  stanno  vicine  ni  terreni  di  cristallizzazione  (1). 

Si  rinviene  questo  minerale  in  piccole  parti  nei  graniti 
delle  Alpi,  nelle  fessure  delle  tracimi  (2)  e delle  lave  (3), 
nei  crateri  di  alcuni  vulcani  antichi  o moderni;  esso  è al- 
lora allo  stato  metalloide.  Si  trova  allo  stato  terroso  in  un 
gran  numero  di  località,  ove  è quasi  sempre  mescolato  con 
sostanze  alluminose;  in  tal  caso  costituisce  le  cosi  dette 
ocre  rosse. 

Usi.  — L’oligisto  è uno  dei  minerali  di  ferro  più  im- 
portant5,  quello  che  fornisce,  in  generale,  il  ferro  più  puro. 
Esso  costituisce  una  sorgente  di  considerevoli  ed  incsauri- 


(t)  Per  fissare  le  idee,  citiamo  alcune  divisioni  dei  terreni  di  sedi- 
mento. 


Le  parti  più  basse,  composte  di  materie  schistose,  di  calcari  e di 
arenarie  particolari,  formano  i così  detti  depositi  cambrici,  silurii,  devonicij 
essi  sono  caratterizzati  da  avanzi  d’animali,  i cui  generi  e le  cui  specie 
sono  perduti.  Al  disopra  trovansi  i depositi  carboniferi,  caratterizzati  dal- 
l’abbondanza di  carbon  fossile,  da  materie  arenacee  che  prendono  parti- 
colarmente il  nome  di  arenaria  del  carbon  fossile,  e i differenti  depositi  cal- 
cari. Più  in  altosi  presentano  diverse  alternanze  di  arenarie  e di  calcari 
I’  arenaria  rossa,  il  calcario  peneo,  V arenaria  variegata,  il  calcario  corichi- 
glifero,  le  marne  iridate,  Ano  ai  grandi  depositi  che  si  distinsero  col  nome 
di  formazione  giurese.  Questa  presenta  alla  sua  base  il  calcario  denominato 
lias,  aldi  svpra  del  quale  trovansi  numerose  alternanze  di  calcario  com- 
patto ed  oolitico;  essa  termina  con  depositi  particolari  di  calcario  e d’argilla 
che  annunciano  la  prossimità  della  creta.  Nei  bacini  limitati  dalla  creta  si  sono 
formali  1 calcarii  jiarigini,  base  dei  terreni  terziari,  che  sono  ricoperti  da 
diverse  formazioni,  le  tine  marine,  le  altre  fluviatili. 

Ciascuna  di  queste  divisioni  può  trovarsi  più  o meno  avvicinata  ai  terreni 
di  cristallizzazione,  e frequentemente  si  presenta  conte  incassata  in  mezzo 
di  essi,  offrendo  allora  caratteri  e circostanze  degni  di  attenzione. 

(2)  Le  trachiti  sono  rocce  più  o meno  ruvide,  più  o meno  porose,  in  al- 
cune parti  anche  scoriacee,  che  si  uniscono  a rocce  vetrose,  pomicee,  ecc. 

(3)  Diconsi  lave,  le  materie  pietrose  che  i vulcani  rigettano  nei  loro  pa-  ' 
ro«sismi,e  che  allo  stato  di  fusione  pastosa  si  dilatano,  sotto  forma  di  cor- 
renti, sui  fianchi  della  montagna  arrivando  talvolta  fino  a grandi  distanze. 
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bili  ricchezze  per  la  Svezia,  ove  trovasi  in  abbondanza,  e 
specialmente  allo  stato  metalloide.  In  Toscana,  bisogna  ci- 
tare le  miniere  dell’isola  d’Elba,  d’ onde  proviene  la  mag- 
gior parte  de’ belli  esemplari  cristallizzati  che  si  trovano  nelle 
collezioni;  in  Francia  abbiamo  le  miniere  della  Voulte  nel- 
l’Ardèche,  che  ci  offrono  minerali  litoidi  e terrosi,  e quelli 
di  Framont,  nei  Vosges,  che  contengono  molte  parti  metal- 
loidi framezzo  a minerali  compatti  ; se  ne  trovano  anche 
ne’  Pirenei. 

Le  varietà  terrose  sono  frequentemente  impiegate  per  le 
pitture  grossolane,  col  nome  di  rosso  di  Prttssia,  e A' ocra 
rossa ; le  più  argillose  formano  i lapis  rossi  o sanguigni. 
Le  varietà  stalattitiche,  che  si  denominano  ematiti,  sono  ri- 
cercate per  farne  brunitoi,  per  mezzo  de’  quali  si  dà  l’ ul- 
tima pulitura  all’argenteria,  e ad  alcuni  metalli. 

LiuoNiTE.  — Ferro  idrato,  miniera  di  ferro  in  grani. 

§ 165.  Sostanza  non  metalloide,  bruna  o gialla,  gialla 
nella  polvere,  che  somministra  aqua  mediante  la  calcina- 
zione ed  un  residuo  d’ ossido  rosso,  il  quale  successiva- 
mente si  comporta  come  l’oligisto  al  fuoco  di  riduzione. 

La  limonile  è un  idrato  contenente  80  per  100  di  per- 
ossido di  ferro,  e per  conseguenza  55  di  metallo.  Essa  pre- 
senta qualche  volta  dei  piccolissimi  cristalli  aciculari  in 
prismi  romboidali  aventi  un  gran  numero  di  modificazioni 
sugli  spigoli  e sugli  angoli.  Frequentemente  essa  si  trova 
sotto  forme  lasciategli  da  altre  materie,  alcune  delle  quali 
offrono  cubi  ed  ottaedri  dovuti  alla  decomposizione  del  sol- 
furo di  ferro,  o globi  formati  previamente  da  tali  cristalli  ; 
altre  presentano  romboedri  aggruppati  provenienti  dalla  de- 
composizione del  carbonato  di  ferro;  finalmente  le  forme  del 
carbonaio  di  calce  di  cui  essa  si  copre  o sostituisce  la  ma- 
teria ; frequentemente  apparisce  sotto  forma  di  conchiglie  e 
di  madrepore. 

Rinviensi  anche  questa  sostanza  in  stalattiti  a struttura 
fibrosa  o compatta,  che  prendono  il  nome  d’ ematite  bruna. 
Di  spesso  si  presenta  in  grossi  arnioni  cavi  nell’interno,  e 
contenenti  un  nucleo  libero,  comunemente  denominati  pie- 
tra d' aquila.  È assai  comune  sotto  la  forma  oolitica,  a glo- 
buli ora  liberi,  ora  strettamente  riuniti  fra  loro  ; qualcltc 
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volta  la  limonite  è schistosa,  a foglietti  compatti  separati  da 
intonaci  micacei.  Essa  si  presenta  anche  in  masse  compatte, 
ora  piene,  ora  cavernose  o tramezzate.  Finalmente  la  limo- 
nite trovasi  allo  stato  terroso,  frequentemente  mescolata  con 
materie  argillose  e talvolta  con  idrato  di  allumina  della  me- 
desima forinola,  Al 5 Aq,  che  la  rende  assai  dolce  al  tatto; 
costituisce  in  tal  caso  l’ ocra  gialla. 

Giacimento.  — La  limonile  appartiene  esclusivamente 
ai  terreni  di  sedimento;  vi  forma  degli  ammassi  considere- 
voli che  incominciano  a mostrarsi  nelle  parli  più  antiche  ed 
in  vicinanza  dei  terreni  di  cristallizzazione;  essa  poi  si  estende 
sino  nei  depositi  più  recenti.  La  limonite  è estremamente  co- 
piosa verso  il  mezzo  della  serie  sedimentaria,  ove  la  varietà 
oolitica  forma  da  un  lato  strati  potenti,  e dall’altro  am- 
massi che  riempirono  le  caverne  e le  fessure  dei  depositi 
giuresi.  Se  ne  trovano  più  in  allo  degli  strati  della  mede- 
sima specie  che  trapassano  alla  creta,  come  anche  depositi 
terrosi  più  o meno  mescolati;  per  ultimo  se  ne  rinvengono 
diverse  varietà,  in  tutti  i piani  dei  terreni  terziarj,  e fino 
nelle  alluvioni  superficiali  le  più  moderne,  ove  costituisce  la 
miniera  delle  paludi. 

Usi.  — Anche  questa  specie  costituisce  un  minerale 
prezioso  per  diverse  contrade  ; è dessa,  specialmente  allo 
stato  oolitico,  che  alimenta  la  maggior  parte  delle  fucine 
della  Francia,  della  Normandia,  del  Berrì,  della  Borgogna, 
della  Lorena,  della  Franca-Contea.  Si  nota  generalmente 
che  gli  strati  alternati  nei  calcari  producono  qualità  di  ferro 
più  fragili  di  quelle  dei  depositi  formati  nelle  caverne  e 
nelle  fessure  del  suolo,  od  alla  superficie  del  terreno  ter- 
ziario. Si  attribuisce  la  causa  di  questa  differenza  alla  pre- 
senza dei  fosfati  provenienti  dagli  avanzi  organici  che  si 
trovano  nei  primi.  Quando  rimane  più  d’un  centesimo  di 
fosforo  nel  ferro,  questo  metallo  non  è più  atto  ad  alcun 
uso;  ma,  se  la  dose  è piccolissima,  ne  risulta  una  certa 
durezza  che  in  alcuni  casi  non  è senza  vantaggio. 

Queste  sorta  di  minerali,  essendo  di  rado  pure,  hanno 
maggiormente  bisogno  dell’  oligisto  d’  essere  ben  conosciute 
nella  composizione,  perchè  si  possano  applicare  al  loro  trat- 
tamento le  dosi  convenienti  di  fondenti,  che  consistono  in 
calce  od  in  silice,  e il  cui  oggetto  è di  /ormare  colle  mate- 
rie eterogenee  delle  combinazioni  fusibili,  che  fluiscono  in 
scorie,  e lasciano  isolare  il  metallo. 
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Le  varietà  terrose,  più  o meno  argillose,  sono  estratte  per 
la  pittura,  sia  che  venglùno  impiegate  allo  stato  naturale, 
o che  si  sottopongano  previamente  ad  una  accurata  lavatura. 
La  terra  d’Italia,  la  terra *d’ Ombra,  non  sono  se  non  varietà 
miste  ad  idrato  di  manganese,  che  imparte  alla  massa  una 
gradazione  brunastra  ; la  terra  di  Siena  è pure  un’ocra  la 
quale  contiene  un  po’ di  perossido  di  ferro  anidro,  ed  allora 
assume  una  tinta  rossastra,  che  viene  spesso  prodotta  da 
una  semplice  calcinazione.  Si  calcina  1’  ocra  gialla  per  pro- 
durre 1’  ocra  rossa,  sottraendovi  per  tal  maniera  1’  aqua. 


calamita.  — Ferro  ossidulnto,  ferro  ossidato  magnetico. 

^ 164.  Caratteri.  — Sostanza  nera,  dotala  di  lucen- 
tezza metallica,  nera  nella  polvere,  attraibile  dalla  spranga 
calamitata  e magnetica  ; fusibile  al  cannello  al  fuoco  di  ri- 
duzione, nella  qual  circostanza  non  subisce  alterazione  di 
sorta. 

Questa  materia,  come  accenna  la  forinola,  è costituita  di 

fierossido  di  ferro  combinato  con  protossido,  circa  69  del- 
’uno  e 51  dell’  altro,  contenente  in  tutto  72  per  cento  di 
metallo;  è quindi  il  minerale  più  ricco  di  ferro.  La  sua 
cristallizzazione,  affatto  diversa  di  quella  dell’ oligisto,  si  ri- 
ferisce al  sistema  cubico;  i cristalli  sono  d’ordinario  ot- 
taedri semplici  o modificati,  qualche  volta  dodecaedri  rom- 
boidali. 

In  massa  questa  materia  è laminare,  lamellare  o com- 
patta, qualche  volta  terrosa. 

Giacimento  ed  usi.  — La  calamita  appartiene  esclu- 
sivamente ai  terreni  di  cristallizzazione;  frequentemente  è 
disseminata  in  cristalli  entro  diverse  rocce,  e specialmente 
nelle  rocce  magncsianc  ; ma  costituisce  anche  in  diverse  lo- 
calità immensi  depositi,  ora  in  intiere  montagne,  come  a 
Taberg,  in  Smolanda,  ora  in  grossi  strati  che  si  succedono 
e si  ripetono  parecchie  volte  sopra  una  considerevole  al- 
tezza. È specialmente  abbondante  nella  Svezia  e nella  Nor- 
vegia, ove  offre  il  più  eccellente  minerale,  e di  più  facile 
trattamento.  Il  ferro  che  se  ne  ottiene  è il  più  puro  che 
si  conosca,  onde  è ricercalo  in  tutte  le  parti  d’Europa  per 
alcuni  lavori  pei  quali  è il  più  idoneo  a cagione  della  sua 
mollezza  ; è il  solo  che  produca  del  buon  acciajo  fuso.  Ma 
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si  comprende  come  per  questa  stessa  mollezza  esso  riesca 
inetto  a quanto  esige  un  po’  di  rigidezza,  c come  si  prefe- 
risca in  tal  caso  il  ferro  più  o meno  impuro  di  diverse  lo- 
calità. 

Nelle  varietà  compatte  di  questa  specie,  e principalmente 
in  quelle  che  sono  prive  di  lucentezza  metallica  si  ritro- 
vano miscugli  di  perossido  di  ferro  anidro  o idrato,  i quali 
costituiscono  la  così  detta  pietra  da  calamita,  surrogata  og- 
gidì, per  le  esperienze,  dalle  caiamite  artificiali. 

Osservazioni.  — Vedremo  più  innanzi  altre  specie 
di  minerali  di  ferro  di  qualche  importanza;  cioè,  da  una 
parte  il  carbonato,  dall’altra  un allumino-siiicato,  costituente 
grandi  depositi  confusi  un  tempo  col  minerale  di  ferro  in 
grani. 


5.°  Gruppo  dei  manganiti!. 

Corpi  rhe  danno  (ulti  più  o imo  di  cloro  per  l’azione  dell’acido  idro- 
clorico. Forniscono  per  la  fusione  colla  soda  una  fritta  verde,  solubile  nel- 
l’aqua  eh' essa  colora  in  verde,  e dalla  quale  si  precipita  a poco  a poco 
dell’ossido  bruno. 

pirolusite.  — Perossido  di  manganese. 

% 163.  Caratteri.  — Materia  dotata  di  lucentezza  me- 
tallica, di  color  grigio  d’acciajo,  e nella  polvere  assoluta- 
mente nero,  che  lo  distingue  da  tutte  le  altre  specie;  cri- 
stallizza in  prismi  romboidali  obliqui;  è infusibile  al  can- 
nello, e diventa  rosso-bruno  al  fuoco  di  riduzione;  produce 
una  viva  effervescenza  per  la  fusione  insieme  col  vetro  di 
borace,  e dà  in  seguito  un  vetro  violetto-ametista. 

La  pirolusite,  Mn,  c fra  gli  ossidi  di  manganese  il  più 
ricco  di  ossigeno,  del  quale  perde  il  12  per  100  per  l’a- 
zione del  calor  rosso  sufficientemente  prolungato,  trasfor- 
mandosi in  ossido  rosso,  distinto  dai  mineralogisti  col  nome 
di  hausmannite,  ed  analogo  per  la  composizione,  mn  Mn 3 , 
al  ferrato  di  ferro  che  abbiamo  descritto. 

Questa  sostanza  si  trova  abbastanza  di  frequente  in  cri- 
stalli prismatici  allungati,  aggruppati  in  masse  bacillari  o 
fibrose;  si  presenta  anche  sotto  forma  mamiilare,  e costi- 
tuisce in  grande  delle  masse  compatte,  talvolta  cavernose, 
le  cui  cavità  sono  riempite  dalla  varietà  allo  stato  terroso. 

Giacimento.  — 1 nidi  di  pirolusite  appartengono 
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tanto  ai  terreni  di  cristallizzazione  quanto  a quelli  di  sedi- 
mento ; sono  ammassi  più  o meno  considerevoli  che  si 
scavano  ovunque  siano  posti  a sufficiente  vicinanza  delle 
strade.  Le  località  più  conosciute  in  Francia  sono  Romanè- 
che,  presso  Màcon,  i dintorni  di  Périgueux,  Calvéron,  nel 
dipartimento  dell’Aude,  ecc. 

Usi.  — La  pirolusile  è una  materia  eminentemente  utile 
nelle  arti,  per  la  preparazione  del  cloro  e dell’ aqua  di  Ja- 
velle  nelle  fabbriche  di  tele  colorate,  e negli  stabilimenti  di 
imbianchimento.  Viene  impiegata  nelle  fabbriche  di  vetro  per 
liberare  il  vetro  bianco  dalle  tinte  gialle  prodotte  dal  car- 
bone, che  si  trova  allora  abbruciato  dall’ossigeno  svilup- 
pato per  il  calore;  ma  ove  si  sorpassi  la  dose  necessaria, 
il  vetro  acquista  un  color  violetto,  quale  vedesi  frequente- 
mente negli  oggetti  di  vetro  comuni.  È riscaldando  il  pe- 
rossido di  manganese  in  una  storta,  che  d’ordinario  si  pre- 
para l’ossigeno  nei  laboratori,  quando  non  sia  necessario 
ottenerlo  al  massimo  grado  di  purezza. 

Per  tali  diversi  usi,  bisogna,  per  quanto  è possibile,  pro- 
curarsi i minerali  puri,  non  solo  esenti  da  materie  etero- 
genee, cui  si  trovano  di  sovente  mescolati,  ma  anche  da 
tutte  le  altre  specie  manganiche  distribuite  nel  quadro; 
contenendo  esse  molto  meno  di  ossigeno,  diminuiscono  pro- 
porzionatamente F azione  del  minerale  al  quale  sono  asso- 
ciate. Si  ha  la  cura  di  assaggiare  queste  materie  onde  sta- 
bilirne il  valore  commerciale,  ciocché  si  fa  cercando  per 
una  parte  quanto  cloro  fornisca  una  data  quantità  di  mi- 
nerale, e per  l’altra,  quanto  essa  consumi  di  acido  idro- 
clorico; dietro  tali  dati  si  calcola  il  prezzo  di  un  litro  di 
cloro  ottenuto  da  ciascuna  materia.  Il  perossido  di  man- 
ganese puro  non  deve  consumare  che  una  quantità  di  acido 
idroclorico  doppia  di  quella  che  produce  il  cloro  conse- 
guito ; ora,  alcuni  miscugli  di  pirolusite  coll’ acerdesio,  co- 
gli ossidi  di  ferro,  col  calcario,  ecc.,  ne  consumano  più  del 
quadruplo,  il  che  mostra  immediatamente  la  differenza  di 
prezzo  che  devono  avere  tali  materie. 


acerdesio  (ùxìpS’Hi,  non  profittevole). 

§ 166.  Caratteri.  — Sostanza  dotata  di  lucentezza  me- 
tallica quando  è cristallizzata,  e priva  di  lucentezza  nel  caso 
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contrario  ; sempre  bruna  nella  polvere,  ciocché  la  distingue 
immediatamente  dalla  precedente;  fornisce  aqua  colia  cal- 
cinazione, e produco  poca  effervescenza  quando  viene  fusa 
col  borace. 

Trovasi  qualche  volta  l’accrdesio  in  prismi  romboidali 
retti,  frequentemente  aggruppati  fra  loro,  e componenti 
masse  bacillari  o fibrose,  talvolta  a fibre  finissime  poco  ag- 
gregate. 

Essa  trovasi  inoltre  in  piccole  masse  mamiliari,  in  stalat- 
titi, o in  intonaci  più  o meno  grossi  sulle  stalattiti  di  li- 
monite.  Si  rinviene  parimenti  in  globuli  formati  di  strati 
concentrici,  come  la  limonile  in  grani,  colla  quale  è allora 
più  o meno  mescolata.  Alcuni  piccoli  noduli,  o certi  into- 
naci, sono  composti  di  scaglie  brillanti,  metalloidi,  più  o 
meno  aggregate,  e trapassano  a varietà  terrose.  È siffatta 
materia  che  produce  le  arborizzazioni  nere  alla  superfìcie 
di  alcuni  calcari. 

La  composizione  di  questa  specie  è assai  differente  da 
quella  della  prima,  perchè  non  solo  è l’acerdesio  un  idrato,  ma 
inoltre  l’ aqua  si  trova  combinata  con  un  ossido  inferiore  a 
quello  che  costituisce  la  pirolusite.  Per  questo  è poca  l’ ef- 
fervescenza prodotta  col  borace  ; la  sostanza  non  sviluppa 
che  3 per  100  di  ossigeno  al  calor  rosso;  onde  ne  risulta 
eh’  essa  deve  avere  minor  valore  commerciale,  supponen- 
dola anche  allo  stalo  di  purezza,  e che  riesce  assai  im- 
propria specialmente  alla  preparazione  dell’  ossigeno. 

Questa  sostanza  forma  inoltre  strati  considerevoli  in  tutti 
i terreni  ; è anche  più  abbondante  della  pirolusite,  colla 
quale  trovasi  d’altronde  frequentemente  mescolata.  I depo- 
siti di  Lavelina  nei  Vosges,  della  Voulte  nell’Ardèchc,  di 
Saint-Jean-de-Gardonnenque  nelle  Cevenne,  dell’abbazia  di 
Sept-Fonds  nell’Allier,  ecc.,  ne  sono  quasi  interamente  co- 
stituiti. 

§ 167.  Osservazioni.  — Non  parleremo  della  brau~ 
nite,  ossido  anidro  analogo  all’oligisto,  perchè  è poco  co- 
pioso; nè  della  hausmannite,  la  quale  non  è se  non  l’os- 
sido rosso  che  si  conseguisce  per  la  calcinazione,  e che  è 
ancor  più  raro.  Il  psilomelano,  è interessante  soltanto  come 
combinazione  naturale  ancor  poco  conosciuta  di  un  ossido 
di  manganese  con  una  base;  esso  accompagna  principal- 
mente la  pirolusite  di  Ilomanèchc,  ma  trovasi  anche  con  quella 
di  Périgueux,  e in  parecchie  altre  località.  Il  così  detto 
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ossido  rosso  di  zinco  è un’altra  combinazione  del  mede- 
simo genere  cogli  ossidi  di  ferro  e di  zinco. 

4.°  Gruppo  del  cromldl. 

Corpi  che  danno  per  la  fusione  colla  soda  una  materia  di  un  bel  color 
verde  di  prato  al  fuoco  di  riduzione,  ed  una  materia  gialla  al  fuoco  di  ossi- 
dazione. 

§ 168.  L’ossido  di  cromo  puro,  die  è di  color  verde,  è 

Eoco  comune  e poco  importante  nella  natura.  La  sua  coni- 
inazione  coll’ossido  di  ferro,  o siderocromo,  che  è più  ab- 
bondante, non  è ben  conosciuta,  tanto  per  rapporto  alle  pro- 
porzioni, quanto  relativamente  alla  specie  medesima  d’ossido 
di  ferro  che  vi  si  trova.  È una  materia  nera,  metalloide,  che 
cristallizza  in  ottaedri,  infusibile  al  cannello,  per  l’azione 
del  quale  aquista  la  proprietà  di  essere  attratta  dalla  ca- 
lamita. Èssa  forma  dei  noduli  o degli  ammassi  nei  serpen- 
tini del  dipartimento  del  Var,  ed  in  America  presso  Balli- 
mora,  ecc.  La  si  conosce  anche  spostata  sotto  forma  di  sabbia 
nera,  all’isola  aux  Vaches  a San-Domingo,  ove  venne  con- 
fusa coi  litanati  di  ferro. 

Si  estrae  questo  cromilo  di  ferro  per  fabbricare  il  cro- 
mato di  potassa,  die  serve  a preparare  il  cromato  di  piombo, 
o giallo  di  cromo  usato  nella  pittura  ed  anche  nella  tintura, 
cui  fornisce  un  giallo  stabile.  Se  ne  fabbrica  anche  l’ ossido 
verde  di  cromo,  che  viene  impiegato  per  la  pittura  sullo 
smalto  c sulla  porcellana. 

11  cromalo  di  piombo  o crocci  sa,  simile  a quello  che  si 
prepara  artificialmente,  trovasi  in  natura  in  cristalli  pri- 
smatici allungali,  obliqui,  di  colore  rosso-rancialo  assai  in- 
tenso. Lo  si  riscontra  soltanto  in  piccole  quantità,  in  vene, 
entro  rocce  quarzose  micacee  aurifere,  a Beresof  nella  Si- 
beria, ove  è qualche  volta  accompagnato  dal  doppio  cro- 
mato di  piombo  c di  rame  cui  venne  dato  il  nome  di  vau- 
quclinitc. 


Digitized  by  Google 


186 


MINERALOGIA. 


CLASSI  DEI  TANT  ALIDI,  TUNGSTIDI,  MOLIBDIDI, 
URANIDI. 

% 169.  In  questo  gruppo  si  trovano  pochi  corpi  impor- 
tanti per  chi  non  deve  occuparsi  specialmente  dello  studio 
dei  minerali;  bastano  alcuni  cenni  intorno  ad  alcuni  di  essi. 

1/  erano  si  trova  nella  natura  a due  gradi  di  ossidazione  : 
T inferiore,  che  proviene  principalmente  da  alcuni  depositi 
argentiferi  di  Sassonia  e di  Boemia,  c una  materia  nera- 
stra, di  lucentezza  pinguedinosa,  assai  pesante,  infusibile  al 
cannello,  solubile  nell’  acido  azotico,  c che  precipita  in  rosso 
sanguigno  per  il  cianuro  ferroso- potassico.  Questa  specie  si 
presta  a tutte  le  preparazioni  d’ urano  dei  nostri  laboratorj. 

I MOLiiufiDi  ci  olirono  soltanto  V acido  molibdico,  in  in- 
tonaci polverosi,  poco  abbondanti,  sul  solfuro  di  molibdeno, 
di  cui  parleremo  più  tardi,  ed  il  molibdato  di  piombo  Pb 
Mo 5 , denominato  piombo  giallo,  a motivo  del  suo  colore. 
Quest’  ultimo  proviene  specialmente  da  Bleyberg,  nella  Ca- 
rinzia,  ove  si  trova  in  un  nido  di  minerale  di  piombo;  si 
presenta  in  cristalli  appartenenti  al  sistema  prismatico  qua- 
drato, e il  più  delle  volte  in  prismi  assai  brevi  o in  la- 
melle obliterate  che  ne  derivano. 

I tungstidi  nc  presentano  tre  combinazioni  d’  acido  tung- 
stico,  le  quali  sono  pesantissime  : la  Scheelitc  Ca  Tu 5 , la 
Scheelitina  Pb  Tu' , che  sono  isomorfe,  ambedue  bianche 
e in  ottaedri  a basi  quadrate,  ed  il  Wolfram  o scheelino 
ferruginoso,  combinazione  doppia  a base  di  protossido  di 
ferro  c di  protossido  di  manganese.  Quest’  ultima  sostanza 
presenta  una  materia  nera  e vitro-metalloide,  cristallizzata 
in  prismi  romboidali  obliqui  eli  vallili  sulle  diagonali.  Essa 
è assai  comune,  e si  trova  abbondantemente  in  Francia  nei 
graniti  di  Chanteloube  e di  Puy-lcs-Vignes  (Alta-Vienna), 
ove  trovasi  anche  la  scheelite.  Queste  tre  materie  accom- 
pagnano del  pari  frequentemente  i depositi  di  minerale 
di  stagno,  e ne  furono  di  sovente  riguardati  siccome  gli 
indizj.  Dal  wolfram  si  estrae  1’  acido  tungstico,  per  uso  dei 
laboratorj. 

I tantalidi  non  offrono  che  sostanze  rarissime,  a base 
di  ferro  e di  manganese,  o d’ittia  che  si  trovano  dissemi- 
nate nei  terreni  di  cristallizzazione  in  Baviera  ed  in  Isvezia. 
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CLASSI  DEI  TITANIDI  E DEGLI  STANNIDI. 

§ 170.  Gli  ossidi  di  titanio  e di  stagno  sono  materie 
compiutamente  isomorfe,  nelle  quali  l’analogia  si  conserva 
persino  nei  minimi  particolari.  Essi  adempiono  il  più  delle 
volte  le  veci  di  corpo  elettro-negativo,  ma  il  primo  è fino 
ad  ora  il  solo  che  la  natura  presenti  distintamente  in  com- 
binazioni con  alcune  materie.  Si  trovano  soltanto  qualche 
tracce  di  stannati  in  miscuglio  con  diversi  corpi. 

I titani  di  ne  presentano  in  primo  luogo  il  Rutilo  od  acido 
titanico,  mescolato  con  titanalo  di  manganese.  È una  sostanza 
ordinariamente  rosso-bruna,  clic  cristallizza  nel  sistema  pri- 
smatico a basi  quadrate,  i cui  cristalli,  di  rado  netti,  of- 
frono frequentemente  degli  aggruppamenti  più  o meno  ana- 
loghi a quelli  deli’  ossido  di  stagno,  qualche  volta  eguali  a 
quelli  che  abbiamo  rappresentati  colla  lig.  267.  Essa  si  trova 
abbondantemente  disseminata  nei  terreni  granitici,  come  a 
Saint-Yriex  (Alta-Vienna),  ed  a Gourdon  (Saona  e Loira), 
nelle  Alpi,  e in  un  gran  numero  di  luoghi.  Abbiamo  anche 
una  sostanza  bleu,  molto  più  rara,  in  piccoli  ottaedri  a 
basi  quadrate,  che  si  denomina  Amlasio , e che  tuttavia 
sembra  avere  la  stessa  natura  della  precedente.  Vi  sono 
molti  titanati  di  ferro,  di  diverse  specie,  delle  quali  alcune 
costituiscono  delle  sabbie  nere,  formate  di  piccoli  ottaedri, 
che  si  riscontrano  principalmente  nei  ruscelli  dei  terreni 
basaltici  c trachitici,  ed  altre  trovansi  in  piccoli  noduli 
disseminati  nelle  rocce.  Una  di  tali  specie,  conosciuta  sotto 
la  denominazione  di  Crichtonite,  cristallizza  in  romboedri 
acuti  profondamente  troncali,  od  in  lamine  sottili  che  ri- 
cordano l’oligisto  disseminato  nei  terreni  di  cristallizzazione, 
e qpl  quale  essa  si  trova  a San  Cristoforo  nell’ Oisan.  Il  si- 
licio-titanalo  di  calce  o Sfeno,  il  quale  cristallizza  in  prismi 
obliqui  romboidali  estremamente  variati  nelle  loro  modifi- 
cazioni, si  rinviene  abbondantemente  disseminato  in  certi 
depositi  granitici  delle  Alpi,  principalmente  all’intorno  del 
San  Gottardo;  in  diverse  rocce  amfiboliche  che  fanno  parte 
dei  terreni  di  granito,  come  nell’Alvernia,  nella  Bretagna,  ecc. 
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ossido  di  stagno.  — Cassiteritc,  miniera  di  stagno. 


§ 171.  Caratteri.  — L’ossido  di  stagno  naturale  è una 
materia  ordinariamente  bruna,  qualche  volta  bianca,  che 
cristallizza  nel  sistema  prismatico  a base  quadrata  come  il 
rutilo,  del  quale  è isomorfo;  è infusibile  al  cannello,  si  ri- 
duce difficilmente,  ameno  che  non  vi  si  aggiunga  della  soda. 
È intaccato,  benché  difficilmente,  dall’acido  idroclorico,  e 
la  soluzione  fornisce  un  precipitato  porpora  col  cloruro  d’oro. 
Alio  stato  di  purezza,  esso  contiene  79  per  400  di  stagno 
metallico. 

I cristalli  sono  d’ ordinario  prismi  a basi  quadrate,  ter- 
minati da  apici  a quattro  facce,  e modificati  in  diverse 
maniere,  tìg.  a,  b , c;  qualche  volta  essi  offrono  delle  pira- 
midi ad  otto  facce  a ciascun  apice,  ora  semplici,  ora  mo- 
dificati sugli  angoli  o sugli  spigoli,  fig.d.  Assai  di  frequente 
i cristalli  sono  aggruppati  a due  a due,  ed  anche  in  maggior 
numero,  fig.  e,  f. 


a b 


d 


f 


L’  ossido  di  stagno  si  trova  anche  in  stalattiti  e in  stala- 
gmiti a struttura  fibrosa,  le  quali,  più  ordinariamente,  sono  in 
frammenti  arrotondali,  ove  i differenti  strati  di  accresci- 
mento si  distinguono  per  tinte  diverse,  ed  imitano  assai  bene 
gli  strali  di  certi  legni;  d’onde  il  nome  di  stagno  di  legno. 

Giacimento.  — L’ ossido  di  stagno  appartiene  ai  ter- 
reni di  cristallizzazione,  ove  è assai  di  frequente  disseminato; 
od  anche  forma  in  essi  delle  masse  potenti  e raramente  dei 
filoni.  Esso  si  trova  del  pari  nella  parte  inferiore  dei  ter- 
reni di  sedimento,  ma  sempre  in  vicinanza  delle  rocce  cri» 
stalline  che  vi  si  rannodano.  In  diverse  località  esso  si 
rinviene  anche  in  ciottoli  arrotondati  in  alcuni  depositi  di 
alluvione;  sotto  questa  forma  si  trova  in  tutti  i depositi 
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scavati  al  Messico  e conosciuti  nella  Cornovaglia,  come  pure 
sulla  costa  di  Piriac  in  Bretagna.  • 

Usi.  — L’  ossido  di  stagno  è ovunque  il  minerale  da  cui 
si  ritrae  lo  stagno.  Esso  è sparso  assai  copiosamente  nella 
natura,  ma  la  Francia  ne  possiede  soltanto  delle  tracce  sulla 
costa  di  Piriac  in  Bretagna,  ed  a Vaulry,  vicino  a Li- 
moges.  L’ Inghilterra,  e specialmente  la  Cornovaglia,  è,  per 
tale  rapporto,  il  paese  più  ricco  d’Europa;  essa  mette 
annualmente  in  commercio  circa  tre  milioni  di  chilogrammi 
di  stagno;  la  Sassonia  e la  Boemia  non  ne  producono  tre- 
cento mila  chilogrammi.  Ne  viene  fornito  molto  dall’Asia  me- 
ridionale, dalla  China,  dal  paese  da  Malacca,  di  Sumatra,  da 
Banca,  ecc.,  ove  il  minerale  sembra  essere  estremamente  ab- 
bondante. Lo  stagno  di  Malacca  è il  più  puro. 

CLASSE  DEGLI  ANTIMONIDI , ARSENIDI , FOSFORIDI. 

§ 172.  Caratteri  generali.  — Lo  stagno,  di  cui  ora 
conoscemmo  i minerali,  stabilisce  un  legame  fra  il  gruppo 
attuale  ed  il  precedente  ; da  un  lato  per  le  combinazioni  os- 
sigenate, che  adempiono  le  veci  di  acido  in  ambedue  le  divi- 
sioni; dall’altro  per  i cloruri,  che  sono  nel  medesimo  caso. 
I cloruri  di  stagno,  d’antimonio  e di  bismuto  hanno  del 
pari  grandi  analogie,  quantunque  il  primo  non  sembri  es- 
sere isomorfo  degli  altri  due. 

L’antimonio  e l’arsenico  adempiono  esattamente  le  me- 
desime funzioni  nelle  combinazioni  di  cui  formano  parte 
allo  stato  metallico.  Gli  antimoniuri  e gli  arseniuri  della  me- 
desima formola  sono  isomorfi,  il  che  ci  presentano  special- 
mente  V antimonikel,  la  disomosa,  il  cabali  ino,  c meglio  an- 
cora i prodotti  artificiali;  per  mezzo  di  questi  ultimi  si 
possono  anche  paragonare  i fosfuri  cogli  arseniuri  e cogli 
antimoniuri,  de’ quali  essi  sono  parimenti  isomorfi.  Gli  ar- 
seniati  ed  i fosfati  offrono  tali  analogie  che  non  si  possono 
a primo  tratto  distinguere,  e quei  pochi  antimoniali  che  co- 
nosciamo nei  laboratorj  ci  presentano  i medesimi  risultati. 

Le  materie  che  compongono  questa  classe  di  corpi  ci  of- 
frono soprattutto  tre  gruppi  nei  quali  distingueremo  alcune 
sostanze  particolarmente  utili  alle  arti,  o notevoli  come  og- 
getti di  Storia  naturale. 


Digitized  by  Google 


MINERALOGIA. 


liW 


l.°  Gruppo  desìi  autl mouldl. 


Corpi  che  forniscono  immediatamente,  o mediante  In  calcinazione,  una 
materia  bianca,  volatile  per  il  calore,  $ 134,  l.v  e 125,  2.',  intaccabili 
dall’  acido  idroclorico,  dal  quale  essa  precipita  in  bianco  per  mezzo  del- 
1’  aqua  ed  in  giallo  per  gli  idrosolfati. 


§ 1 73.  Antimonio.  — Questo  metallo  si  trova  in  na- 
tura allo  stato  libero.  Quando  è puro,  si  avvicina  al  bianco 
d’argento;  ma  quando  contiene  una  piccola  quantità  di  ar- 
senico, acquista  un  colore  bleuastro,  c sopra  lutto  all’  aria 
annerisce.  Non  è conosciuto  se  non  in  piccole  masse  lamel- 
lari nei  minerali  arsenileri. 

L’  antimonio  del  commercio  è estratto  dal  solfuro  d’  an- 
timonio. La  sua  più  notabile  applicazione  è per  la  composi- 
zione dei  caratteri  da  stampa,  formati  di  4 d’  antimonio  e 
di  4 di  piombo.  Viene  allegato  allo  stagno  per  le  posate 
di  composizione  ; 48  di  antimonio  e 100  di  stagno  costi- 
tuiscono il  cosi  detto  metallo  del  principe  Roberto,  che  è 
duro,  bianco  d’argento,  e riceve  un  bel  pulimento.  L’ ossido 
di  antimonio  entra  nella  composizione  dell’  emetico,  nella 
polvere  d’Algaroth,  nel  kermes  minerale,  e in  diverse  pre- 
parazioni farmaceutiche. 

Esistono  pochi  antimoniuri  naturali.  Quello  d’argento 
(discrasio)  cristallizza  in  prismi  rettangolari,  e si  rinviene 
in  piccola  quantità  nelle  miniere  d’argento  arsenifere.  Si 
conosce  un  ossido  naturale  di  questo  metallo  .in  aghi  ma- 
dreperlacei, della  stessa  natura  di  quelli  che  si  denominano 
fiori  argentini  d’antimonio  nelle  fabbriche  di  prodotti  chi- 
mici, e che  corrisponde  all’acido  arsenioso.  Esistono  anche 
tracce  di  un  ossido  supcriore,  idrato,  in  intonaci  terrosi 
sopra  il  solfuro  d’  antimonio.  Finalmente  si  trova  il  kermes, 
combinazione  del  primo  ossido  col  solfuro  ; è una  sostanza 
di  color  rosso-bruno,  translucida,  in  aghi  cristallini  che 
sembrano  prismi  romboidali,  probabilmente  procedenti  spesse 
volte  dalla  decomposizione  dei  solfuri,  de’ quali  parleremo  più 
avanti. 

§ 174.  Bismuto.  — Dobbiamo  riunire  a questo  gruppo 
il  bismuto  in  seguito  dell’  analogia  che  i suoi  composti  ar- 
tificiali presentano  cogli  antimoniuri  della  medesima  for- 
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mola  ; ma  nella  natura  non  si  conosce  tale  materia  che  allo 
stato  libero,  o combinata  come  corpo  elettro-positivo  nei 
solfuri  e nei  tellururi. 

Allo  stato  libero,  il  bismuto  è un  metallo  bianco-rossastro, 
fusibilissimo,  disseminato  in  piccoli  noduli  dendritici  nei 
depositi  di  arseniuro  di  cobalto,  che  fanno  parte  dei  nidi 
argentiferi.  Esso  è poco  comune  nella  natura,  e soprat- 
tutto poco  usato  nelle  arti.  Serve  specialmente  per  formare 
la  lega  di  Darcct,  che  si  fonde  al  di  sotto  della  temperatura 
dell’ aqua  bollente,  e colla  quale  si  fanno  le  piastre  di  si- 
curezza nelle  caldaje  a vapore. 

2.°  Gruppi  <lcg;li  arscnldi. 

Materie  che  sviluppano  vapori  arsenicali,  riconoscibili  all’odore  d'a- 
glio, sia  per  semplice  torrefazione,  sia  per  calcinazione  colla  polvere  di 
carbone. 


ARSENICO. 


§ 175.  Sostanza  dotata  di  lucentezza  metallica  nella  frat- 
tura recente  e che  annerisce  prontamente  all’ aria;  si  vola- 
tilizza allo  stato  metallico  in  un  tubo  chiuso,  e fornisce  acido 
arsenioso  in  piccoli  cristalli,  quando  viene  riscaldata  in  un 
tubo  aperto. 

L’  arsenico  si  trova  in  piccole  masse  bacillari  e fibrose, 
o mamillari  alla  superficie,  e composte  di  strati  concentrici. 
È una  sostanza  assai  comune,  benché  poco  abbondante,  che 
si  rinviene  nei  nidi  metalliferi,  principalmente  in  quelli  di 
solfuro  di  argento  e di  ossido  di  stagno. 


ARSENIURI. 


§ 170.  Smaltino.  — Gli  arseniuri  più  importanti  sono 
quelli  di  cobalto,  di  cui  se  ne  conoscono  almeno  due  specie. 
11  bi-arseniuro  porta  particolarmente  il  nome  di  smaltino  o 
cobalto  arsenicale.  È una  sostanza  metallica,  di  color  bigio  d’ae- 
ciajo  nella  frattura  recente,  e che  si  appanna  all’  aria;  cristal- 
lizza in  cubi  diversamente  modificati,  o si  trova  in  piccole 
masse  dendritiche  che  formano  il  così  detto  cobalto  a 
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maglia.  Altrove  si  presenta  inamidare  o globulare,  a struttura 
fibrosa,  o finalmente  in  masse  compatte.  Queste  ultime,  che 
generalmente  anneriscono  all’ aria,  sembrano  essere  frequen- 
temente arseniuri  della  formola  Co*  Ar3 . 

Il  bi-arseniuro,  al  maggior  grado  di  purezza,  conterrebbe 
28  di  cobalto  e 72  di  arsenico  ; ma  esso  è di  frequente  me- 
scolato con  arseniuri  di  diversi  ordini,  di  cui  gli  uni  au- 
mentano c gli  altri  diminuiscono  le  quantità  di  cobalto; 
d’  onde  ne  risultano  minerali  variabilissimi,  che  sono  anche 
inquinati  assai  frequentemente  da  arseniuri  di  nickel,  di 
ferro,  ccc. 

Tali  arseniuri  non  costituiscono  per  sé  soli  dei  nidi  ; essi 
formano  parte  dei  depositi  di  solfuro  d’argento  e di  cal- 
copirite, principalmente  nei  terreni  di  cristallizzazione,  come 
in  Sassonia,  in  Boemia,  ecc , e di  rado  nei  terreni  di  se- 
dimento mescolati  coi  primi,  come  a Sainte-Marie-aux-Mines 
nei  Vosges,  e nelle  provincie  di  Ilesse,  Hanau,Turingia.  Nelle 
località  ove  essi  sono  sufficientemente  copiosi,  vengono  estratti 
per  ritrarne  1’  ossido  di  cobalto  più  o meno  puro,  e,  d’or- 
dinario, per  fabbricarne  vetri  bleu  denominati  smalto,  che 
si  impiegano  come  materie  coloranti.  I prodotti  più  belli, 
ridotti  in  polvere  fina,  si  spacciano  sotto  il  nome  di  oltre- 
mare, che  non  si  deve  confondere  col  vero  oltremare,  che 
conosceremo  più  innanzi;  gli  altri  si  vendono  sotto  il  nome 
di  azzurro.  Spacciasi  anche,  sotto  il  nome  di  soffra  il  re- 
siduo della  torrefazione  del  minerale  di  cobalto,  mescolato 
con  sabbia  silicea,  il  quale  per  la  ulteriore  fusione,  produce  dei 
vetri  bleu.  Tutte  le  tinte  bleu  sulla  porcellana,  sullo  smalto, 
sulle  stoviglie,  anche  le  più  comuni,  e tutti  i vetri  bleu,  sono 
formati  con  preparazioni  di  cobalto.  Il  bleu  Thénard,  è un 
alluminato  di  cobalto,  il  quale  viene  conseguito  mescolando 
soluzioni  di  allume  e di  cobalto,  precipitando  per  mezzo  del 
carbonato  di  soda  e calcinando;  è questo  bleu  che  si  ot- 
tiene negli  assaggi  delle  sostanze  alluminose,  § 127,  2.°  Il 
verde  di  Riamanti  è uno  zincato  di  cobalto,  che  si  ottiene 
in  un  modo  analogo. 

Si  calcola  ad  un  milione  di  chilogrammi  la  quantità  di 
cobalto  estratto  dal  seno  della  terra,  e che,  convertito  in 
ismalto,  in  ossido,  in  diverse  altre  preparazioni,  offre  un 
prodotto  di  circa  5 milioni  di  franchi.  La  Sassonia  c la 
Svezia  ne  forniscono  la  maggior  parte;  ma  nell’ ultima  di 
tali  regioni  la  materia  che  si  lavora  è il  solfurseniuro,  di 
cui  or  ora  parleremo. 
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§ 4 77.  Niekelina.  — Si  trovano  in  natura  degli  arseT 
niuri  di  nickel  che  corrispondono  agli  arseniuri  di  cobalto, 
de’ quali  sono  senza  dubbio  isomorfi.  Il  più  comune  è un 
semplice  arseniuro  Ni  Ar,  che  si  denomina  nickel  arsenicale 
o nickelina.  I,  una  materia  dotata  di  lucentezza  metallica, 
rossastra,  che  si  appanna  lentamente  all’aria.  Non  la  si 
conosce  cristallizzata.  È intaccabile  dall’acido  azotico,  al 
quale  comunica  un  bel  color  verde;  la  soluzione  diventa 
bleu  per  l’aggiunta  dell’ammoniaca,  e precipita  in  verde  per 
la  potassa. 

Si  conosce  anche  un  bi-arseniuro  Ni  Ar*  che  presenta  il 
medesimo  carattere  chimico,  ma  che  è grigio  d’acciajo,  inai* 
terabile  all’aria,  cristallizzabile  in  cubi,  quindi  come  lo 
smaltino,  alla  formolo  del  quale  esso  corrisponde.  Le  analisi, 
rese  di  frequente  assai  complicate  per  differenti  miscu- 
gli, sembrano  indicare  anche  l’esistenza  di  un  composto 
Ni*  Ar3 . 

Tali  sostanze  accompagnano  quasi  ovunque  gli  arseniuri 
di  cobalto,  c si  estraggono  contemporaneamente  a questi.  Se 
ne  prepara,  mediante  la  fusione,  una  materia  metallica  ros- 
sastra denominala  speiss,  che  si  versa  nel  commercio,  c serve 
per  tutte  le  preparazioni  di  nickel,  del  quale  ne  contiene 
larga  quantità  insieme  ad  arsenico,  solfo  ed  alcune  tracce 
di  cobalto  e di  rame. 

Il  nickel,  allegato  in  piccola  quantità  all’ ottone,  forma  il 
maillechort,  materia  conosciuta  da  lungo  tempo  nella  China 
sotto  il  nome  di  packfung , che  imita  perfettamente  l’argento, 
e che  oggidì  è mollo  usato.  Se  all’aria  esso  si  appanna 
alquanto,  viene  ripulito  colla  più  grande  facilità,  c riprenda 
la  propria  lucentezza. 


S 0 L F 0 - A R S E N 1 U R (. 


§ 178.  Cohaltina.  — Si  conoscono  in  natura  parecchie 
combinazioni  di  arseniuri  e di  solfuri  delle  medesime  basi. 
La  più  interessante  è il  solfo-arseniuro  di  cobalto,  denomi- 
*nato  anche  cobalto  grigio,  cobalto  splendente  e cobaltina.  È 
una  materia  di  lucentezza  metallica  assai  vivace,  bianco 
d'argento  o bianco-rossastra,  che  cristallizza  nel  sistema  cu- 
bico, e si  diva  in  cubo.  Viene  d’ ordinario  ritrovata  in' 
questo  stato,  ed  i cristalli  offrono  i difetti  di  simmetria 
miakiulogu.  13 
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di  cui  parlammo,  § 45,  3.°;  cioè  essi  si  presentano  in  cubi 
che  fanno  passaggio  al  dodecaedro  pentagonale,  in  dodecaedri, 
in  icosaedri,  ove  le  facce  dell’  ottaedro  sono  più  o meno 
sviluppale.  Possiede  a un  di  presso  i caratteri  chimici  dello 
smaltino,  se  non  che  vi  si  riconosce  per  mezzo  della  torre- 
fazione  la  presenza  dello  solfo. 

La  cobaltica  si  rinviene  particolarmente  nella  Svezia  e nella 
Norvegia,  in  ammassi  più  o meno  considerabili  nei  terreni 
cristallini,  insieme  alla  calcopirite.  È generalmente  più  pura 
dello  smallino,  ed  anche  più  ricco  di  cobalto,  del  quale  ne 
contiene  55  per  100;  è dappertutto  estratto  diligentemente 
e rivolto  alle  stesse  preparazioni  del  semplice  arseniuro. 

§ 179.  Disomosa.  — È una  sostanza  grigia  d’acciajo  a 
base  di  nickel,  la  quale,  per  gli  indizj  di  cristallizzazione  e di 
clivaggio,  ricorda  la  coballina,  c ne  diventa  isomorfo.  Non  è 
ancora  conosciuta  che  in  Isvezia,  ove  accompagna  la  cobal- 
lina. Venne  anche  denominata  nickel  (frigio. 

§ 180.  Misplckel.  — Questo  solio-arseniuro  di  ferro, 
composto  come  i precedenti,  non  cristallizza  più  nel  sistema 
cubico;  esso  si  trova,  forse  come  effetto  di  dimorfismo,  in 
prismi  romboidali  retti,  ora  isolati,  ora  aggruppali  in  pic- 
cole masse  baccillari;  lo  si  conosce  anche  allo  stato  com- 
patto o granulare.  Esso  presenta  la  lucentezza  metallica  ed 
il  color  bianco  d’argento  o giallastro.  È intaccabile  dall’a- 
cido nitrico;  la  sua  soluzione  precipita  copiosamente  in  bleu 
per  il  cianuro-ferroso-potassico. 

Questo  minerale  trovasi  sovente  disseminato  in  certi  de- 
positi di  formazioni  cristalline,  o in  diversi  ammassi  me- 
talliferi, particolarmente  in  quelli  di  ossido  di  stagno;  ma 
costituisce  anche  in  qualche  maniera  per  sè  solo  dei  nidi, 
sia  in  ammassi,  sia  in  filoni.  Esso  viene  estratto  in  alcune 
località  per  ritrarna  l’arsenico,  col  quale  si  preparano  il 
realgar  c l’ orpimento  dei  pittori,  o l’acido  arsenioso,  che 
serve  a fabbricare  il  verde  di  Schede  (arsendo  di  rame), 
impiegato  nella  pittura  c per  colorare  le  carte. 

AKSENIATI  EO  ARSEN1TL 

% 181.  Nei  minerali  di  questa  serie  non  havvi  pur  un 
corpo  che  imporli  di  conoscere;  tuttavia  alcuni  possono  fis- 
sare l’attenzione  per  le  loro  forme  od  i loro  colori. 
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V arseniato  di  piombo,  o Minietesio,  è una  sostanza  or- 
dinariamente giallastra,  cristallizzatu  in  prismi  esagoni  re- 
golari precisissimi,  che  ci  offrono  un  arseniato  combinato 
con  un  cloruro. 

Gli  arseniati  di  rame  sono  rimarchevoli  per  i loro  colori 
verde  di  prato,  verde  cupo,  verde-bleuastro,  o per  le  di- 
sposizioni delle  varietà  fibrose. 

L 'arseniato  di  cobalto,  o Eritrina,  è di  un  bei  colore  vio- 
letto quando  è in  cristalli,  e roseo  nelle  varietà  polverose. 
L’arsenito  della  medesima  base,  sempre  polverulento,  offre 
parimenti  una  tinta  roseo,  ma  inclinante  al  lillà. 

Fra  gli  arseniati  di  ferro  havvene  uno,  la  sideritina , che 
si  forma  giornalmente  nelle  miniere  ; è di  un  color  bruno, 
fragilissima,  ordinariamente  assai  brillante  nella  frattura,  e 
ricorda  la  colofonia.  Contiene  non  di  rado  contemporanea- 
mente dell’acido  arsenico  c dell’acido  solforico,  ciocché  mo- 
stra eh’ essa  è prodotta  per  la  decomposizione  dei  solfo-ar- 
seniuri. 

Gli  arseniati  di  calce  presentano  piccolissimi  cristalli,  o 
fiocchi  bianchi  cristallini,  d’ordinario  accompagnali  ed  an- 
che colorati  dall’ arseniato  roseo  di  cobalto. 

In  generale,  gli  arseniati  sono  prodotti  moderni  che  si 
formano  giornalmente  nei  depositi  di  arseniuri. 


5. 9 Gruppo  «lei  fosforali. 


Corpi  non  metallici  che  danno  mediante  la  fusione  col  carbonato  di  soil* 
un  sale  solubile,  la  cui  soluzione  precipita  in  bianco  per  il  nitrato  di 
piombo  e in  (jiallo  per  il  nitrato  d’argento. 


FOSFATI. 


S 182.  Il  gruppo  dei  fosforidi  contiene  soltanto  dei  fo- 
sfati, fra  i quali  alcuni  corrispondenti  agli  arseniati,  ina 
che  sono  ancor  più  variati.  Non  presenta  nulla  di  impor- 
tante sotto  il  rapporto  delle  arti;  nta  alcune  specie  sono 
meritevoli  di  attenzione  sotto  altri  punti  di  vista. 

Il  fosfato  di  piombo  o Piromorfite,  isomorfo  del  mimelr- 
sio  e della  medesima  forinola , è una  combinazione  di 
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fosfato  con  un  cloruro  od  un  lluoruro.  Frequentemente  in 
prismi  esagoni  regolari  diversamente  modificati,  esso  si  pre- 
senta anche  in  cristalli  acicolari  la  cui  riunione  produce 
masse  fibrose,  ovvero  anche  in  stalattiti  e sotto  forma  ina- 
midare. Questa  sostanza  rimarchevole  per  la  varietà  c la 
gradazione  de’suoi  colori  accidentali,  si  rinviene  nei  nidi 
metalliferi,  c specialmente  col  solfuro  di  piombo;  abbiamo 
in  Francia  alcune  località  rimarchevoli  sotto  questo  rap- 
porto, lluelgoat  in  Bretagna,  Lacroix-aux-Mines  nei  Vosges, 
e Ponlgibaud  nel  Puy-de-Dòme. 

Il  fosfulo  di  calce  o Apatite,  è un  composto  isomorfo,  in 
cristalli  vetrosi,  bianchi,  trasparenti  od  opachi,  e qualche 
volta  colorati,  il  quale  è generalmente  disseminato  nel  se- 
rizzo  e nel  micaschisto.  Di  rado  lo  si  trova  nei  nidi  me- 
talliferi. 

Havvene  anche  una  varietà  litoide,  frammista  a strati  o fi- 
loni di  quarzo,  clic  costituisce  intere  colline,  e che  si  estrae 
anche  come  pietra  da  costruzione,  a Logrosso  nell’ Estre- 
madura. Se  ne  trovano  degli  arnioni  a struttura  terrosa 
nel  terreno  carbonifero,  nella  creta  e nelle  argille  inferiori; 
sembra  un  fosfato  diverso  da  quello  cristallizzato. 

I fosfati  di  renne  sono  varj  al  pari  degli  arseniali,  ai 
quali  rassomigliano  mollo  per  rapporto  alla  composizione, 
alle  forme,  ai  colori;  e che  per  la  maggior  parte  trovatisi 
parimenti  nei  nidi  metalliferi. 

1 fosfuti  di  ferro,  pochissimo  noli,  si  presentano  alcuni 
cristallizzati,  altri  in  piccoli  noccioli  e il  maggior  numero  in 
piccole  masse  terrose.  Per  la  maggior  parte  sono  materie 
bleu;  di  sovente  denominate  bica  di  Prussia  nativo;  ma 
havvene  anche  di  verdi.  Talvolta  gli  arnioni  sono  bianchi 
nell’  interno,  come  i fosfati  che  si  preparano  artificialmente 
precipitando  un  solfato  di  perossido  o di  protossido  di  ferro 
per  mezzo  di  un  fosfato  alcalino,  e la  materia  diventa  poi 
bleu  per  l’esposizione  all’aria. 

Questi  fosfati  si  trovano,  alcuni  nei  nidi  metalliferi,  come 
nella  Cornovaglia,  altri  nelle  fessure  dei  basalti;  la  mag- 
gior parte  delle  varietà  terrose  si  rinviene  nei  depositi  ar- 
gillosi di  sedimento. 

1 fosfati  di  mani/mese,  o forse  di  manganese  c di  ferro, 
sono  parimenti  di  diverse  sorta;  alcuni  (la  Triplite)  bruni, 
in  masse  clivabili;  altri  rossastri  e violetti.  Essi  si  trovano 
nei  terreni  di  cristallizzazione,  e specialmente  nei  graniti 
del  Limosino. 
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Dcvonsi  anche  distinguere  i fosfati  di  tirano  c di  calce  o 
di  tirano  c di  rame  ; il  primo,  di  un  bel  color  giallo,  si 
trova  in  piccole  masse  nei  graniti  di  Marmagna  presso  Autun, 
di  Saint-Yriex  vicino  a Limoges;il  secondo,  di  color  verde, 
si  rinvenne  principalmente  nei  nidi  stanniferi  di  Corno- 
vaglia,  c di  Bdemia.  Queste  due  sostanze  isomorfe  si  pre- 
sentano frequentemente  in  prismi  quadrati,  aggruppati  fra  loro. 

Ai  fosfati  di  allumina  si  riferisce  la  Turchese,  mate- 
ria di  un  color  bleu  verdastro  particolare  assai  ricercata 
nella  giojelleria  ; ma  se  ne  conoscono  due  specie;  una,  tur- 
chese di  vecchia  roccia,  si  rinviene  sotto  forma  di  piccole 
vene  o di  piccoli  arnioni  nelle  materie  argillose  a Nicha- 
bour  nella  Persia;  è una  materia  puramente  minerale.  L’al- 
tra, turchese  di  nuova  roccia,  proviene  dai  denti  o dalle  ossa 
dei  mammiferi  seppelliti  nel  seno  della  terra,  ed  acciden- 
talmente colorati  in  bleu  verdastro;  essa  è molto  meno  dura 
e molto  meno  stimata.  La  turchese  viene  perfettamente  imi- 
tata cogli  smalti. 


CLASSE  DEI  TELLURI!)!,  SELENI  DI,  SOLFORIDI. 

§ i 83.  Caratteri  generali.  — Il  tellurio,  il  selenio, 
c lo  solfo  sono  corpi  che  sostengono  il  più  delle  volle  la 
parte  di  principj  elettro-negativi,  e che  in  tutti  i casi  sono 
isomorfi.  Si  riconosce  questo  fatto  principalmente  nei  labo- 
ratori, perchè  esistono  pochi  composti  naturali  esattamente 
paragonabili.  Cosi  i telluriuri,  i seleniuri,  i solfuri,  compo- 
sti giusta  la  medesima  forinola,  sono  identici  per  rapporto 
alle  forme,  e talménte  analoghi  per  gli  altri  caratteri  fìsici, 
che  riesce  impossibile  il  distinguerli.  I seleniati  sono  iso- 
morfi dei  solfati,  ed  i pochi  telluriati  che  conosciamo  ne 
presentano  ancora  la  medesima  somiglianza. 

Nella  natura,  i telluriuri,  i seleniuri  ed  i solfuri  di  piombo 
e di  argento  non  si  distinguono  colla  semplice  vista.  Tali 
sostanze  non  sono  tutte  cristallizzate  ; ma  quelle  a base  di 
piombo  offrono  clivaggi  rettangolari  egualmente  netti,  e 
assai  probabilmente,  cubici,  come  il  solfuro  di  piombo. 
L’ euchairite  presenta  istessamente  le  maggiori  analogie  colla 
stromeyerina , composta  giusta  la  medesima  formola. 

Tutte  silfatte  circostanze  bastano  certamente  per  ravvi- 
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ciliare  questi  diversi  corpi.  Il  loro  assieme  forma  d’altronde 
un  anello  fra  gli  arsenidi  ed  i doridi  ; perchè,  da  un  lato, 
il  tellurio,  il  selenio,  lo  solfo,  si  volatilizzano  come  l’arse- 
nico allo  stato  di  semplicità,  c formano  parimenti  degli  os- 
sidi volatili;  dall’altro,  se  il  tellurio  produce,  come  l’ar- 
senico ed  il  fosforo,  dei  composti  gazosi  coll’idrogeno,  il 
selenio  e lo  solfo  sono  suscettibili  di  formare* degli  idracidi 
al  pari  del  jodio,  del  cloro,  ecc. 


I.°  Grappo  dei  solforiti!. 


Corpi  per  In  maggior  parie  solidi,  alcuni  liquidi  o gazosi,  che  svilup- 
pano vapori  di  acido  solforoso,  o immediatamente  oper  la  combustione,  o 
per  l’azione  della  polvere  di  cartone  col  soccorso  del  calore;  od  anche 
che  svolgono  idrogeno  solforalo,  quando  dopo  essere  stali  trattati  col 
carbonato  di  potassa,  solo  o misto  a carbone,  viene  gettato  il  residuo  nel- 
I'  «qua  acidulata. 


SO  I.  P 0. 

§ 184.  Caratteri.  — Sostanza  gialla,  qualche  volta 
verdastra,  brunastra,  o rossastra,  in  seguito  a miscugli  ; ap- 
partenente al  sistema  prismatico  rettangolare  diritto;  fa- 
cilmente fusibile,  anche  volatile;  combustibilissimo  ; capace, 
quando  è puro,  di  trasformarsi  in  gas  acido  solforoso  senza 
lasciare  residuo. 

Si  trova  assai  di  frequente  in  cristalli,  che  sono  dodecae- 
dri a basi  rombiche,  assai  acuti,  diversamente  modificati  ; 
qualche  volta  in  cristalli  aciculari  o in  stalattiti;  frequen- 
temente in  masse  compatte,  trasparenti  od  opache,  c qual- 
che volta  allo  stato  terroso,  polveroso  od  aggregato,  offe- 
rente in  tal  caso  una  tinta  sbiadita. 

Qlaclmento.  — Lo  solfo  si  trova  in  tutti  i terreni. 
Esiste  in  Ungheria,  al  Brasile,  al  Perù,  entro  strali  di 
quarzo  subordinati  alle  rocce  micacee  e feldspatiche.  È co- 
nosciuto anche  in  'alcuni  nidi  metalliferi  che  attraversano 
rocce  analoghe.  È specialmente  abbondante  nei  depositi  di 
sedimento,  ove  si  trova  a lutti  i piani,  cd  ove  è pressoché 
sempre  accompagnato  da  solfato  di  calce,  da  diverse  ar- 
gille, e frequentemente  da  sai  comune;  se  ne  rinvenne  per- 
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sino  nella  pietra  da  cemento  dei  dintorni  di  Parigi.  Ksso  è 
più  diffuso  nelle  parti  di  siffatti  terreni  che  avvicinano  i 
vulcani  in  attività;  cosi  nella  Sicilia,  oltre  le  vene  cd  i nidi 
disseminati  in  gran  numero  in  tutto  il  terreno  di  sedi- 
mento, lo  solfo  forma  strati  regolari  di  diverso  spessore 
mescolati  con  argilla,  solfato  e carbonato  di  calce,  che  giun- 
gono sino  a dieci  metri  di  spessore,  e la  cui  estrazione  è 
considerevole.  In  Islanda  costituisce  anche  dei  depositi 
estesissimi  del  medesimo  genere,  ove  si  presenta  in  grani 
poco  coerenti  fra  loro,  che  si  possono  estrarre  per  mezzo 
della  pala  come  1’  arena.  La  quantità  ne  è cosi  grande,  clic 
quest’  isola  ne  potrebbe  per  sè  sola  fornire  abbastanza  pel 
mondo  intiero,  quantunque,  a motivo  del  calore  che  si  svi- 
luppa, abbisogni  arrestarsi  ad  un  metro  o due  di  profondità. 

Tutti  i vulcani  in  attività  producono  solfo;  se  ne  svi- 
luppa abbondantemente  da*le  fessure  che  si  trovano  nei  loro 
crateri,  c tutte  le  materie  circonvicine  se  ne  ricoprono 
giornalmente.  Le  solfatare,  sorta  d’antichi  crateri  possedenti 
ancora  qualche  attività,  ne  forniscono  parimenti  in  grande 
quantità,  che  si  svolge  dalle  fessure  del  terreno  contempo- 
raneamente all’acido  solforoso,  all’acido  idroclorico  cd  al 
vapor  aqueo. 

Le  aque  sature  d’ idrogeno  solforato  che  scaturiscono  dalle 
viscere  della  terra,  abbandonano  dei  depositi  di  solfo  ter- 
roso o polverulento  sul  loro  passaggio;  senza  dubbio  a si- 
tuili circostanze  sono  dovuti  i depositi  di  solfo  al  fondo  di 
alcuni  laghi  osservati  in  Siberia.  Si  forma  giornalmente 
dello  solfo  per  la  decomposizione  dei  solfati  nelle  località 
ove  questa  sorta  di  sali  si  trova  insieme  a materie  or- 
ganiche in  decomposizione. 

Gli  esemplari  di  solfo  cristallizzato  che  si  trovano  nelle 
collezioni,  provengono  dai  terreni  di  sedimento,  sia  di  Gir- 
genti  in  Sicilia,  ove  sono  qualche  volta  di  un  gran  volume, 
sia  di  Cesena,  a sei  leghe  da  Ravenna,  sull’Adriatico;  o di 
Confila,  ad  otto  leghe  da  Cadice,  in  Ispagna,  due  località 
ove  sono  di  una  grande  finitezza  e di  una  bella  traspa- 
renza. Ve  ne  hanno  parimenti  di  assai  belli  di  Saint-Boes, 
presso  Dax,  nelle  Landes. 

Usi.  — Lo  solfo  è impiegato  particolarmente  per  la  fab- 
bricazione della  polvere  da  cannone  e per  la  preparazione 
dell’acido  solforico,  per  le  quali  sene  consumano  quantità 
prodigiose;  collo  solfo  si  prepara  anche  l’acido  solforoso, 
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thè  serve  all’ imbianchimento  dei  tessuti.  È noto  ch’esso 
è rivolto  alla  fabbricazione  dei  solfanelli,  ed  anche  usato 
in  medicina  sotto  diverse  forme.  Può  essere  utilissimo  nei 
t-asi  di  incendj  nei  camini;  perchè  basta  gettare  un  pu- 
gnello  di  solfo  polverizzato  nel  focolare,  onde  si  sviluppi 
una  grande  quantità  di  acido  solforoso,  il  quale  ha  la  pro- 
prietà di  spegnere  i corpi  infiammati,  e può  arrestare  istanta- 
neamente I’  incendio. 


soli?  u a i. 


§ I80.  Caratteri  Renerai!.  — I solfuri  per  la  mag- 
gior parte  sono  solidi  c dolali  di  lucentezza  metallica;  mol- 
tissimi forniscono  mediante  la  torrefazione  I*  odore  solfo- 
roso, e lasciano  un  residuo  che  manifesta  le  sostanze  colle 
quali  lo  solfo  c combinato.  In  alcuni,  le  basi  medesime,  o 
i loro  ossidi  sono  volatili,  c si  sviluppano  aneli’ essi  allo 
stalo  gazoso  per  I’  azione  del  calore. 

Mediante  la  fusione  colla  soda  somministrano  lutti  una 
materia  che  lascia  sviluppare  dell’idrogeno  solforato  per  l’a- 
zione dall’ aqua  acidulata.  Sono  anche  intaccabili  dall’acido 
azotico,  con  svolgimento  di  gas  nitroso;  la  soluzione  preci- 
pita allora  per  l’azotato  di  barite,  che  indica  l’acido  sol- 
forico formato,  ed  in  seguito  per  diversi  reattivi,  che  dino- 
tano la  natura  delle  basi. 

Si  danno  solfuri  di  diversi  ordini  di  composizione;  al- 
cuni semplici,  altri  doppj  od  anche  tripli,  qualche  volta 
ancor  più  complicati  in  seguito  a sostituzioni  isomorfe.  I 
solfuri  semplici  risultano: 

La  maggior  parte  di  I atomo  di  base  < atomo  di  solfo. 

Alcuni  di  1 atomo  di  Rase  2 atomi  di  solfo. 

Raramente  di  2 atomi  di  base  1 atomo  di  solfo. 

Altrove  di  2 atomi  di  base  3 atomi  di  solfo. 

I composti  doppj  o tripli  sono  estremamente  variali. 

Analogie  delle  specie.  — Tutti  siffatti  composti , 
semplici,  doppj  o tripli,  hanno  fra  loro  le  maggiori  analo- 
gie fìsiche  Per  la  maggior  parte  sono  dotati  di  lucentezza 
metallica;  moltissimi  cristallizzano  nel  sistema  cubico  e spc- 
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cialmente  i solfuri  argirosio,  galena,  blenda,  clic  hanno  la 
medesima  formola  di  composizione.  I.a  pirite  comune,  che 
è un  bisolfuro,  trovasi  nel  medesimo  caso.  Alcuni  appar- 
tengono al  sistema  romboedrico  , come  la  calcosina  , il  ci- 
nabro, la  molibdenite , V argiritrosio  e la  prousti  te.  Gli  altri 
appartengono  ai  sistemi  prismatici  diritti  od  obliqui,  o non 
manifestano  alcuna  traccia  di  cristallizzazione. 

C^laclniento  : Importanza.  — La  maggior  parte 
dei  solfuri  formano  dei  filoni,  o degli  ammassi,  nei  terreni 
di  cristallizzazione;  talvolta  anche  nei  terreni  di  sedimento 
e principalmente  nei  punti  ove  questi  si  avvicinano  ai  primi. 
Mollissimi  sono  assai  importanti , perchè  offrono  i minerali 
da  cui  si  estraggono  i metalli  maggiormente  utili,  argento, 
piombo,  rame,  zinco,  mercurio,  antimonio,  ecc.  Sono  quelli 
che  ci  occuperanno  specialmente. 


IDROGENO  SOLI-ORATO. 


% 186.  Caratteri.  — Corpo  gazoso,  incoloro,  di  un 
odore  di  uova  fracide  ; solubile  nell’ aqua,  alla  quale  co- 
munica il  medesimo  odore.  È combustibile  in  contatto  di 
un  corpo  infiammato,  c si  converte  allora  in  aqua  ed  in 
acido  solforoso. 

Stato  naturale.  — Tale  materia  si  sviluppa  fre- 
quentemente, allo  stato  gazoso,  nei  fenomeni  vulcanici,  ed 
anche  dalle  crepature  del  suolo  in  seguito  ai  terremoti. 
Ma  è specialmente  in  soluzione  nell’aqua  eli’ esso  si  trova  in 
gran  numero  di  località,  ove  costituisce  le  aque  minerali 
epatiche  o solforose.  Tali  sono  le  aque  di  Barégcs,  di  Ba- 
gnéres,  ecc.,  nei  Pirenei,  di  Bourbon-rArchambault  nel- 
l’Allicr,  di  Greoulx  (Basse-Alpi),  d’Enghien  presso  Parigi, 
od  i fanghi  di  Saint-Amand  vicino  a Valenciennes,  ecc.  Que- 
ste aque  vengono  vantaggiosamente  amministrate  in  alcune 
malattie,  e principalmente  ad  uso  esterno.  Si  rendono  più 
deboli  per  l’ interno. 

Siffatto  gas  è qualche  volta  condensato  nei  pori  di  alcune 
materie.  Le  masse  di  solfo,  per  esempio,  ne  sviluppano  una 
grande  quantità  allorquando  vengono  estratte  dal  seno  della 
terra,  come  pure  i depositi  terrosi  nei  quali  esse  si  trovano. 
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aiigirosio.  — Argento  solforato,  miniera  d'argento. 


§ 1 87.  Caratteri.  — Sostanza  metalloide,  di  color  gri- 
gio d’ acciajo  e grigio  di  piombo,  poco  lucente;  cristallizza 
nel  sistema  cubico,  ma  non  è divallile;  leggermente  duttile; 
può  essere  tagliata  col  coltello. 

Fusibile  al  cannello  e riducibile  sul  carbone  in  un  bot- 
tone di  argento  metallico  ; è solubile  nell’  acido  azotico , c 
la  dissoluzione  somministra  un  precipitato  d’ argento  sopra 
una  lamina  di  rame. 

Questo  minerale,  allo  stato  di  purezza,  contiene  87  per 
100  di  argento. 

L’  argirosio  è qualche  volta  in  cristalli  cubici  od  ettae- 
drici, aggruppati  frequentemente  in  dendriti,  od  anche  in 
filamenti  dritti  o contorti,  o in  piccole  masse  mamillari. 

(■lari  mento.  — Questa  sostanza  si  trova  in  filoni, 
in  ammassi  più  o meno  ricchi , nei  terreni  di  cristallizza- 
zione o nei  terreni  di  sedimento  che  li  avvicinano;  è quasi 
sempre  accompagnata  da  solfuro  di  piombo , che  frequen- 
temente è la  parte  dominante.  1 depositi  più  celebri  in 
Europa  sono  quelli  di  Ungheria  e di  Transilvania  ; vi  suc- 
cedono le  miniere  di  Kongsbcrg  nella  Norvegia,  di  Sala 
nella  Svezia,  dei  dintorni  di  Freyberg  nella  Sassonia,  di 
Mansfeld,  della  Westfalia.  È ancora  l’America  equatoriale 
che  presenta  sotto  tale  riguardo  le  più  considerevoli  ric- 
chezze; il  Messico  ed  il  Perù  offrono  dei  depositi  d’ argi- 
rosio prodigiosi  per  grossezza,  per  purezza  e per  estensione, 
c che  potrebbe  fornire  dei  milioni  di  quintali  d’argento, 
se  non  vi  mancassero  braccia,  aqua  e combustibile.  Del 
resto  quasi  tutti  i depositi  di  galena  contengono  o del  sol- 
furo d’argento  o dell’argento  disseminato,  che  si  estrae  per 
differenti  processi. 


galena.  — Piombo  solforato,  minerale  di  piombo , 


$ 188.  Caratteri.  — Sostanza  metalloide,  di  color  grir 
gio  piombino,  brillante;  cristallizza  in  cubi,  è clivabile  pa- 
ralellamcnte  alle  facce  di  questa  solido;  non  duttile;  gli 
tsrumenli  taglienti  la  rastiano  invece  di  tagliarla. 
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. Facilmente  riducibile  in  piombo  metallico  sul  carbone; 
solubile  nell’acido  azotico;  la  dissoluzione  fornisce  delle  la- 
minette metalliche  brillanti,  di  color  grigio  di  piombo,  per 
l’azione  di  una  barra  di  zinco;  allo  stato  di  purezza  con- 
tiene 87  per  100  di  piombo. 

La  galena  si  trova  assai  di  frequente  cristallizzala  in  cubi, 
in  ottaedri  diversamente  modificati;  si  presenta  anche  sotto 
forine  lasciategli  dal  carbonato  c dal  fosfato  di  piombo,  i 
quali,  decomponendosi,  sono  passali  allo  stato  di  solfuro, 
^ 09;  ma  si  rinviene  principalmente  in  masse  lamellari,  a 
lamine  più  o meno  fine. 

Giacimento:  tisi.  — Questa  sostanza  appartiene  a 
tutti  i terreni;  si  trova  nei  depositi  di  cristallizzazione  ed 
in  quelli  di  sedimento,  e si  arresta  soltanto  nella  parte  me- 
dia della  serie  di  questi  ultimi,  nel  cosi  detto  lias,§  162, 
nota.  Essa  forma  dei  filoni,  degli  ammassi,  degli  strati, 
ove  è quasi  sempre  accompagnata  da  solfuro  di  zinco,  da 
differenti  sali  di  piombo,  da  solfato  di  barite,  da  fluorina,  ecc. 
Qualche  volta  essa  è disseminala  in  piccoli  nidi  numerosi 
nelle  materie  arenacee.  Altrove  si  rinviene  interamente  me- 
scolata con  materie  silicee,  o d’altra  natura,  in  particelle 
tanto  fine  che  ne  risulta  un  tutto  omogeneo  e compatto. 

I depositi  di  galena  sono  abbondanti,  ma  inegualmente, 
disseminati  alla  superficie  della  terra.  La  Francia  ne  pos- 
siede poca,  e le  nostre  estrazioni  più  rimarchevoli  si  fanno 
a Poullaoen  c Huelgoat  in  Bretagna;  tuttavia  se  ne  rinviene 
anche  nei  Vosges,  nell’  Isère,  nella  Lozère,  nel  Tarn,  nel 
Lot,  nel  Cantal  e nel  Puy-de-Dòme.  La  produzione  non  è 
sufficiente  pei  nostri  bisogni,  e ne  vengono  importali  an- 
nualmente dall’estero  per  5 o 4 milioni.  L’Inghilterra,  spe- 
cialmente il  Derbyshire  ed  il  Northumberland  ne  forniscono 
lo  maggior  quantità;  tale  contrada  produce  per  sè  sola  più 
della  metà  di  quello  che  ne  somministra  I’  Europa,  la  cui 
produzione  annua  ammonta  presso  a poco  a 38  mdioni  di 
chilogrammi,  di  un  valore  medio  di  30  milioni  di  franchi. 

La  galena  greggia,  ridotta  in  polvere,  ed  accennata  al- 
lora col  nome  di  alqui/'oux,  serve  a formare  le  vernici  delle 
stoviglie  grossolane;  essa  è ridotta,  nell’operazione,  in 
litargirio  che  si  fonde  alla  superficie  della  stoviglia  in  una 
vernice  gialla,  che  si  colora  anche  in  verde,  in  bruno,  per 
mezzo  degli  ossidi  di  rame  c di  manganese.  Con  questa 
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medesima  polvere  si  preparano  le  carte  metallifere  colle 
quali  si  rivestono  le  scatole  c le  cifssettine. 


blenda.  — Solfuro  di  zinco,  zinco  solforato. 


§ 189.  Caratteri.  — Sostanza  non  metalloide,  gialla- 
stra o bruna,  che  cristallizza  nel  sistema  cubico,  ma  si 
diva  in  tetraedri,  in  ottaedri  o in  dodecaedri  romboidali. 

Infusibile  al  cannello,  non  riducibile;  soluzione  azotica 
assai  diffìcile,  che  fornisce,  mediante  l’ammoniaca,  un  pre- 
cipitato bianco  solubile  in  un  eccesso  di  alcali. 

Contiene,  allo  stato  di  purezza,  67  per  100  di  metallo  ; 
ma  è frequentemente  combinata  con  protosolfuro  di  ferro, 
che  la  colora  in  bruno  più  o meno  cupo. 

Nelle  collezioni  vedesi  di  spesso  la  blenda  in  cristalli 
tetraedri  ed  ottaedri  diversamente  modificati.  Le  grandi 
masse  eh’ essa  forma  nel  seno  della  terra  presentano  in  ge- 
nerale, una  struttura  lamellare. 

Glaclmcuto,  uso  attuale.  — Questa  sostanza  forma 
di  rado  dei  nidi  per  sè  sola;  si  rinviene  principalmente 
colla  galena,  e qualche  volta  in  quantità  considerevole. 
Venne  per  lungo  tempo  rigettata  siccome  inutile;  ma  pre- 
sentemente è estratta  per  ritrarne  il  metallo,  che  si  rivolge 
ad  un  gran  numero  di  usi,  e per  la  fabbricazione  dell’  ottone, 
o rame  giallo,  lega  di  3o  parti  di  zinco  c fio  di  rame,  emi- 
nentemente utile  nelle  arti,  e che  si  preparava  un  tempo 
soltanto  colla  calamina,  della  quale  parleremo  più  innanzi. 

La  blenda  diventò  pertanto  un  minerale  importante,  c 
lo  diverrà  sempre  maggiormente,  perchè  I’  uso  dello  zinco 
si  estende  giornalmente.  Se  ne  prepara  poco  in  Francia,  e 
se  ne  introducono  annualmente  più  di  4 milioni  di  quin- 
tali, provenienti  in  generale  dal  Belgio.  Ci  siamo  soltanto 
in  gran  parte  liberati  dall’ importazione  dell’ottone,  il  cui 
consumo  annuo  ascende  a quasi  2 milioni  di  chilogrammi. 

Devesi  fare  una  scelta  della  qualità  di  zinco  metallico  clic 
si  impiega,  perchè  vi  sono  differenze  considerevolissime 
in  quanto  alla  durata.  Quello  contenente  ferro,  il  quale  lo 
rende  crudo  e fragile,  deve  essere  generalmente  rigettato, 
non  solo  in  causa  di  tale  inconveniente,  ma  anche  perchè 
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si  ossida  più  prontamente.  Dcv’  essere  particolarmente  ri- 
cercato lo  zinco  puro. 

§ 190.  Il  solfuro  di  cadmio  è frequentemente  mescolalo 
in  piccola  quantità  colla  blenda.  Venne  indicato-  in  piccole 
masse  mamillari  ranciatc  nelle  miniere  di  Leadhills  nella 
Scozia. 

Per  l’uso  dei  laboratorj  si  ritrae  il  cadmio  dalle  materie 
o cudmie , ammassate  nei  camini  delle  fucine  ove  si  trat- 
tano i minerali  di  zinco,  ed  ove  i suoi  composti  si  subli- 
mano in  maggior  quantità  di  quelli  di  quest’ultimo  me- 
tallo. 


cinabro.  — Mercurio  solforato,  vermiglione. 


§ 191.  Sostanza  non  metalloide,  rossa  o bruna,  di  un 
bel  rosso  nella  polvere,  pesantissima;  cristallizza  nel  si- 
stema romboedrico  ; si  diva  in  prismi  esagoni,  li  volatile 
senza  residuo  nel  tubo  chiuso,  e fornisce  dei  globelli  di  mer- 
curio quando  sia  stata  previamente  mescolata  col  carbonato 
di  soda;  è intaccabile  dall’ aqua  regia,  c precipita  allora 
del  mercurio  sopra  una  lastra  di  rame. 

Si  compone  di  86  per  100  di  mercurio,  c 14  di  solfo. 

I cristalli  di  cinabro  sono  generalmente  piccoli  e rari  ; 
quelli  d'Europa  presentano  sempre  combinazioni  di  rom- 
boedri ; quelli  della  China,  più  voluminosi,  sono  in  prismi 
esagoni  c clivabili  sulle  loro  facce. 

Trovasi  il  cinabro  il  più  delle  volte  in  masse  granulari 
o compatte,  qualche  volta  allo  stato  terroso,  e colora  le  ma- 
terie argillose  o di  diversa  natura  clic  lo  accompagnano. 
Dal  cinabro,  del  quale  indicammo,  § 4 54,  i nidi  principali, 
si  ritrae  il  mercurio. 


. pirite.  — Ferro  solforalo,  pirite  marziale,  mar  chesita. 


§ 192.  Caratteri  generali.  — Sostanza  metalloide, 
gialla  d’oro  o giallo-verdastra;  la  soluzione  azotica  preci- 
pita abbondantemente  in  bleu  per  il  cianuro  ferroso- po- 
tassico, ; 
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Distinzione  di  dnc  specie.  — Tale  composto  si 
presenta  sotto  due  sistemi  di  cristallizzazione:  il  sistema 
cubico  ed  il  sistema  prismatico  romboidale. 

1.*  Nel  sistema  cubico,  il  colore  è giallo  aureo,  e la 
lucentezza  assai  vivace  ; i cristalli,  variatissimi,  sono  fre- 
quentemente in  cubi  striati  sotto  tre  direzioni  fig.  a,  di 
spesso  modificati  dal  dodecaedro  pentagonale  fig.  b.  Trovasi 
di  sovente  anche  questo  dodecaedro  completo,  fig.  c,  e l’ ico- 
saedro, fig.  d,  e,  ambedue  modificali  in  un  gran  numero  di 
maniere,  ed  offerenti  in  generale  de’ bei  poliedri. 


2.°  Nel  sistema  prismatico,  il  colore  è giallo  verdastro  e 
privo  di  lucentezza.  La  materia  si  presenta  in  prismi  rom- 
boidali diversamente  modificati,  fig.  f,  g,  h,  od  in  ottae- 
dri, fig.  i,  k,  l,  modificati  in  un  gran  numero  di  maniere. 
Anche  gli  aggruppamenti  sono  rimarchevolissimi  in  questa 
specie  ove  si  trovano  le  riunioni  di  ottaedri  deformati  de’ 
quali  parlammo,  pag.  51,  fig.  226. 


0 

f 'J  h i k l 

t 

Il  solfuro  cubico  si  conserva  perfettamente  senza  alte- 
rarsi; ina  il  solfuro  prismatico  si  decompone  colla  maggiore 
facilità,  e non  può  giammai  essere  conservato  per  molto 
tempo  nelle  collezioni;  esso  screpola  dapprima,  indi  si  gon- 
fia, e si  riduce  in  solfato  di  ferro.  Tale  varietà  viene  deno- 
minala pirite  bianca,  ferro  solforato  bianco,  e sperkisa. 

Oltre  le  forme  cristalline,  i solfuri  di  ferro,  e principal- 
mente il  secondo,  si  presentano  in  gruppi  dendritici,  in  palle 
ricoperte  alla  superficie  di  cristalli,  in  masse  marni  Ilari, 
in  stalattiti,  e sotto  forme  lasciale  ad  essi  dalle  conchiglie, 
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specialmente  dalle  ammoniti,  o sotto  forma  di  legni,  ecc. 
Vengono  anche  ritrovati  in  piccole  masse  fibrose  e compatte. 

Frequentemente  i solfuri  di  ferro  furono  decomposti 
nella  natura  senza  perdere  le  forme  sotto  le  quali  le  mate- 
rie eransi  primitivamente  aggregate;  i loro  cristalli,  le  loro 
pscudomorfosi , trovansi  allora  convcrtiti  in  idrato  di  pe- 
rossido di  ferro. 

Giacimento.  — Questi  solfuri  di  ferro  sono  estrema- 
mente abbondanti  alla  superfìcie  del  globo  ; essi  sono  ovun- 
que disseminati,  in  cristalli,  in  nidi,  in  arnioni,  in  palle, 
in  piccoli  ammassi,  in  vene,  nelle  rocce  cristalline,  nei  de- 
positi di  sedimento  e in  tutti  i nidi  metalliferi,  ove  essi 
offrono  generalmente  delle  belle  cristallizzazioni.  Si  può  dire, 
senza  generalizzar  troppo  il  fatto,  che  il  solfuro  prismatico 
appartiene  più  che  l’altro  ai  terreni  di  sedimento.  Alla  pi- 
rite si  riferiscono  d’ordinario  le  pretese  scoperte  di  oro, 
di  cui  talora  il  popolo  si  lusinga. 

Usi.  — Nei  luoghi,  ove  le  piriti  abbondano,  vengono 
ammassate  per  la  fabbricazione  del  solfato  di  ferro  e del- 
l’allume, favorendo  qualche  volta  la  decomposizione  per 
mezzo  di  una  previa  torrefazione,  soprattutto  per  la  spe- 
cie inalterabile  all’aria.  Se  ne  trasse  partito  anche  onde 
averne  Io  solfo  per  mezzo  di  una  sorta  di  distillazione  in 
vasi  chiusi.  Quando  esse  sono  aurifere,  come  a Macugnaga 
in  Piemonte,  attorno  a Freyberg  in  Sassonb,  a Berezof  in 
Siberia,  vengono  estratte  per  ritrarne  l’oro,  sia  per  lava- 
tura, sia  per  amalgamazionc. 

Un  tempo  si  lavorava  la  specie  non  alterabile,  c sotto  il 
nome  di  marchcsita  se  ne  facevano  bottoni,  piastre  d’or- 
namenti a faccette  che  producevano  un  bellissimo  effetto 
alla  luce.  Gli  ornamenti  d’acciajo  soppiantarono  quest’in- 
dustria. Se  ne  rinvennero  lastre  lisce  nelle  tombe  degli 
antichi  Peruviani,  e si  suppose  che  servissero  loro  di  spec- 
chi; onde  il  nome  di  specchio  degli  Incas.  All’epoca  del- 
l’invenzione delle  arme  da  fuoco  si  usò  il  solfuro  di  ferro 
in  vece  della  pietra  focaja  ; donde  il  nome  di  pirite,  e di 
pietra  d' archibugio. 

§ 193.  Altra  specie.  — Ilavvi  un'altra  specie  di  pi- 
rite assai  distinta  dalle  precedenti  per  tutti  i suoi  caratteri. 
Essa  ò magnetica,  donde  il  nome  di  pirite  magnetica ; di  color 
di  tombacco,  da  cui  venne  il  nome  tedesco  ili  leberkies;  do- 
tata di  lucentezza  metallica.  Si  trova  cristallizzata  in  prismi 
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esagoni  che  si  riguardano  come  regolari,  lascia  libero  dello 
sdito,  disciogliendosi  nell’acido  idroclorico.  Finalmente  la  sua 
composizione  presenta  una  combinazione  di  persolfuro  e di 
protosolfuro.  Essa  si  trova  in  piccole  masse  lamellari,  qual- 
che volta  in  cristalli,  nelle  rocce  cristalline,  e principalmente 
a Bodcnmais  in  Baviera. 


molibdenite.  — Molibdeno  solforato. 


§ 194.  Sostanza  metalloide,  di  color  grigio  di  piombo, 
untuosa  ai  tatto,  offerente  piccoli  cristalli  rari  in  prismi 
esagoni  regolari,  o piccole  masse  lamellari  composte  di  lami- 
nette  flessibili. 

Infusibile  al  cannello,  lascia  per  la  torrefazione  un  resi- 
duo bianco  d’acido  molibdico;  è intaccabile  dall’acido  azotico, 
e lascia  un  precipitato  insolubile  della  medesima  materia. 

Questa  sostanza  si  trova  in  piccoli  ammassi  nei  terreni 
cristallini,  ove  qualche  volta  è anche  disseminata;  talvolta 
viene  rinvenuta  nei  depositi  metalliferi  di  stagno,  di  ferro 
magnetico  c di  rame.  Èssa  è abbastanza  comune  nelle  Alpi, 
nei  Pirenei,  ecc.  ; ma  è usata  soltanto  nei  laboratori  per  la 
preparazione  del  molibdeno  e de’  suoi  composti. 

li 

. . caLcosinà.  — Rame  solforalo,  rame  vitreo. 


% 195.  Sostanza  metalloide,  di  color  grigio  di  acciajo, 
quasi  duttile;  si  divide  facilmente  con  uno  strumento  ta- 
gliente ; cristallizza  in  prismi  esagoni  regolari  diversamente 
modificati. 

Fusibile  al  cannello,  fornisce  grani  di  rame  quando  si 
tratta  la  materia  torrefatta  sul  carbone  insieme  alla  soda  : 
solubile  nell’acido  azotico;  la  soluzione  diventa  bleu  per 
un  eccesso  di  ammoniaca,  e non  dà  allora  che  poco  o nes- 
sun precipitato. 

La  calcosina,  la  quale  contiene  80  per  100  di  rame,  è 
generalmente  una  materia  accidentale  dei  nidi  di  rame 
piritoso;  ma  è assai  abbondantemente  disseminata,  in  pic- 
coli arnioni,  negli  schisli  dell’arenaria  rossa  (§  1 02,  nota)  a 
Mansfeld  ed  Ilesse;  forma  anche  quasi  per  intero  i depositi 
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cuprici  degli  Urali,  ove  essa  si  rannoda  anche  coi  depositi 
sedimentar].  Essa  è tanto  più  importante  per  ciò  che  il 
rame  piritoso  manca  assolutamente  nelle  provincie  russe. 


calcopirite.  — Rame  piritoso,  pirite  di  rame . 


§ 496.  Caratteri. — Sostanza  metalloide,  di  color  giallo 
di  bronzo,  che  cristallizza  nel  sistema  prismatico  a base 
quadrata;  è fusibile  al  cannello  in  globuli  atlraibili  dalla  ca- 
lamita,  e fornisce  successivamente  colla  soda  dei  globetti  di 
rame.  È intaccata  dall’acido  azotico;  la  soluzione  diventa 
bleu  quando  vi  si  aggiunge  un  eccesso  di  ammoniaca,  è 
fornisce  nel  medesimo  tempo  un  abbondante  precipitato 
giallo,  costituito. da  ossido  di  ferro. 

Il  rame  piritoso,  mollo  meno  ricco  della  co  limosina,  con- 
tiene, allo  stato  di  purezza,  55  di  rame,  30  di  ferro  e 53 
di  solfo. 

Questa  materia  si  trova  qualche  volta  cristallizzata;  si  pre- 
senta in  tetraedri  ed  in  ottaedri,  che  per  molto  tempo  si  cre- 
dettero regolari.  Era  difatti  facile  l’ingannarsi  con  misure 
poco  rigorose  ; perchè,  per  esempio,  il  tetraedro  di  questa 
sostanza  ha  le  sue  facce  inclinate  di  410°  e 74°  40',  cièche 
non  si  discosta  gran  fatto  da  109°,  28',  46"  e 70°  54'  44" 
del  solido  regolare  della  geometria.  Del  resto,  la  calcopirite 
si  presenta  in  masse  compatte , brillantissime  nella  frattura 
recente,  che  si  trovano  frequentemente  mescolate  con  ma- 
terie eterogenee,  alle  quali  essa  è associata. 

Giacimento.  — Siffatto  minerale  di  rame  appartiene 
in  generale  ai  terreni  granitici,  ove  forma  di  frequente  fi- 
loni od  ammassi  considerabili.  Tuttavia  esiste  anche  nei 
terreni  di  sedimento,  particolarmente  negli  schisti  di  rame , 
che  abbiamo  ora  citati  a Mansfeld  indicandovi  la  calcosina. 

Importanza.  — Questo  solfuro  è il  principale  mine- 
rale di  rame;  e per  tutto  ove  esso  esiste,  almeno  in  suf- 
ficiente quantità,  lo  si  estrae  con  attività.  Ma,  sotto  tale 
rapporto,  la  Francia  è poco  ricca;  possediamo  soltanto  le 
miniere  di  Chessy  e Sainbel,  vicino  a Lione;  quelle  di 
Baigorry,  nei  Pirenei,  sono  attualmente  esauste;  quelle 
dei  Vosgi,  ove  il  rame  era  soltanto  accidentale,  diedero 
sempre  scarso  prodotto;  e se  ne  esistono  indizj  in  altre 
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località  non  sembra  che  possano  bastare  per  coprire  le  spese 
che  richiederebbero  gli  opportuni  stabilimenti  ; quindi  an- 
nualmente acquistiamo  all’ estero  per  8 a 9 milioni  di  que- 
sto metallo. 

Le  regioni  che  possedono  le  più  abbondanti  miniere  di 
rame  sono  l’Inghilterra,  la  Russia,  l’Austria  e la  Svezia. 
La  prima  fornisce  a un  di  presso  la  metà  della  massa  to- 
tale somministrata  dall’Europa,  la  quale  ascende  a 21  mi- 
lioni di  chilogrammi.  Anche  la  China,  il  Giappone,  il  Mes- 
sico ed  il  Chili  ci  forniscono  del  rame. 

stibina.  — Antimonio  solforato. 


§ 197.  Caratteri.  — Sostanza  metalloide,  di  color  gri- 
gio di  piombo,  cristallizzata  in  prismi  romboidali,  diva- 
llili paralellamentc  al  piano  delle  piccole  diagonali. 

Assai  facilmente  fusibile  al  cannello,  fornisce  mediante  la 
torrefazione  dei  vapori  bianchi  abbondanti  ; intaccabile  dal- 
l’acido azotico,  con  precipitato  immediato  di  ossido  d’an- 
timonio. 

La  composizione  Sb4  Su’ , di  questa  sostanza  corrisponde 
a 73  d’antimonio  e 27  di  solfo. 

I cristalli  di  stibina  sono  lunghi  prismi  terminali  all’  a- 
pice  da  quattro  facce,  le  quali  il  più  delle  volte  sono- rag- 
gruppate in  masse  bacillari.  La  sostanza  trovasi  anche  fre- 
quentemente in  massa  lamellare  e qualche  volta  compatta. 

Giacimento,  uso.  — Tale  materia,  quantunque  poco 
abbondante,  si  rinviene  nondimeno  assai  comunemente,  e co- 
stituisce da  sola  dei  filoni  nel  granito  o nelle  rocce  che 
vi  si  rannodano;  essa  è anche  subordinata  ad  altri  nidi 
metalliferi,  e specialmente  ai  depositi  d’argirosio.  Viene 
estratta  per  ritrarne  il  metallo,  dei  quale  abbiamo  preceden- 
temente indicate  le  applicazioni,  § 172. 

§ 198.  Sue  combinazioni.  — La  stibina  si  trova 
frequentemente  combinata  con  altri  solfuri,  come  vedesi  nel 
quadro  di  classificazione,  formando  diversi  composti  della 
medesima  forinola,  con  differenti  basi.  La  maggior  parte  di 
tali  sostanze  offre  poca  importanza,  ma  quelle  che  con- 
tengono argento  attraggono  l’attenzione  sotto  il  rapporto 
delle  arti;  tali  sono: 

l.°  L’argiritrosio  od  argento  rosso,  argento  antimoniato 
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solforalo , sostanza  non  metalloide,  di  color  rosso,  cristal- 
lizzante nel  sistema  romboedrico.  È fusibile  al  cannello, 
sviluppa  vapori  antimoniali  mediante  la  calcinazione,  e la- 
scia infine  un  bottoncino  d’argento.  Contiene  59  per  100 
d’ argento. 

La  cristallizzazione  dell’ argiritrosio  è assai  varia;  essa 
offre  prismi  a basi  di  esagoni  regolari,  scalenoedri,  dode- 
caedri a triangoli  isosceli,  frequentemente  aggruppali  in  den- 
driti o in  piccole  masse  botrioidi. 

Siffatta  sostanza  non  si  trova  se  non  in  piccola  quantità 
nelle  miniere  d’Europa,  e subordinata  ai  nidi  d’argiro- 
sio;  ma  al  Messico  ed  al  Perù,  essa  forma  la  parte  più 
importante  di  certi  depositi  e la  sorgente  di  considerevoli 
.prodotti. 

2. ®  Il  Psaturosio  od  argento  solforato  fragile,  argento 
antimoniato  solforato  nero.  Sostanza  metalloide,  di  color 
grigio  di  ferro;  cristallizza  in  prismi  romboidali,  è ric- 
chissima in  argento,  di  cui  ne  contiene  69  per  100,  e si 
trova  colla  precedente. 

3. °  La  Miargirite,  la  quale  non  si  conosce  fino  al  pre- 
sente se  non  a Braunsdorf  nella  Sassonia,  nei  minerali  ar- 
gentiferi; si  presenta  anch’essa  in  prismi  romboidali,  ma 
di  una  lucentezza  meno  pronunciata,  di  un  colore  più  bruno; 
differisce  anche  per  le  sue  proporzioni,  arrivando  la  quan- 
tità dell’ argento  soltanto  a 36  per  100. 

Esistono  anche  alcune  combinazioni  triple  di  solfuro  d’an- 
timonio con  solfuri  di  rame  e di  piombo,  l’ultimo  de’  quali 
è qualche  volta  surrogato  dal  solfuro  d’  argento.  Tali  com- 
binazioni ebbero  ed  hanno  frequentemente  ancora  il  nome 
di  rame  grigio,  gruppo  che  venne  già  diviso  in  bowrnonite, 
polibasitc,  e panabasio,  i quali  contengono  senza  dubbio 
molle  altre  materie  diverse. 

La  bournonite  è in  cristalli  che  si  riferiscono  al  prisma 
rettangolare.  La  polibasitc,  la  quale  contiene  64  per  100 
d’argento,  è in  prismi  esagoni  che  si  uniscono  fra  loro,  e 
che  potrebbero  essere  regolari  ; essa  proviene  specialmente 
dalle  miniere  di  Guanaxato  e di  Guarisamey  al  Messico; 
sarebbe  una  sostanza  preziosa  se  si  presentasse  in  massa 
considerevole.  Il  panabasio  cristallizza  in  tetaedri  regolari. 
Tutte  siffatte  sostanze  sono  materie  di  filoni;  tuttavia  l’ul- 
tima forma  qua  e là  dei  nidi  particolari  ove»  è estratta 
come  minerale  di  rame,  ricercato  specialmente  per  1’  argento 
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che  d’ordinario  contiene;  ina  riesce  di  difficile  trattamento 
a motivo  dell’antimonio. 

g 190.  Sostituzione  dell’arsenico.  — L’arsenico 
sostituisce  qualche  volta  l’antimonio  nelle  combinazioni;  si 
verifica  ciò  nella  pronai  ite,  specie  d’argento  rosso  ove  senza 
alcun  cangiamento  nei  caratteri  fisici  si  trova  l’arsenico  in 
luogo  dell’ antimonio.  Rinviensi  anche  quasi  sempre  l’arse- 
nico nella  polibasitc  c nel  panabusio,  c si  arriva  alle  for- 
molo indicate  assembrandolo  coll’antimonio. 


REALGAR  EI)  ORPIMENTO. 


§ 200.  Queste  due  sostanze  non  presentano  la  lucentezza 
metallica;  la  prima  in  massa  è rossa,  e la  seconda  gialla. 
Forniscono  mediante  la  torrefazione  un  forte  odor  d’ aglio, 
c non  lasciano  alcun  residuo. 

Il  rcalgar  si  trova  in  prismi  romboidali  obliqui  assai  net- 
tamente pronunciati,  qualche  volta  riuniti  in  piccole  masse 
bacillari;  d’ordinario  c in  piccole  masse  compatte. 

L’  orpimento  si  trova  in  cristalli  poco  distinti,  romboidali, 
con  clivaggi  paralellamente  ai  piani  delle  diagonali,  de’ quali 
uno  molto  più  distinto  dell’altro,  come  nella  stibina.  Lo  si 
riscontra  più  frequentemente  in  piccole  masse  lamellose, 
qualche  volta  oolitiche,  ovvero  compatte  e terrose. 

Tali  composti,  pochissimo  abbondanti,  sono  materie  ac- 
cidentali di  filoni  ; talvolta  si  rinvengono  disseminati  in 
alcuni  depositi  cristallini,  nei  prodotti  immediati  dei  vul- 
cani o nelle  solfatare.  Sono  impiegati  nella  pittura  sotto  i 
nomi  di  orpino  rosso  e di  orpino  giallo;  ma  quelli  del  com- 
mercio, si  preparano  artificialmente  coll’arsenico  e collo 
solfo. 


ACIDO  SOLFOROSO  E SOLFORICO. 

§ 201.  Il  primo  di  questi  corpi,  il  quale  si  trova  allo 
stato  gazoso,  o disciolto  nell’  aqua,  fornisce  immediatamente 
F odore  di  solfo.  Il  secondo,  che  si  presenta  allo  stalo  di 
liquidità,  produce  il  medesimo  odore  per  l’azione  della  pol- 
vere di  carbone,  coll’ajuto  del  calore,  quando  è sufficien- 
temente concentrato. 
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L’ acido' solforoso  allo  stato  di  gas  viene  emesso  in  ab- 
bondanza durante  i fenomeni  vulcanici;  se  ne  sviluppa  co- 
stantemente dai  crateri  dei  vulcani  attivi  e dalle  solfature 
in  attività. 

L’acido  solforico  trovasi  allo  stato  di  soluzione  nell’ aqua; 
il  più  bell’esempio  è fornito  dal  ruscello  denominato  Rio 
Vinagrc,  al  vulcano  di  Purazo,  nel  Popayan.  È quest’  acido, 
che  scomponendo  le  rocce  trachitiche,  riduccndole  in  pol- 
tiglia, prepara  le  terribili  eruzioni  fangose  di  Java.  Viene 
pur  anco  indicato  in  alcune  aque  epatiche,  ove  proviene  dalla 
decomposizione  dell’idrogeno  solforato. 

SOLFATI. 

§ 202.  — Idea  {renerai©.  — I solfati  sono  facilmente 
riconosciuti,  quando  si  trattano  al  fuoco  con  un  miscuglio 
di  carbone  e di  carbonato  di  soda;  la  materia  risultante 
sviluppa  idrogeno  solforato  mediante  aqua  acidulata. 

La  maggior  parte  dei  solfati  sono  idrati;  più  di  due  terzi 
sono  solubili  nell’aqua,  la  quale  precipita  allora  diverse  ma- 
terie, secondo  la  natura  delle  basi.  Quelli  clic  ricusano  di 
sciogliersi  nell’aqua,  cimentati  col  metodo  § 12V,  7°,  la- 
sciano le  loro  basi  allo  stato  di  carbonato,  che  si  può  scio- 
gliere in  un  acido  onde  esaminarne  la  natura. 

Soltanto  due  solfati  formano  depositi  assai  considerevoli 
alia  superfìcie  della  terra;  molli  altri  sono  il  più  delle  volte 
materie  accidentali  dei  nidi  metalliferi,  c il  maggior  nu- 
mero si  forma  giornalmente  in  piccole  quantità. 

Per  riguardo  agli  usi,  la  pietra  da  cemento,  spettante  a 
questo  gruppo,  è forse  la  materia  più  importante  ; perchè, 
se  trovatisi  in  natura  molli  solfati  vantaggiosi  nelle  arti, 
non  vi  sono  abbastanza  copiosi  per  bastare  ai  nostri  biso- 
sogni,  ed  è necessario  prepararli  artificialmente. 

Noi  ci  occuperemo  qui  in  ispecial  modo  di  quei  solfati, 
clic  hanno  maggiore  importanza  sotto  differenti  rapporti. 

ANGLESITE,  BARITINA,  CELESTINA. 

§ 203.  Caratteri.  — Questi  tre  solfati  presentano  gran- 
dissime analogie.  Tutti  e tre  rimarchevoli  pel  loro  peso,  e 
naturalmente  incolori,  offrono  gli  stessi  generi  di  forme 
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cristalline,  che  possono  essere  ricondotte  a prismi  romboi- 
dali poco  differenti,  cioè: 

Per  la  baritina  ad  un  prisma  romboidale  di  101*  42’  e 7S8  18'. 

Per  1’  anglesite 103°  4i’  e 76°  IR’ 

Per  la  celestina 104°  30’  e 7b°  30’ 

L’  anglesile  non  è clivabile;  ma  le  altre  due  sostanze  si 
divano  con  facilità,  secondo  i prismi  indicati. 

Le  forme  sono  numerosissime,  specialmente  nella  baritina, 
che  è la  più  comune;  sono  forme  del  terzo  gruppo  cri- 
stallino, e particolarmente  prismi  romboidali,  semplici  o 
modificati  in  diverse  maniere,  ottaedri  di  diversa  specie,  e 
tutte  le  loro  modificazioni  tabulari.  Le  figure  seguenti  por- 
gono un’  idea  generale  di  queste  forme. 


L’  anglesite  annerisce  in  contatto  dell’idrogeno  solforato; 
è fusibile  al  cannello  c riducibile  sul  carbone  per  l’ inter- 
mezzo del  carbonato  di  soda.  La  baritina  e la  celestina  non 
anneriscono,  e-ndh  danno  alcun  globulo  metallico:  la  prima 
è difficilmente  fusibile;  la  seconda  si  fonde  agevolmente.  La 
soluzione  baritica  precipita  sempre  per  mezzo  di  un  sol- 
fato, per  quanto  sia  diluita,  ciocché  non  avviene  trattandosi 
della  soluzione  stronzianica. 

Oltre  le  varietà  cristalline,  la  baritina  si  presenta  sotto 
forme  mamiliari  e stalatlitichc,  in  masse  bacillari  e fibrose, 
in  masse  lamellari,  granulari  c compatte.  Tali  varietà,  quan- 
tunque si  trovino  nella  celestina,  vi  sono  però  meno  co- 
muni; le  varietà  fibrose  vi  si  offrono  allora  colorate  in 
bleuastro,  donde  venne  loro  il  nome  che  abbiamo  conservato. 

Giacimento.  — L’ anglesite  trovasi  unicamente,  c 
generalmente  in  piccoli  cristalli,  nei  nidi  metalliferi  di 
piombo  e di  rame.  La  baritina,  la  quale  è abbondantissima 
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'in  tale  posizione,  costituisce  anche  da  sola  vene  c filoni 
nelle  rocce  granitiche,  come  a Royat  nell’Alvernia;  esiste 
del  pari  nei  terreni  di  sedimento,  e tuttavia  si  arresta  nelle 
formazioni  giuresi.  La  celestina,  invece,  sembra  appartenere 
ai  depositi  più  recenti;  essa  si  trova  soprattutto  assai  ab- 
bondantemente coi  depositi  di  solfo  che  abbiamo  citati  nella 
Sicilia,  § 184,  e di  là  provengono  i bei  gruppi  che  fregiano 
le  nostre  collezioni.  Del  resto  trovasi  per  lutto  soltanto  in 
arnioni  a struttura  lamellare,  od  in  piccole  vene  fibrose.  Esi- 
ste, ed  assai  abbondantemente,  fino  nelle  argille  che  ac- 
compagnano la  pietra  da  cemento  di  Parigi,  in  arnioni  com- 
patti o terrosi,  ordinariamente  appianati,  e somiglianti  ad 
un  piccolo  pane. 

KiRStenite  e gesso.  — Anidrile,  muriacite,  selenite. 

% 204.  Caratteri.  — Ambedue  queste  sostanze  sono 
solfalo  di  calce:  ma  la  prima  è anidra,  e la  seconda  idrata, 
continente  21  per  100  di  aqua.  L’  ultima  è assai  tenera  e 
si  rschia  facilmente  colf  unghia  ; 1’  altra  è più  dura,  ma  fa- 
cilnEnte  intaccabile  da  una  punta  d’acciajo. 

Li  karstenite,  raramente  cristallizzata,  si  presenta  in  pic- 
coli irismi  rettangolari  diritti,  modificati  sugli  spigoli  osugli  an- 
goli solidi,  fig.  a,  b,  c,  c clivabili  paralellamente  ai  loro  lati  ed 
alle  loro  basi.  Il  gesso,  che  ^ trova  frequentemente  in  cri- 
stall,  fig.  d , e,  f,  appartieni  all’  opposto,  ad  un  prisma 
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oblijuo,  che  si  diva  con  molta  facilità  paralellamente  ai 
pian  laterali,  in  foglietti  esili  quanto  si  vuole;  i clivaggi 
padelli  alle  basi  ed  agli  altri  piani  sono  molto  meno  netti, 
e nm  si  manifestano  bene  che  nelle  lamine  sottili,  che  si 
ronpono  per  questo  mezzo  in  ispecie  di  paralellogrammi 
oblquangoli. 

I cristalli  di  gesso  sono  d’ ordinario  tavole  obliquan- 
golri  tagliate  sugli  spigoli,  fig.  d e c modificate  in  di- 
vere maniere.  Tali  cristalli  sono  frequentemente  arroton- 
dai in  alcune  delle  loro  parti,  e ne  risultano  di  sovente 
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forine  lenlicolari,  le  quali  riunite  a due  a due,  presentano 
nella  frattura  il  cosi  detto  (/esso  in  ferro  di  lancia ; dispo- 
sizione assai  comune  nelle  cave  di  pietra  da  cemento  dei 
dintorni  di  Parigi. 

Oltre  le  forme  cristalline,  queste  due  sostanze  si  pre- 
sentano in  masse  lamellari  ; ed  il  gesso  specialmente  offre 
allora  di  frequente  delle  lastre  di  una  bella  trasparenza, 
clic  si  possono  dividere  e suddividere  aU’intinito;  esse  sono 
anche  in  masse  lamellari,  granulari,  compatte , fibrose. 

Giacimento.  — La  karslcnite  forma  talvolta  masse 
considerevoli  che  si  rinvengono  specialmente  all’unione  dei 
terreni  di  cristallizzazione  c dei  terreni  di  sedimento.  Manca 
assolutamente  in  questi  ultimi  quando  sono  lontani  dalle 
formazioni  cristalline. 

Il  gesso  è mollo  più  diffuso,  c si  trova  egualmente  tanto 
nell’ una,  quanto  nell’altra  posizione.  In  alcune  situjzioni, 
lo  si  vede  come  alternato  nelle  rocce  di  eristallizzjEione, 
ma  non  vi  forma  strati  regolari;  frequentemente  si  presenta 
anche  sui  fianchi  delle  valli,  sui  margini  dei  grandi  cir- 
chi che  si  trovano  nelle  alte  montagne,  e sparisce  nello 
spessore  del  terreno,  in  modo  che,  ove  sembrerebbe  che 
egli  dovesse  continuare,  non  si  trovano  più  se  non  strati 
di  carbonaio  di  calce,  i quali  ne  sono  il  seguito.  Esse  ac- 
compagna anche  alcuni  depositi  cristallini  (amigdahide, 
serpentino,  diallagio)  (vedi  Geologia),  i quali  formano  Ielle 
colline  allungate  nei  terreni  calcarci,  ed  all’intorno  di  esse 
ad  una  distanza  poco  considerevole,  non  vi  è più  se  non 
carbonato  di  calce. 

Del  resto,  lungi  dai  terreni  di  cristallizzazione,  il  sesso 
è parimenti  abbondantissimo,  c forma  ammassi  più  o ueno 
considerevoli  a lutti  i piani  di  questi  depositi,  fino  nei  più 
moderni,  ove  sembra  essere  stalo  prodotto  per  mezzi  di 
sorgenti.  Costituisce  nei  dintorni  di  Parigi,  paralcllaninle 
al  calcario  grossolano,  § 162,  nota,  dei  depositi  che  pre- 
sentano caratteri  di  formazione  fluviale,  e nelle  vicinnzo 
di  Aix  in  Provenza  se  ne  trovano  anche  di  più  recenti 

Usi.  — La  karstcnite,  la  quale  è assai  dura,  assai  om- 
palta,  potrebbe  essere  qualche  volta  impiegata  come  marlo  ; 
a Grenoble  si  rivolge  a quest’uso  una  varietà  bianca  ac- 
caroide,  che  si  conserva  bene  nell’interno  dei  fabbrili. 
Una  varietà  leggiermente  silicea  e di  color  grigio  bleuatro 
assai  aggradevole,  è impiegata  in  Italia  per  tavoli  e camni, 
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solto  il  nome  di  marmo  di  Bergamo  o di  Bardiglio.  Pro- 
viene da  Volpino,  a quindici  leghe  da  Milano. 

Il  gesso  compatto  e bianco,  che  si  lavora  con  una  grande 
facilità,  è impiegato  sotto  il  nome  di  alabastro,  alabastro 
gessoso  od  alabastrile  per  formar  vasi,  zoccoli  di  pendole  e 
statuette  che  vedonsi  frequentemente  nelle  nostre  abitazioni. 
Alcune  varietà  venate  e ondate  di  diverse  tinte  brunicce  , 
sono  parimenti  impiegate  nello  stesso  modo.  È da  Volterra, 
in  Toscana,  che  si  ritrae  questa  materia,  ed  è generalmente 
in  Italia  che  si  fabbricano,  a tenue  prezzo,  tutti  gli  og- 
getti che  noi  vediamo.  Non  bisogna  confondere  questo  ala- 
bastro gessoso  coll  'alabastro  calcare,  molto  più  compatto,  su- 
scettibile di  un  bel  levigamento,  le  cui  diverse  varietà  sono 
molto  più  aggradevoli  (vedi  il  carbonato  calcare).  Que- 
st’ultimo, assai  ricercato,  è lavorato  con  diligenza,  e sem- 
pre di  un  prezzo  assai  elevato;  l’altro  non  ha  alcun  valore 
e poca  rinomanza,  solidità  e lucentezza. 

Il  gesso  fibroso,  rimarchevole  per  la  lucentezza  sericea 
che  presenta,  si  taglia  talvolta  in  perle  con  cui  si  fanno 
aggradevoli  collane;  ma  bisogna  conservarle  sotto  vetro, 
essendo  il  minimo  sfregamento  capace  di  distruggerle. 

Il  gesso  dei  contorni  di  Parigi  è una  materia  assai  pre- 
ziosa per  la  proprietà  che  possiede  di  rapprendersi  rapida-  • 
mente  in  massa  solida,  quando,  dopo  di  averlo  calcinato  e 
ridotto  in  polvere,  gli  si  restituisce,  impastandolo  opportu- 
namente, I’  aqua  che  aveva  perduta.  Per  mala  sorte  questa 
proprietà  non  si  trova  nel  medesimo  grado  in  alcun  altro 
dei  depositi  di  gesso  dei  diversi  terreni,  tranne  in  quelli  di 
Aix  in  Provenza  ; se  ne  accagionò  la  presenza  di  una  pic- 
colissima quantità  di  carbonato  di  calce  contenuta  nelle  va- 
rietà di  tali  due  località.  Comunque  sia,  a questa  pietra 
deve  Parigi,  in  grandissima  parte,  la  propria  estensione  ; lo 
si  estrae  con  attività,  e lo  si  spedisce  anche  assai  lontano 
in  Francia  ed  all’estero,  per  costruire  almeno  le  soffitte, 
clic  non  hanno  alcuna  solidità  quando  si  usa  qualunque 
altra  varietà.  Qua  e là  nella  massa  granulare  delle  nostre 
cave  si  trovano  delle  varietà  cristalline  denominale  gesso 
inferro  di  lancia,  grignard,  pierre  àjèsu,  speculimi  asini,  ecc., 
che  sono  ricercate  dai  modellatori  in  gesso,  perchè  forni- 
scono una  materia  più  fina.  Ma  questo  gesso  fino,  che  si 
impiega  soltanto  per  lo  strato  esteriore  delle  statue,  non  • 
s’ indurisce  che  lentamente,  e possiede  una  solidità  infinita- 
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monte  minore;  esso  è precisamente  della  specie  che  si  può 
ottenere  col  gesso  che  si  riscontra  ovunque. 

Il  gesso,  assai  utile  nell’  agricoltura  per  le  praterie  arti- 
ficiali, è estratto  anche  per  quest’ unica  applicazione,  nell® 
diverse  località  nelle  quali  si  trova. 

ALLUMITE,  ALLUME,  SALI  D’ALLUMINA. 

§ 205.  Caratteri  dell’  allumile.  — Il  solo  solfato 
capace  di  scalfire  il  vetro  è l’ allumite.  È una  sostanza  pie- 
trosa, che  si  rinviene  qualche  volta  in  piccolissimi  romboe- 
dri, i quali  tappezzano  le  cavità  delle  masse  compatte  È 
infusibile  al  cannello;  mediante  la  calcinazione  fornisce  del- 
l’aqua,  e diventa  allora  parzialmente  solubile  nell’ aqua;  la 
soluzione  fornisce  per  mezzo  dell’  ammoniaca  un  precipitato 
fioccoso. 

: È composta  di  acido  solforico,  di  allumina,  di  potassa  e 

di  aqua,  in  proporzioni  poco  determinate  in  seguito  a mi- 
scugli di  cui  la  massa  è suscettibile. 

Questa  materia  si  trova  in  masse  compatte  assai  estese, 
qualche  volta  cavernóse,  ed  offerenti  qua  e là  vene  ed  arnioni 
nei  quali  essa  è disposta  a fibre.  Dovunque  è conosciuta, 
apparisce  in  vicinanza  dei  terreni  trachitici  e Tramezzo  ai 
detriti  di  pomice.  In  siffatto  modo  essa  si  presenta  a Tolfa 
negli  Stati  romani,  a Piombino  sulla  costa  di  Toscana,  in 
Ungheria,  in  alcune  isole  dell’Arcipelago  Greco,  al  Mont-Dore 
in  Francia.  Essa  sembra  collocata  in  antiche  solfatare,  e se 
ne  produce  giornalmente  nelle  solfatare  auliche,  come  a Poz- 
zuolo  presso  Napoli,  alla  Gradalupa,  in  seguito  all' aziono 
dei  vapori  solforosi  sulle  materie  circostanti. 

L’ al  umile  è una  materia  preziosa  per  la  fabbricazione 
dell’allume.  Basta  calcinarla,  inaflìarla  in  seguito  con  aqua 
per  ridurla  in  pasta,  lisciviare  a caldo,  e concentrare  le 
aque  per  far  cristallizzare  il  sale.  L’allume  così  prodotto, 
detto  allume  di  Roma,  è stato  per  molto  tempo  ricercalo, 
fintantoché  venne  infine  direttamente  preparato. 

§ 206.  Allume.  — L’allume  esiste  anche  bell’ e for- 
mato in  natura  ; è un  sale  composto  di  solfato  d’  allumina 
e di  solfato  di  potassa,  o d’ ammoniaca,  di  sapore  astrin- 
t gente,  solubile  immediatamente  nell’  aqua,  la  quale  fornisce 
allora,  per  mezzo  dell’  ammoniaca,  un  precipitato  fioccoso 
bianco  abbondantissimo. 
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Si  asserisce  che  l’ allume  potassico  si  trovi  in  piccoli  strati 
ricoperti  di  sabbia,  nel  mezzo  dei  deserti  dell’ Egitto,  ove 
delle  caravane  vanno  tutti  gli  anni  a cercarne.  L’allume 
ammoniacale  si  trova  in  piccole  vene  fibrose  nei  depositi  di 
lignite  di  Teschermig  in  Boemia.  Si  forma  anche  giornal- 
mente dell’ allume  nelle  solfatare,  nelle  miniere  di  carbon 
fossile  incendiate  ed  alla  superficie  di  alcune  materie  schi- 
stose  denominate  sciasti  alluminosi.  Tali  materie  sono  estratte 
in  differenti  luoghi  perla  fabbricazione  di  questo  sale;  basta 
lasciarle  esposte  all’aria,  ov’esse  sfioriscono  e si  alterano,  e 
lisciviarle  successivamente. 

In  molte  località,  la  decomposizione  delle  materie  piritose, 
sia  che  avvenga  naturalmente,  sia  che  venghi  provocata  arti- 
ficialmente, dà  luogo  alla  formazione  di  solfato  d’allumina, 
al  quale  basta  aggiungere  un  alcali  per  ottenere  l’allume; 
ma  i sali  allora  ottenuti  contengono  molto  solfato  di  ferro, 
che  li  rende  improprj  a diversi  usi. 

L’  allume  è un  sale  impiegato  assai  frequentemente  nella 
tintura,  e dai  conciatori  di  pelli  per  la  preparazione  delle 
pelli  bianche.  Se  ne  trae  profitto  in  medicina  come  astrin- 
gente, e se  ne  impregnano  le  tele  ed  i legni  clic  voglionsi  ren- 
dere difficilmente  combustibili. 

g 207.  Sali  alluminosi  diversi.  — Oltre  l’ allumile 
e V allume,  trovasi  in  natura  il  solfato  semplice  che  entra 
nella  composizione  di  questo  sale;  se  ne  forma  anche  nell* 
solfatare  cd  in  alcune  materie  schistose. 

Frequentemente  si  producono  anche  dei  solfati,,  alluminosi 
composti,  ferruginosi,  manganesiani,  cuprici,  ecc.,  che  si 
presentano  in  piccole  vene  fibrose,»  od  in  efflorescenze  in 
alcuni  schisti,  in  diverse  argille,  in  certe  caverne,  negli  an- 
tichi scavi  delle  miniere.  Queste  materie  sono  frequente- 
mente indicate  sotto  il  nome  di  allume  di  piuma ; ma  ess« 
hanno  comune  coll’allume  soltanto  il  solfato  di  allumina. 

Esiste  anche  un  solfato  d’allumina  insolubile,  denominalo 
t vebsterite,  il  quale  si  trova  in  piccoli  arnioni  bianchi,  dolci 
al  tatto  cd  assai  molli,  nelle  argille  situate  al  disopra 
della  creta.  , 

SOLFATI  DIVERSI. 

g 208.  Solfati  metallici-  — Esiste  un  gran  numero 
di  altri  solfati,  la  maggior  parte  de’ quali  si  forma  giornal- 


Digitized  by  Google 


220  MINERALOGIA . 

mente  nei  nidi  metalliferi,  per  la  decomposizione  dei  sol- 
furi. Tali  sono  i solfali  di  cobalto,  di  ferro,  di  rame  e 
di  zinco,  che  sono  sempre  in  piccole  quantità.  Sono  essi 
sali  idrati,  che  sarebbero  naturalmente  isomorfi,  ma  che, 
d’un  lato,  non  sono  ordinariamente  cristallizzati  nella  na- 
tura, essendo  continuamente  rimescolati  dalle  aque;  e dal- 
l’altro, prendono  dell’ aqua  in  quantità  variabili  a norma 
della  temperatura,  per  maniera  cne  non  sono  giammai  com- 
piutamente identici  per  la  formola  ad  una  data  tempera- 
tura, § 46. 

Il  solfato  pilizite,  a base  di  perossido  di  ferro,  rassomi- 
glia talvolta  completamente  alla  limonite;  esso  si  forma  in 
alcune  miniere  in  assai  grande  quantità,  tanto  che  bisogna 
esportarlo;  ora  è polverulento,  ora  staiattico,  qualche  volta 
traslucido,  brillante  nella  frattura,  bruno  e simile  ad  una 
resina. 

Si  producono  anche  dei  sali  doppj  di  un  medesimo  me- 
tallo, che  entra  allora  nel  composto  parte  allo  stalo  di  pro- 
tossido, parte  a quello  di  perossido;  i solfati  di  ferro  pre- 
sentano in  ispecial  modo  questa  circostanza,  come  apparisce 
nella  tabella  di  classificazione. 

| 209.  Solfati  terrosi  cd  alcalini.  — Mentre  i 
sali  precedenti  sono  poco  importanti,  alcuni  altri  hanno  un 
certo  grado  di  utilità.  Tali  sono  i solfati  di  magnesia  e 
di  soda. 

Il  solfato  di  magnesia  od  Epsomite,  detto  anche  sai  amaro, 
trovasi  qualche  volta  in  piccole  masse  fibrose,  nei  depositi 
saliferi,  come  a Calatayud  nell’ Aragona,  o nei  nidi  me- 
talliferi , oppure  in  efflorescenza  alla  superficie  di  certi 
schisti  alluminosi.  Rinvicnsi  anche  in  soluzione,  e costituisce 
allora  delle  aque  minerali  purgative  che  si  trovano  partico- 
larmente ad  Epsom,  nella  contea  di  Surrey  in  Inghilterra, 
a Sedlitz  ed  Egra  in  Boemia. 

Il  solfato  di  soda  anidro  o Thénarditc,  che  cristallizza  in 
prismi  romboidali,  forma  giornalmente  delle  croste  cristal- 
line nelle  località  denominate  saline  d’ Esportino,  a cinque 
leghe  da  Madrid;  lo  si  estrae  per  preparare  il  carbonato 
di  soda. 

Il  solfalo  idrato,  si  trova  in  efflorescenza  sulle  lave  del 
Vesuvio  ed  alla  solfatare  di  Pozzuolo;  si  riferisce  eh’ esso 
si  trovi  alla  superficie  del  suolo,  vicino  ad  alcuni  laghi  della 
Siberia,  le  aque  de’ quali  ne  contengono  una  assai  grande 
quantità. 
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2.°  Grappo  del  sclcnldi. 

Carpi  che  danno  l’odore  di  cavolo  putrefallo  per  la  torrefatene  nel 
tubo  aperto,  ed  un  sublimento  rosso  polveroso  nel  tubo  chiuso. 


SELENI  URI. 

§ 210.  Si  conosce  soltanto  un  piccol  numero  di  seleniuri, 
poco  abbondanti,  tre  dei  quali  sono  semplici,  e gli  altri  doppj. 

Il  seleniuro  di  piombo,  o Clausthalia,  è di  color  grigio  di 
piombo,  metalloide,  in  piccole  masse  lamellari  fragili,  molto 
analoghe  alla  galena;  fusibile  al  cannello,  fornisce  sul  car- 
bone un  ossido  giallo  di  piombo  c dei  grani  di  piombo.  Si 
trova  all’  Harz,  nei  dintorni  di  Klausthal  o nei  depositi 
ferruginosi  o nella  dolomia.  Vi  si  presenta  anche  combinalo 
coi  seleniuri  di  cobalto,  di  mercurio  c di  rame. 

Il  seleniuro  d'argento,  altra  materia  di  color  grigio  di 
piombo,  ma  duttile,  analogo  all’  argirosio,  venne  osservato 
fra  i minerali  di  Tasco  al  Messico.  Vi  si  accennò  parimenti 
un  seleniuro  di  zinco. 

Il  seleniuro  di  rame,  o lìerzelina,  è di  color  bianco  ar- 
gentino, e duttile  come  il  solfuro  della  stessa  Corniola.  Esso 
si  trova  nella  miniera  di  rame  di  Skrickerum  nella  Smo- 
landia,  unitamente  all’  Euchairite,  sostanza  di  color  bigio 
piombino,  duttile,  la  quale  è disseminata  nel  calcario  o 
nelle  rocce  magnesiane. 

5.°  Gruppo  del  tellarldl. 


Corpi  dotali  di  lucentezza  metallica,  che  danno  un  sublimato  grigio  nel 
tubo  chiuso,  e diffondono,  per  la  torrefazione  nel  tubo  aperto,  un  fumo 
bianco  piccante,  senza  odore,  il  quale  si  deposita  sulla  parte  fredda  del 
tubo  sotto  la  forma  di  una  polvere  bianca,  fusibile  in  goccioline  limpide 
mediante  il  calore  (I). 

§ 211.  Le  sostanze  di  questo  gruppo,  poco  diffuse  nella 
natura,  non  vennero  per  lungo  tempo  riconosciute  che  nella 
Transilvania,  nelle  miniere  di  Nagy-ag,  di  Offenbanya  e di 


(1)  Havvi  frequentemente  un  po’ di  selenio  che  dà  il  suo  odore  pecu- 
liare e il  suo  colore,  ma  non  si  sublima  che  dopo  l’ ossido  di  tellurio. 
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Zu  la  lima,  le  quali  sono  depositi  argentiferi  ed  auriferi  dei 
terreni  trachitici.  Se  ne  rinvenne  di  poi  a Sawodinski 
nell’Allài.  Vi  sono  poche  specie,  almeno  determinate  con 
precisione,  perchè  le  materie  sono  rare  allo  stato  di  pu- 
rezza ed  allo  stato  cristallino. 

11  tellurio  nativo  è bianco  di  stagno  o grigio  d’acciajo, 
fragile,  pressoché  interamente  volatile  per  la  torrefazione  ; 
lascia  però  7 o 8 per  100  di  residuo,  che  si  risguarda 
come  allo  stato  di  miscuglio;  venne  accennato  sotto  forma 
di  piccoli  esagoni,  ma  non  è nullamente  provato  che  tali 
prismi  siano  di  tellurio  puro  ; lo  si  vede  frequentemente 
nelle  collezioni  in  piccole  masse  lamellari  o granulari. 

11  lelluriuro  di  piombo , è grigio  piombino,  in  piccole 
masse  lamellari  in  qualche  maniera  analoghe  alla  galena. 
Il  telluriuro  d'argento  è in  piccole  masse,  a grossi  grani 
malleabili,  che  possono  essere  facilmente  tagliati,  come  il 
solfuro  di  argento. 

La  altre  specie  sembrano  essere  combinazioni  di  questi 
due  telluriuri,  ed  anche  di  telluriuri  d’oro;  ma  sono  po- 
chissimo conosciute.  Esse  hanno  tinte  particolari,  e si  pre- 
sentano in  piccoli  cristalli  poco  determinabili,  che  sembrano 
aver  forme  differenti  a seconda  della  composizione. 

Le  varietà  argentifere  ed  aurifere  sono  raccolte  per  cstrarne 
i due  metalli  preziosi  ; la  specie  silvano,  che  contiene  fino 
a 70  per  100  di  oro,  venne  anche  distinta  col  nome  di 
oro  bianco  ed  anche  di  oro  grafico,  a cagione  della  sua 
struttura.  La  mullcrina,  che  ne  contiene  20,  è stata  deno- 
minata oro  grigio. 

CLASSE  DEI  CLORIDI,  FLURIDI,  JODIDI,  BROMIDI. 

§ 212.  Caratteri  generali.  — Il  cloro,  il  bromo,  il 
jodio,  il  fluore hanno  fra  loro  la  maggiore  analogia  possibile; 
da  un  lato  per  loro  medesimi  sotto  il  rapporto  di  diverse 
proprietà  fisiche;  dall’altro  per  tutte  le  loro  combina- 
zioni , che  avvengono  nelle  medesime  proporzioni , e le 

3uali  hanno  una  folla  di  proprietà  comuni,  secondo  i me- 
esimi  caratteri  esteriori  ; finalmente  per  la  facilità  di  so- 
stituirsi l’uno  all’ altro  nei  composti.  Si  ravvicinano,  d’al- 
tronde, allo  solfo  ed  al  selenio, che  li  collegano  coll’arsenico 
e col  fosforo. 

I corpi  naturali  di  questa  divisione  sono  poco  numerosi. 
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e la  maggior  parte  non  sono  anche  che  rarità  appena  co- 
nosciute. Le  più  abbondanti,  come  anche  le  più  importanti, 
sono  il  satinare  (sai  marino  o sai  comune),  e la  tluorina, 
ai  quali  bisogna  aggiungere  il  kerargiro,  il  quale,  almeno 
al  Perù,  ha  qualche  importanza  come  minerale  d’ argento. 
Avremo  adunque  poco  da  occuparci  degli  altri. 

I.°  Grappo  del  doridi. 


Corpi  solidi  per  la  maggior  parte  (un  solo  gazoso)  solubili  od  inioU- 
bili  nell'  aqua. 

La  soluzione  fornisce  mediante  1'  azotato  d'  argento  un  precipitato  bisneo 
solubile  nell’  ammoniaca,  e che  si  colora  alla  luce. 

Danno  tutti  del  cloro,  riconoscibile  all’  odore,  per  l'azione  dell'acido 
solforico  sul  loro  miscuglio  col  perossido  di  manganese. 


ACIDO  CLORIDRICO. 

§ 213.  Corpo  gazoso,  incoloro,  di  odore  piccante,  acido, 
che  fornisce  vapori  bianchi  in  contatto  dell’  aria  ; solubi- 
lissimo nell’  aqua,  alla  quale  comunica  una  forte  acidità. 

Questo  gas  si  sviluppa  frequentemente  in  grande  quan- 
tità nei  fenomeni  vulcanici,  segnatamente  al  Vesuvio,  e si 
condensa  coi  vapori  aquei  formando  allora  delle  sorgenti 
d’acido  liquido  qualche  volta  assai  copiose.  Lo  si  ritrova  in 
alcune  aque  minerali,  e talvolta  si  sviluppa  dai  depositi 
saliferi. 

Il  cloro  medesimo  impregna  qualche  volta  le  rocce  po- 
rose di  certi  spandimcnti  vulcanici;  per  esempio,  al  Puy 
Sarcouy  nell’Alvernia. 

L’acido  cloridrico  è uno  degli  acidi  più  usati  nella  tin- 
tura per  far  cambiare  i colori,  per  comporre  alcuni  mor- 
denti, per  preparare  il  cloro  ed  i cloruri;  ma  allora  viene 
sempre  prodotto  coll’  arte. 

kkiurgiro.  — Argento  corneo. 

§ 214.  Sostanza  bianca  o bruna,  semitrasparente;  è ta- 
gliata dal  coltello  come  la  cera  od  il  corno;  intaccabile 
dall’  ammoniaca;  deposita  argento  metallico  quando  viene 
sfregata  con  un  po’ d’ aqua  sopra  una  lamina  di  ferro. 
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Questa  materia,  che  contiene  75  per  100  d’argento,  si 
trova  in  piccoli  cristalli  che  sono  cubi,  od  ottaedri  rego- 
lari, o in  sottili  intonaci  alla  superlìcie  di  varj  corpi  ; qual- 
che volta  è in  piccole  masse  disseminate,  e più  di  sovente 
in  particelle,  invisibili  mescolate  nelle  materie  terrose  o fer- 
ruginose, dalle  quali  può  essere  estratta  per  mezzo  dell’ am- 
moniaca. 

Il  kcrargiro  è poco  comune  nelle  miniere  d’ Europa  , 
ma  esiste  in  grande  quantità  al  Messico  ed  al  Perù;  vi  è 
mescolato  coi  minerali  di  ferro  idrato  noti  sotto  i nomi 
di  pacos  e di  colorados,  contenenti  anche  argento  nativo, 
§ 155,  e formanti  masse  di  grandissima  ricchezza  alla  parte 
inferiore  dei  terreni  di  sedimento. 

salmare.  — Sai  comune,  sai  marino,  sai  gemma. 

§ 215.  Caratteri.  — Ognuno  conosce  all' ingrosso  que- 
sta sostanza;  essa  cristallizza  in  cubi,  che  sono  scavati  a guisa 
di  tramoggia  sulle  loro  facce  quando  la  cristallizzazione 
avvenne  rapidamente,  ma  che  si  trovano  talvolta  assai  netti 
in  natura,  e con  diverse  modificazioni.  Si  presenta  anche 
in  massa  compatta  suscettibile  di  clivaggio  cubico,  in  massa 
lamellare  a grandi  e piccoli  lame,  in  massa  granulare,  in 
massa  fibrosa. 

Naturalmente  incolora,  questa  materia  si  trova  sovente 
nel  seno  della  terra  colorata  in  grigio,  in  rosso,  qualche 
volta  in  bleu  da  materie  eterogenee  accidentalmente  me- 
scolate. La  materia  rossa  è più  d’  ordinario  di  natura  or- 
ganica. 

La  composizione  è 40  di  sodio  e 60  di  cloro.  L’  acido  sol- 
forico ne  sviluppa  acido  cloridrico,  ed  il  liquido  rimanente 
fornisce,  in  seguito  all’evaporazione,  degli  aghi  cristallini 
efflorescenti.  Quest’ ultima  circostanza  distingue  il  cloruro 
di  potassio,  che  ne  possiede  tutti  gli  altri  caratteri,  ma  il 
cui  solfato  non  sfiorisce  punto. 

Giacimento.  — Il  salmare  ci  si  presenta  in  depositi 
più  o meno  estesi  contenuti  nel  seno  della  terra  ; trovasi 
anche  disciolto  nelle  aque  di  alcune  sorgenti,  di  certi  laghi, 
e nelle  aque  dei  mari. 

I depositi  saliferi  si  trovano  in  tutti  i terreni  di  sedi- 
mento, dai  depositi  penei,  ove  sembrano  comuni,  fino  nei 
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terreni  terziarj,  § 1 62,  nota.  Essi  offrono  pertutto  questo 
di  comune,  che  sono  formati  in  gran  parte  da  materie  ar- 
gillose, dette  argille  salifere,  grigiastre  o rossastre,  in  mezzo 
delle  quali  il  sale  ora  è disseminato,  ora  in  nidi,  in  vene 
od  in  ammassi  più  o meno  considerevoli,  insieme  a solfato 
di  calce,  la  cui  quantità  è più  o meno  grande.  Così  fatte 
mescolanze  di  materie  diverse  si  presentano  come  masse  av- 
ventizie in  mezzo  del  deposito  generale  che  costituisce  la 
formazione  geologica  sedimentaria.  In  alcune  località  que- 
sti depositi  particolari  sono  immensi,  e costituiscono  intere 
montagne,  ove  il  sale  si  presenta  qualche  volta  a nudo,  e 
può  essere  estratto  a ciel  scoperto  come  le  pietre  da  co- 
struzione dalle  loro  cave. 

Alcune  contrade  sono  estremamente  ricche  in  depositi  sa- 
liferi; tali  sono  le  due  pendici  dei  Carpazj , da  un  lato 
da  Cracovia,  ove  si  trovano  le  famose  saline  di  Williczka  e di 
Bochnia,  fino  nella  Moldavia,  ove  sono  rimarchevoli  spe- 
cialmente le  saline  di  Okna  ; dall’altro  nell’Ungheria  e 
nella  Transilvania,  ove  del  pari  ne  esistono  di  importan- 
tissime. In  tutte  queste  regioni,  il  sale  medesimo  forma 
sterminati  ammassi  appartenenti  ai  terreni  terziarj,  come 
dimostrai  per  il  primo  nel  1818.  Vi  è estratto  inaiasse,  le 
quali,  atteso  la  loro  purezza,  sono  immediatamente  versate 
nel  commercio.  Il  Salisburghese,  la  Baviera,  il  Wurtembcrg 
ne  contengono  del  pari  considerevoli  depositi  appartenenti 
ai  terreni  penei  ; ma  il  sale  è allora  disseminato  nei  depo- 
siti generali,  e non  è più  possibile  estrarlo  in  masse  come 
nei  precedenti  depositi  ; si  introduce  semplicemente  del- 
l’aqua  nella  miniera,  e la  si  fa  uscire  in  seguito  per  eva- 
porarla e far  cristallizzare  il  sale.  Di  depositi  di  sale  che 
si  lavorino,  noi  abbiamo  soltanto  quelli  di  Vie  e di  Dieuze 
nella  Lorena,  i quali  sono  situati  nell’arenaria  variegata; 
vi  sono  indizj  di  ammassi  potenti  vicino  ad  Orthez,  nei  Bassi- 
-Pirenei.  In  Inghilterra  si  citano  specialmente  le  saline  di 
Northwich,  nella  Svizzera  quelle  di  Bex,  nella  Spagna  quelle 
di  Cardona,  le  quali  appartengono  del  pari  ai  depositi  ter- 
ziarj, ecc. 

Le  sorgenti  salifere  sono  numerosissime,  e generalmente 
in  quelle  contrade  ove  trovansi  depositi  di  sale,  che  in- 
dubbiamente sono  attraversali  dalle  aque  prima  che  que- 
ste arrivino  allo  scoperto.  Alcune  provengono  anche  da 
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una  grande  profondità,  come  accenna  la  loro  elevala  lem- 

peratura. 

Da  tutte  cosi  fatte  sorgenti  se  ne  ritrae  il  sale,  sia  libe- 
ramente dagli  abitanti  del  paese,  sia  da  alcune  società.  Ne 
abbiamo  un  gran  numero  in  Francia;  a Dieuze,  Moyenvic, 
Chàteau-Salins,  ecc.  Ne  esistono  parimente  in  moltissime 
località,  tanto  in  Europa,  quanto  nelle  altre  parti  del  mondo. 

I laghi  salsi  sono  del  pari  estremamente  numerosi,  e si 
presentano  in  ispecial  modo  nelle  grandi  pianure  de’  nostri 
continenti.  La  Russia  Asiatica,  la  Siberia,  ne  contengono 
un  gran  numero;  le  pianure  dell’Affrica  sono  anch’  esse 
estremamente  ricche  di  sai  comune.  Il  suolo  medesimo  delle 
regioni  ove  si  mostrano  cosi  fatti  laghi  è tutto  impregnato 
di  sale,  e se  ne  citano  masse  solide,  che  si  presentano  alla 
superfìcie  del  suolo,  nelle  località  ove  la  siccità  abituale 
del  clima  permette  la  loro  conservazione. 

Debbesi  notare  che  in  questi  laghi,  come  nelle  aque  dei 
mari,  il  sai  comune  si  trova  accompagnato  dai  cloruri  di 
calcio  e di  magnesio,  dal  solfato  di  soda,  ecc. 

Usi.  — Il  sai  comune  è siffattamente  necessario  all’  uo- 
mo, che  viene  raccolto  dappertutto  ov’  esso  si  trova,  ed  ovun- 
que le  aque  del  mare  sono  evaporate  per  ritrarne  questa 
importante  materia.  Nelle  regioni  favoreggiate  da  ricchi  de- 

[ tositi,  se  ne  dà  costantemente  ai  bestiami,  ciocché  contri- 
tuisce  molto  a mantenerli  in  salute:  se  ne  trovano  allora 
delle  masse  alla  porla  di  tutte  le  stalle. 

Oltre  il  giornaliero  consumo,  in  alcune  contrade  si  trac 
partito  dal  sai  comune  per  preparare  il  carbonato  di  soda, 
tanto  necessario  per  le  fabbriche  di  sapone  e di  vetro.  Se 
ne  ritrae  anche  tutto  1’  acido  idroclorico  necessario  per 
le  arti. 

Il  sai  comune,  malgrado  il  suo  tenue  valore,  quando  se 
ne  sottraggano  i diritti,  offre  in  Europa  un  prodotto  brutto 
di  ISO  milioni  di  franchi,  il  quale  si  accrescerebbe  enor- 
memente se  un’  esenzione  d’ imposta  permettesse  di  darne 
al  bestiame. 
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CLORURI  DIVE  R S I. 


§ 216.  Citiamo  ancora  qualche  altre  materie  di  questo 
gruppo,  intorno  alle  quali  non  è inutile  di  avere  alcune 
nozioni. 

Il  Calomelano  si  trova  col  cinabro,  in  piccole  incrosta 
zioni  ed  in  piccoli  cristalli  biancastri,  che  sono  prismi  qua- 
drali. 

La  Kerasina,  rarissima,  che  si  trova  in  alcune  miniere  di 
piombo,  e che  si  presenta  in  cristalli  prismatici  a basi 
quadrate,  è rimarchevole  specialmente  per  questo  che  ci 
offre  una  combinazione  di  cloruro  di  piombo  coll’  ossido  di 
questo  metallo,  circostanza  di  cui  conosciamo  molti  esempj 
nei  laboratorj. 

L’Atakamite  è nel  medesimo  caso;  è un  cloruro  di  rame 
combinato  coll’  ossido  di  rame,  e idrato.  Questa  materia,  di 
un  bel  color  verde,  trovasi  nel  Perù  in  alcuni  nidi  di 
minerali  di  rame;  ridotto  in  polvere  è impiegato  nel  paese 
come  sabbia  da  mettere  sullo  scritto. 

La  Silvina,  o sale  di  Silvio , è mescolata  in  piccole  quan- 
tità col  sai  comune,  nelle  miniere  di  Halleiu  e di  Ber- 
chtesgaden  nel  Salisburghese. 

I cloruri  di  calcio  e di  magnesio , che  sono  assai  deli- 
quescenti, si  trovano  nelle  aque  dei  mari,  ed  in  quelle  di 
alcuni  laghi,  alle  quali  impartono  un  sapore  amaro. 

II  Salmiac,  o sale  ammoniaco,  si  trova  in  alcune  miniere 
di  carbon  fossile  incendiate,  nei  vulcani,  alla  superficie  delle 
lave,  e nelle  specie  di  solfatare  deU’Àsia  centrale,  ove  al- 
cune caravane  si  recano  ad  estrarlo  in  certi  tempi  del- 
1’  anno. 


2.°  Gruppo  del  bromldl  c del  jodldl. 

§ 217.  Si  è scoperto  il  bromuro  d'argento  nel  pacos  e 
nel  colorados  del  Perù  e del  Messico,  e lo  si  riconobbe  po- 
scia in  alcune  materie  somiglianti  a Poullaoen  nella  Breta- 
gna. Esso  è abbastanza  copioso  nei  primi,  e in  piccoli  cri- 
stalli cubici  di  color  verdastro  nelle  seconde. 


Digitized  by  Google 


228  MISEBALOGfA. 

Le  aque  madri  delle  saline  dei  mari,  e di  alcune  di  quelfe 
del  continente  contengono  diversi  bromuri.  Liberati  dal  sai 
marino,  forniscono,  per  il  nitrato  d’argento,  un  precipitato 
giallastro,  il  quale,  per  questo  colore,  si  distingue  dal  clo- 
ruro d’argento.  Si  annunciò  clic  i depositi  di  calamuia  della 
Silesia  contengono  del  bromuro  di  zinco. 

Il  joduro  d’  argento  venne  già  da  tempo  annunziato  ila 
Vauquclin  nei  minerali  argentiferi  che  si  dicevano  essere 
del  Messico  ; ma  poco  dopo  Domeyco  lo  rinvenne  in  masse 
giallo-verdastre  componente  da  solo  un  nido  abbondante  a 
Coquimbo  nel  Chili. 

Si  accennarono  dei  joduri  di  zinco  c di  mercurio,  il 
primo  nella  Silesia,  il  secondo  al  Messico. 

Esistono  dei  joduri  di  sodio  e di  magnesio  nelle  aque 
dei  mari  ed  in  alcune  aque  minerali,  come  in  quelle  di 
Voghera,  di  Sales  e di  Castel-Nuovo  d’Asti,  in  Piemonte, 
che  sono  conosciute  per  il  trattamento  delle  malattie  scrofo- 
lose. Le  aque  madri  delle  saline  di  Schoenbeck,  nel  Magde- 
.burghese,  quelle  di  Guaca,  nella  Columbia,  ne  contengono 
parimenti.  Tutte  queste  aque  danno  col  nitrato  <T  argento 
un  precipitato  insolubile  nell’  ammoniaca,  il  qual  carattere 
lo  distingue  dai  cloruri  e dai  bronuri. 


5.°  Gruppo  del  fluoridl. 

Corpi  che  forniscono  medionte  la  fusione  coll’  acido  fosforico  un  vn- 
pore  che  corrode  il  vetro  del  lubo  nel  quale  si  eseguisce  l'operazione. 

pluqrina.  — Fluore , spalo  fluore,  calce  fluoricata. 


§ 218.  Caratteri.  — Sostanza  la  quale  offre  frequen- 
temente colori  vivi,  e cristallizza  nel  sistema  cubico;  si 
diva  in  tetraedri  o in  ottaedri  regolari;  il  vetro  la  scalfi- 
sce; por  l’azione  del  calore  fornisce  generalmente  una  mar- 
catissima fosforescenza. 

Fusibile  al  cannello;  intaccabile  dagli  acidi,  e special- 
mente  dall’acido  solforico,  clic  la  scompone;  la  soluzione 
che  ne  proviene  precipita  abbondantemente  per  mezzo  de- 
gli ossalàti  e non  per  I’  ammoniaca. 

La  fluorina,  frequentemente  cristallizzata,  affetta  quasi 
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latte  le  forme  del  sistema  cubico,  se  si  eccettaa  il  tetraedro, 
che  si  ottiene  per  mezzo  del  clivaggio.  Frequentemente  essa 
trovasi  anche  in  masse  lamellosa  o bacillare,  qualche  volta 
compatta,  e finalmente  allo  stato  terroso.  Di  rado  incolora, 
essa  offre  d’ordinario  colori  vivaci,  giallo,  verde,  rosa, 
violetto,  più  o meno  cupi,  soventemente  riuniti  per  mezzo 
di  liste  c di  zone  sul  medesimo  pezzo. 

Giacimento;  uso.  — Questa  sostanza  piuttosto  co- 
mune, è generalmente  subordinata  ai  nidi  metalliferi,  spe- 
cialmente a quelli  dei  minerali  di  piombo;  ma  essa  forma 
anche  dei  filoni  suoi  proprj,  tanto  nei  terreni  granitici, 
quanto  nei  depositi  di  sedimento  che  ne  sono  vicini. 

Le  varietà  a colori  vivi,  disposti  in  zone,  in  zig  zag,  od  ag- 
gradevolmente  mescolati,  sono  impiegale  per  farne  vasi, 
tazze,  una  moltitudine  di  oggetti  di  fantasia  di  bellissimo  effet- 
to, e spesse  volte  di  un  prezzo  assai  elevato;  era  la  sostanza 
dei  vasi  murrini,  cosi  celebri  nell’  antichità.  Oggidì  la  mag- 
gior parte  di  cosi  fatti  oggetti  si  fabbricano  in  Inghilterra; 
in  Francia,  si  impiegarono  qualche  volta,  sotto  il  nome  di 
matrice  di  smeraldo,  delle  varietà  verdastre  mescolate  per 
strati  in  zig  zag  con  quarzo  per  farne  incrostature  che  non 
sono  prive  di  vaghezza. 

Colla  fluorina  si  prepara  l’ acido  fluoridrico,  che  serve 
per  la  incisione  sul  vetro  come  l’aqiia  forte  per  l’incisione 
sul  rame.  Si  copre  il  vetro,  di  un  leggier  strato  di  cera,  poi 
si  disegnano,  con  una  punta,  gli  oggetti  che  voglionsi  inci- 
dere, e si  espone  la  lastra  al  vapore  dell’  acido,  che  si 
sviluppa  mediante  un  miscuglio  di  fluorina  in  polvere  e di 
acido  solforico. 

§ 219.  Esistono  dei  fluoruri  di  cerio  e d'ittria,  che  si 
trovano  in  piccoli  nidi  nelle  pegmatiti  di  Brodbo  e di  Fimbo 
nella  Svezia.  Si  conosce  anche  una  sostanza  bianca,  la  crio- 
lite, clivabile  in  prismi  rettangolari,  che  si  fonde  con  una 
grande  facilità  al  cannello,  e che  è un  doppio  composto  di 
fluoruro  d’alluminio  e di  sodio.  Essa  si  trova  nella  Groen- 
landia, in  filoni,  entro  rocce  di  cristallizzazione. 

TOPAZIO. 


% 220.  Sostanza  vetrosa,  che  scalfisce  il  quarzo,  e cri- 
stallizza in  prismi  romboidali,  clivabili  perpendicolarmente 
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all’asse.  Infusibile  al  cannello,  intaccabile  dagli  acidi  in 
seguilo  alla  fusione  col  sale  di  soda;  la  soluzione  fornisce 
un  precipitato  fioccoso  coll’ammoniaca. 


Il  topazio,  quasi  sempre  cristallizzato,  offre  dei  prismi 
romboidali  diversamente  modificati,  come  nelle  figure  qui 
annesse,  che  si  rinvengono  frequentemente  rotolati  e rotti 
nei  ruscelli  di  diverse  contrade,  od  anche  ridotti  in  ciot- 
toli arrotondati,  che  si  distinguono  dai  ciottoli  di  quarzo 
per  il  clivaggio  di  cui  essi  sono  suscettibili.  Qualche  volta 
i cristalli  sono  assai  voluminosi,  e quando  sono  ravvolti 
nella  roccia,  succede  che  rompendosi  offrono  masse  lamel- 
lari, le  quali  sono  allora  biancastre  e più  o meno  opache. 
Altrove  sono  al  contrario  piccolissimi,  disposti  in  serie  gli 
uni  sopra  gli  altri,  c producono  delle  piccole  masse  gra- 
nulari. 

Più  d’ordinario  il  topazio  è giallastro;  ma  lo  si  trova 
anche  incoloro,  oppure  volgente  al  rosso  od  al  bleu. 

Questa  sostanza  appartiene  essenzialmente  ai  terreni  di 
cristallizzazione;  essa  ne  tappezza  le  fessure,  o vi  si  trova 
disseminata,  c specialmente  nelle  pegmatiti;  esiste  anche  in 
alcuni  ammassi  metalliferi,  e in  particolar  modo  in  quelli 
di  stagno.  Essa  è di  spesso  abbondante  nei  terreni  d’  allu- 
vione, come  al  Brasile,  ove  si  trova  con  molte  altre  sostanze. 

È noto  come  il  topazio  si  impieghi  nella  giojelleria;  è 
dal  Brasile  che  oggi d ì ci  provengono  le  pietre  bell’  e ta- 
gliate, e non  resta  che  sceglierle  ed  assortirle  per  gli  or- 
namenti. Si  dicono  topazi  abbruciati,  le  varietà  di  color 
roseo,  che  si  ottengono  d’ordinario  sottoponendo  alcune 
varietà  di  color  giallo  all’azione  del  calore. 

§221.  Si  denomina  picnite  una  sostanza  pietrosa,  in  masse 
bacillari,  delle  miniere  di  stagno  d’Altenberg  in  Sassonia, 
la  quale  contiene  anche  della  silice,  della  fluorina  e del- 
l’allumina, ma  in  proporzioni  differenti  da  quelle  del  to- 
pazio. È difficile  oggidì  di  pronunciare  un  giudizio  in- 
torno a così  fatta  materia,  tanto  più  che  il  topazio,  anche 
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ben  cristallizzato,  è assai  variabile  sotto  questo  rapporto,  e 
che  si  ignora  compiutamente  qual  sia  la  parte  della  fluo- 
rina  in  tali  composti. 


IDROGENIDI,  AZOTIDI. 

§ 222.  L’ idrogeno  e 1’  azoto  sono  corpi  che  non  si  sa 
bene  ove  collocarli  nella  serie  dei  corpi  semplici.  Presen- 
tano per  una  parte  qualche  analogia  col  carbonio,  per  l’al- 
tra collo  solfo  e col  fosforo,  ciocché  induce  a collocarli  fra 
tali  sontanze. 

Abbiamo  poche  materie  naturali  in  questo  gruppo,  ma 
quelle  che  esistono  sostengono  una  parte  assai  importante, 
sicché  non  si  debbono  passare  sotto  silenzio.  Negli  idroge- 
nidi  abbiamo  l’idrogeno  e l’aqua;  negli  azotidi,  l’azoto, 
l’aria  atmosferica,  ed  alcuni  azotati,  de’ quali  il  salnitro  è 
il  più  importante. 


IDROGENO. 

| 223.  Corpo  gazoso,  incoloro,  inodoro,  leggierissimo, 
combustibile  ; fornisce  dell’  aqua  per  risultato  della  sua  com- 
bustione. 

L’idrogenò,  che  è raro  allo  stato  libero,  sembra  svilup- 
parsi qualche  volta  dai  crepacci  che  si  manifestano  durante 
i terremoti;  è forse  questa  l’origine  delle  fiamme  che  ven- 
nero qualche  volta  accennate  in  queste  grandi  catastrofi. 
Se  ne  svolge  talvolta  abbondantemente  durante  le  eruzioni 
vulcaniche,  e si  trova  quasi  subito  combusto  in  seguito  alla 
elevazione  della  temperatura.  Esso  è sempre  mescolato  ai 
vapori  di  nafta  e di  idrogeno  carbonato  che  si  sviluppano 
dalle  salse,  § 244. 


a q c A. 

§ 224.  Ghiaccio,  ghiacciai,  ghiacciale.  — L’a- 
qua trovasi  in  natura  allo  stalo  solido,  allo  stato  liquido, 
allo  stato  gazoso. 

Allo  stato  solido,  essa  cristallizza  nel  sistema  romboedrico; 
come  si  riconosce  percorrendo  le  alte  montagne  durante 
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l’inverno.  Essa  fornisce  allora  la  doppia  rifrazione  attrattiva, 
la  quale,  come  è noto  (§  93),  si  riscontra  soltanto  in  po- 
che sostanze.  Forma  a questo  stato  i ghiacci  perpetui  dei 
poli  anche  al  livello  dei  mari,  ed  alla  sommità  delie  mon- 
tagne le  nevi  eterne,  le  quali  incominciano  a differenti  al- 
tezze, secondo  la  latitudine.  L’osservazione  fornisce  a que- 
sto riguardo  i seguenti  risultati: 


Verso  70°  di  latitudine  il  limite  inferiore  delle  nevi 


perpetue  si  trova  a circa 1050  metri. 

Verso  60°  a 1500 

Verso  45°  a 2550 

Verso  ar  a ...  . 4600 

Verso  1’  equatore  a 4800 


Queste  nevi  eterne,  od  ammassi  di  neve  ghiacciata,  co- 
stituiscono i ghiacciai,  de’  quali  bisogna  distinguerne  due 
specie:  quelli  che  incominciano  ai  limiti  accennati,  e che 
sono  presso  a poco  invariabili  ; c quelli  che  risultano  dalle 
nevi  che  cadono  in  certi  tempi  nelle  valli  più  basse , o 
dalle  valanghe,  provenienti  dalle  prime.  Questi  ultimi,  i 
quali  si  consolidano  per  l’ infiltrazione  giornaliera  delle  aque 
(lerivanti  dalla  liquefazione  di  alcune  loro  parti,  e si  muo- 
vono costantemente  sul  pendio  del  terreno,  discendono  an- 
che a tOOO  metri  al  di  sopra  dei  mari  nei  nostri  climi, 
framezzo  alle  praterie  ed  alle  terre  coltivabili  delle  nostre 
montagne.  La  loro  massa  è assai  variabile,  ora  aumenta, 
ora  scema,  secondo  il  grado  di  calore  e la  durata  degli  estati  ; 
qualche  volta  essa  diminuisce  durante  molti  anni  di  seguito, 
poi  aumenta  del  pari  pel  corso  di  alcuni  altri.  Questi  ghiac- 
ciai accidentali  sono  quelli  clic  vennero  d’ordinario  visi- 
tati, c che  offrono  rimarchevolissime  circostanze.  La  neve 
agglutinata  vi  forma  dei  depositi  il  cui  spessore  è qualche 
volta  di  8 a 900  metri,  ed  i quali  sono  irregolarmente  at- 
traversati da  crepacci  profondi,  e forali  da  cavità  nelle  quali 
si  inabissano  i piccoli  ruscelli  provenienti  dalla  giornaliera 
liquefazione  della  superfìcie.  Banchi  di  ghiaccio  tagliati  a 
foggia  di  piramidi  acute,  od  in  ispecie  di  creste  traforate, 
preste  a scoscendersi,  ne  rendono  per  ogni  parte  appuntata 
la  superficie,  ed  arrestano  ad  ogni  passo  il  viaggiatore  at- 
tirato dalla  curiosità;  questi  sono  i più  grandi,  i più  spa- 
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ven  te  voli  spettacoli  della  natura.  Questi  ghiacciai  vennero 
qualche  volta  paragonati  ad  un  mare  agitato  dalla  più  vio- 
lenta tempesta,  e che  tutto  ad  un  tratto  si  sarebbe  conge- 
lato mentre  i suoi  flutti  spumanti  sembravano  minacciare 
la  terra  di  uno  sconvolgimento  universale.  Tuttavia,  qualche 
volta  la  superflcie  è più  eguale  e con  qualche  precauzione 
vi  si  può  viaggiare  con  tutta  sicurezza. 

Nei  nostri  climi,  è specialmente  in  mezzo  alle  Alpi  che 
si  possono  vedere  i ghiacciai,  sia  attorno  al  Monte-Bianco, 
ove  si  nota  specialmente  il  ghiacciajo  di  Bois,  o mare  di 
ghiaccio,  il  quale  si  estende  per  cinque  leghe  in  lunghezza 
e per  una  lega  in  larghezza  ; sia  al  San  Gottardo,  ove  tro- 
vasi il  ghiacciajo  del  Rodano,  che  è uno  de'  più  rimarche- 
voli, c donde  il  fiume  esce  già  con  gran  forza  da  una  vòlta 
immensa  di  ghiacciajo 

Trovasi  anche  del  ghiaccio  in  alcune  caverne,  che  si  de- 
nominano per  questo  ghiacciaie  naturali ; vi  è prodotto 
dalla  rapida  evaporazione  provocata  dalle  correnti  d’ aria 
sulle  aque  che  gemono  in  queste  cavità,  ed  una  parte  delle 
quali  riesce  quindi  solidificata.  Si  trovano  di  così  fatte  ghiac- 
ciaje  naturali  nelle  montagne  del  Giura,  e specialmente  presso 
l’abbadia  di  Gràce-Dieu  a sei  leghe  all’est  di  Besanzonc. 

§ 225.  Aqua  liquida,  pozzi  assorbenti  ed  ar- 
tesiani. — Oltre  i mari  che  circondano  i nostri  conti- 
nenti, i laghi  che  esistono  dovunque,  e fino  alla  sommità 
delie  montagne,  i ruscelli  ed  i fiumi  che  solcano  la  super- 
ficie della  terra,  I’  aqua  si  trova  in  ammassi  più  o meno 
considerabili  nell’  interno  medesimo  del  globo,  e forma  dei 
fiumi  sotterranei,  la  cui  corrente  è qualche  volta  rapidissima. 
Da  un  lato,  vedonsi  talvolta  le  aque  escire  abbondante- 
mente dal  seno  medesimo  delle  rocce,  come  alla  sorgente 
di  Loiret,  a quella  dell’Orbe,  alle  così  dette  fontane  di 
Vaichiusa,  di  Nìmes,  ccc.,  ciò  che  annuncia  delle  correnti 
interiori  più  o meno  lunghe;  dall’ altro  gli  scandagli  che 
si  fecero  in  tanti  luoghi  diversi  per  i pozzi  artesiani  fecero 
scoprire,  a diverse  profondità,  delle  rapide,  correnti,  che 
suggerirono  l’ idea  di  condurre  al  foro  praticato  dallo  scan- 
daglio le  aque  di  cui  conveniva  liberarsi;  donde  l’ori- 
gine dei  pozzi  assorbenti,  i quali  non  sono  meno  preziosi 
per  certe  contrade  dei  pozzi  artesiani  medesimi. 

Si  denominano  pozzi  artesiani,  perchè  sono  da  lungo 
tempo  in  uso  ncH’Artois,  i fori  di  scandaglio  verticali  per 
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mezzo  de’quali,  in  alcuni  luoghi,  le  aquc  siluate  profonda- 
mente, risalgano  fino  alla  superfìcie,  e qualche  volta  vi  zam- 
pillano a grandi  altezze. 

La  condizione  essenziale  per  ottenere  un  pozzo  artesiano 
è la  presenza  di  uno  strato  sabbioso  sufficientemente  rial- 
zato da  tutte  le  parti,  che  riesce  alla  superficie  ad  una 
distanza  assai  grande,  e compreso  fra  , due  strati  imper- 
meabili de’quali  si  trafora  il  superiore.  È evidente  che  un 
tal  strato,  presentandosi  alla  superficie  del  suolo  in  a ed 
in  b,  per  esempio,  assorbirà  continuamente  le  aque  pluviali 


per  tutto  il  suo  circuito  che  può  essere  qualche  volta  gran- 
dissimo, e si  riempirà  allora  fra  i due  strati  impermeabili 
fino  ad  un  certo  livello  c d;  se  allora  si  traforano  tutti  i 
depositi  che  ricoprono  lo  strato  aquifero,  l’aqua  zampillerà 
dal  foro,  e si  eleverà  al  di  fuori  fino  al  livello  cui  essa  ag- 
giunge in  questa  specie  di  vase  naturale.  Continuerà  a pro- 
dursi il  flusso  alla  medesima  altezza,  se  avviene  sufficiente 
assorbimento  al  circuito  esteriore  dello  strato,  e meglio  poi 
se  in  qualche  punto,  a,  b,  ecc.,  della  sua  periferia  scorre 
qualche  fiume  che  possa  fornire  costantemente  dell’aqua.  È 
cosi  che  la  Creuza  e la  Vienna  alimentano  probabilmente  i 
pozzi  artesiani  di  Tours,  come  la  Yonne,  l’Armanson,  l’Alta 
Senna,  l’Aube,  la  Alta  Marna  ed  i loro  affluenti,  l’Aisne,  ecc., 
scorrendo  sopra  le  arenarie  verdi  che  ci  circondano,  alimen- 
tano i pozzi  da  Grenelle  a Parigi. 

É evidente  che  quanto  si  fa  quivi  artificialmente  può 
succedere  in  natura  per  mezzo  di  fessure,  o nel  terreno 
che  ricopre  lo  strato  aquifero,  o in  quello  che  lo  sostiene, 
come  per  esempio  di  f in  ri;  e quindi  si  dà  spiegazione  della 
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sorgente  di  Loiret,  delle  fontane  di  Vaichiusa,  di  Nimes,  ecc., 
dei  pozzi  transitorj  che  traboccano  in  alcuni  momenti  nel 
Giura  ; circostanze  tutte  che  possono  procedere  dalla  spari- 
zione delle  aque  pluviali  e dei  ruscelli  nelle  sabbie  di  al- 
cune regioni. 

I pozzi  artesiani  riconducono  alla  superfìcie  della  terra 
delle  aque  che  sarebbero  compiutamente  perdute  per  di- 
verse località,  e che  ci  presentano  allora  grandi  risorse.  Si 
è proposto  di  aumentare  cosi  la  massa  delle  aque  di  certi 
ruscelli,  ciocché  offrirebbe  frequentemente  un  immenso  van- 
taggio; si  è peranco  pensato  che  sarebbe  possibile  di  ren- 
dere coltivabili  alcune  parti  dei  deserti  dell’Egitto,  condu- 
cendo in  così  fatta  maniera  deli’aqua  alla  superficie  del 
suolo. 

| 226.  Sorgenti  ordinarle  c termali.  — Le  ordi- 
narie sorgenti  risultano  generalmente  dalla  infiltrazione  della 
aque  pluviali  attraverso  il  terreno  sino  ad  una  profondità 
poco  considerevole,  ov’  esse  sono  arrestate  da  strati  imper- 
meabili come  a b , sui  quali  esse  scorrono  fino  al  di  fuori. 


Queste  sorgenti  offrono  generalmente  delle  aque  assai  pure, 
o che  contengono  soltanto  materie  che  si  trovano  nel  ter- 
reno dalle  medesime  attraversato;  esse  sono  ordinariamente 
alla  temperatura  media  della  contrada.  Ma  vi  hanno  altre 
sorgenti  che  presentano  caratteri  differenti,  le  cui  aque  sono 
cariche  di  materie  eterogenee  ai  terreni  donde  escono,  o 
che  presentano  una  temperatura  più  o meno  elevata;  sono 
esse  denominate  sorgenti  minerali  e sorgenti  termali.  Queste 
ultime  attrassero  in  ogni  tempo  l’ attenzione,  e se  ne  ricercò 
spesse  volte  la  spiegazione,  sia  nella  decomposizione  delle 
piriti,  sia  nella  prossimità  de’  vulcani.  Oggidì  l’auinenlo  della 
temperatura  riconosciuto  a misura  che  si  discende  nell’ in- 
terno della  terra,  che  corrisponde  a circa  1°  per  50  metri 
al  di  sotto  dal  punto  della  temperatura  media,  fa  natural- 


Digìtized  by  Googte 


236  MINERALOGIA. 

niente  conchiudere  che  il  calore  delle  aque  termali  dipenda 
dalla  circostanza  che  esse  escono,  come  quelle  dei  pozzi  ar- 
tesiani, da  una  profondità  più  o meno  considerevole,  e che 
si  può  anche  calcolare  in  ciascun  luogo  (1). 

Si  comprende  come  a queste  profondità,  e ad  una  tem- 
peratura conveniente,  le  aque  possano  agire  sulle  rocce,  ed 
estrarne  alcuni  sali  che  le  distinguono  dalle  aque  delle  sor- 
genti prodotte  dalle  infiltrazioni  superficiali. 

Le  aque  minerali  sono  assai  varie  per  la  natura  dei  prin- 
cipi che  essc  contengono,  e si  presentano  in  un  gran  numero 
di  località,  ove  sono  più  o meno  rinomate  sotto  il  rapporto 
terapeutico.  Le  aque  calde  sono  egualmente  assai  comuni; 
ma  quelle  la  cui  temperatura  arriva  fino  aU’ehuIlizione  sono 
rare,  e non  si  conoscono  in  Francia  che  le  aque  di  Chaudes- 
Aigues  e di  Vie,  nel  Cantal,  che  siano  in  questo  caso;  vi 
hanno  anche  pochissime  altre  località  conosciute  alla  super- 
ficie del  globo. 

§ 227.  Aqua  In  vapore.  — L’aria  atmosferica  è co- 
stantemente mista  a vapore  aqueo,  il  quale  ora  vi  rimane 
allo  stato  invisibile,  ora  si  condensa  in  goccioline  fine  che 
s’ interpongono  nell’  aria,  e costituiscono  allora  le  nebbie  e 
le  nubi.  Avvengono  parimenti,  dalle  fessure  delle  rocce,  dai 
vulcani,  dalle  solfature  ed  attraverso  alcuni  terreni  calcarei, 
delle  eruzioni  di  vapore  a 100°,  che  si  elevano  in  colonne 
bianche  qualche  volta  elevatissime,  producendo  in  alcuni 
casi  un  rumore  assai  forte,  come  se  escissero  da  una  cal- 
daja  a vapore.  È il  fenomeno  dei  fumajoli  o dei  soffioni, 
che  non  presenta  in  altre  parti  una  maggiore  intensità  come 
nella  Toscana  attraverso  le  colline  calcari  di  Monte  Cerboli, 
Castel  Nuovo  e Monte  Rotondo. 

§ 228.  Aqua  combinata.  — Alio  stalo  di  combina- 
zione, l’aqua  si  trova  in  un  gran  numero  di  corpi  naturali, 
che  si  denominano  perciò  idrati.  La  limonite  ed  il  gesso  ne 
sono  importanti  esempj  nei  corpi  che  abbiamo  studiati,  e 
sono  essi  probabilmente  che  ne  presentano  la  maggiore 
quantità  cosi  fissata  alla  superficie  del  globo. 

(1)  Bastò  traforare  per  548  metri  nel  mezzo  della  pianura  di  Parigi 
per  avere  un  pozzo  artesiano  la  cui  aqua  è costantemente  alla  tempera- 
tura di  27®. 
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AZOTO  ED  AZOTATI. 


§ 229.  L’azoto  è un  corpo  gazoso,  incoloro,  inodoro  , 
che  non  mantiene  nè  la  combustione  nè  la  vita,  incombusti- 
bile, insolubile  nell’aqua.  Esso  si  sviluppa  qualche  volta  dalle 
fessure  della  terra  durante  i fenomeni  vulcanici  o le  scosse 
di  terremoto,  alla  quale  circostanza  si  attribuisce  l’asfissia 
da  cui  qualche  volta  vengono  colpiti  gli  animali  in  queste 
grandi  convulsioni  della  natura. 

11  miscuglio  dell’azoto  coll’ossigeno  nella  proporzione  di  78 
a 22  costituisce  l’aria  atmosferica.  Per  la  combinazione  di 
questi  due  gas  c nelle  proporzioni  di  26  a 74  si  forma 
l’acido  azotico,  che  si  trova  naturalmente  combinato  colla 
potassa,  colla  soda,  colla  calce  e colla  magnesia. 

L'azotato  di  potassa,  o salnitro,  suscettibile  di  cristal- 
lizzare in  prismi  romboidali,  si  trova  sotto  forma  di  sfiori- 
tura in  un  gran  numero  di  luoghi,  specialmente  nel  mezzo 
delle  grandi  pianure  de’ nostri  continenti:  come  nell’Un- 
gheria, nell’ Ucrania  e nella  Podolia,  nelle  pianure  vicine 
al  mar  Caspio,  in  Persia,  in  Arabia,  nei  deserti  dell’Egitto, 
come  anche  in  diverse  caverne  dei  terreni  calcari  e dei 
depositi  feldspatici.  Esso  sembra  dovuto,  quasi  pertutto,  ad 
una  formazione  giornaliera;  ma  riesce  difficile  il  precisarne 
la  cagione.  Sui  muri  delle  nostre  scuderie,  e vicino  alle 
nostre  abitazioni,  se  ne  trova  l’origine  nella  decomposizione 
delle  materie  animali  che  forniscono  l’azoto;  ma  nelle  ca- 
verne naturali,  nelle  pianure  sabbiose  e nei  deserti,  la 
spiegazione  non  può  bastare,  e nell’aria  medesima  bisogna 
cercare  1’  azoto.  Si  sa  di  certo  che  si  richiede  necessaria- 
mente, per  così  fatta  formazione,  il  contrato  dell’aria  con 
materie  porose  calcarifere  ed  il  concorso  dell’umidità. 

il  salnitro  è raccolto  ovunque  si  trova  alla  portata  del- 
l’uomo, e la  maggior  parte  viene  impiegata  per  la  fabbrica- 
zione della  polvere  da  cannone.  Lo  si  fabbrica  frequente- 
mente coi  rottami  delle  scuderie  e delle  cantine  che  conten- 
gono qualche  volta  molto  nitrato  di  calce,  che  si  scompone 
per  mezzo  del  carbonaio  di  potassa;  ma  il  sale  ottenuto 
per  tal  maniera  riesce  a molto  più  caro  prezzo  di  quello 
che  si  potrebbe  aquistare  per  la  via  del  commercio, 
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ritraendolo  da  quelle  regioni  ov’  esso  si  trova  naturalmente 
bell’e  formato. 

L’azotato  di  soda,  detto  anche  nitro  cubico,  perchè  cri- 
stallizza in  romboedri  che  in  sulle  prime  si  giudicarono 
cubi,  si  trova  in  natura  in  istrati  di  due  a tre  piedi  di 
spessore,  offerenti  struttura  granulare,  nei  dintorni  della 
baja  di  Yehico  al  Perù,  per  un’estensione  di  oltre  quaranta 
leghe,  nei  distretti  di  Tarapaca  e di  Atakama;  è qualche 
volta  allo  scoperto,  o solamente  rivestito  da  uno  strato  di 
argilla  o di  sabbia.  Lo  si  estrae  in  grande  quantità,  e serve 
oggidì  per  la  preparazione  dell’acido  azotico,  e come  inter- 
mediario nella  fabbricazione  dell’acido  solforico;  presenta 
molti  inconvenienti  per  la  preparazione  della  polvere,  perchè 
è alquanto  più  deliquescente  dell’azotato  di  potassa. 

GRUPPO  DEI  CARBONIDI. 


Corpi  solidi , liquidi  o gazosi:  alcuni  combustibili  e forniscono  allora 
dell'acido  carbonico;  altri  intaccabili  dagli  acidi,  sviluppando  con  efferve- 
scenza gaz  acido  carbonico;  un  altro  Qualmente  allo  stato  medesimo  di 
acido  carbonico  gazoso,  o disciolto  nell’aqua. 


§ 230.  I corpi  contenuti  in  questo  gruppo  sono  il  car- 
bonico ed  un  grandissimo  numero  di  combinazioni  mal 
definite  di  carbonio  coll’idrogeno  e coll’ossigeno,  alcuni 
carburi , finalmente  l’ acido  carbonico  libero  ed  alcuni  car- 
bonati. 

Troviamo  il  carbonio  puro  soltanto  nel  diamante  o nella 
grafite,  i quali  non  differiscono  che  per  il  modo  di  aggre- 
gazione molecolare,  e sono  le  sole  specie  carbonose  definite. 
Le  combinazioni  di  carbonio  coll’idrogeno  e coll’ossigeno, 
costituiscono  le  materie  volgarmente  denominate  carbone  di 
terra  e bitume.  Cosi  fatte  materie  provengono  da  un  ammas- 
samento di  avanzi  vegetabili  che  limino  subito  diverse  mo- 
dificazioni, in  virtù  delle  quali  si  produssero  particolari 
combinazioni  dei  loro  elementi  (1).  Esse  non  possono,  almeno 

(I)  Risulla  da  diverse  esperienze  che  abbiamo  cominciate,  e che  le  cir- 
cosianze  non  ci  concessero  di  terminare,  che  i vegetali  esposti  a tempe- 
rature comprese  fra  100  e 200  gradi,  sotto  convenienti  pressioni,  si  can- 
giano io  materie  affatto  analoghe  alla  lignite,  al  carbon  fossile  ed  al 
bitume. 
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attualmente,  formare  in  alcun  modo  specie  mineralogiche 
distinte  ; ma,  atteso  la  loro  importanza  nelle  arti,  dobbiamo 
descriverli,  in  seguito  al  diamante,  sotto  i nomi  per  i quali 
esse  sono  attualmente  conosciute. 

I pochi  carburi  che  noi  conosciamo  nel  regno  minerale 
sono  carburi  d’  idrogeno;  uno  di  essi,  per  la  parte  che  so- 
stiene, è importante  da  conoscere,  c gli  altri  sembrano 
fornirci  la  chiave  per  mezzo  della  quale  giungeremo  a 
classificare  le  materie  bituminose  ed  i carboni  di  terra. 

I carbonati  ci  presentano  importanti  osservazioni  di  ana- 
logie; uno  d’essi  merita  tutta  la  nostra  attenzione,  a motivo 
della  sua  abbondanza  nei  terreni  di  sedimento,  ed  un  altro 
come  minerale  di  ferro  ricco  e di  facile  trattamento. 


CARBONIO,  COMBUSTIBILI  CARBONOSI,  E CARBURI. 


DIAMANTE. 


§ 231.  Caratteri.  — Corpo  vetroso,  dotato  di  special 
lucentezza;  durissimo,  sicché  scalfisce  tutti  i corpi  senza  es- 
sere da  alcun  altro  scalfilto;  sempre  in  cristalli  le  cui  facce 
sono  d’ordinario  arrotondate.  Clivaggi  facili,  paralella- 
mente  alle  facce  dell’ottaedro  regolare,  e che  impartono 
molta  fragilità  alla  materia;  peso  specifico,  3,  52.  Si  ap- 
panna facilmente  al  fuoco  di  ossidazione;  come  qualunque 
altra  materia  carbonosa  deflagra  al  fuoco,  quando,  ridotto 
in  polvere,  trovasi  mescolato  col  salnitro. 

La  bianchezza  perfetta  è rara;  il  più  delle  volte  è guastata 
da  tinte  giallastre  o brunastre.  Di  rado  anche  trovansi  colori 
ben  decisi  e vivaci.  Vi  sono  diamanti  neri  c compiutamente 
opachi,  i quali  godono  nondimeno  di  una  lucentezza  straor- 
dinaria quando  sono  lavorati. 

Giacimento.  — Al  Brasile  si  rinvenne  il  diamante  dis- 
seminato nelle  rocce  micacee  denominante  itacolumite,  § 431, 
come  anche  nelle  arenarie  superiori  che  vi  fanno  passaggio 
per  tutte  le  gradazioni,  ove  venne  anche  estratt  durante 
qualche  tempo.  Nullameno,  dopo  la  scoperta,  lo  raccolse 
nelle  alluvioni  formate  a spese  di  questi  primi  depositi 
ove  nel  medesimo  tempo  trovansi  l’oro  ed  il  platino,  con 
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frammenti  di  ferro  oligislo  e magnetico,  di  rutilo,  di  giargone, 
c di  parecchi  altri  silicati  in  cristalli  arrotondati  prove- 
nienti dalla  itacolumite.  A Borneo,  si  rinvenne  questa  so- 
stanza negli  avanzi  di  serpentino  ove  trovasi  anche  1’  oro  ed 
il  platino.  Nell’India  si  rinviene  il  diamante  in  alcune  specie 
di  arenaria,  ed  in  Siberia  esso  sembra  provenire  dalle  do- 
lomie carbonifere. 

Il  diamante  trovasi  sempre  disseminato  in  piccola  quan- 
tità in  questi  depositi,  e quasi  sempre  avviluppato  da  uno 
strato  terroso  che  vi  aderisce  con  più  o meno  di  forza,  ed 
impedisce  di  riconoscerlo  prima  che  sia  stato  lavato;  cosi 
si  procede  alla  di  lui  ricerca  per  mezzo  della  lavatura  con 
una  corrente  di  aqua,  capace  di  strascinare  le  parti  ter- 
rose; si  tolgono  i ciottoli  grossolani,  poi  si  fanno  indagini 
nel  residuo. 

Si  conosce  il  diamante  soltanto  in  un  piccolo  numero  di 
località.  Lo  si  rinvenne  dapprima  alle  Indie,  nel  Dekan,  e 
specialmente  nelle  vallate  del  Pannar  e della  Krichna.  Esso 
esiste  egualmente  a Borneo;  lo  si  trovò  nel  Brasile  al  prin- 
cipio del  XVIII  secolo,  e nel  1829  in  Siberia. 

Qnantltà  e valore.  — La  quantità  de’  diamanti  for- 
nita annualmente  al  commercio  dal  Brasile,  il  quale  dall’e- 
poca della  scoperta  in  poi  ne  ebbe  quasi  esclusivamente  il 
privilegio,  non  ascende  ad  oltre  6 o 7 chilogrammi,  i quali 
importarono  più  di  un  milione  in  spese  di  estrazione  ; per- 
ciò siffatta  materia,  anche  allo  stalo  greggio,  è sempre  di 
un  prezzo  elevatissimo.  I diamanti  difettosi,  riconosciuti 
inetti  ad  essere  tagliati,  vengono  venduti,  termine  medio,  in 
ragione  di  i 56  franchi  al  grammo  (I)  (45  volte  il  valore 
dell’  oro),  sia  per  fare  la  polvere  di  diamante,  che  serve 
per  tagliare  e lisciare  gli  altri,  sia  per  gucrnirc  gli  stru- 
menti coi  quali  si  incidono  le  pietre  fine,  o finalmente  per 
tagliare  il  vetro.  I piccolissimi  diamanti,  suscettibili  d’es- 
sere tagliati,  costano  in  massa  fino  a 230  franchi  al  grammo; 
ma  appena  il  diamante  pesa  50  milligrammi,  il  prezzo  au- 
menta considerevolmente  e per  pesi  superiori  la  progres- 
sione è rapidissima  ; a -j  grammo  un  diamante  greggio  vale 
da  2G0  a 280  franchi;  ad  un  grammo  più  di  1000  franchi. 


(1)  Da  lungo  tempo  si  usa,  nella  vendila  dei  diamanti,  di  prendere  per 
unirà  un  peso,  detto  carato,  che  equivale  a 31*2  milligrammi. 
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S’intende  facilmente  come  il  diamante  lavoratosi  molto  più 
caro  ; perchè  da  un  lato  ha  costato  del  tempo  ed  ha  perduto 
del  proprio  peso,  e dall’altro  si  sono  potuti  allora  rilevare 
parecchi  difetti  che  ne  fanno  rigettare  moltissimi.  Un  diamante 
lavorato,  del  peso  di  un  grammo,  che  è già  una  bella  pie- 
tra, e della  grossezza  rappresentata  da  questa  figura 
vale  presso  a poco  3500  franchi. 

Più  i diamanti  sono  voluminosi,  e più  sono  rari, 
ed  il  loro  prezzo  è anche  proporzionatamente  sem- 
pre più  elevalo.  Se  ne  conoscono  pochi  il  cui  peso  superi 
20  grammi.  1 più  grossi  diamanti  conosciuti  sono: 


Quello  d’Agrah,  che  pesa  circa 133  grammi. 

Quello  del  radjah  di  Matan  a Corneo  ......  78. 

Quello  dell' amico  imperatore  del  Mogol 63. 

Quello  dell’  imperatore  di  Russia 41. 

Quello  dell’  imperatore  d’Austria 29,  53. 

Quello  del  re  di  Francia  (detto  il  Reggente) ....  28,  89. 


I primi  cinque  sono  di  cattiva  forma.  L’  ultimo  è per- 
fetto sotto  tutti  i rapporti;  esso  pesava,  prima  d’essere  la- 
vorato, 87  grammi,  ed  ha  costato  due  anni  di  lavoro;  la 
spesa  primitiva  fu  di  2,500,000  franchi,  ed  è stimato  più 
del  doppio. 

Questi  bei  diamanti  provengono  dall’India  o da  Borneo. 
Il  più  voluminoso  che  si  trovò  al  Brasile,  c che  conserva 
la  forma  naturale  ottaedra,  pesa  grammi  25,52 , secondo 
le  più  forti  estimazioni;  esso  appartiene  al  Portogallo. 

Nell’ India,  si  lavora  il  diamante  in  modo  da  conservar- 
gli tutto  il  suo  volume.  In  Europa  si  sacrifica  molto  del 
volume  della  pietra  per  togliere  un  difetto  e procurarsi  una 
bella  forma.  Le  forme  ammesse  sono  la  rosa,  lìg.  a,  pel- 
le pietre  di  tenue  spessore  che  non  si  vogliono  diminuire 
di  soverchio,  ed  il  brillante,  fig.  b e c per  le  pietre  grosse, 
che  vengono  allora  incastonate  interamente  a giorno. 
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È noto  come  il  diamante  sia  ricercato  per  la  giojcllcria, 
tanto  per  la  sua  rarità  quanto  per  la  sua  lucentezza  e gli 
effetti  di  rifrazione  da  esso  prodotti,  specialmente  colla  luce 
artificiale.  Viene  imitata  quest’ ultima  proprietà  per  mezzo  di 
vetri  ricchi  di  ossido  di  piombo,  e distinti  col  nome  di  strasx; 
di  alcuni  è tale  la  perfezione,  che  1’  occhio  il  più  abile  può 
essere  tratto  in  inganno  ove  non  sia  soccorso  dal  tatto.  Si  ri- 
cercano generalmente  i diamanti  incolori;  la  minima  tinta 
li  fa  scemare  di  prezzo,  e non  è se  non  con  colori  vivaci, 
specialmente  il  rosa,  il  bleu  ed  il  verde,  eh’  esso  riprende 
il  suo  valore  ordinario,  od  anche  un  valore  alquanto  mag- 
giore, a motivo  della  rarità. 


grafite.  — Piombaggine. 

% 252.  Materia  di  color  grigio  di  piombo,  o grigio  di 
ferro,  dotata  di  lucentezza  metallica,  dolce  al  tatto;  mac- 
chia le  dita  ; quando  è pura  viene  scaldila  da  tutti  i corpi  ; 
deflagra  col  salnitro,  abbrucia  assai  difficilmente  al  fuoco 
d’ossidazione  del  cannello,  non  fornisce  alcuna  materia  vo- 
latile alla  distillazione;  non  contiene  traccia  di  idrogeno; 
peso  specifico,  2,45. 

La  grafite  si  trova  o nei  terreni  di  cristallizzazione,  o 
nei  vicini  depositi  di  sedimento.  È qualche  volta  dissemi- 
nata nei  primi  in  piccoli  nidi  o in  laminette;  ma  forma  anche 
tanto  negli  uni  quanto  negli  altri  degli  ammassi  o dei  fi- 
loni. Frequentemente  è mescolata  cogli  schisti  argillosi,  ai 
quali  imparte  un  color  nero,  una  lucentezza  metalloide,  e 
la  proprietà  di  macchiare. 

Se  ne  trova  in  un  gran  numero  di  località;  ma  il  più  bel 
giacimento  conosciuto,  tanto  per  l’estensione  del  deposito, 
quanto  per  la  purezza,  l’omogeneità,  la  compatezza  della 
materia,  è quello  di  Borrodalc  nel  Cumberland.  Vi  suc- 
cedono quindi  i nidi  di  Passau  in  Baviera,  ove  la  grafite 
è frequentemente  purissima,  ma  di  tessitura  molle  e gros- 
solana. 

La  grafite  si  impiega  principalmente  per  la  fabbricazione 
delle  matite  dette  di  miniera  di  piombo.  Le  belle  varietà 
d’ Inghilterra,  per  la  loro  compattezza,  la  mutua  adesione 
delle  particelle,  sono  fino  al  presente  le  sole  clic  si  possano 
impiegare  per  gli  apis  di  prima  qualità;  basta  dividerle  in 
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piccole  bacchette  che  si  incastrano  in  legno.  Ma  queste  ma- 
tite semplici  sono  rare,  e sempre  di  prezzo  elevatissimo; 
tutte  le  altre  sono  composte  con  grafite  ridotta  in  polvere 
e mescolata  con  materie  proprie  ad  agglutinare;  ve  ne  sono 
ancora  di  buone  quando  si  impiegò  della  grafite  ben  pura. 
Le  matite  più  comuni  contengono  materie  eterogenee,  e 
di  sovente  del  solfuro  d’  antimonio.  Dopo  le  matite  inglesi 
fabbricate  col  minerale  puro,  le  migliori  sono  quelle  di  Pas- 
sau,  alcune  delle  quali  sono  fatte  nello  stesso  modo,  ma  fre- 
quentemente mancano  di  tenacità. 

Si  impiega  anche  la  grafite  per  moderare  l’attrito  delle 
macchine  in  legno;  se  ne  riveste  il  ferro  onde  preservarlo 
dalla  ruggine,  e se  ne  fanno  crogiuoli,  detti  crogiuoli  di 
miniera  di  piombo , i quali  sono  assai  refrattarj. 


ANTRACITE.  — Carbotl  fossile  lucente. 

§ 233.  Materia  nera,  il  più  delle  volte  brillante,  secca  al 
tatto;  abbrucia  con  difficoltà  sotto  l’azione  del  cannello, 
senza  fiamma,  nè  fumo,  e si  riveste  di  un  leggier  intonaco 
di  cenere  bianca;  peso  specifico,  1,4. 

Alla  distillazione  non  fornisce  quasi  alcun  prodotto,  ed 
i frammenti  non  subiscono  alcun  cangiamento.  Mediante  la 
calcinazione  in  contatto  dell’aria,  essa  addiviene  friabile, 
senza  cangiar  forma,  e perde  allora  5 a 10  per  cento  di 
materia  volatile.  La  sua  composizione  presenta  soltanto  2 
a 5 di  idrogeno  ed  altrettanto  di  ossigeno.  Le  ceneri  qual- 
che volta  sono  in  quantità  appena  sensibile,  e non  ascendono 
tutt’al  più  che  dal  3 al  0 per  100. 

L’antracite,  ora  compatta,  ora  in  foglietti,  e qualche 
volta  granulare,  si  presenta  in  masse  ed  in  istrati  nei  ter- 
reni di  sedimento,  ma  particolarmente  in  quelli  che  sono 
dappresso  ai  terreni  di  cristallizzazione,  o rinchiusi  in 
mezzo  di  essi.  Appartiene  specialmente  ai  terreni  devonici, 
§ 4ti2,  nota,  benché  se  ne  trovi  anche  in  mezzo  alle  Alpi, 
in  terreni  molto  più  moderni.  I depositi  si  compongono  di 
letti  alternati  di  materie  arenacee  o schistose  e di  combu- 
stibili. Gli  schisti  comprendono  avanzi  vegetabili  ordinaria- 
mente poco  caratterizzati,  i quali  appartengono  alla  famiglia 
delle  felci  e delle  equisetacee. 

I nidi  più  considerevoli  che  possediamo  in  Francia  sono 


Digitized  by  Google 


244  MINERALOGIA. 

quelli  delle  rive  della  Loira,  fra  Augers  e Nantes,  i quali  si 
prolungano  nell’  llle-et-Viloine,  e che  si  trovano  nella  Ma- 
venne  c nella  Sartlic.  Se  ne  rinviene  anche  nelle  monta- 
gne di  Tarare,  che  potrebbero  essere  di  grande  risorsa  in 
cotale  posizione. 

Questa  materia  carbonosa  può  essere  impiegata  come  com- 
bustibile, e produce  un  calore  intensissimo;  ma  è frequen- 
temente difficile  ed  accendersi,  ed  esige,  per  abbruciare,  dei 
fornelli  ove  possa  circolare  una  grande  quantità  d’ aria. 
Venne  con  successo  impiegata  nelle  fonderie,  e riesce  van- 
taggiosissima in  tutte  le  operazioni  che  esigono  un’alta  tem- 
peratura; ma  non  può  servire  che  per  le  operazioni  in 
grande,  perchè  abbrucia  sol  quando  è in  grande  massa,  e 
non  si  può  ricscire  ad  accenderne  una  piccola  quantità; 
qualora  se  ne  ritrae  un  pezzo  da  un  fornello  più  che  è pos- 
sibile arroventato,  esso  si  spegne  all’istante. 

Un  inconveniente  frequente  dell’antracite  è di  rompersi 
al  fuoco  in  piccoli  frammenti,  i quali  ammassandosi  gli  uni 
sugli  altri,  intercettano  troppo  il  passaggio  dell’  aria.  Non  ò 
più  possibile  allora  il  farla  abbruciare,  e bisogna  sbaraz- 
zarne il  fornello. 


carbone  fossile.  — Carbone  di  pietra,  carbone  di  terra. 


§ 234.  Caratteri.  — Sostanza  nera,  più  o meno  bril- 
lante, che  si  accende  ed  abbrucia  facilmente  al  cannello, 
con  liamma,  fumo  nero  e odore  bituminoso. 

Colla  distillazione  fornisce  materie  bituminose,  aqua,  gas, 
frequentemente  ammoniaca,  e lascia  per  residuo  un  carbone 
poroso,  d’ordinario  brillante,  i cui  frammenti  sono  uniti 
insieme,  e che  frequentemente  aquislò  più  o meno  per- 
fettamente la  forma  del  vaso. 

Per  la  calcinazione  in  contatto  dell’aria  durante  alcuni 
minuti,  si  sviluppano  dal  20  al  40  per  100  di  materie  volatili. 

Questi  combustibili  sono  formati  di  carbonio,  d’idrogeno 
e di  ossigeno,  in  proporzioni  assai  variabili,  c di  una  leg- 
giera quantità  di  azoto.  Le  varietà  pure  di  miscugli  terrosi 
non  danno  più  del  2 al  4 per  100  di  ceneri. 

1 carboni  fossili  hanno  proprietà  differentissime,  secondo 


Digitized  by  Googte 


DESCRIZIONE  DEI  MINERALI.  245 

le  quantità  relative  di  idrogeno  e di  ossigeno  che  conten- 
gono; per  ciò  si  trovano  assai  bene  caratterizzate  le  di- 
verse varietà  che  l’ industria  ha  già  da  molto  tempo  di- 
stinte, cioè: 

Il  carbon  fossile  forte  o degli  alti  forni,  il  quale  contiene 
all’ incirca  5 per  400  di  idrogeno  ed  alquanto  meno  di  os- 
sigeno, c perde  20  a 25  per  400  di  materie  volatili  me- 
diante una  calcinazione  di  alcuni  minuti  all’aria  libera  (1), 
o fornisce  un  carbone  duro,  piuttosto  poroso  che  rigonfio, 
di  lucentezza  metalloide.  Esso  è eccellente  per  i lavori  che 
richiedono  un  fuoco  vivo  e sostenuto. 

Il  carbon  fossile  maréchale , i cui  frammenti  si  aggluti- 
nano fortemente,  e si  fondono  insieme  per  la  combustione; 
contiene  aneli’ esso  circa  5 di  idrogeno,  ma  un  po’ più  d’os- 
sigeno. Perde  dal  25  al  50  per  100  per  la  calcinazione, 
e lascia  per  residuo  un  carbone  assai  rigonfiato. 

Il  carbon  fossile  dei  focolari,  a lunga  fiamma,  nel  quale 
l’aumento  dell’idrogeno  è appena  sensibile,  contiene  già  7 
a 9 per  400  di  ossigeno;  perde  almeno  50  per  400  me- 
diante la  calcinazione,  e lascia  per  residuo  un  carbone  po- 
roso, i cui  frammenti,  sebbene  agglutinati,  sono  distinti  gli 
uni  dagli  altri.  È conveniente  per  gli  usi  domestici,  per  la 
fabbricazione  del  gas,  e per  la  torrefazione  nelle  operazioni 
che  richieggono  un  buon  colpo  di  fuoco. 

Il  carbon  fossile  secco,  a lunga  fiamma,  nel  quale  1’  os- 
sigeno aumenta  ancora  fino  a 40  c 48  per  400,  ed  il  car- 
bonio diminuisce  in  proporzione.  Perde  almeno  40  per  400 
di  materie  volatili  mediante  la  calcinazione,  c somministra 
un  carbone  poroso,  i cui  frammenti  restano  quasi  isolati. 
Questa  specie,  la  quale  sviluppa  minor  calore,  è conveniente 
per  le  caldaje  da  evaporazione. 

Se  conosciamo  bene  le  quantità  relative  di  carbonio,  di 
idrogeno  e di  ossigeno  in  un  numero  assai  grande  di  carboni 
di  terra,  ignoriamo  ancora  come  questi  elementi  siano  riuniti 
per  formarne  i principj  immediati.  È probabile  che  vi  sia 
in  questi  corpi  un  miscuglio  di  diversi  composti  formati 
come  le  sostanze  organiche,  alcuni  de’ quali  sono  semplici 

(4)  Regnault  (Annali  delle  Miniere,  1837),  dal  quale  prendiamo  i dati 
di  composizione,  calcina  la  materia  ridotta  in  piccoli  frammenti  per  7 ad 
8 minuti  in  un  crogiuolo  di  platino.  È un  eccellente  saggio  pratico  per 
giudicare  della  qualità  del  carbon  fossile. 
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carburi  di  idrogeno  forse  di  diverse  specie,  ed  altri  sono  car- 
buri ossigenati.  Quando  si  potrà  separare  queste  diverse  ma- 
terie si  riconosceranno  realmente  i differenti  combustibili 
carbonosi. 

Giacimento.  — 11  carbon  fossile  appartiene  ai  ter- 
reni di  sedimento,  e principalmente  a quella  parte  cui  la 
sua  presenza  fece  imporre  la  denominazione  di  gruppo  car- 
bonifero, § 102,  nota,  il  quale  si  compone  di  strati  alter- 
nativi di  arenaria,  d’ argilla  schistosa  e di  calcario.  Il  combu- 
stibile forma  nelle  arenarie  degli  strali  più  o meno  consi- 
derevoli, spesse  volte  avviluppati  con  quelli  delle  materie 
arenacee,  delle  quali  ne  esistono- ordinariamente  molte,  le 
une  al  di  sopra  delle  altre;  in  alcune  località  se  ne  contano 
più  di  sessanta  così  sovraposti.  Le  arenarie  che  li  separano 
sono  frequentemente  miste  a molte  materie  carbonose,  e spe- 
cialmente in  vicinanza  degli  strali  ; esse  fanno  passaggio  a 
materie  fine  schistose,  dette  schisti  carbonosi  o schisli  bitu- 
minosi, alcune  varietà  de’ quali  sono  anche  impiegate  come 
combustibili,  c producono  allora  una  grande  quantità  di  ce- 
neri. Lo  spessore  degli  strati  di  carbon  fossile  varia  consi- 
derevolmente, da  qualche  centimetro  fino  ad  un  metro  o due, 
qualche  volta  fino  a sei  o sette  metri;  ma  questi  ultimi  non 
sono  che  riunioni  di  strali  sottili,  separati  da  strali  di  ma- 
terie eterogenee  assai  ricche  di  carbone. 

Riscontransi  anche  tuttavia  dei  veri  carboni  di  terra  nei 
depositi  superiori,  c fino  al  termine  dei  terreni  giuresi;  ma 
allora  sono  quasi  dappertutto  carboni  fossili  secchi,  i quali 
non  costituiscono  quasi  mai  depositi  tanto  considerevoli 
quanto  nel  terreno  carbonifero. 

Gli  avanzi  organici  sono  numerosi,  e in  generale  ben  ca- 
ratterizzati, nei  depositi  di  carbon  fossile,  e si  trovano  par- 
ticolarmente nelle  materie  schistose.  Ora  sono  impronte  di 
foglie,  ora  di  stipiti  di  diverse  specie,  d’ordinario  schiac- 
ciati. Il  maggior  numero  di  questi  avanzi  appartiene  alla 
famiglia  delle  felci,  ed  alle  specie  di  grandi  dimensioni, 
come  se  ne  conoscono  sotto  l’equatore;  ma  molte  anche 
appartengono  alle  famiglie  delle  equisetacee,  anche  dei 
licopodj  e delle  aroidi,  tutti  di  grandi  dimensioni.  Le  co- 
nifere, delle  quali  se  ne  trovano  diverse  specie  che  si  av- 
vicinano alle  araucarie,  sembrano,  dietro  la  consistenza  del 
loro  legno,  aver  avuta  una  gran  parte  nella  formazione 
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delle  materie  carbonose.  Nei  depositi  superiori  alla  forma- 
zione carbonifera,  ove  le  specie  delle  felci  sono  general- 
mente differenti,  si  rinvengono  inoltre  avanzi  di  cicadee,  che 
fecero  dare  il  nome  di  stipite  al  combustibile;  ma  questo 
nome  c oggidì  abbandonato,  perché  la  materia  non  presenta 
caratteri  abbastanza  pronunciati  per  essere  distinta  dal  car- 
bon  fossile. 

Gli  strati  di  carbon  fossile,  almeno  nella  formazione  car- 
bonifera, non  sono  sempre  piani  in  tutta  la  loro  estensione; 
essi  sono  frequentemente  in  forma  di  battello , vale  a dire 
che  partendo  dal  punto  più  declive  essi  si  rilevano  più  o 
meno  rapidamente  da  tutti  i lati,  conformemente  ai  pendj 
delle  montagne  circondanti.  Spesse  volle  sono  ripiegali  so- 
pra sé  medesimi,  c formano  un  numero  più  o meno  consi- 
derabile di  zig  zag,  più  o meno  aperti.  In  molti  casi,  suc- 
cede che  gli  strati  meglio  regolali  si  trovano  tutto  ad  un 
tratto  scompigliati;  combustibili  e materie  terrose,  tutto  tro- 
vasi frantumato,  ed  i frammenti  sono  allora  mescolati  in  modo 
che  ne  diventa  impossibile  l’estrazione  del  carbone. 

Gli  strati  di  carbon  fossile  di  questa  grande  formazione 
trovansi  indifferentemente  a tutte  le  altezze;  se  ne  citano 
a /<(Ì00  metri,  mentre  altri  si  presentano  al  livello  dei 
mari,  come  nella  Fiandra,  od  anche  al  di  sotto,  come  a 
Withaven  in  Inghilterra,  ove  lo  scavo  si  estende  a più  d’un 
quarto  di  lega  sotto  il  livello  del  mare,  ed  a più  di  IOO 
metri  al  di  sotto  del  suo  fondo  in  questa  località.  Il  carbon 
fossile  si  presenta  frequentemente  in  piccoli  bacini  partico- 
lari, isolati  gli  uni  dagli  altri,  e riuniti  in  gran  numero 
sopra  una  zona  di  una  certa  estensione;  come  si  vede  nel 
centro  e nel  mezzodì  della  Francia.  Altrove  i differenti 
nidi  che  si  osservano  sembrano  avere  più  diretta  relazione 
fra  loro  ed  aver  fatto  parte  di  un  tutto  smembrato  e sparso 
in  diverse  maniere.  Tali  sono  le  miniere  di  carbon  fossile 
del  nord  della  Francia,  del  Belgio  e dell’Inghilterra,  le 
quali  sembrano  appartenere  ad  un  unico  e medesimo  depo- 
sito, che  avrebbe  occupato  un  immenso  spazio. 

Nelle  parti  superiori  dei  terreni  di  sedimento,  gli  strati  di 
carbon  fossile  secco  non  presentano  tanta  irregolarità,  nò  si 
trovano  in  bacini  isolati,  nè  in  immensi  depositi.  Formano 
allora  degli  strati,  o meglio  degli  ammassi  più  o meno  estesi, 
regolari,  fra  due  strati  successivi  del  terreno. 

Località  principali.  — Il  carbon  fossile  è abbon- 
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dante  in  un  gran  numero  di  località,  e probabilmente  lo 
si  troverà  in  tutte  le  regioni  il  cui  suolo  appartiene  ai  de- 
positi di  sedimento  inferiore,  a misura  che  vi  si  svilupperà 
l’industria.  Le  sole  regioni  formate  dai  terreni  di  cristalliz- 
zazione, o dai  depositi  di  sedimento  troppo  moderni,  ne 
sono  costantemente  prive;  sotto  questo  rapporto  una  gran 
parte  del  nord  dell’ Europa,  la  Svezia,  la  Norvegia,  la  Rus- 
sia, ecc.i,  si  trovano  in  una  svantaggiosissima  posizione;  Io 
stesso  dicasi  dell’  Italia. 

Il  centro  dell’Alemagna  presenta  un’assai  grande  quan- 
tità di  carbon  fossile  che  viene  attivamente  scavato.  L’In- 
ghilterra ne  possiede  una  estrema  abbondanza,  ed  in  Fran- 
cia ne  abbiamo  considerabili  nidi.  I depositi  del  Dipar- 
timento del  Nord  si  congiungono  a quelli  del  Belgio,  e si 
presentano  dal  Passo  di  Calais  fino  al  di  là  di  Aquisgrana  ; 
in  seguito  si  trovano  i terreni  carboniferi  dei  ducati  di 
Lussemburgo  e dei  Due  Ponti,  che  si  prolungano  probabil- 
mente nella  Mosella,  e quelli  deU’Alto  Reno,  che  sono  poco 
considerevoli. 

Trovasi  una  quantità  prodigiosa  di  depositi  di  carbon 
fossile  intorno  al  gruppo  granitico  che  si  innalza  al  centro 
della  Francia:  nei  dipartimenti  di  Saona  e Loira,  ove  se 
ne  fanno  scavi  al  Creusot;  nella  Nievrc,  ove  si  praticano 
scavi  a Decize;  neU’Aliier,  lungo  la  valle  della  Queune,  ove 
trovansi  le  miniere  di  Noyant,  di  Fins,  ecc.,  e nel  Puy-de- 
Dóme.  I depositi  si  estendono  per  Roano , Montbrison , 
Saint-Étienne,  Rive-de-Gier,  nel  dipartimento  della  Loira  e 
del  Rodano,  poi  nell’Ardèche,  nel  Gard,  nel  Hérault,  nell'Alido, 
lino  al  piede  dei  Pirenei.  Di  là  rinviensi  il  carbon  fossile,  e 
qualche  volta  in  immensa  quantità,  nel  Tarn,  nell’Aveyron, 
nel  Lot,  nella  Dordogne  e finalmente  nel  Cantal.  Ne  troviamo 
anche  nei  dipartimenti  della  Va n dea;  di  Finisterre  e della 
Manica,  e ne  esiste  pure  qualche  deposito  nel  dipartimento 
del  Vàr. 

Usi.  — Il  carbon  fossile  è una  delle  materie  minerali  e 
)iù  preziose,  cui  l’ industria  deve  la  maggior  parte  de’ suoi 
nrogressi  in  questi  ultimi  tempi.  Difatti , da  tale  com- 
justibile  devesi  ripetere  la  propagazione  delle  macchine  a 
vapore,  che  suppliscono  alle  correnti  d’aqua,  di  cui  tante 
regioni  trovansi  destituite.  Le  fonderie,  le  fucine  di  ogni 
genere  ne  fanno  un  prodigioso  consumo  attorno  ai  luoghi 
d’estrazione,  e in  tutti  quelli  ove  esso  può  giungere  a buon 
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mercato.  In  Francia  sene  estrae  annualmente  per  trenta  mi- 
lioni di  franchi.  Sgraziatamente  abbiamo  molto  a desiderare 
per  riguardo  ai  mezzi  di  trasporto,  che  sono  frequentemente 
dispendiosi  per  diverse  località. 

Si  aumenta  anche  il  numero  delle  applicazioni  del  car- 
bon  fossile,  privandolo  per  mezzo  di  una  distillazione  più 
o meno  perfetta  del  bitume  che  esso  contiene,  e donde  ne 
risulta  un  carbone  poroso,  brillante,  duro,  detto  coke , il 
quale  genera  un  gran  calore  per  la  combustione,  e riesce 
importantissimo  in  una  moltitudine  di  operazioni.  La  ma- 
teria bituminosa  che  se  nc  ritrae  è impiegata  a diversi  usi 
ed  utilissima  nella  marineria. 

Mediante  la  distillazione  del  carbon  fossile  oltiensi  pari- 
menti  il  gas  illuminante,  che  si  sviluppa  bell’ e formato, 
ma  che  torna  necessario  di  depurare  prima  di  impiegarlo. 
Per  questo  gli  si  fa  attraversare  dell’ aqua  di  calce  o delle 
materie  che  ne  sono  imbevute. 

§ 235.  Infiammazione  del  depositi  di  cartoon 
fossile.  — I depositi  di  carbon  fossile  sono  soggetti,  nel 
seno  stesso  della  terra,  ad  infiammarsi  spontaneamente.  Suc- 
cede allora  ordinariamente  una  lenta  combustione,  perchè 
l’aria  ha  un  difficile  accesso  in  queste  masse;  ma  talvolta 
si  effettuano  delle  crepature  nel  terreno,  e l’aria  penetran- 
dovi liberamente,  ne  risulta  .una  vivissima  infiammazione, 
che  di  spesso  si  arresta  soltanto  a gran  stento,  o chiu- 
dendo le  aperture,  o guidandovi  dei  rigagnoli  per  spe- 
gnere l’incendio.  Il  calore  sviluppato  per  così  fatte  combu- 
stioni calcina  tutte  le  materie  circondanti,  riduce  le  parti 
schistose  in  tripoli,  ovvero  in  materie  semivetrificate,  che 
si  denominano  porccllanili,  c qualche  volta  anche  in  ma- 
terie scoriacee.  Si  producono  anche  frequentemente  delle 
materie  allumi  [ere , ed  in  alcuni  punti  dalle  fessure  del  ter- 
reno si  sviluppa  del  sale  ammoniaco,  qualche  volta  in  quan- 
tità sufficientemente  grande  per  meritare  d’essere  raccolto. 

Le  ligniti,  di  cui  ora  ci  occuperemo,  vanno  soggette  a 
queste  medesime  combustioni,  e producono  identici  effetti. 


lignite.  — Carbon  fossile  magro,  legno  bituminoso. 

§ 236.  Caratteri.  — Materia  nera  ovvero  bruna,  ge- 
neralmente meno  brillante  del  carbon  fossile,  si  accende,  ed 
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abbrucia  facilmente  con  fiamma,  fumo  nero  e odore  bitu- 
minoso; mediante  la  distillazione  fornisce  materie  bitumi- 
nose ed  aqua,  la  quale  contiene  frequentemente  dell’acido 
acetico;  lascia  un  carbone  brillante,  compatto,  il  quale  con- 
serva sensibilmente  la  forma  dei  frammenti  impiegati. 

Per  la  calcinazione  all’aria  libera  si  svolgono  dal  50  al  70 
per  100  di  materie  volatili,  e rimane  un  carbone  assai  ana- 
logo alla  bragia,  che  conserva  la  forma  dei  pezzi,  e conti- 
nua ad  abbruciare  da  solo  finché  si  riduce  in  cenere. 

La  quantità  di  idrogeno  in  questi  combustibili  c ancora 
del  5 al  6,  ma  l’ossigeno  arriva  dal  18  al  27.  Le  ligniti  pre- 
sentano la  maggiore  analogia  coi  carboni  fossili  secchi  a 
lunga  fiamma;  ma  scemando  ancora  la  quantità  del  carbo- 
nio, è minore  la  produzione  di  calorico.  Vi  sono  anche 
delle  varietà  nelle  quali  l’idrogeno  aumenta  assai:  l’ossi- 
geno diminuisce  allora  proporzionatamente,  c la  materia  si 
ravvicina  ai  bitumi.  In  questo  caso  essa  si  fonde  facilmente, 
c non  lascia  che  un  carbone  rigonfio,  leggierissimo,  che  non 
produce  calore. 

La  lignite  si  presenta  qualche  volta  sotto  la  forma  di 
rami  d’ albero,  i quali  nell’  interno  presentano  il  tessuto  le- 
gnoso delle  piante  dicotiledoni;  ma  le  grandi  masse  sono 
compatte  o schistoidi,  senza  alcuna  apparenza  di  tessuto 
organico  ; la  materia  presenta  allora  una  certa  analogia  este- 
riore col  carbon  fossile,  dal  quale  differisce  tuttavia  per  la 
minore  lucentezza. 

Giacimento.  — Gli  avanzi  organici  vegetabili  che  ac- 
compagnano i depositi  di  lignite  sono  affatto  diversi  da 
quelli  del  carbon  fossile  ; le  Criptogame  vascolari  sono  quivi 
compiutamente  scomparse,  e sono  legni  di  conifere  che  com- 
pongono unicamente  la  massa  del  combustibile,  nella  quale 
si  rinvengono  frequentemente  dei  legni  perfettamente  con- 
servati; le  impressioni  di  foglie,  che  sono  comuni  nelle  ar- 
gille schistosc,  hanno  tutte  un  certo  aspetto  di  famiglia  con 
quelle  dei  nostri  attuali  dicotiledoni.  Si  rinvengono  nelle 
materie  terrose  circonvicine  degli  avanzi  di  conchiglie  ana- 
loghe a quelle  che  vivono  nelle  nostre  aque  dolci. 

Tali  combustibili  cominciano  a mostrarsi  negli  strati  ter- 
rosi c sabbiosi  che  annunciano  la  prossimità  della  creta,  §162, 
nota.  Ma  specialmente  al  di  sopra  essi  diventano  abbondanti, 
e formano  dei  depositi  considerevoli  a diversi  piani  della 
serie  e in  tutte  le  regioni  della  terra.  Ne  esiste  una  grande 
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quantità  in  Francia,  e vengono  estratti  in  diverse  località.  Se 
ne  trovano  alcuni  indizj  nei  dintorni  di  Parigi;  ma  estesi 
depositi  si  presentano  in  diversi  punti  del  dipartimento  del- 
l’Aisne,  a Voreppe  nell’Isère,  a Saint-Paulet  nell’Ardèche, 
a Piolen  in  Valchiusa.  a Gardanne  e Roquevaire  nelle  Boc- 
che del  Rodano,  a Sistcron  e Forcalquier  nelle  Basse  Alpi,  ecc. 

Usi.  — Questo  combustibile  è aneli’ esso  preziosissimo 
in  tutti  i punti  ove  si  trova.  Sviluppa  maggior  calore  del 
legno,  e può  essere  impiegato  vantaggiosamente  per  riscal- 
dare ed  evaporare  dei  liquidi,  per  la  cottura  della  calce  e 
delle  comuni  stoviglie.  Le  varietà  che  non  diffondono  cat- 
tivo odore  sono  graditissime  per  riscaldare  gli  appartamenti. 
Si  pretende  che  non  possa  servire  nelle  fonderie,  anche  in 
sostituzione  delle  legna;  ma  sembra  una  asserzione  assai 
dubbia. 

Le  varietà  ricche  di  pirite,  come  quelle  del  dipartimento 
dell’Aisnc,  sono  impiegate  per  la  preparazione  dell’  allume 
e del  solfato  di  ferro;  i residui  di  queste  fabbricazioni  o 
le  ligniti  medesime,  vennero  applicate  all’agricoltura,  sotto 
il  nome  di  ceneri  rosse,  e di  ceneri  nere,  e se  ne  conse- 
guirono vantaggiosissimi  risultati  nelle  terre  sterili  della 
Sciampagna  e della  Thiérache. 

Il  lustrino,  con  cui  si  fecero  per  lungo  tempo  ornamenti 
di  gramaglia,  e diversi  oggetti  di  fantasia,  non  è se  non 
lignite  compatta.  Veniva  specialmente  lavorato  a Saint-Co- 
lombe-sur-l’Hers,  nel  dipartimento  dell’Aude;  esso  vi  oc- 
cupava da  1000  a 1200  operai.  Oggidì  tale  industria  è in- 
teramente obliata. 


bitume.  — Asfalto,  pisasfalto,  pece  minerale, 
catrame  minerale. 


% 237.  Caratteri.  — Si  dicono  bitumi  alcune  materie 
solide,  o vischiose,  ordinariamente  nere  o brune,  che  si  fon- 
dono assai  facilmente,  ora  alla  temperatura  dell’ aqua  bol- 
lente, od  anche  al  disotto,  ora  ad  una  temperatura  mag- 
giormente elevata. 

Alcuni  bitumi  sono  insolubili  nell’  alcoole  ; altri  parte 
solubili,  parte  insolubili.  La  maggior  parte  sono  disciolli 
dall’ etere  o dall’essenza  di  trementina;  lasciano  allora 
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frequentemente  per  residuo  delle  materie  carbonose,  od  un’  al- 
tra materia  bituminosa  insolubile,  il  cui  punto  di  fusione 
è diverso. 

Sottoposti  alla  distillazione,  forniscono  materie  più  o meno 
vischiosc,  qualche  volta  degli  oij  assai  limpidi,  i quali  sono 
carburi  di  idrogeno  che  si  possono  depurare  e modificare 
per  mezzo  di  ripetute  distillazioni.  Trovasi  per  residuo  una 
specie  di  carbone  brillante  assai  rigonfiato,  od  una  materia 
bituminosa  (issa,  la  quale  è ossigenata. 

I bitumi,  quali  ci  si  presentano  nella  natura,  sono  pro- 
babilmente miscugli  in  tutte  le  proporzioni  di  carburi  d’i- 
drogeno di  diverse  specie,  con  composti  di  carbonio,  di 
idrogeno  e di  ossigeno,  analoghi  ai  combustibili  carbonosi 
dei  quali  ora  parlammo.  Quando  dominano  questi  ultimi, 
la  materia  si  avvicina  ai  carboni  fossili  secchi  ed  alle  li- 
gniti ; più  essi  diminuiscono,  e più  il  bitume  è vischioso  o 
liquido,  e tanto  maggiormente  esso  si  avvicina  ai  carburi 
d’ idrogeno,  che  si  preparano  o che  si  estraggono  nei  la- 
boratorj. 

Giacimento.  — I bitumi  cominciano  a mostrarsi  nei 
depositi  sedimentarj  silurii  ; ma  si  presentano  in  seguito  in 
tutti  i sedimenti  posteriori,  ove  essi  addivengono  sempre 
più  abbondanti,  e nei  depositi  che  ricoprono  la  creta,  ove 
si  trovano  in  grandissima  quantità.  Nelle  parti  più  antiche 
si  presentano  specialmente  in  piccoli  nidi,  od  in  piccole 
masse  mammillari  nei  filoni  metalliferi  che  attraversano  il  ter- 
reno: più  in  alto  impregnano  in  quantità  più  o meno  con- 
siderevoli o le  materie  schistose  del  terreno  carbonifero,  o 
diversi  depositi  analoghi  che  si  trovano  al  di  sopra.  Nella 
formazione  giurese  e nei  primi  depositi  di  formazione 
cretacea  si  trovano  mescolati  coi  calcarj  in  istrati  più  o 
meno  potenti.  Nei  depositi  posteriori  alla  creta,  essi  im- 
pregnano alcune  materie  arenacee.  Frequentemente  dall’in- 
terno della  terra  sgorgano  delle  aque,  alla  superficie  delle  quali 
si  aduna  il  bitume  ; il  lago  Asfaltile  è da  molti  secoli  cono- 
sciuto per  la  quantità  di  bitume  che  si  raccoglie  alla  sua 
superficie;  lo  stesso  avviene  degli  stagni  bituminiferi  del- 
l’isola di  Zante  descritti  dagli  antichi. 

La  Francia  possiede  un  grandissimo  numero  di  depositi 
bituminosi;  se  ne  trovano  nei  tufi  basaltici  nell’Alvernia , 
nelle  arene  terziarie  a Gabian  presso  Pézenas,  a Lobsann  e 
Beschelbrunn  nel  Basso  Reno,  nei  depositi  cretacei  superiori 
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ad  Orthez  e Caupenne  presso  Dax,  a Scyssel  presso  lo  sbocco 
del  Rodano  nell’Isero, ecc.  Se  ne  trova  parimenti  una  grande 
quantità  nella  Svizzera,  nelle  differenti  parti  dell’Alema- 
gna,  della  Polonia,  della  Russia,  ecc.,  c in  tutte  le  parti 
del  mondo. 

Csl.  — Le  differenti  sorta  di  bitumi  sono  impiegate  per 
diversi  usi.  Quelli  che  sono  naturalmente  oleosi,  più  o meno 
vischiosi,  come  a Reschelbrunn  e in  un  gran  numero  di  lo- 
calità dell’Alemagna,  sono  immediatamente  adoperate  per 
ungere  le  carrozze,  per  rivestire  i cordaggi  e tutti  gli  al-  - 
trezzi  della  marineria,  come  il  catrame  vegetabile  artifi- 
ciale. Si  mescolano  i bitumi  coi  calcarii  polverizzati,  colle 
sabbie,  colle  gliiaje,  per  la  selciatura  dei  marciapiedi,  delle 
terrazze,  per  tubi  di  aquidotti,  serbatoi,  ecc.  Se  ne  impre- 
gnano le  tele  per  fare  leggiere  coperture;  entrano  nella  com- 
posizione di  alcune  vernici  delle  quali  ricopresi  il  ferro 
onde  preservarlo  dalla  ruggine;  giova  per  alcune  pitture 
grossolane,  che  sono  stabilissime,  ecc. 

Gli  antichi  Egizj  si  giovarono  molto  del  bitume  del  lago 
Asfaltile  per  imbalsamare  i corpi,  e farne  le  cosi  dette  mum- 
mie, espressione  che  richiama  il  moum  dei  Persiani,  il  quale 
è una  specie  di  nafta,  % 241,  odorosissima  ed  assai  rino- 
mata. Da  questa  parola  mummia  o moum  ne  provenne  al 
bitume  il  nome  di  balsamo  di  mummia.  Dicesi  anche  mum- 
mia un  color  bruno  ricavato  da  questa  sostanza. 

§ 258.  Materie  resinose.  — Si  possono  collocare  in 
seguito  ai  bitumi  differenti  materie  costituite  egualmente  di 
carbonio,  di  idrogeno,  e di  ossigeno,  le  quali  sono  fusibili, 
abbruciano  con  odore  ora  aromatico,  ora  fetido,  e pre- 
sentano più  o meno  di  analogia  colle  resine. 

Il  Succino  od  ambra  gialla  è la  più  notevole  e la  più 
diffusa  di  queste  materie.  È una  sostanza  giallastra,  rossa- 
stra o bruniccia,  ora  trasparente,  ora  opaca,  la  quale  con- 
tiene qualche  volta  insetti,  avanzi  di  piante,  ecc.,  come  le 
resine  che  fluiscono  ancora  dai  nostri  alberi. 

Molte  varietà  forniscono  mediante  la  distillazione  degli 
aghi  cristallini,  costituiti  da  acido  succinico ; ma  altre  non 
ne  producono.  Alcune  sono  insolubili  nell’alcool;  altre  vi 
si  disciolgono  in  parte.  Tutte  sono  più  o meno  solubili  nel- 
l’ etere  o nell’essenza  di  trementina. 

Si  denominò  Retinasfalto  una  materia  analoga,  solubile 
parzialmente  nell’  alcool,  e che  lascia  per  residuo  una  specie 
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di  bitume  solido.  Vi  sono  anche  diverse  altre  materie  re- 
sinose generalmente  poco  studiate  che  si  dispongono  suc- 
cessivamente al  succino. 

Tutte  queste  materie  appartengono  ad  alcuni  depositi  sc- 
dimentarj  assai  moderni  ; frequentemente  esse  si  trovano 
colle  ligniti,  o nelle  materie  terrose  che  le  contengono. 

11  succino  è impiegato  come  oggetto  d’ornamento.  A di- 
verse epoche  venne  tagliato  in  perle  a faccette,  di  cui  si 
facevano  collane.  Nel  Levante  è ancora  apprezzatissimo;  se 
ne  fanno  corone  per  i musulmani,  impugnature  di  coltelli 
e di  pugnali,  beccucci  delle  pipe,  ecc.  Serve  alla  prepara- 
zione dell’acido  succinico,  e per  la  confezione  di  alcune  ver- 
nici grasse,  alle  quali  imparte  molta  lucentezza  c solidità. 

Il  succino  si  raccoglie  specialmente  sulle  sponde  del  Bal- 
tico ; esso  viene  esportato  dai  ruscelli  e dal  mare  istesso 
dai  terreni  sabbiosi  che  si  estendono  da  Memel  a Dantzig, 
e lo  si  raccoglie  sulla  costa;  lo  si  cerca  anche  nei  depositi 
di  lignite  che  lo  contengono. 

§ 239.  Bilame  clastico.  — Dobbiamo  anche  far 
menzione  del  bitume  elastico  o caoutchouc  fossile,  il  quale 
ha  qualche  analogia  colla  gomma  elastica  o caoutchouc.  Tro- 
vasi questa  sostanza  nell’ Inghilterra  nelle  miniere  di  piombo 
del  Derbyshire,  ove  è accompagnata  da  materie  resinose, 
qualche  volta  da  bitume  in  globuli.  Venne  ritrovato  nei  de- 
positi carbonosi  di  Montrelais  (Loira-Inferiore),  ed  in  diverse 
altre  località. 


CARBURI  DIVERSI  D’IDROGENO. 


§ 240.  Paraffina.  — I carburi  solidi  d’ idrogeno  sono 
materie  più  o meno  analoghe  alla  cera,  al  bianco  di  ba- 
lena, alle  materie  grasse,  e clic  furono  denominate  cera  fos- 
sile, scheiretite,  hatchetina,  e ozokerite.  Esse  si  trovano  in 
vicinanza  del  carbon  fossile  o nel  carbon  fossile  medesimo. 
Se  ne  accennano  in  Moldavia,  presso  Slanik,  ove  se  ne  estrasse 
in  assai  grande  quantità  per  farne  candele  ; a Gresten,  presso 
Gaming  in  Austria,  ed  in  Inghilterra.  Tutte  queste  materie 
hanno  analogia  colla  paraffina , che  si  estrae  dai  catrami 
nella  distillazione  delle  materie  legnose.  Sarebbe  questa  un 
carburo  formato  di  86  di  carbonio  c 14  d’idrogeno. 
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§ 241.  Nafta  c petrolio.  — Nel  regno  minerale  co- 
nosciamo soltanto  un  carburo  liquido;  è la  nafta,  materia 
assai  volatile,  di  odore  penetrante  particolare,  che  per  la 
distillazione  può  essere  ottenuta  sotto  forma  di  liquore  gial- 
lastro trasparente,  nella  quale  trovasi  la  stessa  composizione 
della  paraffina. 

Nella  natura  la  nafta  è sempre  inquinata  da  materie  ete- 
rogenee che  la  colorano  in  bruno  piu  o meno  cupo,  e porta 
allora  il  nome  di  petrolio.  Appartiene  aneli’ esso  ai  depositi 
di  sedimento  assai  moderni,  o per  lo  meno  li  attraversa 
frequentemente  per  arrivare  alla  superficie  della  terra.  In 
Francia,  se  ne  conosce  soltanto  al  villaggio  di  Gabian  presso 
Pezenas;  ma  se  ne  trova  una  assai  grande  quantità  nel  du- 
cato di  Parma,  e su  tutto  il  pendio  degli  Appennini,  nel 
Modenese;  ne  esiste  una  immensa  quantità  sulle  sponde  del 
Mar  Caspio,  nella  Persia  e nella  China. 

Così  fatta  materia  è utilizzata  per  la  illuminazione  nei  di- 
versi luoghi  in  cui  essa  si  trova  assai  abbondantemente;  è 
così  che  il  petrolio  del  villaggio  di  Ammiano  è impiegato 
per  l’illuminazione  della  città  di  Parma;  nella  Persia,  il  po- 
polo servesi  unicamente  del  petrolio  per  procurarsi  luce 
nelle  tenebre  da  Mossul  fino  a Bagdad.  Lo  si  considera 
parimenti  in  tutte  queste  contrade  come  uno  specifico  po- 
tente contro  i dolori  reumatici.  Alcune  varietà  pure,  dette 
moum,  sono  particolarmente  ricercate  come  un  balsamo  so- 
vrano per  le  ferite  più  gravi.  È anche  usato  come  vermi- 
fugo, e nel  mezzogiorno  della  Francia,  il  petrolio  od  olio  di 
Gabian  ha  sotto  questo  rapporto  una  grande  rinomanza. 

§ 242.  Gas  delle  cave  di  carbon  fossile  (Grisou). 
— Il  gas  detonante  delle  miniere  di  carbon  fossile  è un 
carburo  gazoso  d’idrogeno,  il  quale  si  compone  di  75  di 
carbonio  e di  25  d’idrogeno  ; ma  è frequentemente  mesco- 
lato con  altre  combinazioni  dei  medesimi  principj.  Abbrucia 
tranquillamente,  con  fiamma  giallastra,  finché  non  è mesco- 
lata coll’aria  atmosferica;  ma  nel  caso  contrario  detona  con 
violenza.  È della  metà  più  leggiero  dell’aria,  ed  occupa  quindi 
la  parte  superiore  delle  cavità  sotterranee.  I minatori  lo  di- 
notano, in  generale,  in  Francia  coi  nomi  di  grisou , brisuu 
o terrou , e l’ infiammazione  prende  la  denominazione  di 
fen  grisou. 

Questo  gas  è abbondante  alla  superficie  della  terra.  In 
alcune  miniere  di  carbon  fossile,  che  sono  generalmente 
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quelle  delle  migliori  qualità,  esso  si  sviluppa  continuamente 
dalla  massa  de’  combustibili  ; ed  in  qualche  strato  esiste  in 
sì  larga  quantità  clic  basta  praticarvi  un  foro  per  provo- 
carne un  getto  violento , continuo,  clic  in  alcune  località  i 
minatori,  onde  sbarazzarsene,  tengono  sempre  acceso.  Si 
svolge  inoltre  in  un  gran  numero  di  luoghi  dall’interno  della 
terra,  ora  dalle  fessure  di  diversi  strati  solidi,  ora  attra- 
verso i pori  delle  materie  sabbiose,  o lilialmente  attraverso 
l’uqua  degli  stagni  che  ricoprono  questi  terreni.  Qualche  volta 
esso  si  sviluppa  solo,  ma  più  di  spesso  mescolalo  con  pe- 
trolio più  o meno  denso  « con  bitume.  Altrove  sgorga  con 
una  grande  quantità  di  argilla  stemperata  coll’ aqua,  c fre- 
quentemente impregnata  di  sai  marino;  ciocché  fece  dare  a 
queste  sorgenti  il  nome  di  salse.  Alcune  rigettano  od  hanno 
rigettato  una  grande  quantità  di  materie  terrose,  le  quali 
accumulandosi  produssero  dei  coni  dal  cui  apice  ne  esce  an- 
cora assai  comunemente.  Si  apposero  a così  fatti  fenomeni 
le  denominazioni  di  vulcani  fangosi , vulcani  di  fango.  Quando 
questi  getti  di  gas,  di  petrolio  c di  bitume  si  trovano  ac- 
cidentalmente infiammati,  continuano  ad  abbruciare  per  più 
o men  lungo  tempo,  finché  vengono  spenti  da  dirotte  piog- 
gie  o da  venti  impetuosi.  Ne  risultano  i cosi  detti  fuochi 
naturali,  fontane  ardenti,  ecc.  Il  calore  é abbastanza  forte 
per  calcinare  il  terreno,  e formare  in  diverse  località  vasti 
spazj  aridi,  privi  di  qualunque  vegetazione.  Alcuni  di  que- 
sti fuochi  abbruciano  da  tempi  rimotissimi;  tali  sono  quelli 
di  Mont-Chimére,  sulle  coste  dell’Asia  Minore,  citati  da  Pli- 
nio, e riconosciuti  di  nuovo,  nel  18H,  dal  capitano  Beau- 
fort.  D’ordinario  il  gas  e le  fiamme  sfuggono  dalle  fessure 
della  terra;  ma  qualche  volta  ne  esce  dall’orifizio  delle  ca- 
verne, come  in  vicinanza  di  Cumana,  ove  de  Humboldt 
vide  le  fiamme  sollevarsi  talvolta  a più  di  30  metri. 

Tali  sorgenti  di  idrogeno  carbonato  sono  assai  comuni  alla 
superficie  del  globo;  ne  esiste  un  gran  numero  al  piede  degli 
Appennini,  nel  Parmigiano,  nel  Modenese,  nel  Bolognese.  Là 
si  trovano i fuochi  di  Velleja,  di  Pietra-Mala,  di  Barigazzo,  ecc., 
che  sono  i più  conosciuti,  ed  un  gran  numero  di  salse  più 
o meno  polenti.  Esistono  anche  salse  considerevoli  nella  Si- 
cilia, fra  Aragona  c Girgenti,  ove  vengono  denominate  Mac- 
caluba; ma  é specialmente  all’intorno  del  mar  Caspio,  par- 
ticolarmente presso  Bakou,  che  tali  fenomeni  si  presentano 
in  grande,  e vengono  parimenti  indicali  sopra  una  gran 
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scala  nell’ Indostan;  basta,  in  queste  località,  praticare  nei 
terreno  un  foro  di  un  metro  o due  di  profondità  per  pro- 
cacciarsi getti  di  gas. 

Le  località  dell’Asia  ove  si  sviluppano  di  tal  guisa  delle  materie 
infiammabili  od  infiammate,  furono  in  grande  venerazione  fra 
gli  adoratori  del  fuoco,  e Io  sono  tuttavia  per  un  piccol  nu- 
mero di  Parsis  o Guèbres,  alcuni  de’  quali  si  stabilirono 
per  ciò  all’  intorno  di  fiakou,  luogo  santo,  donde  spedi- 
scono il  gas  in  bottiglie  ai  loro  correligionari  della  Persia 
e dcll’Indostan.  Generalmente  si  utilizzano  questi  fuochi  na- 
turali per  cuocere  la  calce,  i mattoni,  le  stoviglie,  e per 
f evaporazione  dei  liquidi.  In  alcune  contrade  il  popolo  li 
impiega  per  far  cuocere  i proprj  alimenti,  e frequentemente 
provoca  lo  sviluppo  del  gas,  che  tosto  infiamma,  per  mezzo 
di  fori  più  o meno  profondi. 

Lampada  di  sicurezza.  — L’infiammazione  dell’i- 
drogeno carbonato  mescolato  coll’aria  atmosferica,  nell’interno 
delle  miniere,  produce  esplosioni  eccessivamente  pericolosi* 
per  gli  operai:  è quindi  importantissimo  sbarazzarsi  di  que- 
sta materia,  ciocché  si  ottiene  in  parte  per  un  buon  sistema 
di  ventilazione.  Tuttavia  se  ne  accumula  sempre  in  certe 
parti  meno  acreate  delle  altre,  e non  bisogna  penetrarvi  con 
lumi  accesi  senza  prendere  le  maggiori  precauzioni.  Davy, 
celebre  chimico  inglese,  pervenne,  dopo  dotte  ricerche,  a 
costruire  una  lampada  capace  di  preservare  da  qualsivoglia 
accidente,  e che  si  denomina  lampada  di  sicurezza:  è una 
lampada  ad  olio,  la  cui  fiamma  è per  ogni  lato  circondata 
da  una  tela  metallica.  Davy  dimostrò  che  infiammando  un 
miscuglio  detonante  chiuso  in  un  tale  inviluppo,  la  fiamma 
non  poteva  comunicarsi  al  di  fuori;  per  conseguenza  un  tale 
apparecchio  può  essere  portato  nelle  miniere  più  infette 
di  griso u,  senza  temere  alcun  accidente. 

Questo  scienziato  in  seguilo  a novelle  ricerche,  aggiunse 
un  importante  perfezionamento,  mettendo  una  spirale  di  pla- 
tino a 4 o o centimetri  al  di  sopra  del  lucignolo.  Questo 
metallo,  riscaldato,  ha  la  proprietà  di  diventare  incande- 
scente nei  miscugli  detonanti  formati  in  certe  proporzioni , 
di  guisa  che,  quando  si  giunge  con  una  tal  lampada  in  un 
luogo  ove  il  gas  è siffattamente  abbondante  da  spegnerla,  il 
filo  diventa  ad  un  tratto  luminoso,  e diffonde  una  luce  ba- 
stevole per  permettere  all’operajo  di  ritirarsi.  Vi  è di  più; 
quando  il  minatore  è ritornato  in  una  parte  ove  il  gas  e 
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P aria  atmosferica  si  trovano  in  proporzioni  convenienti,  il 
(ilo  incandescente  determina  una  infiammazione  nell’interno 
della  lampada,  ed  il  gas  infiammato  riaccende  il  lucignolo. 


LEGNO  ALTERATO  E TORRA. 


§ 243.  Oltre  la  lignite  propriamente  detta,  nella  quale  si 
appalesano  de’  caratteri  analoghi  a quelli  del  carbon  fossile, 
trovansi  di  sovente  de’  legni  che  conservano  compiutamente 
il  tessuto  loro  proprio,  che  si  accendono  ed  abbruciano  come 
i legni  ordinarj,  con  svolgimento  di  un  fumo  piccante  che 
molesta  gli  occhi,  ed  ha  talvolta  un  odore  bituminoso  o fe- 
tido, più  di  rado  balsamico. 

Questi  legni  trovansi  qualche  volta  nello  stesso  giacimento 
della  lignite;  ma  più  di  spesso  formano  particolari  depositi 
nei  terreni  più  moderni,  c costituiscono  quelle  che  diconsi 
foreste  sottomarine;  vennero  talvolta  impiegati  come  le- 
gname d’  opera  invece  del  legno  ordinario,  od  anche  come 
combustibili. 

La  terra  di  Colonia  è un’altra  alterazione  dei  legni  sep- 
pelliti nel  seno  della  terra  ; si  presenta  allo  stato  terroso, 
e si  riduce  facilmente  in  polvere  per  l’essiccamento;  abbru- 
cia senza  fiamma  come  il  legno  infracidilo  e senza  fumo. 
Costituisce  una  materia  importante  come  combustibile  nei 
dintorni  di  Colonia,  ove  forma  considerevoli  depositi  di  12 
a 13  metri  di  spessore,  estesi  per  molte  leghe,  e nei  quali 
si  riconoscono  delle  conifere  e delle  palme,  che  si  osservano 
ancor  ritte  come  sul  sito  stesso  in  cui  vegetarono.  Viene 
attivamente  scavata  e modellata,  dopo  d’essere  stata  inumi- 
dita, onde  trasportarla  più  facilmente.  Se  ne  fa  nel  paese  un 
grande  consumo.  Le  ceneri  clic  ne  provengono,  sono  ricer- 
cate per  l’agricoltura;  vengono  trasportate  sino  in  Olanda, 
e presso  gli  scavi  si  abbrucia  anche  il  combustibile  appo- 
sitamente per  questo  oggetto. 

§ 244.  Tori»».  — Dicesi  torba  una  materia  bruna  più 
o meno  cupa,  che  si  forma  sotto  le  aque  per  l’ammassamento 
e l’alterazione  di  diverse  piante.  Essa  è omogenea  c com- 
patta nelle  parti  inferiori  del  deposito,  grossolana  e piena 
di  avanzi  visibili  di  erbe  diverse  nelle  parti  superiori.  Ab- 
brucia facilmente,  con  fiamma  o senza,  svolgendo  un  odore 
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particolare.  Per  la  distillazione  se  ne  sviluppano  dell’aqua  ca- 
rica di  acido  acetico,  una  materia  oleosa  e dei  gas. 

La  torba  è formata  per  l’ammassamento  di  piante  aqua- 
tiche e specialmente  degli  sfagni  e delle  conferve,  che  sono 
sempre  sommerse;  se  ne  produce  anche  giornalmente  nei 
nostri  stagni.  Tale  materia  ricopre  qualche  volta  immensi 
spazj  nelle  parti  basse  de’  nostri  continenti , riempiendo  i 
bassi  fondi  delle  larghe  valli,  il  cui  pendio  poco  conside- 
rabile impedisce  lo  scolo  delle  aque.  Frequentemente  questi 
depositi  sono  ancora  coperti  d’aqua;  ma  in  diverse  località 
si  presentano  a secco,  e si  formarono  al  disopra  di  essi  de- 
gli strati  di  sabbia  e di  limo,  i quali  bastarono  per  pro- 
durre delle  belle  praterie. 

I più  grandi  depositi  di  torba  della  Francia  sono  quelli 
della  valle  della  Somma,  fra  Amiens  ed  Abbeville.  Se  ne 
trovano  anche  di  considerevoli  nei  dintorni  di  Beauvais, 
nella  valle  di  Lourcq , nelle  vicinanze  di  Dieuze.  Se  ne  scava 
attualmente  nella  valle  di  Essonne  presso  Parigi.  La  mag- 
gior parte  delle  belle  praterie  della  Normandia  sono  situate 
sulla  torba.  L’Olanda,  la  quale  non  possiede  altro  combu-- 
stibile,  ne  contiene  una  grande  quantità,  come  del  pari  la 
Westfalia,  l’Annover,  la  Prussia  e la  Silesia. 

La  torba  è pur  essa  un  combustibile  prezioso  in  tutte  le 
località  in  cui  si  trova, e vi  è estratta  con  attività;  in  Fran- 
cia se  ne  scava  per  oltre  tre  milioni.  È impiegata  per  tutti 
gli  usi  cui  potrebbe  servire  il  legno  medesimo.  Viene  anche 
carbonizzata  in  appositi  forni;  essa  produce  un  carbone  più 
durevole  del  carbone  di  legna,  il  quale  serve  di  spesso  van- 
taggiosamente a tutti  gli  usi  pei  quali  quest’ultimo  può  es- 
sere impiegato. 


ACIDO  CARBONICO. 


§ 245.  Corpo  gazoso,  incoloro,  inodoro,  non  infiammabile, 
solubile  nell’ aqua,  alla  quale  comunica  un  sapore  acidetto, 
la  proprietà  di  spumeggiare  e di  precipitare  per  l’aqua 
di  calce. 

Questo  gas  si  trova  allo  stato  libero  al  fondo  dei  pozzi, 
nelle  miniere  abbandonate,  nell’interno  di  alcune  grotte  na- 
turali, quali  le  Estou/fts  dei  dintorni  di  Clcrmont  ncll’Al- 
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vernia,  la  grotta  di  Aubenas  nell’Ardèchc,  la  moietta  di  Pe- 
rault  vicino  a Montpellier,  la  grotta  del  Cane  presso  Napoli, 
molte  caverne  della  Campania,  quelle  di  Rolzena  negli  stati 
romani,  l’antro  di  Tifone  nella  Cilicia,  ccc.  È dal  suolo  di 
queste  caverne  clic  ordinariamente  sfugge  il  gas;  c basta 
rimuoverne  il  terreno  perchè  se  ne  svolga  di  sovente  una 
quantità  prodigiosa;  ciocché  avviene  frequentemente  nelle 
vicinanze  di  Clermont  ncll’Alvernia  qriando  si  fanno  esca- 
vazioni  nelle  masse  di  pozzolane  che  gli  antichi  vulcani  vi 
hanno  accumulate.  Se  ne  sviluppa  di  spesso  in  quantità  im- 
mensa dai  crateri  vulcanici  spenti,  come  al  vulcano  di  Pa- 
sto nel  paese  di  Quito,  o nelle  antiche  solfatare,  come  a 
•leva,  nella  valle  del  Veleno,  o Gueva  Cpas,  ove  qualunque 
(«sere  vivente  è immediatamente  colpito  d’asfissia. 

Il  gas  acido  carbonico  è frequentemente  disciolto  nelle 
aque  e in  quantità  assai  maggiore  che  non  comporti  la 
pressione  ordinaria  dell’  atmosfera.  Ne  risultano  le  aque  mi- 
nerali gazose , che  si  trovano  in  moltissime  località,  e fra 
le  quali  la  più  conosciuta  è V aqua  di  Seltz  o Selten,  nella 
.Prussia  Renana,  la  quale  • è anche  la  più  forte,  e la  più 
semplice  per  rapporto  alle  altre  materie  tenute  in  soluzione. 
Non  solo  si  rinvengono  aque  fredde  cariche  di  quest’acido, 
ma  ve  ne  sono  anche  molte  di  calde;  come  quelle  di  Vichy 
c del  Monl-Dore  nell’Alvernia,  di  Vals  nell’Ardòche,  le  quali 
arrivano  fino  a 55°;  di  Wisbaden,  presso  Magonza,  le  quali 
giungono  a 08°,  ecc. 

§ 246.  Sali  organici.  — Tra  i sali  organici,  il  guano 
è la  sola  materia  che  abbia  qualche  importanza;  essa  è il 
risultato  dell’  ammassamento  dello  sterco  di  una  moltitudine 
innumerevole  di  uccelli,  i quali  frequentano  le  isole  che  si 
trovano  sulle  coste  del  Perù.  Il  guano  vi  forma  dei  depo- 
siti i quali  hanno  fino  a 50  e 60  piedi  di  spessore  sopra 
una  considerevolissima  estensione;  si  assicura  che  se  ne  rin- 
venne parimenti  nelle  isole  dell’America  del  Nord. 

Il  guano  è estratto  come  un  prezioso  ingrasso,  e ad  esso 
le  coste  sterili  del  Perù  devono  la  fertilità  che  loro  si  pro- 
cura per  mezzo  del  lavoro.  In  questi  ultimi  tempi  se  ne  tras- 
portò fino  in  Francia. 
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CARBONATI. 


§ 247.  Caratteri  generali.  — I carbonati  sono  fa- 
cilmente riconoscibili  per  ciò  che  fanno  sempre  effervescenza 
coll’acido  azotico,  tanto  a freddo,  quanto  a caldo. 

Eccetto  tre  specie,  tutti  questi  corpi  sono  bicarbonati,  nei 
quali  l’acido  contiene  due  volte  l’ossigeno  della  base;  al- 
cuni sono  semplici,  altri  composti  in  diverse  maniere;  alcuni 
anidri,  altri  idrati  od  idratiferi. 

I carbonati  anidri,  tutti  della  medesima  formola,  si  di- 
vidono in  due  gruppi,  a ciascuno  de’  quali  si  riferiscono  dei 
carbonati  doppj  o solfatiferi.  Alcuni  appartengono  al  sistema 
romboedrico,  altri  al  sistema  prismatico  diritto  rettango- 
lare; ma  alla  testa  di  ognuna  di  tali  divisioni  trovasi  il 
carbonato  di  calce,  il  quale  presenta  le  due  forme,  e sem- 
bra indicare  esservi  là  un  esempio  in  grande  di  dimorfismo. 

I carbonati  romboedrici  cristallizzati  hanno  fra  loro  i più 
grandi  rapporti  per  tutti  i caratteri  esteriori , e di  maniera 
che  per  lungo  tempo  moltissimi  di  essi  vennero  confusi 
in  una  sola  specie.  L’analogia  si  sostiene  fino  nella  varietà 
di  strutture,  di  guisa  che  i carbonati  di  calce,  di  ferro,  di 
manganese,  ecc.,  i quali  non  furono  minimamente  alterati, 
non  possono  in  alcun  modo  essere  distinti  dall’ occhio. 
Tutti  questi  carbonati  sono  suscettibili  di  clivaggio  e danno 
per  risultato  dei  romboedri  assai  ravvicinati  fra  loro , cioè  : 

Diallogite.  Romboedro  di . . . . 103°  e 77°  * 


Calcario . 105°  5’  e 74°  55’ 

Dolomia  (i) 106°  15’  e 73°  45’ 

Siderosio 107°  e 73° 

Giobertite 107°  25’  e 72°  35’ 

Smithsnnite 107°  40’  e 72°  20’ 


I carbonati  prismatici  presentano  analoghe  circostanze. 
Non  ne  conosciamo  alcuni  suscettibili  di  clivaggio;  ma  in 

(i)  L’angolo  della  dolomia  è precisamente  lo  media  fra  l’angolo  di 
105°  5’  del  carbonato  di  calce  e 107“  25’  del  carbonato  di  magnesia  ; oro 
la  dolomia  è formata  di  I atomo  dell' uno  e di  1 atomo  dell'altro.  Que- 
sta media,  proporzionale  ai  numeri  atomici,  si  sostiene  in  tulle  le  riu- 
nioni cristalline  di  molli  corpi  che  ho  potuto  esaminare. 
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tutta  la  loro  maniera  di  essere  essi  hanno  la  più  grande 
analogia,  sia  sotto  il  rapporto  degli  aggruppamenti,  § 51, 
sia  sotto  il  rapporto  dei  cristalli  che  possono  tutti  essere 
riferiti  a prismi  romboidali  assai  ravvicinali,  cioè: 

Arragonite.  Prisma  romboidale  di  . <06°  5’  e 63®  55’ 


Cerussa t!7®  e 63® 

Stromlanite 4 17®  32’  e 62®  28’ 

Whitherite 118°  57’ e 61°  3’ 


Di  tutti  i carbonati,  pochi  soltanto  possono  interessarci 
specialmente  ; e sono,  per  una  parte  quelli  che  sono  abbon- 
danti alla  superficie  del  globo,  e per  l’altra  quelli  che  rie- 
scono importanti  come  minerali  metallici  o come  materie 
eminentemente  utili  in  alcune  industrie.  Tutti  gli  altri  sono 
sostanze  accidentali  dei  nidi  metalliferi,  e di  cui  basta  in 
qualche  modo  conoscere  l’ esistenza. 


calcario.  — Calce  carbonicata , spato  d' Islanda. 


§ 248.  Caratteri.  — Corpi  che  forniscono  della  calce  viva 
per  la  calcinazione,  senza  gonfiamento  nè  decrepitazione; 
solubili  con  viva  clfervesccnza  nell’acido  azotico;  la  solu- 
zione precipita  abbondantemente  per  l’ossalato  d’ammoniaca, 
poco  o punto  per  gli  altri  reattivi.  Peso  specifico,  2,72.  Re- 
frazione doppia,  ad  un  solo  asse  repulsivo.  Durezza  poco 
considerevole,  poiché  la  materia  è scalfitta  assai  facilmente 
da  una  punta  di  acciajo. 

Questa  sostanza  è delle  più  rimarchevoli  sotto  il  rapporto 
della  cristallizzazione.  Essa  presenta  tutto  ciò  che  può  of- 
rire  il  sistema  romboedrico,  § 25,  26,  27,  41:  romboedri 
d’ogni  specie,  dai  più  ottusi  fino  ai  più  acuti;  scalenoedri 
di  tutti  i generi  di  derivazione,  ottusi  od  acuti;  dode- 
caedri a triangoli  isosceli,  e prismi  a basi  d’esagoni  re- 
golari. Tutti  cosi  fatti  generi  di  forme  sono  modificati  in 
tutte  le  maniere  e riuniti  fra  loro  sotto  tutte  le  immagina- 
bili combinazioni.  Vi  si  trovano  anche  gruppi  d’ogni  specie 
di  cristalli  a due  a due,  § 54,  di  romboedri,  di  dodecaedri 
e delle  loro  combinazioni. 

Il  carbonato  di  calce  non  presenta  forme  accidentali  meno 
variate  delle  forme  regolari.  Tutti  i generi  di  obliterazione 
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dei  cristalli,  tutti  gli  aggruppamenti  irregolari,  le  stalattiti 
e le  stalagmiti,  o le  configurazioni  panniformi,  le  concre- 
zioni pisiformi,  gli  arnioni,  le  incrostazioni  sopra  piante, 
sopra  ogni  specie  di  corpi,  o negli  aquidotti;  le  pseudo- 
mtfrfosi  di  legni,  di  conchiglie  e di  madrepore;  i poliedri 
per  restringimento;  infine  tutte  le  forme  accidentali  si  tro- 
vano in  questa  sostanza,  la  quale  da  sola  oifre  in  qual- 
che maniera  tutti  gli  esempj  di  modificazione  della  materia 
per  le  circostanze  esteriori  : dal  § 39  al  70. 

La  sua  struttura  è egualmente  variatissima,  e si  rinviene 
il  calcario  in  masse  laminari  suscettibili  di  essere  clivate  in 
lastre  più  o meno  grosse;  in  masse  lamellari  a grandi  od 
a piccole  lame,  bacillari,  fibrose,  compatte  o terrose.  Le 
varietà  in  grandi  depositi  contengono  frequentemente  ma- 
terie eterogenee,  ora  più  o meno  cristalline,  ora  terrose, 
disseminate  per  ammassi,  o ripartite  uniformemente  in  tutta 
la  massa,  cui  impartono  diversissimi  colori.  Le  varietà  me- 
scolate con  argille  si  denominano  marne,  e si  distinguono 
in  marna  calcare,  ove  il  miscuglio  è poco  considerevole,  e 
in  marna  argillosa,  ove  al  contrario  abbonda  la  materia 
eterogenea. 

§ 249.  Giacimento.  — Il  calcario  è la  materia  più 
diffusa  alla  superficie  del  globo,  e quella  che  costituisce  la 
maggior  parte  dei  nostri  continenti.  Appartenendo  essen- 
zialmente alle  formazioni  sedimentarie,  esso  si  trova  in  im- 
mensi depositi  a tutti  i piani  della  serie,  dai  depositi  si- 
lurj  fino  alle  più  recenti  formazioni,  § 102,  nota.  Ora  esso 
compone  strati  più  o meno  considerevoli  alternanti  con  de- 
positi diversi,  arenacei  od  argillosi,  ora  forma  montagne  ed 
anche  intere  catene.  Alcuni  di  questi  grandi  depositi  si  di- 
stinguono per  il  modo  di  aggregazione  delle  loro  particelle, 
avendo  alcuni  una  struttura  compatta,  ed  essendo  gli  altri 
terrosi  e più  o meno  grossolani.  Tutti  sono  pieni  di  avanzi 
organici  la  cui  natura  varia  considerevolmente  dai  più  an- 
tichi ai  più  moderni,  e i quali  forniscono  importanti  carat- 
teri per  distinguere  gli  uni  dagli  altri,  anche  nelle  colle- 
zioni (vedi  la  Geologia). 

Nelle  formazioni  inferiori  si  trovano  generalmente  dei 
calcarj  compatti,  d’ordinario  di  colore  oscuro;  più  in 
alto,  le  tinte  diventano  più  chiare,  e il  più  delle  volte  la 
tessitura  è meno  serrata,  l’aspetto  generalmente  più  gros- 
solano. Nelle  formazioni  giuresi,  le  parti  compatte  alter- 
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nano  con  depositi  oolitici.  Nella  formazione  cretacea,  le 
materie,  ordinariamente  terrose,  presentano  molte  divisioni 
che  si  distinguono  in  creta  bianca,  che  è la  più  pura;  in 
creta  tufacea , che  olire  qualche  volta  sufficiente  solidità  per 
servire  di  pietra  da  costruzione  ; ed  in  creta  cloritica,  ri- 
marchevole per  la  quantità  di  piccoli  grani  verdi  che  vi 
si  trovano  mescolati.  Al  di  sopra,  i depositi  più  o meno 
consistenti  diventano  allatto  grossolani,  a tessitura  non  com- 
patta e frequentemente  mescolati  di  sabbia  nella  maggior 
parte  della  loro  estensione. 

Gli  avanzi  organici,  il  maggior  numero  de’ quali  apparten- 
nero ai  molluschi,  presentano  ordinariamente  forme  com- 
pletamente estranee  a quelle  degli  esseri  attualmente  viventi. 
Soltanto  dopo  la  creta  essi  si  ravvicinano  a quelli  della  no- 
stra epoca,  coi  quali  divengono  anche  allatto  identici  negli 
strali  più  moderni.  I generi  o le  specie  variano  d’ordina- 
rio da  un  deposito  all’altro;  cioè  quelli  di  una  certa  epoca 
spariscono  alla  seguente,  e sono  surrogati  da  altri  che  alla 
lor  volta  si  perdono.  Per  la  maggior  parte  sono  avanzi  ma- 
rini, sovente  accumulali  a migliaja  e componenti  da  soli 
immensi  depositi;  ma  se  ne  trovano  anche  molli  di  quelli 
di  aqua  dolce,  ordinariamente  disseminati  in  una  pasta 
calcare  compatta  o terrosa.  Questi  ultimi  si  mostrano  già  nei 
terreni  carboniferi,  ma  non  diventano  abbondanti  se  non 
dopo  la  formazione  giurese,  e specialmente  dopo  la  creta, 
nei  terreni  terziarj. 

È un  fatto  importante  da  notare,  che  quando  i diversi 
depositi  calcari  di  cui  abbiamo  data  una  idea  generale  si 
trovano  vicini  ai  prodotti  di  cristallizzazione,  e soprattutto 
frammischiati  con  essi,  assumono  caratteri  interamente  di- 
versi da  quelli  che  offrono  altrove.  Gli  avanzi  organici  tro- 
vansi  allora  di  spesso  compiutamente  distrutti;  lo  stato 
compatto  od  anche  terroso  cede  il  posto  a diversi  stati  più 
o meno  cristallini,  lamellari  o saccaroidi,  nel  medesimo 
tempo  che  le  argille  c le  arenarie,  che  altrove  separano  i di- 
versi strati  diventano  schisti  argillosi,  micaschisti,  quarzi 
schistosi,  ecc.  Le  tinte  cupe  o pallide  sono  surrogate  da 
tinte  vive,  ora  uniformi,  ora  frammischiate.  Materie  nuove 
si  introducono  nella  massa  per  vene,  per  ammassi  o disse- 
minate, ecc.,  circostanze  tutte  del  più  allo  interesse  per  la 
geologia,  e sulle  quali  dovremo  ritornare  più  innanzi. 

Tali  calcari.  — Indipendentemente  dai  depositi  con- 
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tinui,  i quali  succedendosi  d’ età  in  età,  formarono  la  serie 
sedimentaria,  il  calcario  si  trova  qua  e là  in  depositi  av- 
ventizi prodotti  dalle  sorgenti,  c de’ quali  alcuni  aumentano 
ancora  attualmente.  Sono  i tufi  calcari,  che  si  rinvengono 
in  un  gran  numero  di  differenti  località,  e che  formarono 
qualche  volta  immensi  depositi.  Essi  contengono  quasi  sem- 
pre avanzi  organici,  specialmente  di  vegetabili  che  crescono 
nei  dintorni,  e qualche  volta  delle  conchiglie  fluviatili  e terrestri. 

È nelle  aque  calcarifere  che  si  formano  le  pisoliti,  § 65, 
ed  è per  le  infiltrazioni  che  vengono  prodotte  le  stalattiti, 
che  ingombrano  di  spesso  le  cavità  sotterranee,  o grotte, 
dei  paesi  calcari,  e delle  quali  alcune  godono  di  una  grande 
celebrità;  tali  sono  la  grotta  di  Antiparos  nell’Arcipelago 
Greco,  la  grotta  di  Auxelle  nella  Franca  Contea,  quella  di  Pool’s 
Hole  nel  Dcrbyshire,  ecc. 

% 250.  Situazione  geografica.  — Tutte  le  regioni 
della  terra  offrono  depositi  più  o meno  considerevoli  di  di- 
verse sorta  di  calcarj.  La  maggior  parte  del  suolo  della 
Francia  è formata  di  questa  materia.  I depositi  terziarj,  con- 
tenenti calcarj  grossolani  marini  c calcarj  fluviatili,  coprono 
la  cosi  detta  Isola  di  Francia,  e l’Orleanese,  come  anche 
la  Turrena,  la  Guicnna  e la  Guascogna,  lino  al  piede  dei 
Pirenei.  Molti  calcarj  fluviatili  trovansi  inoltre,  in  brani, 
nell’Alvernia,  nel  Cantal,  nella  Linguadoca  e nella  Provenza. 

La  creta  che  circonda  il  gran  deposito  parigino  si  pro- 
lunga nella  Sciampagna,  nella  Picard ia,  nell’Artois  ; costi- 
tuisce tutte  le  alte  spiagge  da  Calais  fino  ad  Ilonfleur,  e 
si  ritrova  parimenti  sulle  coste  d’ Inghilterra.  Essa  si  estende 
nella  Maina,  nella  Turrena,  in  una  parte  del  Berri,  del 
Poitou;  si  rinviene  nell’Angoumois,  nella  Saintonge  e nella 
parte  meridionale  del  Pcrigord. 

Gli  altri  calcarj,  e segnatamente  quelli  della  formazione 
giurese,  i quali  ricoprono  la  Franca  Contea  e la  Borgo- 
gna, costituiscono  la  maggior  parte  del  resto  della  Francia, 
ove  si  trovano  limitati  dai  terreni  cristallini  delle  Ardenne, 
dei  Vosgi,  delle  Alpi,  del  Delfinato,  dei  Pirenei,  della  Bre- 
tagna; essi  circondano  d’ogni  parte  il  gruppo  cristallino 
che  costituisce  il  Limosino,  l’Alvernia,  il  Lionese  ed  una 
parte  di  Linguadoca.  . 

È nel  Delfinato  e tutt’ all’ intorno  delle  Alpi,  come  anche 
nei  Pirenei,  che  si  trovano  specialmente  i depositi  modifi- 
cati più  o meno  profondamente  dalla  presenza  dei  terreni 
cristallini. 
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§ 251.  Val.  Pietra  da  costruzione.  — Il  calcario  è 
materia  d’uso  giornaliero.  In  primo  luogo,  come  pietra  da  co- 
struzione, presenta  il  grande  vantaggio  di  lasciarsi  tagliare  fa- 
cilmente e di  conservare  tuttavia  gli  spigoli,  le  modana- 
ture e gli  ornamenti  più  delicati.  Però  tè  necessario  di  fare 
una  buona  scelta;  la  creta  è d’ordinario  troppo  tenera; 
le  varietà  lamellari,  semplici  o micacee,  resistono  poco  al 
peso  ; molti  calearj  compatti  sono  secchi,  giusta  l’espres- 
sione ricevuta,  e d’  altronde  sono  frequentemente  pieni  di 
fessure  che  ne  scemano  di  molto  la  solidità.  Le  varietà  più 
convenienti  sono  quelle  compatte,  a frattura  ineguale,  piana 
od  irregolare,  prive  di  lucentezza  e di  aspetto  in  qualche 
modo  terroso.  Se  ne  trovano  di  eccellenti  sotto  questo  rap- 
porto nelle  formazioni  analoghe  a quelle  di  Parigi  e nei 
depositi  giuresi  ; queste  formazioni  fornirono  materiali  alla 
maggior  parte  dei  monumenti  del  mondo  incivilito.  Si  im- 
piegano anche  qualche  volta  i tuli  calcari,  ed  a questo 
riguardo  si  possono  citare  specialmente  quelli  degli  stati 
romani  conosciuti  sotto  il  nome  di  travertini,  impiegati  in 
una  gran  parte  d’Italia,  e de’ quali  trovansi  formati,  in 

auesta  contrada,  tulli  i monumenti  antichi  e la  maggior  parte 
ei  monumenti  moderni. 

Pietre  «ellve  (gélive»).  — Alcune  pietre  non  pos- 
sono restare  esposte  alle  intemperie  dell’  aria  senza  disag- 
gregarsi più  o meno  prontamente  e cadere  in  frammenti  od 
in  polvere  ; tali  sono  specialmente  le  varietà  suscettibili  di 
imbeversi  lentamente  d’aqua,  che  il  gelo  sorprende  prima 
die  essa  abbia  potuto  evaporarsi,  e la  quale,  aumentando 
allora  di  volume  solidificandosi,  fa  spezzare  la  massa.  Tali 
varietà  si  denominano  pietre  gelive , e si  concepisce  come 
abbisogni  accuratamente  evitarne  l’uso. 

Venne  proposto,  per  conoscere  previamente  se  una  pie- 
tra è geliva  o no,  di  immergerne  un  pezzo  in  una  solu- 
zione salina  e di  rilrarla  tosto  che  siasene  imbevuta.  Il  sale, 
cristallizzando  internamente  ed  aumentando  allora  di  vo- 
lume, produce  l’ effetto  della  congelazione  dell’ aqua;  se  la 
pietra  resiste  alla  prova,  si  è certi  che  essa  resisterà  pari- 
menti  alle  intemperie  dell’ aria.  Questo  assaggio,  decisivo 
per  fare  un’eccellente  scelta,  ha  nullameno  l’inconveniente 
di  far  rigettare  qualche  volta  dei  buonissimi  materiali,  per- 
chè non  vi  è parità  fra  una  soluzione  salina  che  lascia  ne- 
cessariamente un  corpo  nella  pietra,  e l’aqua  pura  che  si 
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evapora  senza  residuo.  Alcune  pietre  porose  non  resistono 
alia  prova  che  abbiamo  ora  indicata,  e tuttavia  non  si  dis- 
aggregano mai  all’  aria,  perchè  1’  aqua,  di  cui  si  sono  im- 
bevute, si  dissipa  con  rapidità  pari  a quella  con  cui  può 
penetrarvi. 

Calce  e cementi.  — La  calcinazione  del  calcario 
produce  la  calce,  materia  importantissima  per  la  prepara- 
zione dei  cementi.  Ma  sotto  questo  rapporto  bisogna  ancora 
distinguere  accuratamente  le  varietà  ; i calcarj  più  puri  pro- 
ducono la  così  detta  calce  grassa,  che  assorbe,  per  estin- 
guersi, moli’  aqua,  comporta  una  grande  quantità  di  sabbia, 
e fornisce  quindi  molto  cemento;  ma  questa  calce  si  indu- 
risce all’aria  con  soverchia  lentezza,  non  vi  aquista  anche 
mai  una  grande  consistenza,  e non  si  indurisce  nei  luoghi 
umidi.  I calcarj  misti  con  silicati  alluminosi,  e specialmente 
con  silicati  idrati,  producono  all’opposto  la  calce  magra  o 
la  calce  idraulica.  Meno,  produttiva  della  calce  grassa,  per- 
ciò che  assorbe  molto  meno  di  aqua,  e comporta  poca  sab- 
bia, ha  il  vantaggio  immenso  di  indurire  prontamente  al- 
1’  aria  e nei  luoghi  umidi,  e deve  essere  impiegata  quando 
si  ha  maggior  riguardo  alla  solidità  che  all’ economia.  La 
calce  idraulica  si  indurisce  anche  sott’ aqua;  circostanza  che 
la  rende  indispensabile  per  tutte  le  costruzioni  idrauliche, 
nelle  quali  i cementi  di  calce  grassa  si  stempererebbero 
compiutamente. 

Non  si  trovano  dappertutto  calcarj  capaci  di  produrre  la 
calce  magra  ossia  la  calce  idraulica  ; ma  si  giunge  a farne 
artificialmente  quando  sia  possibile  procacciarsi  della  creta 
o delle  marne  calcari  suscettibili  di  stemperarsi  nell’  aqua. 
Si  riducono  così  fatte  sostanze  in  densa  poltiglia,  che  si  ri- 
mescola con  materie  argillose  stemperale  o con  scorie  vul- 
caniche, o con  scorie  di  fucina,  con  mattoni,  o stoviglie 
ridotti  in  polvere  fina;  se  ne  fanno  dei  pani  che  si  la- 
sciano essiccare,  c si  calcinano  successivamente  come  il  cal- 
cario medesimo.  Quando  non  si  possiede  un  calcario  su- 
scettibile di  stemperarsi,  si  può  far  uso  della  calce  ordinaria 
della  località,  che  si  lascia  sfiorire  all’aria  ; se  ne  rimescola 
poi  la  polvere  con  silicati  argillosi  stemperati  o polverizzati;  si 
impasta  il  tutto  con  un  po’  d’  aqua,‘  e si  formano  come  nel 
primo  caso  dei  pani,  che  si  lasciano  essiccare  per  ricuocerli 
successivamente.  Questo  processo  ha  l’inconveniente  di  co- 
star molto  a motivo  della  doppia  calcinazione. 
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Marmi.  — Diconsi  marmi  le  varietà  di  calcario  a gra- 
nitura lina,  suscettibili  di  pulitura,  le  quali  per  la  loro  bian- 
chezza, o per  i loro  colori  più  o meno  vivaci,  possono  es- 
sere impiegate  per  la  decorazione  degli  ediliej,  o per  le 
masserizie  (1).  Se  ne  trovano  in  qualche  maniera  dapper- 
tutto, e specialmente  dai  depositi  giuresi  lino  ai  calcarj 
silurj;  nelle  parti  di  questi  depositi  che  si  avvicinano  ai 
terreni  di  cristallizzazione,  trovansi  generalmente  le  varietà 
più  ricche  in  colori  e più  aggradevolmente  assortite  di  vene. 

Si  distinguono  numerose  varietà  di  marmi,  ad  ognuna 
delle  quali  si  applica  una  particolare  denominazione;  basta 
di  sovente  ai  mormorai  il  minimo  accidente  per  imporre 
un  nome  ad  alcune  lastre  tolte  insieme  a molte  altre  dal 
medesimo  masso.  I più  bei  marmi  diconsi  mortili  antichi, 
espressione  che  un  tempo  indicava  materie  le  cui  cave  erano 
perdute,  e che  si  ritraevano  dagli  antichi  monumenti,  ma 
clic  attualmente  si  applica  alle  varietà  scelte  Ira  quelle  che 
vengono  giornalmente  estratte.  Questo  amore  di  antichità 
fece  non  di  rado  ricondurre  dall’  Italia  con  grandi  spese 
dei  marmi,  clic  i Romani  vi  avevano  trasportati  dalla  Fran- 
cia, e le  cui  cave  sono  anche  attualmente  conosciute. 

Fra  le  numerose  varietà  di  marmo  che  vennero  stabilite, 
importa  principalmente  distinguere  le  seguenti: 

1. °  I marmi  semplici,  i quali,  per  essere  pregiati,  de- 
vono presentarsi  assolutamente  di  una  sola  tinta,  od  a colori 
nettamente  distinti.  Tali  sono  i marmi  bianchi  statuarj  che 
ci  provengono  oggidì  da  Carrara,  sulla  costa  di  Genova  ; i 
marmi  neri  di  Dinan,  di  Namur,  ecc.  ; i marmi  rossi,  fra 
i quali  si  distingue  in  ispecial  modo  il  mischio  d’Italia, 
che  si  estrae  anche  presso  Narbona  in  Linguadoca;  i marmi 
gialli,  denominati  giallo  antico  o giallo  dj  Siena,  ecc. 

2. °  I marmi  semplici  venati,  de’ quali  ne  esistono  moltis- 
sime varietà  a campi  d’ogni  colore.  I depositi  calcari  della 
Fiandra  ce  ne  forniscono  da  lungo  tempo  un  gran  numero, 
i quali  sono  denominali  mortili  di  Fiandra,  e adoperati 
assai  di  frequente  a Parigi.  Uno  de’ più  comuni  è il  Saint- 
Anne  a fondo  grigio  e vene  bianche  ; ma  se  ne  trovano  di 
assai  più  aggradevoli  a campo  bruno  e rosso,  a campo 
bleuastro,  ecc.  Fra  le  belle  varietà  provenienti  da  diverse 
località,  si  distinguono  il  grande  antico  a fondo  nero  e 


(1)  I marmi  duri  sono  graniti  o porfidi. 
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vene  bianche  nettamente  marcate;  ii  porlor  a fondo  nero 
e vene  gialle;  il  bleu  turchino , a fondo  bieuastro  e vene 
più  oscure,  di  cui  il  più  bello  proviene  da  Carrara;  il 
linguadoca,  proveniente  da  Narbona,  a campo  rosso  e gran- 
di vene , che  si  adopera  per  le  decorazioni  monunfen- 
tali,  ecc. 

3. °  I marmi  brecce,  costituiti  non  di  rado  da  varietà  di 
marmi  venati,  nelle  quali  le  vene  tagliano  la  massa  per 
modo  che  essa  sembra  composta  di- frammenti  riuniti.  Le 
più  rinomate  sono:  il  grand  deuìl  e il  petit  deuil,  i quali 
presentano  macchie  bianche  sopra  un  fondo  nero,  e proven- 
gono dall’Ariège,  dall’Aude  e dai  Bassi-Pirenei  ; la  breccia 
d’Aix  o breccia  di  Tolonet,  a grandi  frammenti  gialli  e 
violetti  riuniti  per  mezzo  di  vene  nere,  che  si  estrae  ad 
Aix  in  Provenza;  la  breccia  violetta,  a fondo  pavonazzo  con 
grandi  macchie  bianche,  uno  dei  marmi  più  ricchi,  pro- 
veniente dalla  costa  di  Genova,  ma  le  cui  cave  sono  da 
lungo  tempo  esauste. 

4. °  I marmi  composti,  che  provengono  generalmente  dai 
luoghi  ove  i depositi  di  sedimento  sono  imprigionati  nei 
terreni  di  cristallizzazione;  essi  contengono  materie  ete- 
rogenee distribuite  per  foglietti,  piccoli  ammassi,  o dissemi- 
nate» Si  distinguono  principalmente  i marmi  cipollini  della 
costa  di  Genova,  i quali  contengono  della  mica  verdastra, 
disseminata  in  una  pasta  biancastra  e saccaroide  ; i marini 
campan  nei  Pirenei,  i quali  contengono  foglietti  ondati  di 
materie  analoghe  a colori  differenti  entro  paste  di  calcario 
campatte  di  tinte  diverse.  Finalmente  le  differenti  varietà 
di  verde  antico,  che  sono  marmi  saccaroidi,  bianchi  o ver- 
dastri, misti  a diailagio,  e serpentino  (vede  i silicati)  di 
color  verde.  Alcune  varietà  offrono  marmi  della  maggior 
bellezza  per  la  decorazione  degli  edilìcj,  e i quali  proven- 
gono generalmente  dalla  costa  di  Genova. 

5. °  I marmi  lumachelle,  contenenti  conchiglie,  madre- 
pore, ecc.  Si  distinguono  specialmente  delle  varietà  a fondo 
nero,  sul  quale  si  disegnano  specialmente  delle  macchie  di 
calcario  bianco,  ognuna  delle  quali  è una  conchiglia;  sene 
ritrae  dalla  Fiandra  e dai  dintorni  di  Narbona.  11  grani- 
tello,  o marmo  delle  Ecaussincs  presso  Mons,  che  ricopre 
la  maggior  parte  delle  nostre  suppellettili,  e che  è pieno 
di  encriniti,  ne  è un  esempio  comune. 
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Alabastri.  — Abbiamo  giù  parlato,  § 205,  degli  ala- 
bastri calcari.  Essi  provengono  dai  depositi  delle  stalattiti 
e delle  stalagmiti  che  riempiono  le  caverne  dei  paesi  cal- 
cari. Si  ricercano  specialmente  quelli  che  sono  d’ un  bianco 
leggiermente  giallastro,  d’una  bella  semitrasparenza,  con  vene 
d’ un  bianco  latteo:  è questo  l’alabastro  orientale  od  ala- 
bastro antico.  Vi  succedono  la  varietà  giallastre  offerenti 
zone  di  diverse  tinte  che  non  risaltano  troppo  sulla  massa; 
costituiscono  l 'alabastro  venato,  il  marmo  onice,  il  marmo 
agata,  impiegati  per  rivestimenti  delle  cappelle,  e per  og- 
getti di  un  gran  lusso  monumentale. 

Pietre  litografiche;  marne.  — Parliamo  di  più 
umili  applicazioni.  La  pietra  litografica  è un  calcario  com- 
patto a granitura  fina  e serrata,  capace  di  imbeversi  leg- 
giermente di  aqua,  c la  quale  è fornita  principalmente  dai 
depositi  giuresi.  Le  pietre  più  rinomate  sono  quelle  di 
Pappenhcim,  sulle  sponde  del  Danubio,  in  Baviera;  ma  se 
ne  ritraggono  anche  dalla  Francia,  particolarmente  da  Chà- 
teauroux  (Indre),  da  Belley  (Ain),  da  Digione,  da  Péri- 
gueux,  ecc. 

Nell’  agricoltura , le  marne  le  quali  hanno  la  proprietà 
di  dividersi  facilmente  all’ aria  e di  ridursi  in  polvere,  ne 
offrono  degli  ingrassi  estremamente  preziosi,  che  fa  d’uopo 
scegliere  a norma  della  natura  del  terreno;  le  marne  cal- 
cari per  i terreni  naturalmente  troppo  forti,  e le  marne 
argillose  per  i terreni  troppo  leggieri.  Si  trovano  marne  in 
tutte  le  formazioni  dai  depositi  terziarj  fino  al  calcario  con- 
chiglifero;  al  di  sotto  piuttosto  che  marne  sono  argille. 


ARRAGONITE. 

% 232.  L’arragonite  è chimicamente  il  medesimo  carbonato 
di  calce  di  quello  che  abbiamo  ora  descritto,  ma  cristalliz- 
zato nel  sistema  prismatico  rettangolare  non  suscettibile  di 
clivaggio.  Questa  materia  è allora  a frattura  vetrosa  brillan- 
tissima; la  sua  durezza  è abbastanza  grande  per  scalfire  for- 
temente il  calcario.  Ai  fuoco  l’arragonite  cristallizzata  si  sfarina 
e cade  in  polvere  ; ma  così  fatta  proprietà  diminuisce  nelle 
varietà  a fibre  fine  agglomerate,  e sparisce  compiutamente  a 
misura  che  si  cancellano  le  tracce  di  cristallizzazione:  si  ri- 
torna allora  al  calcario  ordinario. 
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L’arragonitc,  che  si  rinviene  assai  di  spesso  in  cristalli 
regolari  prismatici  a base  rombica,  diversamente  modificati, 
si  presenta  ancor  più  frequentemente  in  cristalli  raggruppati, 
come  quelli  che  indicammo  dalla  fìg.  255  alla  262.  È questa 
sostanza  che  si  trova  più  di  sovente  sotto  la  forma  coral- 
loidea, fig.  522;  viene  rinvenuta  anche  in  piccole  masse  ba- 
cillari, fibrose,  offerenti  passaggi  allo  stato  compatto  ed  anche 
terroso,  ove  allora  non  è se  non  carbonato  di  calce  ordinario. 

Questa  sostanza  si  trova  principalmente  nei  nidi  dei 
minerali  di  ferro,  nelle  fenditure  dei  depositi  basaltici  e delle 
rocce  serpentinose,  ed  in  cristalli  raggruppati  nelle  argille 
gessose  dei  depositi  saliferi.  Alcuni  tufi  calcari,  quelli  di 
Vichy,  per  esempio,  sono  interamente  allo  stato  di  arragonite. 


DOLOMIA. 


§ 255.  La  dolomia  ha  le  più  grandi  analogie  col  calcario: 
solo  che,  il  romboedro  di  clivaggio  e più  ottuso,  § 246.  Il 
carattere  distintivo  più  apparente  è la  lentezza  deU’cfler- 
vescenza  coll’  acido  azotico,  ciocché  essa  ha  di  comune  colla 
giobertite  ecolsiderosio.  La  soluzione  precipita  in  sulle  prime 
abbondantemente  a caldo  per  mezzo  dell’  ossalato  di  ammo- 
niaca, poi  si  intorbida  nuovamente  raffreddandosi,  e produce 
ancora  un  abbondante  precipitato.  Il  peso  specifico  è 2,  86 
nelle  varietà  più  pure. 

Questa  sostanza  si  trova  assai  frequentemente  in  cristalli 
romboedrici  simili  a quelli  del  clivaggio,  che  sono  sempre 
assai  semplici;  non  è conosciuta  sotto  altre  forme,  tranne  che 
allo  stato  di  leggieri  depositi  cristallini  sopra  cristalli  di  cal- 
cario. Le  forme  accidentali,  ad  eccezione  delle  varietà  mammil- 
lari o globulari,  mancano  egualmente;  la  dolomia  viene  co- 
nosciuta principalmente  in  masse  finamente  granulari  o sac- 
caroidi,  qualche  volta  compatte. 

Allo  stato  cristallino  la  dolomia  si  trova  nei  nidi  me- 
talliferi, e le  più  belle  verietà  provengono  dal  Messico.  In 
masse  essa  si  trova  in  istrati  intercalati  framezzo  ai  terreni 
di  graniti  e di  micaschisti,  come  all’intorno  del  San  Gottardo, 
contenente  diverse  sostanze  disseminate,  od  in  relazione  coi 
porfidi,  colle  rocce  pirosscniche,  come  nel  Tirolo,  o coi  ba- 
salti, come  alla  spianata  di  Lerzac  nelle  Cevenne.  Essa  pre- 
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sentasi  anche  frequentemente  col  calcario  penco  (§  162,  nota), 
cui  si  sostituisce  compiutamente  in  Inghilterra,  poi  nei  di- 
versi depositi  al  di  sopra  e al  di  sotto  del  calcario  couchi- 
glifero,  nel  lias,  nei  depositi  giuresi,  inline  nella  creta  e 
nel  calcario  parigino.  Si  può  quindi  dire  eh 'essa  esiste  presso 
a poco  dappertutto,  ma  di  rado  in  depositi  considerevoli 
per  la  loro  estensione. 

Le  diverse  varietà  sono  presso  a poco  senz’uso;  temesi 
anche  nell’agricoltura  la  calce  che  ne  proviene,  e solamente  da 
qualche  anno  venne  riconosciuto  che  certe  varietà  mescolate 
con  silicati  potevano  fornire  delle  calci  idrauliche,  le  quali 
nullamcno  mancano  di  quella  forza  che  loro  si  voile  attribuire. 

siderosio.  — Ferro  carbonato , ferro  spatico, 
miniera  d'acciajo. 

§ 254.  Caratteri.  — Il  siderosio  è ancora  una  materia 
che  presenta  poche  forme  cristalline,  e che  si  conosce  soltanto 
in  romboedri  simili  a quelli  prodotti  dal  clivaggio,  in  piccoli 
romboedri  acuti,  ed  in  prismi  esagoni.  Frequentemente  of- 
fre la  forma  lenlicolare. 

Il  peso  specifico  arriva  fino  a 5,81.  La  calcinazione  pro- 
duce una  materia  nera  o rossa,  che  si  fonde  in  globuli  neri 
attraihili  dalla  calamita.  La  soluzione,  che  si  effettua  lenta- 
mente a freddo,  fornisce  un  abbondante  precipitato  col  cia- 
nuro ferro-potassico. 

Trovasi  qualche  volta  il  siderosio  in  masse  reniformi,  in 
piccioli  depositi  mammillari,  nelle  cavità  delle  rocce  basal- 
tiche ed  anche  sotto  la  forma  di  fusti  di  piante,  o con  impres- 
sioni di  felci,  nell’arenaria  carbonifera.  Si  presenta  frequen- 
temente in  masse  lamellari  a grandi  od  a piccole  lamine,  qual- 
che volta  granulare  od  oolitico,  ed  allora  assai  somigliante  alla 
limonile  in  grani,  § 165.  In  altri  casi  è compatto  od  a nelle 
terroso,  e allora  più o meno  mescolato  con  materie  eterogenee. 

Giacimento.  — Allo  stato  di  cristalli,  questa  materia  si 
presenta  in  differenti  nidi  metalliferi.  Le  varietà  lamellari 
in  masse,  dette  più  particolarmente  ferro  spatico,  si  trovano 
m liioni  od  in  ammassi  nei  terreni  di  cristillizzazione  o nei 
calcari  di  differenti  età,  che  li  ricoprono  immediatamente;  le 
varietà  reniformi,  compatte,  terrose,  più  o meno  mescolate  con 
materie  eterogenee,  appartengono  al  terreno  carbonifero,  e 
vi  formano  frequentemente  depositi  assai  considerevoli,  sia 
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nelle  arenarie  sia  framezzo  agli  strati  di  carbon  fossile.  Le 
varietà  oolitichc  appartengono  alle  formazioni  giurese. 

Usi.  — 11  siderosio  offre  pur  esso  minerali  di  ferro  im- 
portanti, clic  sono  assai  comuni  in  diverse  contrade.  In  Francia 
si  estraggono  i minerali  spalici  ad  Allevard  nel  Delfinato,  a 
Jlaigory,  Vicdessos,  ecc , nei  Pirenei  ; essi  sono  generalmente 
trattati  con  un  processo  particolare  detto  metodo  catalano,  per 
mezzo  del  quale  si  ottiene  immediatamente  del  ferro  senza 
passare  per  lo  stalo  di  ghisa.  Ma  devesi  fare  una  scelta  di 
questi  minerali,  e si  crede  di  rilevare  che  quelli  i quali  con- 
tengono della  magnesia  diano  del  cattivo  ferro.  Le  varietà 
più  o meno  decomposte  sono  le  migliori.  Quelle  che  conten- 
gono ossido  di  manganese  forniscono  ferro  che  si  trasforma 
facilmente  in  acciajo,  donde  il  nome  di  miniera  U’acciajo. 

Le  varietà  compatte  e terrose  del  terreno  carbonifero, 
offrono  un  eccellente  minerale,  e tanto  più  prezioso  in  quanto 
«he  esso  si  trova  vicino  al  combustibile  più  opportuno  pel 
suo  trattamento.  Sono  le  sole  estratte  in  Inghilterra,;  ven- 
gono scavate  anche  in  Francia  nei  dintorni  di  Saint-Élienne 
e ad  Auhin  nell’Aveyron.  Le  varietà  oolitiche  dei  terreni 
sopragiuresi  sono  impiegate  ad  llayanges,  nella  Mosclla,  ed 
in  parecchi  forni  di  fusione  della  Costa  d’Oro  e della  Marna. 


smitdsonite.  — Zinco  curbunicuto, 
zinco  ossidalo,  calumino. 


§ 255.  Di  rado  in  cristalli,  i quali  sono  costantemente 
piccolissimi;  qualche  volta  in  stalattiti,  o sotto  forme  lascia- 
tegli dal  carbonato  di  calce,  oppure  anche  in  masse  compatte. 

Alla  calcinazione  questo  minerale  fornisce  un  fumo  bianco 
che  si  deposita  all’  intorno  del  pezzo  d’  assaggio.  La  solu- 
zione, che  si  effettua  con  viva  effervescenza  nell’acido  azo- 
tico, fornisce,  mediante  l’ammoniaca,  un  precipitato  elicsi 
ridiscioglie  per  un  eccesso  di  quest’alcali. 

Le  varietà  cristalline  o slalattiliche  trovansi  in  differenti 
nidi  metalliferi;  ma  le  varietà  in  masse  formano  strati  col 
silicato  di  zinco  nei  terreni  di  sedimento,  dalla  formazione 
carbonifera  fino  al  lias.  In  Francia  la  smithsonile  trovasi 
particolarmente  in  quest’ultimo,  a Combecavc  (Lot),  a Mou- 
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talct  presso  Uzes,  a Saint-Sauveur  in  Linguadoca,  ecc.  Cosi 
fatti  minerali  vengono  estratti,  in  diverse  località,  contem- 
poraneamente al  silicato.  (Vedi  Calamina.) 

. § 250.  La  zinconisia,  carbonato  idrato,  trovasi  in  piccola 
massa  terrosa  nelle  miniere  di  piombo  di  Bleyberg  nella 
Carinzia. 


malachite  ed  AZZLRiTE.  — Verde  di  monte,  cenere  verde , 
cenere  azzurra,  azzurro  di  rame,  bleu  di  monte. 


§ 257.  Una  di  queste  sostanze  è verde,  e cristallizza  in 
prismi  romboidali  dritti;  l’altra  è bleu,  c presenta  dei  prismi 
obliqui.  Ambedue  mediante  la  calcinazione  forniscono  del- 
J’aqua,  ed  anneriscono;  la  loro  soluzione  precipita  rame 
in  gran  copia,  La  prima  è un  semplice  carbonato  idrato;  la 
seconda  è un  bicarbonato-  combinato  con  un  idrato  della  me- 
desima base. 

Bisogna  aggiungere  a queste  due  specie  un  carbonato 
anidro,  bruno,  come  tutti  i sali  di  rame  anidri,  il  quale 
venne  osservato  nell’India^  nel  paese  di  Misorc. 

La  malachite,  che  si  trova  raramente  sotto  la  sua  forma 
cristallina  naturale,  si  presenta  di  spesso  in  cristalli  ettae- 
drici diversamente  modificati,  provenienti  dalla  decomposi- 
zione del  protossido.  Essa  si  presenta  anche  in  prismi  obli- 
qui, fibrosi  nell’interno,  risultanti  dalla  decomposizione 
dell’  azzurite.  Del  resto  essa  si  rinviene  in  piccole  masse 
mamillari  o stalaltjtiche,  frequentemente  fibrose  all’interno, 
ed  offerenti  inoltre  degli  strati  di  accrescimento  che  si  distin- 
guono per  la  Variazione  delle  tinte.  Qualche  volta  è polve- 
rosa, ed  allora  frequentemente  mescolata  con  materie  ter- 
rose e sabbiose. 

L’azzurite  è al  contrario  quasi  sempre  cristallizzata  od 
in  palle  formate  di  cristalli  aggruppati.  La  si  trova  anche 
allo  stato  terroso,  e di  frequente  allora  è più  o meno  me- 
scolata con  materie  eterogenee.  Quella  che  dicesi  pietra 
d’Armenia  è uno  di  questi  miscugli,  che  si  offre  compatto 
c assai  duro.* 

Queste  due  sostanze  sono  generalmente  materie  subor- 
dinate ai  nidi  metalliferi  cuprici.  La  malachite  si  trova  qual- 
che volta  in  masse  assai  abbondanti  nelle  miniere  dei  monti 
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Urali  in  Siberia.  L’azzuritc  si  rinvenne,  per  qualche  tempo, 
abbondante  a Chessy,  presso  Lione,  nell’  arenaria  variegata. 

Le  varietà  stalattiticlie  fibrose  di  malachite,  quando  com- 
pongono masse  sufficientemente  voluminose,  sono  spacciate 
in  foglie  esili,  con  cui  si  fanno  tarsie  in  pezzi'di  rapporto 
per  costruire  tavoli,  vasche,  ornamenti  di  camini,  ecc.,  i 
quali  sono  di  una  rara  bellezza. 

Nelle  località  ove  abbondano  i carbonaii  di  rame,  ven- 
gono impiegati  cogli  altri  minerali  per  l’estrazione  del 
rame;  è questo  un  cattivo  modo  di  trarne  partilo;  giove- 
rebbe meglio  fabbricarne  dei  sali  di  rame,  e specialmente 
il  solfato,  di  cui  si  fa  uso  frequente  nella  tintura. 

natron  ed  uraó.  — Soda , alcali  minerale, 
soda  carbonicata. 

§ 258.  Il  natron,  quale  trovasi  in  natura,  è una  materia 
sfiorita,  di  sapore  caustico  ed  urinoso.  È solubile  nell’aqua, 
donde  si  deposita  successivamente  in  cristalli  contenenti  una 
notabilissima  quantità  di  siffatto  liquido  allo  stato  di  coni- 
binazione.  Questi  cristalli  si  riducono  prontamente  in  polvere 
all’aria. 

L’urao  è invece  cristallizzato  in  prismi  obliqui  rettan- 
golari. Manifesta  un  sapore  meno  caustico,  ed  è poco  alte- 
rabile all’aria.  Si  presenta  in  masse  granulari  e qualche  volta 
fibrose. 

La  prima  di  queste  specie  si  trova  alla  superficie  della 
terra  nelle  basse  pianure  de’ nostri  continenti,  nelle  vici- 
nanze di  alcuni  laghi,  le  cui  aque  ne  contengono  sempre 
una  certa  quantità.  Essa  è copiosa  nei  tempi  secchi,  e copre 
la  terra  di  efflorescenze  che  sembrano  neve;  in  tal  maniera 
si  presenta  nelle  pianure  dell’Ungheria  all’intorno  di  De- 
breczin,  nella  valle  dei  laghi  di  Natron  in  Egitto,  nell’Arabia, 
nell’India,  ecc. 

L’urao  forma  depositi  compatti  nelle  materie  argillose  di 
formazione  assai  moderna.  In  questo  stato  lo  si  rinviene  nella 
Columbia  presso  il  villaggio  di  Lagunilla,  ad  una  giornata 
da  Merida,  e contiene  disseminali  dei  cristalli  di  gay-lussite. 
Sembra  eh’  esso  si  ritrovi  parimenti  in  Africa  nel  Fezzan, 
sul  confine  del  gran  deserto,  e probabilmente  nella  valle 
dei  laghi  di  Natron,  a venti  leghe  dal  Cairo;  per  lo  meno  se 
ne  ricavano  da  quest’ ultima  località  considerevoli  masse,  le 
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quali  sono  inalterabili  all’aria,  e con  cui  si  costruirono' 
persino  muraglie,  che  in  queste  contrade  asciutte  si  conser- 
vano. È presumibile  che  dalla  di  lui  scomposizione  provenga 
la  specie  denominata  natron. 

1 carbonati  di  soda  trovansi  anche  qualche  volta  sotto 
forma  di  sfioritura  alla  superficie  delle  lave  e delle  scorie 
nei  vulcani  aitivi.  Se  ne  trova  in  soluzione  in  mollissime 
aque  minerali , fra  le  quali  debbonsi  in  particolar  modo 
citare  quelle  di  Vichy  nell’Alvernia  c di  Contrexeville  nei 
Vosgi. 

Questi  sali  di  soda  sono  materie  importanti  in  tutti  i 
luoghi  ove  si  trovano  per  la  fabbricazione  del  sapone  e dei 
vetri.  Se  ne  introduceva  un  tempo  a quest’uopo  una  grande 
quantità  in  Francia  e particolarmente  dall’Egitto;  ma  oggidì 
tutto  quello  di  cui  abbisogniamo  è preparato  artificialmente 
mediante  la  decomposizione  del  sai  marino.  Lo  stesso  si 
pratica  in  quasi  tutte  le  parli  d’Europa. 

CARBONATI  DIVERSI. 


§ 259.  Gli  altri  carbonati  appartengono  per  la  maggior 
parte  ai  nidi  metalliferi,  e sono  costantemente  in  piccole 
quantità.  La  cerussa,  la  witherite,  la  stronzianite  spettano 
più  particolarmente  ai  depositi  dei  minerali  di  piombo;  esse 
hanno  fra  loro  una  grandissima  analogia,  e si  trovano  ora 
in  cristalli,  ora  in  piccole  masse  aciculari,  fibrose,  compatte, 
qualche  volta  terrose.  La  cerussa  è la  più  abbondante,  ed 
offre  i cristalli  più  netti  e più  svariati;  presenta  in  ispecial 
modo  un  gran  numero  di  gruppi  come  quelli  che  indicammo 
colle  fig.  261,  262,  265. 

È parimenti  nei  minerali  di  piombo  di  Leadhils  in  Iscozia 
che  si  trovano  i carbonati  di  piombo  solfatiferi,  in  piccioli 
cristalli  più  o meno  distinti,  le  cui  forme  non  si  possono 
riferire  alla  cerussa.  Nei  medesimi  giacimenti  si  incontrano 
anche  la  stromnitc  e la  bar  ito-calcite. 

La  giobertite  si  trova  in  romboedri  semplici,  disseminati 
nei  silicati  magnesiani  distinti  col  nome  di  talco;  la  nenia- 
lite,  materia  terrosa,  è in  piccole  vene  nelle  serpentine, 
come  gli  altri  carbonati  idrati  della  medesima  base. 


Digitized  by  Google 


DESCRIZIONE  DEI  MINERALI. 


277 


BORI  I)  f. 

Corpi  che  impartono  immediatamente  all’alcoole  la  proprietà  di 'abbru- 
ciare con  fiamma  verde,  o che  lasciano  in  s»guito  all’  azione  dell’  acido 
azotico  una  materia  dotata  di  questa  proprietà. 


§ 2G0.  Qui  dobbiamo  descrivere  soltanto  un  piccolissimo 
numero  di  sostanze,  cioè: 

1. °  L'acido  borico  idrato , o Sassolina,  che  trovasi  di- 
sciolto nelle  aque  provenienti  dai  fumajoli  della  Toscana, 
§ 227,  nelle  quali  esso  cristallizza,  e clic  riscontrasi  anche 
in  piccole  masse  miste  con  solfo  nel  cratere  del  Vulcano. 
Esso  è allo  stato  di  idrato,  contenente  soltanto  36  per  100 
d’acido  secco.  Viene  raccolto  ed  usato  attualmente  per  la 
fabbricazione  del  borace. 

2. °  11  borace , o borato  di  soda,  che  dicesi  bell’e  formalo 
nelle  aque  di  alcuni  laghi  dell’India,  oche  si  trova  in  pic- 
coli strati  cristallini  a qualche  piede  di  profondità  nei  ter- 
reni leggieri.  Lo  si  cita  anche  al  Ceylan,  nella  Persia,  nella 
Tartaria  meridionale,,  e in  soluzione  nelle  aque  di  alcune 
miniere  del  Potosi.  Dall’  India  provenne  tutto  il  borace  per 
l’Europa  fino  all’  epoca  in  cui  lo  si  fabbricò  coll’  acido  bo- 
rico della  Toscana.  Questo  sale  serve  di  fondente  in  diverse 
operazioni  di  piccola  metallurgia. 

5.Q  La  boracite,  o borato  di  magnesia,  il  quale  cristal- 
lizza in  cubi  notevoli  per  il  loro  difetto  di  simmetria,  § 43. 
Tale  sostanza,  poco  comune,  trovasi  in  cristalli  disseminati 
nel  gesso  di  Luneburgo  nel  Brunswick,  e di  Segeberg 
nell’IIolstcin.- 

4.°  Dei  borosilicati  di  calce  che  si  trovano  nel  ferro  ma- 
gnetico di  Arendal  nella  Norvegia,  uno  è cristallizzato  in 
prismi  romboidali  diritti,  ed  un  altro  in  piccole  masse  bo- 
trioidi  (Vedi  i Silicati  boriferi). 

' • ! 
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GRUPPO  DEI  SILICIO I. 


Corpi  composti  di  silice,  sola  o combinata  con  diversi  ossidi. 

Fusibili  col  sale  di  soda  e intaccabili  successivamente  dall' aqua  o dagli 
acidi;  la  soluzione  acida  fornisce  una  grande  quantità  di  silice,  o imme- 
diatamente, o in  seguito  all*  evaporazione  ed  al  successivo  trattamento 
coll’aqua. 


§ 261.  Questo  gruppo,  quantunque  contenga  soltanto  la 
silice  c le  sue  combinazioni  con  diverse  basi,  c il  più  esteso 
di  tutto  il  regno  minerale.  Abbraccia  oggidì  più  di  due- 
cento specie  assai  ben  dclìnite,  e forse  altrettante  clic 
siamo  sulla  via  di  riconoscere.  Ogni  giorno  l’esame  chimico 
delle  materie  minerali  fa  scoprire  novelle  combinazioni.  Av- 
viene qui  della  silice  e delle  diverse  basi  come  del  carbonio, 
dell’  idrogeno  e dell’  ossigeno,  le  cui  combinazioni,  nelle  ma- 
terie dette  organiche,  possono  effettuarsi  in  un  numero  pres- 
soché infinito  di  rapporti  determinati. 

Le  sostanze  che  entrano  in  questo  gruppo  hanno  un  gran- 
dissimo numero  di  caratteri  fisici  comuni,  i quali  servono 
frequentemente  a farle  riconoscere  al  primo  istante.  La 
maggior  parte  offre  la  lucentezza  viirea,  almeno  nelle  va- 
rietà cristallizzate;  nessuna  presenta  la  lucentezza  metal- 
lica. La  loro  durezza  è quasi  sempre  considerevole  ; molte 
scalfiscono  il  quarzo,  e quasi  tutte  le  altre  scalfiscono  o con- 
sumano il  vetro  quando  sono  cristallizzate.  Sotto  questi 
differenti  rapporti  non  possono  venir  confuse  che  coi  lluo- 
silicati  topazzo  e picnite,  col  borosilicato  datolite,  col  corin- 
done e cogli  spinelli,  § 220,  221,  153,  155. 

La  maggior  parte  di  questi  corpi  appartiene  ai  terreni 
di  cristallizzazione  ; pochi  vi  formano,  da  soli,  dei  depositi 
più  o meno  considerevoli  ; alcuni,  riunendosi  in  un  modo 
rimarchevole  per  la  costanza,  costituiscono  delle  rocce  de- 
nominate per  questo  rocce  composte.  La  maggior  parte  degli 
altri  sono  disseminati,  o in  noccioli,  in  diverse  rocce.  Se  ne 
trovano  pochi  nei  terreni  di  sedimento. 

Abbiamo  già  indicate  parecchie  pietre  adoperate  nella 
giojclleria.  Tutte  le  altre  appartengono  alla  famiglia  dei  si- 
Jicidi,  tanto  quelle  che  si  mantengono  ancora  ad  un  prezzo 
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elevato,  quanto  alcune  più  comuni,  le  quali*  sono  tuttavia 
frequentemente  usate. 

Nell’impossibilità  di  descrivere  quivi  tutte  le  specie  ap- 
partenenti a questo  gruppo,  sceglieremo  quelle  clic  sono  più 
abbondanti  alla  superficie  del  globo,  e sulle  quali  bisogna 
assolutamente  avere  alcune  idee  generali. 


SILICE  PURA. 


Materie  infusibili  da  sole;  sono  insolubili  negli  acidi,  ina  si  rendono  so- 
lubili per  la  fusione  coll'alcali.  La  soluzione  non  contiene  nulla  o quasi 
nulla  dopo  la  separazione  della  silice. 

quarzo,  calcedoma  ed  opale.  — Cristallo  di  rocca, 
agata,  selce,  ecc. 

% 262.  Caratteri  del  quarzo.  — Di  queste  tre  ma- 
terie e di  tutte  le  loro  varietà,  il  quarzo  solo  è suscettibile 
di  cristallizzazione.  È una  sostanza  vetrosa,  inalterabile  al 
fuoco,  che  si  riferisce  al  sistema  romboedrico,  i cui  cristalli 
offrono  costantemente  dei  dodecaedri  a triangoli  isosceli, 
semplici,  fig.  a,  o colle  facce  del  prisma  esagonale,  fig.  b 
e c,  e diverse  modificazioni  non  simmetriche  agii  angoli,  , 
fig.  d.  D’ordinario  i cristalli  sono  estremamente  deformati 
per  l’ allargamento  di  qualche  loro  facce,  sia  come  fig.  e, 
sia,  c più  frequentemente,  come  fig.  f e g. 


H-j? 

w/ 


"A- 


Il  quarzo  si  presenta  anche  sotto  forme  lasciategli  dal 
carbonato  di  calce  scalenoedro,  dal  ferro  oligisto  romboedrico, 
o dalla  fluorina  ottaedrica.  Abbiamo  già  accennala  l’agglu- 
tinazione cristallina  delle  sabbie  quarzose  per  mezzo  del 
carbonato  di  calce,  § 66;  ma  un  altro  genere  di  agglomera- 
zione delle  sabbie,  c prodotto  dalle  folgori,  le  quali  vi 
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producono,  attraversandole,  dei  tubi  più  o meno  irregolari, 
denominati  folgorili,  i quali  si  prolungano  talvolta  assai  lungi 
nella  terra. 

Il  quarzo  trovasi  anche  in  piccole  masse  bacillari  o fi- 
brose; ma  frequentemente  si  presenta  in  grande  massa 
compatta,  ora  trasparente  c limpido,  ora  più  o meno  opaco. 
Altrove  le  masse  hanno  una  specie  di  struttura  granosa  poco 
distinta,  e passano  allo  stato  litoide.  Finalmente  il  quarzo 
riscontrasi  sotto  la  forma  di  sabbie  più  o meno  agglutinate, 
più  o meno  pure,  delle  quali  1’  arenaria  del  selciato  di  Parigi 
ce  ne  olire  un  bell’ esempio. 

Naturalmente  incoloro,  il  quarzo  assume  frequentemente 
più  o men  vivi  colori,  per  miscugli  di  materie  eterogenee, 
ora  conservando  la  propria  trasparenza,  ora  diventando 
opaco.  Esso  si  mescola  cosi  con  perossido  di  ferro,  con  idrato 
giallo  di  questo  perossido,  o con  argilla  ferruginosa,  rossa 
e gialla,  e con  materia  amfibolica,  o cloritica  (I),  che  lo 
colora  in  verde. 

L’ametista  è un  quarzo  trasparente  violetto,  colorato  dal- 
l’ossido di  manganese;  vi  sono  anche  quarzi  trasparenti  di 
diverse  tinte,  quarzi  bruni  o affumicati,  ecc. 

§ 265.  Caratteri  della  ealecdonla.  — La  calce- 
doma,  l’agata,  la  corniola,  la  selce,  sono  tutte  materie  della 
medesima  natura,  e interamente  silicee.  Hanno  comune  il 
carattere  di  imbiancarsi  al  fuoco  e di  disaggregarsi  per 
esso  anche  compiutamente.  Non  offrono  tracce  esteriori  di 
cristallizzazione,  e non  presentano  alcun  segno  di  doppia 
refrazione  quando  sono  ridotte  in  lamine  che  si  possano 
considerare  come  omogenee;  quindi  non  sono  nemmanco 
cristallizzale  nell’interno,  e devono  essere  considerate  siccome 
una  agglutinazione  meccanica  di  particelle  silicee.  Esse  sono 
più  tenaci  del  quarzo  e più  facilmente  danno  scintille  col- 
l’acciarino. La  loro  lucentezza,  piuttosto  litoide  che  vitrea, 
ha  sempre  alcun  che  di  grasso  o di  cereo;  alcune  varietà, 
le  quali  si  ravvicinano  all’opale  per  una  lucentezza  resi- 
nosa, sono  in  parte  intaccate  dalla  potassa  caustica  quando 
trovansi  ridotte  in  polvere  fina. 

La  calcedonia  offre  di  spesso  forme  lasciategli  da  altre 
sostanze  ; essa  incrosta  qualche  volta  dei  cristalli  di  quarzo 
con  una  pellicola  più  o meno  densa,  e ne  presenta  compiu- 
ti) Vedi  piò  avanti  gli  amfiboli,  le  cloriti,  le  roiebe»  ecc. 
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tamcnte  la  forma.  Altrove  è sostituita  a diversi  cristalli  di 
calcario;  più  frequentemente  si  mostra  sotto  la  forma  di 
rami  d’  albero,  di  polipai,  di  cui  conserva  adatto  il  tessuto, 
od  anche  trovasi  modellata  in  cavità  di  conchiglie  o di  echinidi. 
Essa  si  trova  in  piccole  stalattiti,  in  arnioni  più  o meno 
voluminosi,  qualche  volta  cavi  nell’interno,  tappezzati  o 
riempiti  di  cristalli  di  quarzo  e contenenti  materie  terrose. 

La  calcedonia,  trasparente  od  opaca,  è talvolta  incolora, 
tal  altra  colorata  in  seguito  al  miscuglio  con  alcune  materie 
eterogenee.  Le  varietà  trasparenti  assumono  frequentemente 
il  nome  di  agata;  quelle  che  nello  stesso  tempo  si  mo- 
strano colorate  portano  i nomi  di  sardonica,  quando  sono 
giallastre  o brune,  e di  corniola,  quando  sono  rosse,  la 
qual  tinta  è dovuta  a materie  organiche,  § 103.  Quando 
diversi  colori  trovansi  riuniti  per  zone  o per  strisce,  la 
materia  assume  frequentemente  il  nome  di  onice.  Qualche 
volta  la  materia  colorante  si  trova  in  dendriti,  e ne  risul- 
tano le  agate  erborizzate. 

I diaspri,  sono  calcedonie  opache  miste  a diverse  materie 
eterogenee  che  le  colorano  ; queste  materie  sono  il  peros- 
sido di  ferro  o il  suo  idrato,  ora  puri,  ora  mescolali  con  ar- 
gilla, od  anche  silicati  di  color  verde;  è ciò  che  produce  i 
diaspri  rossi,  gialli,  verdi,  ccc.,  di  diverse  varietà,  ove  i co- 
lori sono  ora  uniformemente  disseminati,  ora  disposti  alla 
foggia  di  strisce,  di  zone,  di  macchie,  ecc.  I diaspri  calcedo- 
niani  si  distinguono  dai  quarzi  colorali  opachi,  che  loro  ras- 
somigliano frequentemente,  per  ciò  che  si  disaggregano  al 
fuoco.  Bisogna  anche  notare  che  alcuni  diaspri,  i quali  conten- 
gono una  grande  quantità  d’argilla  ferruginosa,  o di  calcario, 
ciocché  avviene  qualche  volta  nelle  selci  delle  parti  superiori 
dei  terreni  secondarj,  divengono  fusibili  al  cannello;  circo- 
stanza che  li  fece  talvolta  confondere  con  altre  sostanze. 

La  pietra  molare,  è una  varietà  litoide  ed  opaca  di  calce- 
donia, frequentemente  crivellata  di  cavità  irregolari  che  li 
procacciarono  il  nome  di  selce  cariata. 

Nlllcc  polverulenta.  — Nelle  cavità  di  certi  depo- 
siti siliciferi,  o negli  arnioni  di  selce,  trovasi  assai  di  fre- 
guente  della  silice  in  polvere  fina.  Riscontransi  anche  degli 
arnioni  a tessitura  assai  molle,  che  sembrano  essere  formati 
da  materie  polverose  aggregate,  c le  quali  sono  leggiere  per 
modo  da  galleggiare  sull’  aqua  come  la  pomice,  ciocché  me- 
ritò loro  il  nome  di  selce  noetica. 
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Frequentemente  anche  gli  arnioni  siliciferi  della  creta  hanno 
alla  parte  esteriore  uno  strato  più  o meno  denso  di  materia 
selciosa  opaca,  bianca,  poco  aggregata,  mentre  il  centro  ne 
è compatto  e solido.  Qualche  volta  si  trovano  molti  strati 
alternativi  di  materie  solide  e di  materie  polverulente. 

§ 204.  Caratteri  dell’  opale.  — Come  la  calcedonio, 
I’  opale  s’ imbianca  ai  fuoco,  ma  fornisce  allora  costante- 
mente una  notevole  quantità  di  aqua.  D’  ordinario  è intac- 
cabile dalla  potassa  caustica,  precisamente  come  i preci- 
pitali gelatinosi  ancora  idrati  che  otteniamo  nei  laboralorj. 
Non  oltre  alcuna  traccia  di  cristallizzazione  nè  di  doppia 
refrazione.  Molto  meno  tenace  della  calcedonia,  esso  fornisce 
minor  numero  di  scintille  per  il  colpo  dell’acciarino.  La 
lucentezza  è quasi  sempre  più  o meno  resinosa. 

L’opale  si  presenta  qualche  volta  in  piccole  stalattiti  o 
in  masse  mamillari  limpide  e madreperlacee.  Più  di  fre- 
quente è sotto  forma  di  arnioni  più  o meno  voluminosi,  o 
sotto  forma  di  rami  d’alberi,  de’ quali  conserva  anche  la 
struttura.  Alcune  sorgenti  minerali  contengono  della  silice, 
che  depositano  qua  e là  produccndo  dell’opale  incrostante 
più  o meno  grossolano. 

Qualche  volta  1’  opale  è sensibilmente  puro,  e presenta 
allora  maggiore  o minore  trasparenza  od  opacità.  Alcune 
varietà  semitrasparenti  offrono  nel  loro  interno  de’  colori 
iridatiestremamentc  vivi, che  le  rendono  ricercate  e di  prezzo 
elevatissimo.  Frequentemente  anche  l’opale  si  colora  per 
miscugli  di  materie  eterogenee,  e le  varietà  opache,  me- 
scolate con  ossido  di  ferro,  con  argilla  ferruginosa,  con  ma- 
teria verde,  ecc.,  formano  i cosi  detti  diaspro-opali  o i dia- 
spro-rcsìniti. 

Riscontransi  parimenti  degli  idrati  di  silice,  veri  opali 
allo  stato  gelatinoso,  o pastoso  e quasi  polverulento,  suscet- 
tibili qualche  volta  di  stemperarsi  nell’ aqua.  In  alcune  cir- 
costanze l’opale  sembra  essere  stato  alterato,  e gli  arnioni, 
i frammenti,  sono  divenuti  bianchi  alla  superficie,  si  ridussero 
anche  in  polvere,  la  quale  perdette  in  tal  caso  la  propria 
aqua.  Alcune  varietà  riprendono  per  imbibizione  nell’ aqua 
il  liquido  che  perdettero,  ed  in  pari  tempo  la  loro  traspa- 
renza; tali  varietà  si  dicono  idrofane. 

Sembra  che  vi  siano,  sotto  il  rapporto  della  composizione 
parecchi  idrati  diversissimi  gli  uni  dagli  altri  per  le  quan- 
tità d’aqua  che  contengono,  i quali  formeranno  forse  in 
progresso  di  tempo  altrettante  specie. 
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§ 265.  Claclmeuto  del  quarzo.  — Si  può  am- 
mettere generalmente  che  il  quarzo  propriamente  detto  ap- 
partenga ai  terreni  di  cristallizzazione  ; esso  vi  forma  da  solo 
filoni  considerevoli  clic  attraversano  tutte  le  rocce,  estesi 
animassi,  strati  polenti,  ove  si  presenta  ora  limpido,  allo 
stato  vetroso,  ora  più  o meno  opaco  con  una  specie  di  tes- 
situra granosa.  In  altri  casi  è mescolato  con  mica,  che  vi 
si  trova  in  piccole  masse,  o disseminata  più  o meno  uni- 
formemente ; siffatti  miscugli  costituiscono  allora  le  rocce 
composte,  denominate  jalomicle,  e distinte  in  granitoidi 
quando  hanno  l’apparenza  del  granito,  ed  in  schi&louli  quando 
la  mica,  disposta  in  piccoli  strati,  comparto  alla  massa  una 
struttura  schisiosa.  Quando  la  mica  è sovrabbondante,  in  fo- 
glietti distinti  alternanti  con  foglietti  di  quarzo,  la  massa 
prende  il  nome  di  micaschisto. 

II  quarzo  è anche  parte  essenziale  del  granito,  ove  tro- 
vasi riunito  non  soltanto  alla  mica,  ma  anche  al  feldspato, 
il  tutto  mescolato  più  o meno  uniformemente  in  piccole  parti. 
Dicesi  prologino  una  specie  di  granito  abbondantissima  nelle 
Alpi,  ove  la  mica  è generalmente  ricchissima  di  magnesia. 
Si  denomina  pegmatite  un  granito  ove  i tre  elementi  for- 
mano delle  specie  di  ammassi  distinti,  riuniti  e addossali  gli 
uni  agli  altri. 

Nei  terreni  di  cristallizzazione  si  trovano  frequentemente 
delle  fessure,  delle  cavità  irregolari,  ove  il  quarzo  si  c cri- 
stallizzato ; son  queste  i cosi  detti  forni  o borse  da  cristalli, 
ove  si  raccolgono  i gruppi  di  quarzo  cristallino  che  for- 
mano la  decorazione  delle  collezioni. 

Nei  terreni  di  sedimento,  il  quarzo  forma  qua  e là  alcuni 
filoni  che  attraversano  molti  depositi  dal  basso  in  alto;  ma 
non  si  presenta  più  in  islrali  che  allo  stato  sabbioso,  più  o 
meno  agglomerato,  ove  è talvolta  purissimo,  tal  altra  mescolato 
con  materie  eterogenee  od  inquinato  da  limonile,  ecc.  Se 
qua  e là  riscontrasi  ancora  del  quarzo  cristallizzato  nei  de- 
positi sedimentar],  è in  piccoli  cristalli  che  tappezzano  le 
cavità  degli  ammassi  di  calcedonio  o delle  materie  argillo- 
-silicifere  che  separano  i banchi  calcari.  Devcsi  notare  che 
nei  depositi  sedimentar]  incastrati  framezzo  ai  terreni  di 
cristallizzazione,  gli  strali  sabbiosi  sono  surrogati  da  quarzi 
compatti  ora  puri,  ora  più  o meno  micacei  come  le  ]a- 
lomicte. 
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§ 2G6.  Giacimento  della  caleedonla.  — La  cal- 
cedonio è mollo  meno  abbondante  ne’  terreni  di  cristalliz- 
zazione , ove  si  presenta  qualche  volta  in  filoni  ; ma  allo 
stato  di  diaspro , essa  forma  anche  strati  di  poco  spessore 
alternanti  ripetutamente  con  materie  amfiboliclie,  dialagi- 
che , e serpentinose  (vedi  questi  vocaboli).  Essa  si  trova 
in  arnioni  più  o meno  voluminosi,  frequentemente  in  istrati 
concentrici,  in  certe  rocce,  in  depositi  o in  collinelte  iso- 
late, che  si  denominarono  amigdaloidi,  perchè  gli  arnioni  di 
diverse  sostanze  vi  si  presentano  come  amandorle  impri- 
gionale in  una  pasta. 

In  arnioni  opachi,  ove  la  materia  prende  più  particolar- 
mente il  nome  di  selce,  è abbondantissima  nei  diversi  strati 
calcari  o marnosi  di  tutte  le  epoche.  Ma  è segnatamente 
nella  creta  che  così  fatti  arnioni  trovansi  numerosi,  e qualche 
volta  voluminosissimi,  di  frequente  assai  estesi  in  larghezza, 
c somiglianti  allora  a piccoli  strati  ; essi  sono  riuniti  per 
mezzo  di  letti  orizzontali,  che  si  ripetono  frequentemente  un 
gran  numero  di  volte,  ad  intervalli  di  2 o 5 metri,  come 
osservasi  specialmente  nelle  alte  spiagge  che  cingono  il  ca- 
nale della  Manica. 

Pietra  molare.  — Nei  terreni  terziarj  si  trovano  de- 
positi assai  estesi  di  pietramolare.  In  primo  luogo  se  ne  rin- 
viene nella  parte  inferiore,  nel  così  detto  calcario  silicifero, 
come  in  tutta  la  Urie,  ove  non  si  trovano  avanzi  organici; 
più  in  alto,  sulla  maggior  parte  degli  altipiani  dei  dintorni 
di  Parigi,  se  ne  incontrano  degli  ammassi  giacenti  sopra 
sabbie  quarzose  colle  quali  finisce  la  massa  principale  delie 
nostre  colline;  questi  ultimi  contengono  frequentemente  dei 
linnei,  dei  planorbi,  ecc.,  che  sono  conchiglie  d’aqua  dolce. 

% 267.  Glacimeuto  dell’opale.  — L’opale  trovasi 
pur  esso  in  posizioni  alquanto  diverse.  La  maggior  parte 
delle  varietà  incontrasi  nei  frantumi  dei  terreni  trachitici , 
come  all’intorno  del  Mont-Dore,  nel  Siebengebirge,  nell’ Un- 
gheria, nei  monti  Euganei,  al  Messico,  ecc.  Le  rocce  tra- 
chitiche  ne  contengono  aneli’ esse,  alcune  delle  piccole  vene, 
altre  dei  nidi  ; se  ne  rinviene  anche  qualche  volta  nei  de- 
positi basaltici,  e puranco  in  arnioni  più  o meno  voluminosi, 
ordinariamente  assai  puro,  nelle  rocce  amigdaloidi  ,*  come 
osservasi  segnatamente  all’  isola  Fero. 

Fuori  di  tali  giacimenti  l’ opale  forma  dei  filoni  nei  de- 
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positi  di  serpentina  e di  diallagio,  ove  esso  offre  ordinaria- 
mente delle  varietà  bianche,  trasparenti  od  opache;  cioc- 
ché osservasi  segnatamente  a Mussinet,  a Baldissero,  ecc.,  in 
Piemonte,  all’Isola  d’Elba,  in  Silesia,  ecc.  Se  ne  trova  an- 
che nelle  parti  superiori  dei  terreni  di  sedimento,  sia  in 
nidi  nei  calcarj  fluviatili,  come  nell’  Orleanesc,  a Gergo- 
via  nell’  Alvernia,  sia  in  arnioni  negli  strati  marnosi  dei 
dintorni  di  Parigi,  ove  la  materia  è bleuastra  alla  super- 
licic  e bruna  nell’  interno,  come,  per  esempio,  a Menilmon- 
tant,  donde  ne  provenne  a queste  varietà  il  nome  di  nieni- 
lite.  Frequentemente  anche  V opale  c allora  mescolato  con 
marna  , che  lo  rende  bianco  e perfettamente  opaco,  come 
le  selci  delle  medesime  località,  e com’  esse  suscettibili  di 
fondersi  al  cannello. 

Vi  sono  anche  dei  tufi  d’ opale  che  vengono  prodotti 
dalle  aque  di  alcune  sorgenti,  quali  le  aque  termali  d’I- 
slunda,  che  formarono  depositi  di  tre  o quattro  metri  di  al- 
tezza, estesi  sopra  grandi  spazj;  se  ne  incontra  del  pari  al- 
l’ isola  San  Michele , nelle  Azzore.  Parecchie  sorgenti  mi- 
nerali ne  depositano  egualmente  piccole  quantità,  e se  ne 
rinvenne  cosi  nei  condotti  delle  acque  minerali  del  Mont- 
Dore  nell’  Alvernia.  Probabimente  i depositi  di  silice  terrosa 
c leggiera  di  Raudannc  e di  Ceyssat,  egualmente  nell’  Alver- 
nia, vennero  prodotti  nella  medesima  maniera.  È senza  dub- 
bio da  acque  termali  cariche  d’  opale  che'  ebbero  origine 
i noduli  ed  i filoni  di  questa  natura  che  si  trovano  in  alcune 
arenarie  (vedi  le  Arcose  nella  Geologia),  e là  pasta  opalina 
che  ne  riunisce  qua  e là  i frammenti. 

§ 208.  liso  delle  materie  silicee.  — Le  varietà  lim- 
pide di  quarzo  vennero  un  tempo  lavorale  come  oggetti  di 
lusso;  se  ne  facevano  coppe,  piccoli  vasi,  diversi  ornamenti, 
lumiere,  ecc.  ; ma  tutti  cosi  fatti  oggetti,  di  elevatissimo 
prezzo  a motivo  della  difficoltà  del  lavoro , non  sono  più 
di  moda,  e la  loro  fabbricazione  cessò  dopo  l’introduzione 
della  specie  di  vetro  denominato  cristallo,  il  quale  è più 
limpido,  più  risplendente,  e più  facile  da  lavorare.  Non  si 
adopera  più  se  non  l’ametista,  specialmente  allorquando,  me- 
scolata col  quarzo  bianco,  essa  produce  de’  disegni  in  zig- 
zag ; viene  allora  associata  frequentemente  coi  miscugli  di 
fluorina  c di  quarzo  per  comporre  con  pezzi  di  rapporto 
dei  leggiadri  tavolini.  L’  ametista  impiegasi  anche  nella  gio- 
jelleria,  ed  è anche  di  un  prezzo  elevato  quando  la  pietra 
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è grossa,  di  color  cupo  e bene  uniforme;  allora  è ricercata 
per  gli  anelli  da  vescovo.  Le  tinte  chiare  hanno  valore  sol 
quando  le  pietre  riunite  in  un  adornamento  sono  precisa- 
mente del  medesimo  colore,  per  cui  bisogna  scegliere  fra 
un  grandissimo  numero  di  pietre  tagliate.  Alcune  varietà 
di  quarzo,  miste  con  asbesto  a fibre  paralclle,  e conosciute 
sotto  il  nome  di  occhio  di  (fatto , § 99,  sono  qualche  volta 
di  un  prezzo  elevatissimo.  L’  avventurina , la  quale  d’  or- 
dinario è una  varietà  di  jalomicte,  ove  trovansi  unifor- 
memente disseminale  delle  piccole  pagliette  di  mica  assai 
brillanti,  è ancora  assai  ricercata  in  lastre;  havvene  un’al- 
tra, meno  bella,  che  è un  quarzo  granoso  colorato,  nel 
quale  alcuni  cristalli,  diversamente  rivolti  degli  altri,  bril- 
lano della  più  grande  lucentezza.  Tagliansi  anche  in  pietre 
a faccette  le  diverse  varietà  di  quarzo  colorato,  ma  non  hanno 
alcun  valore.  Tali  pietre  ci  provengono  oggidì  dal  Brasile 
bell’ e tagliate,  ed  a prezzi  straordinariamente  bassi. 

I depositi  arenacei  delle  diverse  epoche  sono  impiegati 
per  far  ruote  da  lisciare  c da  aguzzare,  o pietre  da  affilare 
più  o meno  grossolane.  Alcune  varietà  assai  solide,  a grossi 
grani,  sono  impiegate  come  mole  da  macinare  il  grano.  Le 
sabbie  bianche  c pure  servono  per  fabbricare  il  vetro  bianco. 
Le  sabbie  silicee,  comunque  esse  siano,  vengono  dappertutto 
mescolate  colle  argille  per  la  fabbricazione  delle  stoviglie 
comuni. 

Le  varietà  di  calccdonia,  come  la  sardonica,  la  corniola, 
l’agata  erborizzata,  furono  molte  volte  assai  ricercate,  ma 
oggidì  hanno  poco  valore.  Un’altra  varietà,  conosciuta  sotto 
il  nome  di  crisoprasio,  la  quale,  colla  semitrasparenza,  offre 
una  bella  tinta  verde,  dovuta  ad  un  silicato  di  nickel,  è la 
sola  che  sia  ancora  ricercata  e di  un  prezzo  elevato.  Con 
essa  si  fanno  leggiadri  adornamenti  con  contorni  di  diamanti. 

Si  impiegano  particolarmente  le  diverse  varietà  di  calce- 
donio per  l’ incisione  sopra  piètre  fine  ; gli  onici  sono  spe- 
cialmente ricercati  per  i carnei,  e si  eseguisce  allora  il  pic- 
colo bassorilievo  sopra  uno  strato,  lasciando  l’altro  per 
il  fondo. 

Una  delle  più  importanti  applicazioni,  ma  che  si  va  sem- 
pre più  limitando  oggidì  dopo  l’uso  delle  polveri  fulminanti, 
è quello  delle  selci  per  la  fabbricazione  delle  pietre  da  fu- 
cile. In  Francia  possediamo  le  migliori  varietà  per  quest’uso, 
e per  molto  tempo  ne  venne  esportata  una  grandissima 
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quantità,  ma  siffatto  commercio  è stato  in  seguito  proibito. 
Le  nostre  più  estese  fabbricazioni  sono  nel  dipartimento  di 
Loir-et-Cher. 

La  selce  molare,  o pietra  molare,  è pur  essa  una  ma- 
teria importante,  non  soltanto  come  eccellente  pietra  da 
costruzione  per  le  murature  che  necessitano  di  solidità,  ma 
anche  per  la  confezione  delle  mole  da  mulino , per  le 
quali  nessun’altra  materia  può  reggerne  il  confronto.  Se 
ne  fa  una  grande  quantità  nel  piano  di  Parigi,  donde  sono 
trasportate  in  tutta  la  Francia  ed  anche  all’estero.  Le  più 
rinomate  sono  quelle  di  La  Ferlé-sous-Jouarre  nel  diparti- 
mento di  Senna  c Marna. 

L’  opale  è usato  soltanto  come  oggetto  di  ornamento.  Le 
varietà  iridate,  che  sono  frequentemente  di  un  prezzo  ele- 
vatissimo, sono  assai  ricercate  nella  gioielleria  ; si  lavorano 
anche,  qualche  volta  alcune  varietà  giallastre,  che  si  denomi- 
nano opale  di  fuoco  e girasole.  I legni  pietrificati  ed  opa- 
lizzati, segnatamente  le  palme,  sono  qualche  volta  lavorati 
e foggiati  in  sigilli,  scatole,  ecc. 

SILICATI  ALLUMINOSI  SEMPLICI. 

La  soluzione,  liberata  dalla  silice,  fornisce  mediante  1’  ammoniaca  un 
precipitato  Goccoso  abbondante,  solubile  nella  potassa  caustica. 

§ 269.  Staurotide  e dlstcno.  — I silicati  allumi- 
nosi sono  ora  anidri,  ora  idrati,  ora  idratiferi.  Questi  ultimi 
si  distinguono  specialmente  per  ciò  che  gli  acidi  tolgono  loro 
facilmente  una  certa  quantità  di  allumina. 

Nei  silicati  anidri  si  devono  notare  la  staurotide  e il  di - 
stono,  sostanze  disseminate,  assai  comuni  nei  terreni  di  cri- 
stallizzazione, c ^penalmente  nei  micaschisti. 

La  staurotide,  di  color  bruno,  ora  trasparente,  ora  opaca, 
difficilmente  fusibile,  è generalmente  cristallizzala,  e in  prismi 
romboidali  più  o meno  modificati , fìg.  a , frequentemente 
in  gruppi  crociformi,  b c c. 
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Il  disteno,  frequentemente  di  color  bleu,  ciò  clic  gli  me- 
ritò il  nome  di  cianite,  è assolutamente  infusibile;  esso  si  trova 
in  cristalli  prismatici  allungali,  esili,  mal  conformati  all’apice, 
o in  piccole  masse  bacillari. 

• Queste  due  sostanze  sono  riunite  nei  micaschisti  del  San 
Gottardo;  la  slauritide  si  trova  da  sola  in  Bretagna,  negli 
schisli  argillosi , e il  disteno  da  solo  nelle  rocce  quarzose 
del  Tirolo. 

§ 270.  Silicati  idrati.  — Tutti  i silicati  idrati  sono 
materie  compatte,  assai  molli,  qualche  volta  trasparenti  e 
di  lucentezza  resinosa,  più  di  sovente  opache  e prive  di  lu- 
centezza, che  passano  allo  stato  terroso.  Non  se  ne  conosce  al- 
cuno cristallizzalo,  e soltanto  per  mezzo  dell’analisi  si  pos- 
sono distinguere  gli  uni  dagli  altri.  Essi  si  trovano  in  pic- 
coli nidi  in  certi  depositi  metalliferi , in  noccioli  nelle 
rocce  amigdaloidi,  in  arnioni  nei  calcarj , o nelle  materie 
arenacee  che  ne  separano  gli  strali  ; qualche  volta  formano 
degli  ammassi  assai  considerevoli,  o delle  specie  di  filoni 
in  questi  ultimi.  Essi  costituiscono,  in  gran  parte,  i depositi 
argillosi  che  si  incontrano  ne’ terreni  di  sedimento,  ove  fre- 
quentemente sono  mescolati  con  materie  sabbiose  più  o meno 
abbondanti.  A questo  gruppo  appartengono  quasi  tutte  le 
materie  denominate  argille,  come  anche  le  terre  coltivabili 
distinte  coi  nomi  di  terra  forte,  di  terra  non  concimata,  ecc. 

% 271.  Uso  delle  argille.  — I silicati  alluminosi 
idrati  terrosi,  i quali  si  trovano  in  depositi  assai  conside- 
revoli alla  superficie  della  terra,  sono  materie  eminentemente 
utili.  Da  un  lato  essi  arrestano  le  aque  di  pioggia  che  s’infil- 
trano nei  terreni  di  sedimento,  e le  obbligano  ad  andare  ad 
effondersi  all’  aperto  sotto  forma  di  sorgenti, §220;  dall’altro 
sono  impiegati  per  un  gran  numero  di  usi,  e specialmente  per 
la  fabbricazione  dei  mattoni  e di  diverse  sorta  di  stoviglie, 
oggetti  di  alta  importanza,  che  procacciano  1’esistenza  ad  un 
gran  numero  di  famiglie.  Le  argille  grossolane  servono  per 
le  stoviglie  comuni;  altre  più  pure  sono  impiegate  per  le 
terre  di  pipa  o terre  inglesi,  e per  una  sorta  di  porcellana 
comune  d’  un  uso  eccellente.  Le  belle  porcellane  sono  fab- 
bricate con  una  terra  particolare  risultante  da  una  decom- 
posizione dei  feldspati,  e che  si  denomina  caolino. 

Le  terre  da  folloni  non  sono  se  non  argille  calcarifere , 
grasse  al  tatto,  che  si  lustrano  sotto  l’unghia,  e si  dilatano 
nell’  aqua  rendendo  questo  liquido  più  o meno  saponoso. 
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Esse  sono  della  maggiore  importanza  per  le  fabbriche  di 
panni  ove  vengono  impiegale  per  liberare  i tessuti  dall’olio 
di  cui  bisogna  imbevere  la  lana  per  lavorarla.  In  Francia 
le  terre  da  folloni  più  rinomale  sono  quelle  d’ Issoudun 
(Indre),  di  Villanova  e di  Septèmc  (Isòre),  di  Flavin  (Avey- 
ron),  di  Riltennau  nell’ Alsazia. 

La  pietra  per  nettare  le  macchie  clic  si  vende  a Parigi  è 
un’argilla  calcarifera  della  formazione  gessosa,  §20V,  la 
quale  si  impiega  ora  sola,  ora  mescolala  con  un  po’  di  car- 
bonato di  soda,  che  gli  comparte  la  proprietà  di  ravvivare 
i colori  alterati  dagli  acidi. 

Gli  allofoni  e le  alloisiti,  clic  sono  abbondanti  in  alcune 
località,  come  quelle  di  Beauvais  e di  Bajnna , potrebbero 
essere  vantaggiosamente  impiegati  per  la  fabbricazione  del 
solfato  d’  allumina  puro,  clic  è tanto  importante  nell’  arte 
della  tintura. 


SILICATI  ALLUMINOSI  OOPPJ. 


La  soluzione  acida  ronliene  diverse  materie  unitamente  all’allumina,  e 
precipita  quindi  per  diversi  reattivi. 


§ 272.  Questa  divisione  contiene  un  numero  immenso  di 
corpi  de’  quali  nel  quadro  citammo  soltanto  i più  comuni. 
Si  vede  che  ne  esistono  di  anidri  c di  idrati.  Nei  primi 
molti  sono  a base  di  calce,  di  protossido  di  ferro  e di  man- 
ganese ; altri  contengono  della  potassa,  della  soda  o della 
lilina.  Parecchi,  sebbene  a basi  diverse,  presentano  le  me- 
desime forinole  di  composizione  e costituiscono  conseguen- 
temente dei  gruppi  particolari , o generi,  clic  importa  di 
distinguere. 

Molti  silicati  idrati  hanno  i loro  corrispondenti  fra  i si- 
licati anidri,  come  la  thomsonitc,  la  wernerite,  la  scolesile 
e la  labradorite,  la  stilbite  e la  carnatile.  Il  maggior  nu- 
mero è a base  di  calce;  pochi  sono  compiutamente  .a  base 
alcalina,  c di  rado  vi  si ‘trova  la  potassa.  Alcuni  contengono 
del  protossido  di  ferro,  c moltissimi  di  essi  costituiscono 
allora  delle  sostanze  assai  analoghe,  di  color  verde,  che  si 
dinotarono  coi  nomi  di  dorile,  o di  terra  verde. 

In  alcuni  composti  l’allumina  adempie  anche  le  veci  di 
corpo  elettro-negativo,  e ne  risultano  combinazioni  di  sili- 
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cali  c di  alluminati.  Questa  medesima  sostanza  è qualche 
volta  surrogata,  in  tutto  od  in  parte,  da’ suoi  isomorfi,  pe- 
rossido di  ferro  Fe,  ossido  di  cromo  (ir,  ossido  di  man- 
ganese Ma,  ecc. 

Finalmente  alcuni  silicati  alluminosi  contengono  del  fluoro, 
del  cloro,  dell’acido  borico,  dell’acido  fosforico,  dello  solfo, 
dell’acido  solforico,  le  cui  funzioni  sono  affatto  sconosciute, 
e siamo  costretti  di  collocarli  in  gruppi  speciali. 

A.  Silicati  alluminosi  doppj  anidri. 


§ 275.  Fra  le  numerose  specie  di  questa  divisione  dob- 
biamo particolarmente  considerare:  il  gruppo  nel  quale  si 
trovano  l’ortosa,  V albite,  ecc.,  della  medesima  formola  di 
composizione,  e che  formano  ciò  che  si  denomina,  in  ge- 
nerale, feldspato;  il  gruppo  alla  lesta  del  quale  trovasi  la 
grossularia,  che  costituisce  i così  detti  granati;  il  gruppo 
idrocrasio  ed  il  gruppo  degli  epidoti,  il  primo  gruppo  ci 
interessa  in  quanto  le  sue  specie  sostengono  una  parte  im- 
portante nei  terreni  di  cristallizzazione  ; gli  altri  perchè  vi 
si  incontrano  frequentemente.  Vi  aggiungeremo  lo  smeraldo, 
il  cui  nome  ben  noto  deve  far  desiderare  alcuni  particolari 
intorno  alle  materie  che  lo  portano. 


Genere.  — FELDSPATO. 


& 274.  Caratteri  generali.  — Le  materie  che.  dap- 
principio ricevettero  collettivamente  il  nome  di  Feldspato, 
sono  tanto  abbondanti  nei  terreni  di  cristallizzazione  quanto 
il  calcario  nei  terreni  di  sedimento.  Esse  vi  costituiscono 
frequentemente  da  sole  dei  depositi,  e formano  la  base  della 
maggior  parte  delle  rocce  composte  che  vi  si  trovano.  Sono 
divise  oggidì  in  molte  specie,  ove  talvolta  elementi  diversi 
ed  isomorfi  si  riuniscono  in  forinole  della  medesima  specie, 
tal  altra  i medesimi  elementi  si  combinano  sotto  forinole  di- 
verse. Tali  sono,  per  una  parte,  l ' or  tosa,  Y albite,  la  pela- 
nte, ecc.,  per  l’altra,  la  labradorite,  la  riaccolite , ecc.  Devcsi 
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notare  che  queste  diverse  sostanze,  la  cui  composizione  è 
rappresentata  nel  quadro  delle  specie,  si  mescolano  fra  loro, 
e co Wóligoclasio,  in  differenti  maniere  ; talmente  che  è so* 
vente  difficile  di  stabilirne  la  natura  chimica,  e sembra 
anche  qualche  volta  che  si  riferisca  a forinole  differenti; 
quando  si  faccia  appena  la  somma  degli  clementi  isomorfi. 
Tutte  cosi  fatte  sostanze  sono  fusibili  in  ismalto  bianco  o 
in  vetro  bolloso;  tutte  presentano  clivaggi  più  o meno  facili 
quando  sono  cristallizzate,  o in  masse  lamellari,  o si  trovano 
allo  stato  compatto,  la  maggior  parte  con  lucentezza  pin- 
guedinosa  piu  o meno  pronunciata.  I cristalli,  numerosissimi 
e svariatissimi,  presentano  a primo  tratto  molta  analogia 
fra  loro  ; nullameno  gli  uni,  come  quelli  dell’  ortosa,  deri* 
vano  da  una  prisma  romboidale  obliquo,  e gli  altri,  come 
quelli  dell’albite,  da  un  prisma  obliquo  a base  di  paralello- 
grammo  obliquangolo.  Nella  prima  serie,  vi  sono  due  clivaggi 
che  si  incontrano  ad  angoli  retti;  nella  seconda,  ve  ne  sono 
tre  i quali  si  incontrano  sotto  altri  angoli. 

Ortosa.  — I cristalli  d’ortosa,  3 Al  Si 5 -f-  K Si 1 , assai 
comuni  nelle  diverse  sorta  di  granito,  sono  qualche  volta 
prismi  romboidali,  semplici  o modificati,  fig.  a b;  ma  d’or- 
dinario prismi  esagoni  irregolari  terminati  da  sommità  die- 
dre e diversamente  modificati,  c,  d,  e,  f,  qualche  volta 
complicatissimi.  Si  danno  anche  molti  cristalli  aggruppati. 


Trovasi  anche  l’ ortosa  sotto  forme  globulari,  avviluppate 
in  ortosa  compatta  più  o meno  inquinata  da  materie  ete- 
rogenee, e da  cui  qualche  volta  possono  distaccarsi.  Questi 
globuli,  alcune  volte  assai  grossi,  sono  generalmente  striati 
dal  centro  alla  circonferenza.  Del  resto  questa  sostanza  si  trova 
in  masse  laminari,  divisibili  in  lastre  di  maggkire  o minor 
spessore;  in  masse  lamellari,  in  masse  schistose,  composte 
di  foglietti  compatti  più  o meno  grossi,  frequentemente 
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separati  da  intonaci  micacei  ; in  masse  granulari  a grani 
fini,  e finalmente  allo  stato  compatto. 

Naturalmente  bianca,  Tortosa  si  colora  in  diverse  maniere 
per  mezzo  di  miscugli  con  svariatissime  sostanze.  È qualche 
volta  limpida,  ma  più  di  spesso  opaca;  nel  primo  caso  pre- 
senta qualche  volta  dei  riflessi  madreperlacei  aggradevo- 
lissimi. 

Albltc.  — I cristalli  di  albile,  3 Al  Siz  -+-  JVa  Si*  , 
generalmente  più  piccoli  di  quelli  d’ortosa,  presentano  an-: 
che  dei  prismi  a sommità  diedre,  ma  modificati  inegual- 
mente sugli  spigoli,  o sugli  angoli,  fìg.  a,  b,  c , d,  ciocché 
mostra  il  loro  rapporto  col  sistema  obliquo  obliquangolo. 
Essi  sono  frequentemente  aggruppati  in  senso  inverso  per 
i piani  laterali,  e le  facce  dell’apice  formano  allora  fra  di 
loro  degli  angoli  rientranti  assai  aperti. 
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L’albite  si  trova  anche  in  massa  laminare,  qualche  volta 
a foglietti;  in  massa  lamellare,  granulare,  qualche  volta  fi- 
brosa e palmata,  o finalmente  in  massa  compatta. 

Potante.  — È anch’essa  una  sostanza  della  medesima 
formolo  delle  precedenti,  la  quale  contiene  della  litina,  3 
Al  SP  L SP  . Si  trova  in  massa  laminare  che  si  diva 
in  prismi  quadrilateri,  e che  ha  una  grande  analogia  este- 
riore coll’  ortosa.  Venne  ritrovata  soltanto  in  massi  isolati 
ad  Uto  in  Sudermania.  Essa  sembra  dover  appartenere  ai 
depositi  di  pegmatite. 

La  pctalite  è una  delle  sostanze  da  cui  si  può  estrarre 
la  litina;  ma  si  usa  più  particolarmente  a quest’uopo  una 
materia  che  la  accompagna,  denominata  tri  fono,  la  quale 
ne  contiene  8 a 9 per  100.  Il  trifano  è latnelloso,  di  color 
verdastro,  di  lucentezza  pinguedinosa  ed  alquanto  madre- 
perlacea  ; è fusibile  al  cannello,  c,  trattato  colla  soda  sulla 
foglia  di  platino,  macchia  fortemente  il  metallo. 

Cantatile.  — Qui  la  calce  si  sostituisce  agli  alcali  nello 
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composizione,  3 Al  Si 5 -f-  Cd  Si 5 ; ma  si  conoscono  soltanto 
piccolissimi  cristalli  rettangolari  di  siffatta  materia,  la  quale, 
del  resto,  sembra  entrare  nella  composizione  dei  graniti  e 
dei  serizzi  di  Coromandcl.  Questa  sostanza  differisce  dalle 
precedenti  per  essere  immediatamente  intaccabile  dagli  acidi, 
come  quella  che  segue. 

■.labradorite.  — Si  trovano  quivi  i medesimi  elementi 
della  carnatite,  ma  in  diverse  proporzioni,  3 Al  SP-h  Ca  Si 3 , 
frequentemente  con  un  po’  di  soda  e di  potassa.  È aneli’ essa 
una  materia  immediatamente  solubile  negli  acidi.  Essa  si  trova 
sulla  costa  di  Labrador,  nella  parte  più  settentrionale  del- 
l’America, in  frammenti  isolati,  suscettibili  di  clivaggi  incli- 
nati prismatici,  offerenti  allora  de’  bei  riflessi  di  colori  sva- 
riati, che  cangiano  coll’inclinazione  della  pietra  in  rapporto 
aU’occhio.  Essa  forma  inoltre  la  base  di  alcuni  basalti,  di 
alcune  lave,  che  riescono  allora  intaccati  agevolmente  dagli 
acidi. 

■■laccolite.  — Havvi  ancóra  quivi  una  forinola  analoga 
alla  precedente,  3 Al  Si  -f-  (IVa,  K)  SP , ove  la  calce  è 
surrogata  dallo  soda  e più  o meno  dalla  potassa.  La  sostanza 
è frequentemente  in  cristalli  di  una  lucentezza  particolare, 
clic  si  distinsero  col  nome  di  feldspati  vetrosi,  e che  hanno 
pur  essi  molta  analogia  con  quelli  di  ortosa  c d’albite;  essi 
sono  disseminati  nelle  trachili  compatte  o terrose,  dalle  quali 
si  distaccano  talvolta  agevolmente,  o in  diverse  sorta  di 
porfidi,  c specialmente  nelle  materie  vetrose  che  ora  cono- 
sceremo sotto  il  nome  di  perlite,  ccc. 

§ 273.  Giacimento  — L’ ortosa  si  trova  frequente- 
mente disseminala  nelle  diverse  rocce,  semplici  o composte, 
dei  terreni  di  cristallizzazione,  in  cristalli  più  o meno  vo- 
luminosi, frequentemente  messi  allo  scoperto  ed  isolati  in 
seguito  alla  disaggregazione  delle  materie  avviluppanti,  dalle 

3uali  si  può  allora  facilmente  distaccarli.  Essa  trovasi  anche 
i spesso  in  cristalli  assai  netti  nelle  cavità  e nelle  fessure 
di  queste  rocce. 

Abbiamo  già  accennata  l’ortosa  come  parte  costituente  es- 
senziale delle  diverse  sorta  di  graniti  e di  serizzi,  § 462, 
nota,  che  sono  le  rocce  principali  dei  grandi  depositi  di 
cristallizzazione.  Si  riunisce  anche  all’  amtìbolo,  c forma 
un’altra  roccia,  la  quale  ha  molta  rassomiglianza,  a primo 
tratto,  col  granito,  e si  denomina  sienile.  Quest’  ultima  costi- 
tuisce aneli’ essa  estesissimi  depositi,  o filoni  nelle  altre  rocce?. 
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Finalmente  l’ortosa,  leggiermente  granosa  e mescolata  con 
mica,  forma  la  roccia  composta  denominala  leptinite , che 
si  disliguc  in  granitoide  e schisiosa. 

Allo  stato  compatto,  l’ortosa  forma  anche  strati  od  am- 
massi considerevoli.  Frequentemente  si  trova  ripiena  di 
globuli  striati  che  si  disegnano  nelle  masse  per  una  tinta 
differente,  e che  si  distingue  specialmente  quando  sono  entro 
una  pasta  colorata.  Di  là  ne  risultano  le  cosi  dette  varioliti, 
perchè  i piccioli  globuli  biancastri  formano  alla  superficie 
dei  frammenti  arrotondati  una  elevazione  come  le  pustole 
del  vajuolo.  Altrove,  in  cambio  dei  globuli  disseminali  in 
una  massa  compatta,  vi  sono  cristalli  ora  di  ortosa,  ora 
d’albito,  che  formano  sulla  pasta  delle  macchie  parallelo- 
gram miche.  Si  hanno  allora  d e porfidi,  che  si  distinguono 
per  il  colore  del  loro  fondo  ; ve  ne  sono  di  bruni,  di  rossi, 
di  verdi,  di  neri,  ecc.  I cristalli  disseminati  sono  ora  vo- 
luminosi, ora  piccoli,  frequentemente  bianchi,  e in  ogni  caso 
di  una  tinta  meno  cupa  del  rimanente  della  massa.  Anche  i 
porfidi  sono  rocce  comunissime  non  solo  nelle  grandi  for- 
mazioni cristalline,  ma  anche  in  alcuni  depositi  di  sedi- 
mento attraverso  i quali  essi  si  sono  aperti  una  strada. 

L’albite  presenta  presso  a poco  le  medesime  circostanze 
dell’  ortosa  ; la  si  riscontra  in  cristalli  nelle  fessure  delle 
rocce  granitiche,  segnatamente  dei  protogini,  § 205,  od  an- 
che impastata  in  alcuni  porfidi  a base  d’ortosa.  Riunendosi 
con  altre  sostanze,  essa  costituisce  anche  diverse  rocce;  cosi 
riunita  all’  amfibolo  costituisce  le  dioriti , rocce  assai  ana- 
loghe alla  sienite,  le  quali,  per  il  miscuglio  intimo  degli 
elementi,  fanno  passaggio  a materie  compatte,  verdi  o nere, 
di  apparenza  omogenea,  che  si  trovano  in  filoni  nei  depo- 
siti cristallini  o sedimentarj,  in  ammassi  o sotto  la  forma  ap- 
parente di  strati.  Queste  dioriti  compatte  formano  la  pasta 
dei  porfidi  verdi  di  diverse  varietà.  L’  oligoclasio,  secondo 
G.  Uose,  è sostituito  all’albitc  nelle  dioriti  degli  Urali. 

L’albite,  più  o meno  mescolata  con  altre  specie  feldspatiche, 
forma,  in  alcune  contrade,  la  maggior  parte  delle  rocce 
che  per  la  loro  asprezza  si  meritarono  il  nome  di  trachite,  e 
che  produssero  considerevoli  spandimenti  alla  superficie  del 
globo.  Le  trachiti  d’Ungheria  sono  di  questa  specie  al  pari 
di  quelle  delle  Ande,  donde  ne  provenne  anche  alla  roccia 
il  nome  di  andesite. 

La  labradorite  è nel  medesimo  caso  dell’ortosa  e dell’al- 
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bile.  Essa  trovasi  associata  al  diallagio  od  alla  smaragdite, 
e costituisce  una  parte  delle  rocce  denominate  eufotidi,  al- 
cune delle  quali  però  sono  a base  d’albite.  Esso  costituisce 
coll 'ipersteno  una  roccia  denominata  iperite,  abbondante  nei 
monti  Urali,  cóme  I ’oligoclasio  associato  alla  medesima  ma- 
teria, forma  delle  rocce  analoghe  al  capo  Lizard  in  Cor- 
novaglia.  Finalmente  riunita  al  pirosseno,  la  labradorite  co- 
stituisce la  dolerite,  roccia  analoga  alla  diorite  ed  alla  sienite, 
ora  granitoide  ora  compatta,  ed  offerente  allora  da  una 
parte  i basalti,  c la  maggior  parte  delle  lave,  dall’altra  i 
porfidi  a pasta  nera  denominati  melafiri. 

La  riaccolite,  ir.  cristalli  disseminati  in  molte  rocce  por- 
firiche,  costituisce  anche  qualche  volta  per  intero  le  rocce 
degli  spandimenti  (rachitici  ; essa  forma  cosi  la  pasta  delle 
trachiti  dell’Àlvernia , del  Siebengebirge,  ecc. 

§ 276.  Usi.  — Alcune  varietà  d'ortosa,  più  o meno  tra- 
sparenti con  riflessi  madreperlacei,  sono  impiegate  nella  gio- 
jelleria  sotto  il  nome  di  pietre  di  luna,  delle  quali  le  più 
belle  provengono  dal  Ccylan.  Dicesi  pietra  di  sole  una  va- 
rietà analoga,  ripiena  di  piccole  pagliuzze  di  mica  dissemi- 
nate, la  quale  è molto  più  rara  e di  un  prezzo  elevatissimo. 
Un  feldspato  laminare  di  un  bel  color  verde,  conosciuto 
sotto  il  nomedi  pietra  delle  amazzoni,  è impiegato  per  pic- 
coli oggetti  di  adornamento,  come  scatole , zoccoli,  pen- 
dole, ecc.  Al  medesimo  uso  si  rivolgono  le  belle  varietà  gat- 
teggianti di  labradorite.  Si  trae  anche  partito  di  molte  rocce 
feldspatiche  composte  ; così  si  impiega  il  granito  per  i ter- 
mini, per  i rivestimenti  de’  marciapiedi  nelle  grandi  città 
ove  può  facilmente  effettuarsene  il  trasporto.  Questa  mede- 
sima roccia  al  pari  delle  sieniti  e dei  porfidi  di  diverse  sorta, 
venne  usata  dagli  antichi  per  farne  colonne,  bagni,  urne 
sepolcrali,  tavole,  lastre,  ecc.,  che  vedonsi  ancora  nei  mo- 
derni edificj;  vengono  assai  impropriamente  denominati 
marmi  duri.  Oggidì  non  si  fabbricano  più  oggetti  siffatti, 
perchè  le  materie  richiedono  grandi  spese  per  essere  ta- 
gliate e lisciate  ; se  ne  fanno  unicamente  alcune  lastre,  sti- 
piti, piccole  colonne,  vasi,  che  i privati  acquistano  di  rado 
a motivo  del  loro  prezzo  elevato.  Una  delle  belle  materie 
di  questo  genere  e il  così  detto  granito  orbicolare  di  Cor- 
sica. È una  roccia  di  feldspato  e d’amfibolo  verde  fram- 
mischiati, nella  quale  si  disegnano  grossi  globuli  raggiati  ed 
a strati  concentrici,  formati  da  queste  due  medesime  mate* 
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rie.  Quello  die  si  denomina  porfido  or  bicolore  di  Corsica,  è 
un  feldspato  compatto,  giallastro  o bruneggiarne,  nel  quale 
si  trovano  anche  grossi  globuli  della  medesima  materia,  rag- 
giati dal  centro  alla  circonferenza;  siffatta  materia,  certa- 
mente assai  bella,  è tuttavia  mollo  al  di  sotto  della  prima. 
Si  potrebbe  impiegare  il  feldspato,  attesa  la  sua  fusibilità, 
per  fabbricare  il  vetro  bianco  in  alcune  località;  nullamcno 
ignoro  se  sia  stalo  usato  a quest’uopo,  ma  si  adoperano 
le  pcrliti,  di  cui  tosto  ci  occuperemo,  ed  i vetri  bianchi 
ch’esse  producono  hanno  molta  solidità. 

§ 277.  Appendice  al  feldspati.  — Ci  troviamo  con- 
dotti a collocare  quivi  molte  materie  la  cui  composizione  è 
assai  male  conosciuta,  ma  che  contengono  presso  a poco  i 
medesimi  elementi  dei  feldspati,  c che  al  pari  di  queste  so- 
stanze, sono  fusibili  in  ismalto  bianco.  Sono  quelle  distinte 
coi  nomi  di  ossidarne,  di  marekanite,  di  perlite,  di  sferolite, 
e di  pomice,  le  quali  tutte  appartengono  ai  depositi  tradì  i- 
lici,  al  pari  della  retinite,  e delle  sue  diverse  modificazioni 
litoidi,  che  si  trovano  in  filoni  od  in  ammassi  nei  terreni 
inferiori  di  sedimento. 

Le  ossidiane  sono  materie  vetrose , d' ordinario  nere, 
che  quasi  sempre  si  gonfiano  assai  al  fuoco,  e che  in  na- 
tura fanno  passaggio  a pomici  rigonfiate.  La  perlite  è 
una  materia  a struttura  testacea,  più  o meno  madreperlacea, 
o che  partecipa  della  natura  vetrosa.  La  marekanite  si  pre- 
senta in  globuli  più  o meno  vetrosi  nella  perlite,  c la  sfe- 
roide vi  si  trova  in  globuli  litoidi,  striati  dal  centro  alla 
circonferenza  La  pomice  si  unisce  ad  ambedue  queste  ma- 
terie ed  anche  a molte  altre  rocce  trachitiche.  Essa  esiste 
specialmente  in  frammenti  più  o meno  voluminosi  che  for- 
mano grandissimi  depositi  denominati  conglomerati  porràcei, 
rimescolali  frequentemente  dalle  aque,  intorno  ai  gruppi  di 
tradii  ti. 

Le  retiniti  sono  in  origine  materie  vetrose  che  si  trovano 
«elle  arenarie  carbonifere  e nelle  arenarie  rosse,  § 1 62, nota, 
ed  in  relazione  con  spandimenti  porlirici.  Giammai  le  retiniti 
l'anno  passaggio  alla  pomice,  ma  sibbene  a materie  litoidi, 
n melafiri,  ecc. 

§ 278.  decomposizione  naturale.  — Le  materie 
feldspatiche,  al  pari  di  parecchie  di  quelle  che  noi  vi  aggiun- 
giamo in  via  di  appendice,  trovansi  aneli’ esse  nella  natura 
.allo  stato  di  decomposizione  e ridotte  in  materia  terrosa. 
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Non  è soltanto  una  disaggregazione,  perchè  vi  ebbe  sottra- 
zione d’un  silicato  di  potassa,  il  quale,  ncH’ortosa  o nel- 
l’albite,  è della  forinola  K Si 9 o Na  Si9 , in  modo  che  ri- 
mane un  silicato  semplice  Al  Sì.  Ora  è rimarchevole  che  il 
primo  di  questi  silicati  è solubile  nell’ aqua  a 200  gradi,  e 
che  a siffatta  temperatura  il  feldspato  viene  decomposto  in 
due  corpi,  uno  insolubile  Al  Si,  l’altro  solubile.  Questa  os- 
servazione, importante  sotto  il  rapporto  teorico,  può  con- 
durre all’  idea  che  la  scomposizione  non  succeda  giornalmente, 
come  venne  pensato,  ma  che  essa  abbia  avuto  luogo  nell’ in- 
terno della  terra  prima  del  sollevamento  di  queste  masse, 
sotto  la  pressione  di  circa  15  atmosfere. 

Comunque  sia,  l’ ortosa,  l’ albite,  la  pomice,  sono  fre- 
quentemente decomposte,  e producono  delle  sostanze  assai 
analoghe  fra  loro,  denominate,  in  generale,  caolino;  #è  la 
specie  d’argilla  che  si  impiega  in  Francia  per  la  fabbrica- 
zione della  porcellana.  Vi  sono  de’ grandi  depositi  di  coa- 
lino  nel  Limosino,  specialmente  nei  dintorni  di  Saint-Yriex, 
ciocché  diede  luogo  alle  numerose  fabbriche  del  paese.  La 
porcellana  più  bella  dei  vasellami  ha  per  ismalto,  o ver- 
nice, il  feldspato  medesimo,  non  alterato,  che  si  dinota  al- 
lora col  nome  di  pelunse. 

In  alcune  località  la  pomice  ha  subito  modificazioni  an- 
cora maggiori,  e si  produssero  nuovi  composti.  Cosi  i tufi 
pomicei  che  ricoprirono  Ercolano,  quelli  che  formano  la  massa 
di  Posilippo,  sono  parzialmente  convertiti  in  una  specie  d’ al- 
lofono che  potrebbe  essere  utilissimo  per  la  preparazione 
dell'  allume. 


Genere.  — GRANATO. 

§ 279.  Diconsi  granati  alcune  materie  che  cristallizzano 
nel  sistema  cubico,  c generalmente  in  dodecaedri  romboi- 
dali o in  trapezoedri,  che. sono  tutte  suscettibili  di  scalfire 
il  quarzo,  che  sono  fusibili  al  cannello,  e che  presentano 
la  medesima  forinola  di  composizione,  benché  alcuni  siano 
a base  di  calce,  altri  a base  di  protossido  di  manganese,  ecc. 
Non  di  rado  tutti  questi  composti  sono  mescolati  insieme 
nel  medesimo  cristallo,  ed  i colori  sono  quindi  variabilis- 
simi. D’ ordinario  si  presentano  tinte  rosse  più  o meno 
cupe,  appartenenti  specialmente  all’ almandino;  ma  si  tro- 
vano anche  dei  granati  giallastri  o verdastri  che  sono, 
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d’ ordinario  grossularie,  ovvero  anche  bruni  e neri  costi- 
tuenti la  spessartina  e la  melanite. 

I granati  sono  quasi  sempre  cristallizzati,  ed  allora  co- 
piosamente disseminali  nelle  diverse  rocce  di  cristallizza- 
zione, principalmente  nei  micaschisti,  nei  serizzi,  nelle  pe- 
gmatiti,  negli  schisti  argillosi,  nelle  rocce  serpentinose,  nei 
calcarj  prossimi  ai  terreni  di  cristallizzazione.  Se  ne  incon- 
trano anche  nei  terreni  tracilitici,  basaltici  e vulcanici  mo- 
derni; in  questi  ultimi,  sono  più  comuni  i granati  a base 
di  perossido  di  ferro,  cioè  della  specie  denominata  melanite. 
Trovasi  anche  il  granato  in  piccole  masse  granulari  ed  an- 
che allo  stalo  compatto  e litoide;  qualche  volta  allora  co- 
stituisce piccoli  strati  framezzo  ai  micaschisti. 

I granati  di  diverse  tinte  rosse  sono  ricercatissimi  per 
la  giojclleria;  quelli  rossi  di  fuoco,  o violacei,  di  una  bella 
tinta*  vellutata,  si  distinguono  coi  nomi  di  granalo  siriano,  gra- 
nato orientale , c costituiscono  probabilmente  il  carbonchio 
degli  antichi;  quelli  di  color  rosso  volgente  più  o meno  al 
ranciato  sono  specificati  col  nome  di  giacinto.  Tutte  cosi 
fatte  pietre  sono  frequentemente  di  un  prezzo  assai  elevato. 


IDROCR  A S I 0. 

§ 280.  Gli  idrocrasii  sono  materie  che  hanno  la  mede- 
sima composizione  dei  granati,  ma  che  differiscono  per  il 
sistema  di  cristallizzazione,  che  è allora  il  prisma  quadrato. 
Come  i granati,  ve  ne  sono  di  diverse  basi,  ma  sempre  più 
o meno  mescolati.  Generalmente  si  presentano  a base  di 
calce  e di  protossido  di  ferro,  e verdi  o bruni;  qualche  volta 
a base  di  magnesia,  ed  allora  bianchi  o giallastri  ; a base 
d’ossido  di  rame  ed  offerenti  una  tinta  bleu  che  meritò  loro 
il  nome  di  ciprino. 

Tali  materie,  che  d’  ordinario  si  trovano  cristallizzate , 
ma  che  si  incontrano  anche  in  masse  bacillari,  fibrose,  gra- 
nulari c compatte,  si  incontrano  nei  medesimi  giacimenti 
dei  granali,  e frequentemente  con  essi.  Se  ne  rinvengono 
molte  nei  massi  di  dolomia  che  esistono  nei  tufi  pomicei 
ond’  è circondata  la  base  del  Vesuvio,  ossia  il  così  detto 
Somma.  Esse  formano  qualche  volta,  come  il  granato,  degli 
esili  strati  framezzo  ai  micaschisti,  e segnatamente  in  Pie- 
monte. 
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Genere.  — EPIDOTO. 


| 281.  Gli  epidoti  trovansi  separati  in  due  specie,  una 
delle  quali,  il  zoisite,  a base  di  calce,  è grigiastro,  e 1’  altra, 
la  tallite,  a base  di  protossido  di  ferro,  è di  color  verde 
cupo.  Quest’ ultima  è la  più  comune,  e viene  assai  di  fre- 
quente trovata  nei  terreni  granitici  alpini.  Essa  si  presenta 
ordinariamente  in  prismi  allungati,  il  più  delle  volte  ag- 
gruppati gli  uni  sugli  altri,  e formanti  masse  bacillari  che 
riempiono  le  fessure  delle  rocce.  Trovasi  anche  talvolta  in 
filamenti  estremamente  tenui,  i quali  formano  una  specie 
di  amianto  o d’asbesto,  che  si  denominò  qualche  volta 
amiantoide.  Allo  stato  compatto  essa  talora  si  mescola  col 
quarzo,  e costituisce  strati  od  ammassi  più  o meno  potenti. 
Forma  anche  piccoli  nidi  disseminati  .nelle  rocce,  e pic- 
coli arnioni  nelle  amigdaloidi  di  diverse  località. 

Questa  sostanza  s’incontra  quasi  per  tutto;  ma  in  Fran- 
cia i dintorni  del  borgo  d’Oisan  fornirono  belle  masse  ba- 
cillari. In  Isvezia,  in  Norvegia,  le  miniere  di  ferro  appar- 
tenenti alle  formazioni  cristalline,  ne  presentarono  non  di 
rado  de’ bei  cristalli  più  o meno  voluminosi. 

smeraldo.  — Berillo,  aqua  marina . 

§ 282.  Sostanza  vetrosa,  che  raschia  il  quarzo,  ed  è seni- 
li Ita  dal  topazio;  cristallizza  in  prismi  a base  d’esagono 
regolare. 

Fusibile  al  cannello  in  ismalto  bianco.  Contiene  della 
glucina. 

Questa  sostanza  si  trova  generalmente  cristallizzala,  c co- 
stantemente è dominante  il  prisma  esagono.  Questo  prisma 
c assai  di  rado  terminato  da  piramidi,  ma  il  più  delle 
volte  trovasi  deformato,  c diventa  cilindroide. 

I colori  sono  variati;  vi  sono  smeraldi  limpidi,  od  opa- 
chi ed  incolori;  altri  sono  di  color  giallo  o verde  di  botti- 
glia, e bleuastri.  Di  rado  presentano  un  bel  verde,  dovuto 
allora  all’  ossido  di  cromo. 

giacimento.  — Lo  smeraldo  si  trova  generalmente  dis- 
seminato; appartiene  particolarmente  alla  specie  di  granito 
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denominala  pcgmatitc.  Qualche  volta  lo  si  trova  nel  seriz- 
zo.  Il  bel  smeraldo  verde  si  trova  al  Perù  in  uno  schislo 
argilloso  congiunto  con  calcarj.  Assai  di  frequente  lo  smeraldo 
è spostato  nei  depositi  arenacei  provenienti  dalla  distru- 
zione delle  rocce  che  abbiamo  indicate.  È una  materia  assai 
comune,  che  si  trova  in  Francia  in  grande  quantità  nelle 
pegmatiti  del  Limosino;  non  di  raro  nel  paese  viene  tro- 
valo in  pezzi  rotti  nei  mucchj  di  pietre  radunate  per  il 
mantenimento  delle  strade. 

Uso.  — Si  impiegano  per  la  giojellcria  lo  smeraldo  verde 
del  Perù,  alcune  varietà  blcuastrc  denominate  aque  marine , 
e la  varietà  verde-giallastra  detta  berillo.  La  prima  è la  sola 
che  abbia  qualche  valore  ; si  sostiene  anche  ad  un  prezzo 
elevatissimo  quando  si  presenta  voluminosa  e senza  difetti. 


B.  Silicati  alluminosi  iloppj  idrati, 
a base  calcare  od  alcalina. 

% 283.  Tutte  le  materie  di  questo  gruppo  hanno  fra  loro 
molta  rassomiglianza,  e dapprincipio  vennero  confuse  sotto  il 
nome  di  zeolite,  perchè  si  fondevano  al  cannello  con  sobbolli- 
mcnlo.  Per  la  calcinazione  forniscono  tutte  dell’ aqua,  si 
disciolgono  tutte  in  una  specie  di  gelatina  negli  acidi  tanto 
a freddo  quanto  a caldo;  la  maggior  parte  sono  a base  di 
calce.  Generalmente  sono  bianche,  c qualche  volta  soltanto 
colorate  in  rosso  per  il  miscuglio  con  perossido  di  ferro. 
La  loro  durezza  è poco  considerevole  perchè  quasi  tutte 
sono  incapaci  di  scalfire  il  vetro. 

Sotto  il  rapporto  della  cristallizzazione,  una  sola  di  que- 
ste sostanze,  V anale  ima,  appartiene  al  sistema  cubico,  e ne 
olire  la  maggior  parte  delle  modificazioni;  un’altra,  la  ca- 
basia,  trovasi  in  romboedri  e l’ idratile  in  prisma  esagono 
regolare.  Due,  la  scolesite,  e la  thomsonite,  si  riferiscono  ai 
prisma  a basi  quadrate;  molte  al  sistema  diritto  rettango- 
lare, come  la  stilbite  e il  mesotipo  ; e tre  al  sistema  pri- 
smatico obbliquo,  quali  la  laumonite,  la  heulamlite,  la  brevosle- 
rite.  Possono  dunque  essere  distinte  in  molli  gruppi  quando 
sono  cristallizzale;  ma  esse  si  trovano  frequentemente  in 
piccole  masse  fibrose,  ed  allora  la  sola  analisi  chimica  può 
caratterizzarle. 

Aggiungiamo  ora  che  così  fatte  materie  si  trovano  tutte 
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nel  medesimo  giacimento,  e clic  frequenti  volte  sono  insieme 
riunite.  Esse  appartengono  generalmente  alle  amigdaloidi , 
ni  basalti,  ai  tuli  basaltici,  e tic  riempiono  le  cellule. 

Nullameno  alcune  si  incontrano  anche  nelle  fessure  del 
granito  protogino,  come  la  stiibilee  la  laumonite,  ovvero  nei 
liioni  metalliferi  che  offrono  le  due  sostanze  che  abbiamo 
citate,  unitamente  all’  armotomo  ed  alla  brewsterite. 

Le  più  comuni  di  queste  materie  sono  il  mesolipo,  la  sco- 
rsile, I’  analcima,  la  cabasia  e la  slilbite.  Sono  anche  quelle 
che  più  di  frequente  si  trovano  nelle  collezioni. 

C.  Silicati  alluminosi  cloritici. 

§ 28'k  Delle  sostanze  che  per  le  loro  tinte  vennero  di- 
stinte coi  nomi  di  cloriti  e di  terre  verdi,  alcune  sono  si- 
licati alluminosi  combinali  con  silicati  di  basi  ad  un  atomo 
di  ossigeno,  mentre  altre  sono  formate  unicamente  da  que- 
sti ultimi.  Per  la  maggior  parte  contengono  del  protossido 
di  ferro,  dal  quale  ripetono  i lóro  colori,  senza  però  che 
esso  sia  assolutamente  essenziale  alla  loro  composizione.  Tutte 
sono  idrate  od  idratiferc. 

Tra  le  cloriti  venne  recentemente  distinta  la  pennina  e 
la  clorite  esagonale,  clic  sono  ambedue  regolarmente  cristal- 
lizzate nel  sistema  romboedrico,  c costituiscono  due  specie 
distinte.  La  pennino  è in  romboedri  acuti , non  di  rado 
troncati  profondamente  all’apice,  e che  vennero  giudicati 
frequentemente  prismi  triangolari  ; l’altra  specie  si  presenta 
in  lamine  esagonali.  La  prima,  che  gode  in  alto  grado  del 
dicroismo,  si  trova  negli  schisti  micacei  o cloritici  dei  din- 
torni del  monte  Rosa,  al  piede  del  Sempione,  nella  valle  di 
Binncn,  negli  ammassi  di  pietre  e ghiaja  del  ghiacciaio  di 
Findelen  presso  Zcrmatl.  La  clorite  esagonale  accompagna 
il  granalo  ed  il  pirosseno  della  valle  d’Aia  in  Piemonte,  c 
si  trova  frequentemente  nelle  fessure  della  specie  di  granito 
alpino  denominalo  protogino;  si  accenna  anche  eli’ essa  si  trovi 
nei  Pirenei.  La  ripidolite  si  presenta  in  esili  cristalli,  poco 
determinabili,  affastellati  fra  loro,  e costituenti  delle  specie 
di  masse  mammillari  fiammiformi.  Offre  differenti  analogie 
esteriori  colle  sostanze  precedenti,  ed  al  pari  di  esse  venne 
per  lungo  tempo  confusa  colle  miche. 

Le  materie  verdi , distinte  coi  nomi  di  hisingerite  e di 
sideroschisolile,  offrono  soltanto  indizii  di  cristallizzazione 
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ili  piccoli  agili,  la  cui  forma  è poco  determinabile  ; una  pro- 
viene dalla  Sudermania,  ov’  è disseminata  nei  calcarii,  I’  al- 
tra dal  Brasile,  con  pirite  magnetica. 

§ 283.  — Le  terre  verdi  alluminose,  di  color  verde  gial- 
lastro o verde  bleuastro,  sono  materie  più  o meno  terrose, 
prive  d’  ogni  indizio  di  cristallizzazione,  la  cui  composizione 
è affatto  sconosciuta  sotto  il  rapporto  della  quantità  relativa 
degli  elementi,  ogni  analisi  dimostrando,  per  così  dire,  una 
differente  composizione.  Esse  si  trovano,  in  arnioni  più  o 
meno  voluminosi,  nelle  rocce  amigdaloidi,  ove  qualche  volta 
esse  avvolgono  di  uno  strato  più  o meno  denso  gli  arnioni 
zeolitici  e silicei.  Vi  si  presentano  anche,  sebbene  di  rado, 
sotto  forme  ad  esse  lasciate  da  altri  minerali  cristallizzati, 
specialmente  dal  pirosseno.  Si  incontrano  anche  nei  terreni 
di  sedimenti:  sono  abbondanti  in  piccoli  grani  disseminati 
nelle  sabbie  che  annunciano  la  prossimità  della  creta,  e che  per 
ciò  si  denominano  sabbie  verdi , come  anche  nelle  parti  inferiori 
di  questa  varietà  di  calcario  che  si  denomina  allora  creta 
dorilica,  § 249  (1).  Esistono  inoltre  alla  base  dei  calcarii 
parigini,  ora  in  piccoli  depositi  sabbiosi  fra  i loro  strati, 
ora  disseminate.  Avviene  non  di  rado,  in  questi  diversi  de- 
positi sedimentarii,  che  le  terre  verdi  siano  interamente 
prive  di  allumina,  c si  riferiscano  in  tal  caso  ai  silicati  non 
alluminosi. 

Le  terre  verdi  furono  qualche  volta  impiegate  nella  pit- 
tura , ove  producono  begli  effetti  : la  più  rinomala  è la 
terra  di  Verona , la  quale , macinata  c lavata  , fornisce  un 
bel  colore  che  è assai  ricercato. 

§ 286.  La  pimelite  e la  cartolile  sono  materie  analoghe 
alle  precedenti  per  il  genere  di  composizione  ; la  prima  è 
compatta,  quando  è pura  di  color  verde  smeraldo,  dovuto 
ad  un  silicato  di  nickel  che  entra  nella  sua  composizione. 
Accompagna  la  selce  crisoprasio  a Kosemùtz  in  Silesia. 

La  cartolile  è una  sostanza  fibrosa,  di  color  giallo  di  pa- 
glia, ciocché  gli  valse  il  suo  nome,  ove  il  protossido  di 
manganese  si  sostituisce  ai  protossido  di  ferro  che  si  trova 
nelle  altre  specie  del  gruppo.  Essa  si  incontra  nel  granito 
di  Schlakenwald  in  Boemia,  ove  è accompagnata  da  fluorite. 


(t)  Dico.nl  anche  cloriti,  a motivo  del  color  verde,  alcune  materie  co- 
stituite di  piccole  scaglie  disposte  in  serie  le  une  sopra  le  altre,  la  mag- 
gior parta  delle  quali  sono  anidre,  e che  si  collocano  ancora  fra  le  miche. 
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D.  Allumino-silicati. 


% 287.  Qui  la  silice  sola  non  basta  per  saturare  gli  altri 
ossidi  secondo  le  leggi  conosciute,  e bisogna  supporre  che 
l’allumina  medesima  faccia  funzione  d’acido  nei  composti, 
come  vedemmo  in  altri  casi,  § 158. 

Non  faremmo  menzione  di  questo  gruppo,  se  due  delle 
sostanze  in  esso  contenute,  la  scamositc  e la  berthierina , 
non  costituissero  minerali  di  ferro  de' quali  si  trae  partilo. 
La  prima  forma  dei  nidi  nel  calcario  della  montagna  di 
Chamoison  nel  Valese  e nei  dintorni  di  Quintin  in  Breta- 
gna; l’altra  è mescolata,  e non  di  rado  in  assai  grande 
quantità,  nei  minerali  di  ferro  in  grani  della  Sciampagna 
e particolarmente  in  quelli  di  Hayange  (Mosella).  Si  presen- 
tano ambedue  in  grani  grigio-verdastri -o  nero-bleuastri  ed 
uttraibili  dalla  calamita. 


E.  Silicati  alluminosi  doppj,  fluoriferi  o miche  diverse. 

Forniscono  indizii  di  Attore  nel  tubo  di  vetro  mediante  la  fusione  col 
sale  di  fosforo. 


§ 288.  Si  denominarono  miche  (da  micare  brillare)  al- 
cune materie  suscettibili  di  dividersi  in  foglietti  elastici,  esili 
quanto  si  può  desiderare,  e le  cui  superficie  sono  sempre 
brillantissime  ; ma  sotto  questi  caratteri  poco  importanti, 
confondesi  senza  dubbio  ancora  un  grandissimo  numero  di  so- 
stanze differentissime,  come  vi  si  ascrivevano  anche  poco 
tempo  fa , la  pennino,  la  dorile  esagonale  e la  ripidolile. 
Si  conoscono  delle  miche  che  hanno  soltanto  un  asse  di 
doppia  refrazione,  attrattivo  per  gli  uni  e repulsivo  per  gli 
altri,  § 97. 

In  altre,  all’  opposto,  vi  sono  due  assi  che  presentano 
diversi  gradi  di  divergenza.  Questi  caratteri,  facili  da  os- 
servare perchè  i foglietti  sono  naturalmente  perpendicolari 
all’  asse,  od  alla  linea  mediana  degli  assi,  indicano  essen- 
ziali differenze  di  cristallizzazione,  e necessariamente  di- 
verse specie. 

La  composizione  non  offre  minori  differenze;  alcune 
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miche  contengono  della  litina,  altre  della  pdtassa  ed  una  quan- 
tità più  o mono  notevole  di  magnesia;  di  più,  nel  gran  nu- 
mero di  analisi  da  noi  conosciute  dcbbonsi  fare  moltissime 
divisioni  e sottodivisioni  sotto  il  rapporto  delle  quantità  re- 
lative. In  alcune  che  sono  allora  nere  o di  colori  assai  cupi, 
ritrovasi  una  grande  quantità  di  perossido  di  ferro,  il  quale 
si  sostituisce,  per  quanto  pare,  all'  allumina. 

Il  fluoro,  di  cui  ignorasi  quivi  1’  uffìzio,  trovasi  in  quan- 
tità variabile , da  5 millesimi  fino  ad  80 , e tuttavia  esso 
non  manca  in  alcuna  delle  analisi  fatte  recentemente,  nè  in 
alcuna  delie  miche  sottoposte  agli  assaggi,  % 124,  6°. 

Le  miche  magnesianc  sono  generalmente  più  dolci  al  tatto 
e meno  elastiche  delle  altre  ; pare  che  si  trovino  in  que- 
sto novero  alcune  specie  ad  un  asse,  ma  la  maggior  parte 
nullameno  ne  presenta  due. 

Le  miche  a base  di  litina  vennero  frequentemente  di- 
stinte col  nome  di  lepidolite , perchè  le  piccole  masse  ch’esse 
presentano,  sono  generalmente  composte  di  lamelle  brillan- 
tissime, madreperlacee,  bianche,  rosee,  violacee,  verdastre, 
e vennero  paragonate  alle  scaglie  di  cui  sono  disseminate  le 
ale  delle  farfalle. 

Trovasi  assai  di  spesso  la  mica  cristallizzata,  ma  di  rado 
in  cristalli  netti  ; alcune  sembrano  offrire  prismi  esagoni  re- 
golari, altre  sono  in  prismi  romboidali,  quasi  sempre  obli- 
qui. Talora  i cristalli  sono  riuniti  in  masse  globulari  co- 
stituite come  di  scaglie  brillanti  più  o meno  estese  ; altrove 
sono  lamelle  intrecciate,  e costituenti  le  così  dette  cloriti  sca- 
gliose, o riunite  in  modo  da  formare  delle  fibre  o delle  di- 
sposizioni a palme.  Finalmente  la  mica  si  trova  qualche 
volta  in  grandi  fogli  simili  ai  vetri  da  finestra. 

I colori  delle  materie  micacee  variano  dal  nero  al  verde 
cupo,  al  verde- chiaro,  al  bruno,  al  rosso;  dal  bianco  al  gri- 
giastro, al  giallastro,  al  rosa,  al  violetto,  ecc. 

Giacimento  cd  usi.  — La  mica  appartiene  essen- 
zialmente ai  terreni  di  cristallizzazione.  Entra  nella  compo- 
sizione de’ graniti,  dei  serizzi,  dei  micaschisti,  delle  ialo- 
micte,  delle  leptiniti,  § 157,  2G3,  275,  e forma,  per  l’am- 
massamento di  un  gran  numero  di  pagliette  distese,  la  maggior 
parte  degli  schisti  argillosi  ; si  distinguono  queste  pagliette 
sin  nell'ardesia.  Si  incontra  frequentemente  in  quantità  più 
o meno  grandi  nei  calcarii  che  sono  rinchiusi  nei  terreni 
di  cristallizzazione,  § 249. 
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Viene  ritrovata  anche  nelle  trachiti,  nei  basalti,  nei  tufi 
basaltici. 

Quasi  tutte  le  materie  sabbiose  dei  depositi  di  sedimento 
contengono  delle  pagliette  di  mica  disseminate,  le  quali  si 
distinguono  per  la  loro  lucentezza  argentea  od  aurea;  sono 
queste  pagliette  che  il  volgo  scambiò  frequentemente  per 
argento  o per  oro;  le  stesse  sabbie  degli  ultimi  depositi  ter- 
ziarj  ne  sono  ripiene  in  certi  punti  c,  per  così  dire,  formate. 

La  mica  riceve  poche  applicazioni;  si  impiegano  i grandi 
fogli  come  vetri  da  finestra  sui  bastimenti  della  marina 
russa,  e se  ne  fa  sotto  questo  rapporto  una  grande  estra- 
zione in  Siberia.  Del  resto,  è la  mica,  c segnatamente  la 
varietà  denominata  lepidolite,  che  forma  le  polveri  brillanti 
argentea,  aurea,  rosea,  di  cui  ci  serviamo  per  asciugare  gli 
scritti. 

* 

F.  Silicati  alluminosi  doppj  boriferi. 

§ 289.  Queste  sorta  di  silicati  sono  poco  numerose,  ma 
fra  essi  trovasi  una  sostanza  che  non  possiamo  passare  sotto 
silenzio  ; è la  tormalina , conosciuta  da  lungo  tempo  sotto 
il  nome  di  sciorlo  elettrico,  una  fra  le  sostanze  che  aqui- 
stano  la  polarità  elettrica  mediante  il  calore,  cioè  1’ elettri- 
cità positiva  ad  una  estremità,  e l’elettricità  negativa  al- 
l’ altra. 

Tale  sostanza  trovasi  costantemente  cristallizzata,  regolar- 
mente od  in  cristalli  deformati,  ora  isolati,  ora  raggruppati 
in  massa  bacillare;  la  frattura  è vetrosa,  e non  offre  alcun 
indizio  di  clivaggio.  I cristalli,  de’ quali  alcuni  sono  volumi- 
nosissimi, appartengono  al  sistema  romboedrico,  e sono  no- 
tabili per  il  difetto  di  simmetria  geometrica,  § 45,  2.°  I 
prismi  esagoni  che  presentano  sono  di  spesso  modificati  so- 
lamente sopra  tre  spigoli  laterali,  fig.  a,  ed  i vertici  sono 
sempre  differenti  l’uno  dall’ altro,  fig.  b,  c,  d,  e,  presen- 
tando uno,  a cagione  d’esempio,  un  romboedro  semplice, 
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1’  altro  un  romboedro  modificato  profondamente  all’  angolo 
culminante,  o sugli  spigoli  che  vi  concorrono. 

La  tormalina  è anche  la  sostanza  più  rimarchevole  sotto 
il  rapporto  della  facoltà  di  far  scomparire  una  delle  imma- 
gini prodotte  dalla  doppia  rifrazione;  non  ha  d’uopo  per 
questo  che*  di  un  tenuissimo  spessore,  anche  nelle  varietà 
assai  trasparenti,  § 8U. 

La  tormalina  scalfisce  il  quarzo,  ed  è scaldila  dal  to- 
pazio. Alcune  varietà  sono  difficilmente  fusibili. 

La  composizione  della  tormalina  è mal  conosciuta  al  pari 
di  quella  delle  miche;  l’acido  borico,  che  si  trova  in  tutte 
le  analisi,  vi  è in  quantità  variabile  da  un  centesimo  fino 
a nove,  senza  che  si  conosca  qual  parte  esso  sostenga  nella 
composizione.  lu  alcune  varietà  si  trova  della  litina,  in  altre 
della  potassa  o della  sqda,  qualche  volta  due  di  questi  al- 
cali, e frequentemente  della  calce,  della  magnesia,  degli  os- 
sidi di  ferro  e di  manganese;  e tutto  senza  che  sia  possi- 
bile di  stabilire  una  formola  di  composizione  comune. 

Si  conoscono  tormaline  d’ogni  colore,  bleu,  verdi,  più  o 
meno  cupe,  rosse  c nere.  Le  varietà  bleu  vengono  denomi- 
nate indicoliti  c le  rosse  rubelliti;  ambedue  contengono  della 
litina,  e sono  frequentemente  mescolate  nel  tnedesimo  cri- 
stallo, e per  accrescimenti  alternativi.  Sembra  che  le  va- 
rietà nere  non  contengano  se  non  soda  c potassa,  e sono 
quelle  nelle  quali  si  trova  la  maggior  quantità  di  magnesia. 

La  tormalina  nera  è la  più  comune,  e si  trova  dissemi- 
nata in  tutte  le  rocce  cristalline.  Ai  depositi  di  pegmatite 
appartengono  particolarmente  le  varietà  bleu  c verdi,  quan- 
tunque anche  le  nere  vi  si  trovino  abbondantemente.  Le  do- 
lomie del  San  Gottardo  ce  ne  presentano  di  un  bel  verde 
chiaro  che  non  si  trova  in  quelle  delle  altre  località.  I 
frantumi  delle  rocce  di  cristallizzazione  contengono  anch’esse 
grandi  quantità  di  tormalina,  e framezzo  ad  essi  si  estrag- 
gono i pezzi  che  si  impiegano  nella  giojelieria;  ci  proven- 
gono bell’c  tagliati  dal  Brasile,  qualche  volta  anche  dal 
Ceylan,  ove  vengono  raccolti  nei  ruscelli  contemporanea- 
mente ai  corindoni  ed  agli  spinelli. 

Queste  sorta  di  pietre  sono  generalmente  poco  stimate 
nella  gioielleria,  c per  vero  la  maggior  parte  non  produ- 
cono alcun  effetto, essendo  quasi  sempre  assai  oscure;  tut- 
tavia alcune  varietà  bleu,  verdi  e rosse,  sono  abbastanza 
chiare,  abbastanza  trasparenti  per  imitare  fino  ad  un  certo 


Digitized 


dv  Vjoov 


DESCRIZIONE  DEI  MINERALI.  307 

punto  lo  zaffiro,  lo  smeraldo,  il  rubino,  csono  allora  assai 
ricercate.  L’ultima  specialmente,  quando  è di  una  bella  tinta, 
esente  di  macchie  e di  fibre,  ciocché  è rarissimo,  si  vende 
a prezzo  elevato  quanto  il  rubino  medesimo. 

§ 290.  L 'cucinile,  rimarchevole  pe’suoi  cristalli  taglienti, 
in  forma  di  accetta,  donde  il  suo  nome,  e per  il  suo  co- 
lore violetto  eh’  essa  ripete  dal  manganese,  è una  bella  so- 
stanza di  collezione,  specialmente  nelle  varietà  provenienti 
dall’Oisan,  ov’cssa  si  ritrova  nelle  fessure  dei  protogini. 


G.  Silicati  alluminosi  doppj  sol  foriferi. 


§ 291.  Una  delle  circostanze  rimarchevoli  della  composi- 
zione dei  silicati  è la  presenza  in  alcuni  di  certi  solfuri,  come 
nell’elvina  e nell’oltremare,  ed  in  altri  di  solfati.  Tali  ma- 
terie sono  certamente  allo  stato  di  combinazione,  e sosten- 
gono le  veci  di  corpo  elettro-positivo,  come  nel  kermes  mi- 
nerale, § 173,  e in  diversi  composti  de’  nostri  laboratorj. 

La  più  notevole  delle  specie  di  questo  gruppo  è V oltre- 
mare, denominato  anche  lapis  lazzuli  o lazzulite ; è una 
materia  di  un  bleu  più  o meno  intenso,  che  raschia  il  ve- 
tro, e si  presenta  qualche  volta  cristallizzata  in  dodecaedri 
romboidali;  fusibile  in  vetro  bianco;  si  discioglie  negli  acidi 
perdendo  il  proprio  colore. 

Questa  materia  appartiene  ai  terreni  granitici.  Si  accenna 
eh’  essa  si  trovi  in  Siberia,  presso  il  lago  Baikal,  nella  pic- 
cola Bucharia,  al  Tibet  ed  in  molte  provincie  della  China. 
Essa  è assai  ricercata  e sempre  d’  un  prezzo  elevatissimo 
quando  è in  massa  alquanto  estesa.  Viene  impiegata  in 
tarsia , formata  di  pezzi  di  rapporto,  per  ornamenti  in- 
teriori di  cappelle  od  altri  oggetti;  ora  si  ricercano  le  va- 
rietà di  tinte  uniformi,  ora  quelle  che  sono  miste  di  parti 
bianche,  o qualche  volta  le  varietà  ricche  di  piriti  inaltera- 
bili, g 192,  le  quali,  disegnandosi  in  giallo  d’oro  sul  fondo 
bleu,  producono  un  assai  bell’  effetto. 

g 292.  La  haiiyna  è aneli’  essa  una  sostanza  bleu  che  cri- 
stallizza in  dodecaedri  romboidali,  e che  perde  il  suo  colore 
per  la  fusione  e per  la  soluzione  in  un  acido;  ma  vi  si 
trovano  acido  solforico  bell’ e formato  e differenti  propor- 
zioni di  allumina.  Così  fatta  sostanza  è in  piccoli  noduli  o 


Digitized  by  Google 


508  MINERALOGIA. 

in  cristalli  disseminati  nelle  lave,  nei  basalti,  nei  tufi  ba- 
saltici, e in  certe  rocce  trachitiche. 


SILICATI  NON  ALLUMINOSI. 


La  soluzione  non  offre  per  I’  ammoniaca  un  precipitato  gelatinoso  solu- 
bile nella  potassa,  ma  precipita  diversamente  mediante  differenti  reattivi. 


& 2'J3.  Fra  i corpi  che  si  riferiscono  a questo  gruppo 
dobbiamo  specialmente  considerare  i silicati  magnesiani, 
anidri  o idrati,  come  il  peridoto,  il  talco,  i serpentini,  i 
diallagi,  la  steatite  e la  magnesite,  che  sono  assai  comuni 
alla  superfìcie  del  globo.  Abbiamo  anche  alcuni  silicati  doppj, 
come  il  diopsido  e 1 ’ hedenbergite,  che  formano  i così  detti 
pivosscnt,  come  anche  la  tremolile  e l 'odinolo,  che  si  riu- 
niscono frequentemente  sotto  il  nome  d ’umfìbolo;  sostanze 
assai  comuni  anche  nelle  rocce  cristalline.  Vi  aggiungeremo 
la  calumimi,  come  minerale  di  zinco;  il  giargonc,  che  è 
impiegalo  nella  gojelleria  ; la  gadolinite,  nella  quale  per  la 
prima  volta  si  riscontrò  littria;  la  cererile , colla  quale  si 
prepara  quasi  lutto  il  cerio;  e la  (orile  clic  contiene  l'ossido 
di  torinio. 


peridoto.  — (Vivimi,  crisolito  dei  vulcani. 


§ 294.  Sostanza  vetrosa,  il  più  delle  volte  verde,  che 
seallisec  diffìcilmente  il  quarzo,  infusibile  al  cannello,  che 
cristallizza  in  prismi  rettangolari  diversamente  modificati,  ma 
che  si  trova  assai  di  frequente  in  piccioli  arnioni  di  struttura 
granuliforme  od  in  piccioli  grani  irregolari  disseminati. 

II  peridoto  si  trova  in  arnioni,  qualche  volta  assai  grossi, 
e in  grani,  disseminati  nel  basalte,  roccia  per  la  quale  è in 
qualche  maniera  caratteristica  ; i nostri  basalti  dell’  Al- 
vernia,  del  Velay  e specialmente  del  Vivarese,  ce  ne  olirono 
numerosi  esempj.  Di  rado  lo  si  trova  nelle  lave,  c non 
se  ne  incontra  nelle  rocce  trachitiche  e nei  terreni  di  gra- 
nito; ma  se  ne  rinviene  nelle  cavità  del  ferro  meteorico  di 
Siberia,  § ISO,  e molte  delle  stesse  pietre  meteoriche  ne 
contengono  alcuni  grani. 
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Si  impiega  qualclie  volta  il  peridolo  nella  gioielleria,  ma 
è generalmente  una  pietra  poco  stimata , tuttavia  ancora 
abbastanza  aggradevole  quando  è ben  tagliata. 


TALCO,  STEATITE  E MAGNESITE. 


§ 295.  Talco.  — Sostanza  verdastra,  biancastra  o gri- 
giastra, d’ ordinario  scogliosa,  suscettibile  di  dividersi  in 
csiii  lamine  più  o meno  trasparenti,  che  offrono  due  assi 
di  doppia  retrazione  ; è allora  assai  analoga  alla  mica  ; ma 
ne  differisce  chimicamente  per  l’  assenza  dell’  allumina  , e 
fisicamente  per  essere  dolce  ed  untuosa  al  tatto , e perchè 
i suoi  foglietti  sono  meno  elastici.  Questa  materia  è age- 
volmente scalfitta  dall’unghia;  assai  diffìcilmente  fusibile  al 
cannello. 

Si  conosce  anche  il  talco  in  piccole  masse  composte  di 
scaglie;  qualche  volta  è compatto;  ma  si  confondono  allora 
frequentemente  sotto  questo  nome  delle  steatiti,  che  ne  dif- 
feriscono per  la  presenza  dell’aqua. 

Il  talco  non  forma  grandi  masse  ; si  trova  in  ammassi, 
anche  in  filoni , in  diverse  rocce  di  cristallizzazione  e nei 
calcarii  che  vi  sono  rinchiusi.  Bisogna  notare  che  si  accen- 
nano spesse  volte  sotto  questo  nome  le  miche  assai  ricche 
di  magnesia  che  si  trovano  nei  protogini  delle  Alpi;  a queste 
miche  si  riferisce  tutto  ciò  che  si  è indicato  come  talco 
cristallizzato. 

§ 296.  Steatite.  — La  steatite,  detta  anche  creta  di 
Brianzonc,  è una  sostanza  estremamente  untuosa  e grassa 
al  tatto,  compatta  o finamente  scagliosa,  che  si  trova  qual- 
che volta  sotto  forme  lasciategli  o dal  quarzo,  o dal  carbo- 
nato di  calce,  ed  inviluppata  nella  steatite  compatta. 

Cosi  fatta  sostanza  non  è se  non  talco  idrato,  e per  con- 
seguenza fornisce  dell’aqua  alla  calcinazione;  si  trova  nei 
medesimi  giacimenti,  e tuttavia  è più  abbondante.  Viene 
tratta  da  Brianzone  per  formare  la  polvere  untuosa  che 
serve  a far  scivolare  gli  stivali,  o per  i sarti,  che  l’ impie- 
gano onde  tracciare  sul  panno  il  taglio  degli  abiti. 

§ 297.  Magnesite.  — È anch’essa  un  talco  idrato,  ove 
però  la  quantità  d’  aqua  è molto  maggiore.  La  polvere,  in- 
vece d’  essere  untuosa , è all’  opposto  arida  al  latto  ; del 
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resto  la  materia  è più  o meno  terrosa  e sempre  assai  te- 
nera, il’  ordinario  biancastra  o grigiastra. 

La  magnesite  si  trova  in  primo  luogo  nei  serpentini, 
ov’ essa  forma  vene  od  arnioni,  come  in  Piemonte;  ma  si 
incontra  puranco  nei  depositi  di  sedimento  superiori , e 
specialmente  nei  calcarii  fluviatili,  come  nei  dintorni  di  Pa- 
rigi, a Salinclla,  presso  Montpellier,  e presso  Madrid  in 
Ispagna;  essa  è dappertutto  accompagnata  da  materie  silicee 
e specialmente  da  opale,  e la  massa  terrosa  che  avviluppa 
gli  opali  di  Menilmontant  vicino  a Parigi,  ne  è quasi  inte- 
ramente formata. 

Alcune  varietà  omogenee,  compatte,  provenienti  dall’Asia 
minore,  sono  impiegate,  sotto  il  nome  di  schiuma  di  mare, 
per  fabbricare  delle  pipe  assai  pregiate  nel  Levante,  le 
quali  sono  costantemente  di  un  prezzo  molto  elevato. 


SERPENTINI  E DIALLAGl. 


§ 2t>8.  Serpentini.  — I serpentini  e i diallagi  sono 
silicati  di  magnesia  combinati  cogli  idrati  della  medesima 
base  ; così  per  la  maggior  parte  sono  parzialmente  solubili 
negli  acidi.  Alcune  sostanze  di  questo  gruppo,  come  si  vede 
nella  tavola,  sono  bi-silicati  ; le  altre  sono  talchi  idratiferi. 

I serpentini  sono  materie  compatte,  tenere,  ma  tenaci, 
a frattura  piu  o meno  scagliosa  e di  lucentezza  pinguedi- 
nosa,  la  cui  polvere,  c spesse  volte  la  massa  medesima,  rie- 
scono generalmente  dolci  al  tatto.  Sono  quasi  infusibili  al 
cannello , si  fondono  soltanto,  e difficilmente , sui  margini 
delle  scaglie  assai  sottili.  Acquistano  qualche  durezza  per- 
dendo l’aqua  combinata. 

I colori  del  serpentino,  generalmente  oscuri,  variano  dal 
verde  al  nero  e al  bruno  più  o meno  cupo  ; tutte  le  tinte 
trovansi  qualche  volta  riunite  per  macchie,  per  specie  di 
vene  nel  medesimo  esemplare,  ciocché  gli  comparte  qualche 
rassomiglianza  con  una  pelle  di  serpente,  donde  ne  provenne 
il  nome  che  si  impose  a Siffatte  materie.  Diconsi  general- 
mente serpentini  nobili  le  varietà  i cui  colori  sono  più  vivi 
e più  distinti,  e che  presentano  un  certo  grado  di  traspa- 
renza. 

Risogna  notare  che  sotto  il  nome  di  serpentino  si  con- 
fondono frequentemente  materie  assai  differenti  ; se  sono 


Digitized  by  Google 


DESCRIZIONE  DEI  MINERALI.  511 

tutte  assai  ricche  di  magnesia,  le  proporzioni  relative  di 
silice  c di  magnesia,  o di  idrato  di  magnesia,  sono  svaria- 
tissime; ne  risultano  le  materie  denominate  marmolite,  pi- 
crolite,  pitrosmina,  pirallolite,  ecc.,  che  vennero  già  separate. 
Alcune  contengono  una  maggiore  o minor  quantità  di  allu- 
mina, e devono  pur  esse  formare  specie  particolari. 

I serpentini  si  trovano  in  tutte  le  posizioni  geologiche. 
Di  spesso  giacciono  framezzo  ai  terreip  di  cristallizzazione, 
isolati,  o mescolati  coi  calcarii  che  vi  sono  rinchiusi,  e co- 
stituenti marmi  composti,  § 251.  Altrove  più  o meno  al- 
lontanati dai  depositi  ordinarii  di  cristallizzazione,  sono 
uniti  coi  calcarii  di  diverse  epoche,  che  talora  sembrano 
assai  moderne:  essi  formano  delle  colline  più  o meno  elevate, 
frequentemente  livellate  sopra  una  medesima  direzione , e 
nelle  vicinanze  delle  quali  trovasi  non  di  rado  del  gesso,  § 204. 

Così  fatte  materie  sono  abbondanti  alla  Superficie  della 
terra;  se  ne  incontrano  in  Bretagna,  nel  Limosino,  nei  Pi- 
renei ; le  Alpi  ne  contengono  in  un  gran  numero  di  località, 
e specialmente  nelle  parti  che  guardano  1’  Italia  ; tutta  la 
costa  di  Genova  ne  è,  per  così  dire,  formala.  La  Sassonia  ne 
presenta  considerevoli  depositi,  specialmente  nei  dintorni  di 
Zoeblitz.  L’Inghilterra,  la  Scozia,  l’America  settentrionale,  ecc., 
ne  offrono  egualmente  ragguardevole  copia  ; se  ne  citano 
nell’Affrica,  nell’Asia,  ecc. 

I serpentini,  nelle  località  ove  abbondano,  vengono  rivolti 
a differenti  usi.  Abbiamo  da  una  parte  i marmi  serpentinosi 
e diallagici,  § 251  ; dall’altra  i serpentini  puri  sono  impie- 
gati per  farne  tavoli,  lastre,  colonne  che  sortono  di  bellis- 
simo effetto  quando  si  scelgono  le  varietà  di  colori  più  vi- 
vaci ; se  ne  fabbricano  anche  molti  piccoli  oggetti,  come  vasi 
di  diverse  sorta,  zoccoli  di  pendole,  ecc.,  che  formano  spe- 
cialmente un  oggetto  di  industria  importante  per  il  paese 
di  Zoeblitz.  Una  varietà  grigia,  molto  tenace,  che  si  taglia 
più  facilmente  delle  altre,  specialmente  appena  estratta  dalla 
cava,  e che  si  denomina  pietra  oliare , è impiegata  da  tempo 
immemorabile,  per  la  fabbricazione  di  un  particolar  vasel- 
lame di  eccellente  uso;  viene  tagliata,  lavorata  al  tornio, 
e modellata  in  pentole,  casseruole,  ecc.,  assai  solide,  quan- 
tunque sottili  e leggiere,  che  resistono  bene  al  fuoco  e non 
alterano  il  sapore  degli  alimenti.  Se  ne  fabbrica  una  gran- 
de quantità  specialmente  nella  Valtellina  e nei  Grigioni; 
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la  città  di  Como  nc  è il  luogo  di  deposito,  e di  là  se  no 

diffonde  in  molti  parli  d’ Italia  e nella  Svizzera. 

g 299.  Diallagi.  — I diallagi  sono  materie  assai  ana- 
loghe ai  serpentini,  ma  suscettibili  di  un  clivaggio  secondo 
il  quale  appariscono  più  o meno  madreperlacee;  negli  altri 
sensi,  la  frattura  è compatta,  più  o meno  scagliosa,  priva 
di  lucentezza  o di  aspetto  cereo.  Sono  anch’essi  assai  molli, 
a polvere  dolce  al  tatto  ; per  la  maggior  parte  più  fusibili 
al  cannello  del  serpentino,  specialmente  nelle  varietà  ove  il 
protossido  di  ferro,  che  si  sostituisce  alla  magnesia,  diventa 
più  abbondante.  Vi  sono  quivi  evidentemente , come  nei 
serpentini,  molle  specie  particolari  che  differiscono  per  l’or- 
dine dell’  idrato  o del  silicato.  Si  conoscono  anche  delle 
materie  analoghe  ai  diallagi,  ma  che  ne  differiscono  per 
essere  anidre;  tali  sono  le  bronziti,  V anlofUiile  fors’ an- 
che la  sinaragdite , nella  parte  non  alluminosa  della  com- 
posizione che  vi  è stata  lino  al  presente  indicata. 

1 diallagi  non  formano  da  soli  dei  depositi  alla  superficie 
del  globo;  essi  appartengono  ai  depositi  di  serpentino,  nei 
quali  si  trovano  generalmente  disseminati,  o in  noduli  sif- 
fattamente avviluppali  che  frequentemente  è impossibile  il 
distinguerli.  Essi  formano  anche  coil’albitc  compatta  o colla 
labradorite  delle  rocce,  che  abbiamo  distinte  col  nome  di 
eufotidi,  § 275. 


Genere.  — PI  ROSS  Ei NO. 

g 300.  Si  dà  il  nome  di  pirosseno  ad  alcune  sostanze  bian- 
che, verdi  o nere,  che  cristallizzano  in  prismi  obliqui,  che  si 
divano,  alcune  paralcllamcnte  ai  piani  d’un  prisma  rettan- 
golare, altrea  quelli  di  un  prisma  romboidale  di  92°  55'; 
le  basi  del  prisma,  che  pur  qualche  volta  presenta  il  cli- 
vaggio, sono  inclinate  all’asse  di  40f>°  a 106°  7.  Queste 
sostanze  scalfiscono  difficilmente  il  vetro,  e sono  tutte  scal- 
fitte  dal  quarzo;  sono  fusibili  al  cannello,  in  vetro,  bianco 
0 colorato,  a seconda  che  sono  prive  d’  ossido  di  ferro  o 
che  ne  contengono  maggiore  0 minor  quantità, 

Diconsi  diopsidi  alcune  varietà  bianche  0 di  color  verde 
poco  cupo,  contenenti  soltanto  calce  e magnesia,  od  una 
leggicr  quantità  di  protossido  di  ferro.  L’ hedenbergite,  di 
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color  verde  oscuro  e quasi  nero,  non  contiene,  all’opposto, 
che  protossido  di  ferro  con  poca  magnesia  od  anche  ne  è 
priva. 

Si  distinguono  col  nome  di  auyite  alcune'  varietà  nere, 
sempre  a polvere  bruna,  nelle  quali  il  clivaggio  romboidale 
è più  apparente,  e che  si  trovano  particolarmente  nelle  lave 
e nei  prodotti  basaltici;  la  composizione  ne  è generalmente 
alterata,  ma  i caratteri  cristallografici  sono  i medesimi,  tranue 
che  in  generale  le  forme  sono  più  semplici. 

I pirosseni  si  presentano  quasi  sempre  cristallizzali;  i 
cristalli  più  comuni  sono  diversi  prismi  terminati  da  apici 
obliqui,  fig.  a,  b,  c,  e frequentemente  cristalli  aggruppali 
di  queste  specie,  d:  sono  questi  generalmente  i cristalli  neri 
dei  vulcani.  Se  ne  incontrano  anche  in  ottaedri  irregolari 
più  o meno  modificati,  c,  f,  e tali  sono  le  varietà  verdi 
del  Tirolo,  che  ricevettero  il  nome  di  fassaite.  Si  cono- 


scono anche  i pirosseni,  e particolarmente  le  varietà  verdi, 
in  piccole  masse  bacillari,  lamellari,  granulari,  e compatte; 
ma  allora  è necessaria  una  grande  abitudine  per  distin- 
guerli da  molte  altre  sostanze;  soltanto  l’analisi  può  real- 
mente fornire  un  carattere  netto  e preciso. 

1 pirosseni  formano  qualche  volta  delle  vene,  dei  filoni, 
nelle  rocce  di  cristallizzazione;  altrove  sono  disseminati 
nei  calcarii  rinchiusi  framezzo  di  questi  terreni,  nelle  do- 
lomie, nei  grandi  depositi  di  ferro  magnetico.  L’augite  si 
trova  particolarmente  nelle  lave  antiche  e moderne,  nei  ba- 
salti, di  rado  nelle  rocce  trachitiche.  I vulcani  nc  rigetta- 
rono talora  grandi  quantità  in  cristalli  isolati,  che  si  tro- 
vano sui  loro  fianchi.  Questi  pirosseni  neri  sono  parti 
costituenti  della  roccia  più  o meno  granitoide,  denominata 
dolerite,  ove  sono  mescolati  colla  labradorite,  § 273;  sono 
dessi  che  colorano  in  nero  i basalti  cd  i melafiri. 
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Genere.  — AMFIBOLO. 

§ 301.  Si  (là  il  nome  di  amfibolo  ad  alcune  sostanze 
bianche,  verdi  o nere,  assai  analoghe  ai  pirosseni,  clivabili 
anch’esse  in  prisma  romboidale,  nel  quale  le  facce  sono  in- 
clinate da  124°  a 127°.  La  composizione  presenta  anche 
i medesimi  elementi  dei  pirosseni,  ma  riuniti  in  propor- 
zioni diverse. 

Si  applica  particolarmente  la  denominazione  di  tremolile, 
alle  varietà  bianche  o leggiermente  verdastre,  contenenti 
soltanto  calce  c magnesia.  Si  distinguono  col  nome  d’  acti- 
noto  le  varietà  di  color  verde  cupo,  ove  la  magnesia  è so- 
stituita in  tutto  od  in  parte  dal  protossido  di  ferro.  Si  dà 
il  nome  di  orniblenda  alle  varietà  nere,  le  quali,  come 
l’ augi  te,  si  trovano  particolarmente  nelle  lave,  nei  basalti 
c nelle  rocce  trachi tiche,  e la  cui  composizione  è general- 
mente alterata. 

La  tremolile  si  trova  in  prismi  romboidali  più  o meno 
allungali,  ma  i cui  apici  sono  sempre  logori;  l’actinoto  si 
ofTre  in  prismi  del  medesimo  genere,  più  o meno  modifi- 
cati e ad  apici  diedri.  La  ornibleda  è in  cristalli  regolari  e 
ben  proporzionati,  che  rassomigliano  molto  a quelli  del  pi- 
rosseno  augite,  fig.  a,  b,  c.  Gli  aggruppamenti  che  si  co- 
noscono non  rassomigliano  a quelli  dei  pirosseni;  mancano 
di  angoli  rientranti,  e si  presentano,  fig.  d,  come  risultanti 
dalla  riunione  di  due  cristalli,  fig.  e,  in  senso  inverso. 


Anche  gli  amfiboli  si  trovano  in  masse  bacillari  o fibrose, 
a fibre  diritte,  divergenti  o intrecciate;  a questo  stato  radi- 
nolo forma  particolarmente  delle  masse,  qualche  volta  con- 
siderevoli, dei  depositi  o degli  strati;  se  ne  incontrano  an- 
che in  masse  lamellari. 

Gli  amfiboli  appartengono  presso  a poco  a tutti  i depositi 
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di  cristallizzazione,  e specialmente  l’actinoto  vi  forma  qual- 
che volta  degli  strati  subordinati  o dei  depositi  più  o meno 
considerevoli,  ove  si  trova  unitamente  alla  mica,  al  feldspato, 
ai  granati,  ecc.  Il  quarzo  c frequentemente  ripieno  di  acti- 
noto  disseminato,  e forma  delle  rocce  particolari  piu  o 
meno  schistoidi;  qualche  volta  ne  sono  ripieni  anche  i cal- 
carii rinchiusi  nei  terreni  cristallini.  Abbiamo  veduto  che 
mescolato  coll’ortosa  o coH’albite  forma  le  sieniti  e le  dioriti, 
§ 275.  Questa  materia  è molto  più  comune  dei  pirosseni  nei 
terreni  trachitici. 

È da  notarsi  che  fondendo  in  un  crogiuolo  dell’  actinoto, 
si  ottiene,  in  seguilo  ad  un  lento  raffreddamento,  una  materia 
che  presenta  i clivaggi  dei  pirosseni,  donde  sembra  risultare 
una  grande  analogia  fra  le  due  sostanze,  le  quali  forse  differi- 
scono realmente  soltanto  per  la  cristallizzazione,  malgrado 
le  proporzioni  differenti  presentate  dalle  analisi.  Si  cono- 
scono cristalli  d’  amlibolo  che  presentano  il  clivaggio  del 
pirosseno,  ciocché  tende  a ricordare  l’ effetto  del  calore 
sopra  il  solfato  di  zinco,  ecc.,  § 48. 

§ 502.  Asbesto  e«l  amianto.  — Alle  sostanze  ma- 
gnesiache, che  abbiamo  citate,  si  riferiscono  per  gran  parte 
le  materie  fibrose  distinte  coi  nomi  di  asbesto  e di  amianto. 
I depositi  di  serpentino  presentano  spesse  volte  delle  fessure 
ripiene  di  siffatte  materie,  ora  a fibre  assai  grossolane,  ora, 
all’ opposto,  a fibre  fine  e flessibili  cornei  (ìli  di  seta;  tali 
materie  sono  silicati  magnesiani,  la  maggior  parte  idrati  o 
idratiferi,  ed  alcuni  anidri.  Vcdonsi  qualche  volta  i passaggi 
del  serpentino  o dei  diallagi  a queste  sorta  di  sostanze. 

I pirosseni  offrono  anche  dei  passaggi  a materie  fibrose 
flessibili  che  sembrano  esserne  varietà;  ma  specialmente  le 
tremoliti  presentano  assai  di  frequente  queste  sorta  di  mo- 
dificazioni ; ne  risultano  masse  fibrose  a libre  poco  aderenti 
che  sono  veri  asbesti.  Queste  differiscono  molto  da  quelle 
che  provengono  da  materie  puramente  magnesiane,  perciò 
che  le  fibre  ne  sono  sempre  assai  rigide,  fragili,  e tali,  clic 
rompendole,  le  mani  si  riempiono  di  piccole  punte  che  pro- 
ducono qualche  dolore.  Sembra  tuttavia  che  questi  asbesti 
rigidi  non  spettino  tutti  alla  tremolite,  e che  ne  contengano 
soltanto  gli  elementi  riuniti  in  diverse  proporzioni.  Ricor- 
diamoci anche  che  abbiamo  veduto  degli  asbesti  provenienti 
dall' epidoto,  §281. 
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SILICATI  DIVERSI. 


% 303.  Giargone.  — Sostanza  vetrosa,  quasi  sempre 
trasparente,  d'ordinario  rossa,  talora  giallastra,  bleuastra  ed 
anche  incolora  ; di  una  lucentezza  pinguedinosa  particolare, 
clic  ricorda  la  lucentezza  del  diamante;  sempre  cristallizzata, 
ed  offerente  prismi  a basi  quadrate,  ordinariamente  pira- 
midali e modificati  in  diverse  maniere,  assai  di  rado  in  ot- 
taedri, clic  sono  allora  assai  depressi. 

Abbastanza  dura  per  scalfire  il  quarzo,  ma  scalfitila  dal  to- 
pazio; infusibile  al  cannello;  per  l’azione  del  calore  perde 
i proprj  colori. 

il  giargone  si  trova  soltanto  disseminato;  esiste  nelle  sie- 
ni ti  e nei  serizzi  che  ne  dipendono,  nei  basalti  e nei  tufi 
basaltici,  c di  rado  nelle  trachiti.  Esso  si  incontra,  e fre- 
quentemente in  assai  grande  quantità,  nelle  sabbie  dei  ru- 
scelli che  attraversano  questi  diversi  terreni  ; cosi  se  ne  trova 
presso  il  Puy-en-Vclay,  al  Uiou-Pézouliou  ed  al  Ccylan,  ove 
venne  dapprima  osservato. 

Tale  sostanza  è qualche  volta  impiegata  per  la  giojelleria; 
ma  ad  eccezione  di  alcune  pietre  ben  scelte,  esso  produce  in 
genere  pochissimo  effetto.  Dal  giargone  si  estrae  la  zirconio 
per  uso  dei  laboratorj. 

§ 304.  Ci  adoli  » ite.  — Sostanza  nera,  vetrosa,  che  scal- 
fisce il  vetro  con  facilità,  fusibile  al  cannello  in  un  vetro 
opaco;  accennata  in  prismi  obliqui  romboidali  che  sono  pol- 
lo meno’  rarissimi. 

Essa  non  si  trova  in  natura  che  in  piccolissima  quantità, 
disseminata  nelle  pegmatiti,  c venne  fino  ad  ora  osservala 
soltanto  in  Isvczia,  nelle  vicinanze  di  Fallimi  ed  a Ytterby. 
È la  sostanza  da  cui  si  ottiene  1 ’iltriu;  ne  contiene  dal  45 
al  55  per  100,  secondo  che  trovasi  più  o meno  mescolata 
con  materie  eterogenee. 

§ 305.  Cererite.  — Sostanza  di  color  roseo  impuro 
od  azzurrigno  volgente  al  bruno  od  al  grigio,  pesantissima, 
che  scalfisce  difficilmente  il  vetro;  fornisce  aqua  per  la  cal- 
cinazione; è infusibile  al  cannello. 

Da  questa  materia  si  estrae  principalmente  V ossido  di 
cerio,  di  cui  ne  contiene  08  per  100.  Essa  si  trova  colla 
cerino,  che  ne  racchiude  soltanto  28,  nelle  miniere  di  rame 
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di  Saiat-Gorans  a Ryddarhylla  in  Isvezia.  Le  altre  materie 
cerifere  sono  ancora  meno  ricche. 

§ 306.  Torlte.  — È una  sostanza  nera,  vetrosa,  che 
scalfisce  il  vetro,  che  fornisce  dell’aqua  per  la  calcinazione, 
ed  assume  allora  un  color  giallo.  Essa  forma  dei  noduli 
nelle  sieniti  dell’ isola  di  Loewen  in  Norvegia;  è la  sola 
materia  nella  quale  sia  stato  trovato  fino  adora  l’ossido  di 
torinio,  che  si  ravvicina  alla  zirconia  ed  all’  allumina. 

§ 307.  Calamina.  — Materia  biancastra  o giallastra,  che 
scalfisce  soltanto  la  fluorina  ; fornisce  dell'  aqua  por  la  cal- 
cinazione, ma  è infusibile  al  cannello;  solubile  negli  acidi 
in  una  specie  di  gelatina;  la  soluzione  dà  indizj  di  zinco, 

% 126,  4.°  Cristallizza  nel  sistema  prismatico  rettangolare, 
e d’ordinario  in  piccole  tavole  rettangolari  diversamente 
modificate.  Viene  anche  incontrata  in  piccole  masse  stalat- 
l iti  che  e mammillari,  in  piccole  masse  fibrose,  di  spesso  si- 
mili alle  zooliti,  § 283,  od  anche  in  massa  lamellare  com- 
patta, frequentemente  cavernosa,  o finalmente  terrosa. 

Questa  sostanza  si  trova  assai  sovente  come  materia  ac-  . 
cidentale  nei  nidi  metalliferi,  principalmente  coi  mine- 
rali di  piombo  e di  rame;  ma  essa  forma  anche  da  sola 
grandi  ammassi  nei  terreni  di  sedimento  dalla  formazione 
carbonifera  fino  al  lias.  È allora  estratta  vantaggiosamente 
per  la  prcpazione  dello  zinco  e dell’ ottone,  c presenta 
un  minerale  di  facile  trattamento,  che  contiene  fino  a 68 
per  100  di  ossido  di  zinco.  Se  ne  incontrano  grandi  depo- 
siti nell’Alta  Silcsia,  nel  Belgio,  principalmente  presso  Aqui- 
sgrana,  ove  si  trovano  le  miniere  della  Vecchia  Montagna, 
e nel  paese  di  Julicrs.  Ne  abbiamo  in  Francia,  a Montalet 
presso  Uzès,  a Combccavc  presso  Figcac,  c di  cui  si  po- 
trebbe forse  trarne  partito.  Nullameno  fino  ad  ora  è dal 
Belgio  che  ci  proviene  tutto  Io  zinco  metallico  di  cui  ci 
serviamo. 
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Accrescimento  dei  corpi  inorganici, 
Tj  — dei  cristalli  di  diverse  forme, 
69,  — struttura  di  accrescimen- 
to, IL 

Acidi  diversi,  loro  caratteri,  HO, 
1 14,  1 12.  — Acido  arsenico  e sue 
combinazioni,  148,  194,  — carbo- 
nico, 259,  — borico,  158,  277,  — 
cloroidrico,  223,  — molibdico  e 
sue  combinazioni , 149,  195.  — 
fosforico  e sue  combinazioni,  149, 
195,  — succinico,  253,  — solforico, 
sue  combinazioni,  154,  21.3, 

Acciajo  nativo,  176.  — Miniera  d’ac- 
ciajo,  272. 

Acerdesio,  144,  183. 

Actinoto,  163,  314. 
fanesio/148. 

Aferesia,  149. 

Aftalosio,  154. 

Agata  (vedi  Calcedonis),  281, 


Agglutinazione  (forma  di)  63, 

Aggruppamenti  di  cristalli  regolari 
ed  irregolari,  49,  &L 

Alabastro  calcare,  270,  — gessoso, 
217. 

Albite,  160j  292, 

Alcali,  come  si  riconosca  la  loro  pre- 
senza, 115.—  Alcali  minerale, 229, 

Allappamento,  101. 

Allofana,  159,  289. 

Almandino,  158,  297. 

Allume,  allume  di  piuma,  155,  219, 

Allumina,  come  sì  riconosca  la  sua 
presenza,  112,  115.  — Sue  com- 
binazioni, 145, 151,  155,  158,  159. 
160.  161,  162,  163,  172,  218,  2&L. 

Alluminali  diversi,  145,  160,  303. 

Allumile,  2H,  — prodotta  nelle  mi- 
niere di  carbon  fossile  abbruciate, 
249. 

Allumogeno,  154,  219. 

Alquifoux,  208. 

Amalgama,  144, 

Ambligonite,  149. 


Digitized  by  Google 


320  INDICE  ALFABETICO. 


Ambra  gialla,  553. 

Ametista,  280. 

Amfibolo,  163,  314. 

Amfigeno,  160. 

Amianto,  da  che  dipenda  la  sua  fles- 
sibilità, 72,  — sua  natura,  315. 

Amiantoide,  299. 

Ammasso,  definizione,  165. 

Ammoniaca,  mezzo  di  riconoscere  la 
sua  presenza,  116,  — sua  natura, 
156  (vedi  sale  ammoniaco). 

Analcimo,  160.  300. 

Analisi  dei  minerali,  11T,  — confron- 
to delle  analisi.  152,  — trasforma- 
zioni atomiche,  123,  — loro  discus- 
sione, 130. 

Anatasio,  146,  187. 

Andalusite,  158. 

Anelli  colorati  delle  sostanze  hirc- 
fraogenti,  81^  — loro  diametri,  84. 

Anglesite,  154.  220. 

Angoli  dei  cristalli,  13.  — Angolo 
di  polarizzazione^  SA. 

Antimonio,  come  si  riconosca  la  sua 
presenza,  109,  110,  114.  — Sue 
combioazioni,  146.  153.  - Loro 
caratteri,  189,  210. 

Antofìllite,  163- 

Antracite,  243. 

Apatite,  149,  196. 

Apofiliite,  163. 

A qua,  indizj  della  sua  presenza  nei 
corpi,  109.  — Composizione,  lòfi. 
— Suo  stato  naturale,  231.  — Aque 
minerali,  201,  220,  235,  260,  22 2. 

Aqua  di  Seltz,  260. 

Aqua  marina,  222. 

Arenaria  cristallizzata,  63,  — di  di- 
verse sorta,  178. 

Argento,  mezzo  di  riconoscere  la  sua 
presenza,  1 14.  — Come  si  trovi  in 
natura,  169.  — Sue  combinazioni 
coll1  antimonio,  coll’  arsenico,  col 
cloro,  collo  solfo,  col  selenio,  146, 


152,  153,  154  , 202,  210,  223, 
227. 

Argento  corneo,  223. 

Argento  rosso,  210. 

Argille  salifere,  225,  — diverse,  158, 
289. 

Argirilrosio,  argirosio,  151, 153,  202, 

210- 

Armotomo,  161. 

Arnioni  cristallini  , 58 , — com- 
patti, Gl. 

Arragonite,  suoi  aggruppamenti,  42. 
Fornisce  un  esempio  di  dimorfi- 
smo, 46,  — Suoi  caratteri,  157. 
262.  270. 

Arsenico,  mezzo  di  riconoscere  la 
sua  presenza , 110,  112.  — Sue 
combinazioni,  146.  — Come  si 
trovi  in  natura,  194. 

Arseniuri  diversi,  146, 194. 

Asbesto,  sua  struttura,  72.  — Sua 
natura,  315. 

Asfalto,  251. 

Assaggi  chimici  dei  minerali,  105. 
Assi  d’elasticità,  94,  — di  refrazione, 

SO,  82. 

Asteria,  asterismo  in  alcuni  cristal- 
li, 82. 

Atakamite,  154.  222. 

Atomi,  sistema  atomico,  122. 

Augite  (pirosseno),  313. 

Avventurina,  286. 

Azotati,  come  si  riconoscano,  1 IO.  — 
Loro  specie  naturali,  156,  237. 
Azzurro  di  cobalto,  192. 

Azzurile,  157.  274. 

Àxiuile,  162,  307. 

lì 


Raikalite,  163. 
iialsamo  di  mummia,  253, 
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Bardiglio,  217. 

Barite,  mezzo  di  riconoscere  la  sua 
presenza,  115.  — Sue  combinazio- 
ni, 151,  157,  213. 

Baritina,  lai,  213. 

Barito-calcile,  157. 

Basalte,  che  sia,  173,  293,  311. 
Basicerina,  155. 

Basso-rilievi  di  San  Filippo,  63, 
Bayerina,  Ili. 

Berillo,  2M, 

Berthierina,  161. 

Berzelina,  151,  221. 

Bismuto,  cosa  ne  faccia  scoprire  la 
presenza,  Ili.  — Sue  combinazio- 
ni, 146,  Ì52,  153*  120. 

Bitume,  251,  — elastico,  254. 
Blatterez,  152. 

Blenda.  151, 204. 

Bleu  di  monte,  274,  — di  Prussia  na- 
tivo, 196,  — di  Thènard,  192. 
Bombe  vulcaniche,  61. 

Borace,  158,  222. 

Boracite,  suo  difetto  di  simmetria,  M, 
Sua  elettricità,  100.  — Sua  compo- 
sizione, suoi  caratteri,  158,  277. 
Borati,  come  si  riconoscano,  HO.  — 
Loro  numero,  158.  — Loro  carat- 
teri, 277. 

Bornina,  152. 

Boro-silicati,  159,  277. 

Borse  da  cristalli,  283. 

Botriolite,  158, 277 . 

Bournonite,  153,  2UL 
Braunite,  144,  184. 

Brewsterite,  161,  300. 

Brillante,  forma  di  diamante,  241. 
Brocantite,  154. 

Brockite,  146. 

Bromo,  indizio  di  sua  presenza,  111. 

— Sue  combinazioni,  155. 

Bromuri,  155,  227. 

Bronzile,  163,  311. 

Bustamite,  163. 
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C 

Cabasia,  161, 300. 

Cadmio,  indizj  della  sua  presenza, 
113.  — Sue  combinazioni,  205. 

Galantina,  162, 

Calamita,  144. 181. 

Calcario,  di  diverse  epoche  di  for- 
mazione, 178.  — Suoi  caratteri, 
sue  varietà,  156,  262. 

Calce,  suo  indizio,  115.  — carboni- 
cata,  262,  — fluoricata,  228.  — 
solforicata,  216. 

Calce  grassa,  magra,  idraulica,  267. 

Calcedonio,  159,  280.  28.4. 

Calcolile,  151. 

Calcolo  delle  analisi,  130. 

Calcopirite. Calcosina.  151.  153,  209. 

Caledonite,  157. 

Calomelano,  154,  227. 

Cammei,  286. 

Cannello,  sua  applicazione,  105. 

Caolino,  158.  397. 

Caoutchouc  fossile,  254. 

Carato,  peso  per  la  vendita  del  dia- 
mante, 240.. 

Caratteri  dei  corpi  inorganici,  6,  — 
dei  diversi  gruppi  cristallini,  27, 
— ottici,  75,  — elettrici,  96,  — 
chimici,  104,  — delle  diverse  spe- 
cie minerali,  144,  164. 

Carbocerina,  156. 

Carbonati,  comesi  riconoscano,  110. 

— Loro  numero,  156.  — Carbo- 
nato di  calce,  262,  — di  rame, 
274,  — di  ferro,  272. 

Carbonchio,  298. 

Carbone  di  terra,  244. 

Carbonio,  indizio  di  sua  presenza, 
112.  — - Suoi  diversi  stati,  157.  — 
Caratteri  delle  specie,  238. 

Carburi,  157. 

Carnatite,  160. 
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Cartolile,  160.  302. 

Cassiterite,  147,  188. 

Catrame  minerale,  25L 
Cause  delle  variazioni  delle  for 
ine,  46. 

Celestina,  154,  213. 

Cementi,  26L 

Ceneri  bleu  e verdi,  274. 

Ceneri  nere  e rosse,  251. 

Cera  fossile,  254. 

Cerchio  parelico  nei  minerali,  88. 
Cererite,  162,  316. 

Cerina,  155,  31iL 

Cerio,  suoi  caratteri,  117.  — Sur 
combinazioni,  146,  155.  156,  162. 

ilio 

Cerussa  (sua  analisi),  120.  — Suoi 
caratteri,  157.  262.  276. 

Cianite  o disteno,  158,  288. 

Cianosio,  154. 

Cimofano,  145.  174. 

Cimolite,  158. 

Cinabro,  153.  205. 

Ciottoli  arrotondati,  61. 

Ciprino  (vedi  idrocrasio),  248. 
Classificazione,  teoria  generale,  136 
Specie,  generi,  famiglie,  139,  14U. 
Clausthalia,  151,  221, 

Clivaggio,  sue  diverse  specie,  6fL 
Cloriti,  160,  301. 

Cloro,  indizj  di  sua  presenza,  111, 
112.  — Sue  combinazioni,  154, 

223. 

Cloropale,  162. 

Cloruri,  154  , 223. 

Cobalti  no,  o cobalto  grigio,  146, 
103, 

Cobalto,  indizj  di  sua  presenza,  113. 
— Suoi  arseniuri  ; arseniati,  sol- 
fati, 14^  150,  153,  191,  193,  220. 
Coboldina,  solfuro  di  cobalto,  153. 
Coke,  249. 

Collirìte,  158. 

Colombite,  144. 


Colorados,  materia  argentifera,  169, 
224,  227. 

Colori  nei  minerali,  90. 

Colpo  dell’  acciarino,  97. 

Composizione  chimica  dei  minerali, 
104. 

Condrodite,  165. 

Condurite,  150. 

Configurazione  mammillare,  58. 

Confronto  delle  analisi,  131. 

Copparosa  (vedi  Solfati  di  ferro  o di 
rame,  154,  220). 

Coralloidi  (forme),  54, 

Cordierite,  160. 

Corindone,  145,  172. 

Corniola,  suo  colore,  41  (vedi  Calce- 
donio, 281). 

Corone  nei  minerali,  80, 

Corpi  viventi  e corpi  inorganici,  5. 
— Corpi  semplici,  5.  — Come  si 
formino  i corpi  inorganici,  9.  — 
Corpi  inorganici  nativi,  <04.  — 
Elettro-positivi  ed  elettro-negativi, 
104.  — Classificazione  dei  corpi 
inorganici,  137. 

Creta,  sua  posizione  nella  serie  dei 
depositi  sedimentar],  178,  263. 

Creta  cloritica,  264.  302.  — Creta 
di  Brìanzone,  309. 

Crichtonite,  146,  187. 

Criolite.  155,  222, 

Crisocolla,  162. 

Crisolito  orientale  o cimofano,  145. 
174,  — dei  vulcani,  308. 

Crisoprasio,  286. 

Cristalli,  definizione,  12.  — Misura 
degli  angoli,  13,  — Sono  poliedri 
geometrici,  16,  — Loro  modi- 
ficazioni, 12.  — Loro  riunioni  in 
gruppi,  o sistemi,  27.  — Leggi  di 
simmetria,  4L  — Cause  delle  loro 
variazioni,  4L  — Loro  aggrup- 
pamenti, 44,  — Trasposizioni  ed 
emitropie,  52.  — Loro  oblitera- 
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xioni,  51.  — Loro  clivaggi,  66,  — 
Cristalli  secoodarj,  loro  leggi,  62, 
— Ad  un  asse  o a due  assi  di 
refrazione,  78.  — Attrattivi  o re- 
pulsivi, al. 

Cristallizzazione,  comesi  compia,  12. 
— Mezzi  di  farla  variare,  17  — 
(Sistemi  di),  27.  — Studio  dei  cri- 

staìli,  13  alla  67. 

Cristallo  di  rocca  (vedi  Quarzo),  279. 
Cristallografia,  fatti  fondamentali,  17. 
— Modificazione  delle  forme,  17. 
— Forme  primitive  e secondarie, 

10,  68, 

Crocetta  (vedi  Staurotide),  6L 
Crocoisa,  115,  185. 

Cromati  e cromiti,  HI . 145,  185. 
Cromo,  indizj,  dì  sua  presenza,  HI. 

113'.  — Suoi  composti,  115,  185. 
Cubo,  suo  sistema  di  cristallizza- 
zione, 27, 

D 


Datolite,  158. 

Davyna,  161. 

Decrescimento,  ipotesi  relativa  alle 
forme  secondarie,  67. 

Deliquescenza,  103. 

Dendriti,  68. 

Diallagio,  163,  312. 

Diallogile,  151. 

Diamante,  sua  durezza,  96.  — Suo 
angolo  di  polarizzazione.  Sfi,  — 
Suo  indice  di  refrazione,  76,  — 
Suoi  caratteri,  suo  giacimento,  239. 

Diasporo,  115. 

Dicroismo,  86. 

Dimorfismo,  45, 

Diopsido,  163,  312. 

Dioptasio,  162. 

Diorite  (roccia),  294. 
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Diplro,  160. 

Discrasio,  116,  190. 

Discussione  delle  analisi,  130. 
Disomosa,  116, 191. 

Disteno,  158,  287. 

Distruzione  dei  corpi  inorganici,  S. 
Dodecaedro  romboidale,  19,  — Bi- 
piramidale.26.  — pentagonale,  A4. 
Dolerite  (roccia),  295,  313. 

Dolomia,  156. 

Doppia  refrazione,  28, 

Doratura,  169. 

Durezza,  96. 

Dusodite,  157. 

E 

Edelforse,  162. 

Edingtonite,  161. 

Efflorescenza,  103. 

Elasmosio,  150. 

Elasticità,  91. 

Elaterite  (bitume  elastico),  254. 
Elementi,  loro  numero,  5. 
Elettricità,  92,  — Elettroscopio,  100. 
Ematite  rossa  e bruna,  177.  719, 
Emitropia  e trasposizione,  62, 
Enunciazione  delle  analisi,  122, 
Epidoto,  299, 

Epigenia,  64, 

Episiilbite,  161. 

Epsomite,  151,  22 Q, 

Erborizzazione  o dendriti,  68. 
Erinitc,  118. 

Eritrìna,  150, 195. 

Esantolosio,  164. 

Esistenza  indefinita  dei  corpi  inor- 
ganici, 8, 

Eterosite,  149. 

Euchairite,  153,  197. 

Euclasio,  169. 

Eudìalite,  163, 

Eufotide  (roccia),  296, 
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F 


Facoltà  conduttrice  dei  minerali, 

tao. 

Famiglie  mineralogiche,  ITO. 

Farmacolite,  448.  495.  . 

Farmacosiderite,  450.  495. 

Fassaite,  312. 

Federerz,  45,1. 

Feldspato,  genere  di  minerali,  460, 
290,  — vetroso,  293. 

Fenakite,  462. 

Ferrati  diversi,  444. 

Ferro,  indizi  di  sua  presenza,  444, 
— nativo  o meteorico,  175,  — oli- 
gisto,  444,477,  — ossidulatoo ma- 
;;netico;*48i,  — idrato  e in  grani, 
479.  — Suoi  diversi  ossidi,  444  — 
(arseniato  di),  450.  495.  — (ero- 
mito  di),  445,  485  — (fosfato  di), 
149.  496.  — (carbonato  di)  456, 
272,  — (solfuro  di),  153,  2Q5  — 
(solfato  di),  455.  220  — (carburo 
di)  (vedi  Grafite),  242.  — spatico, 
272.  — Berthierite  e Scamosite, 
461.  303. 

Fili  capillari,  loro  produzione,  62. 

Filone,  definizione,  465. 

Fluocerina,  455. 

Fluore,  indizj  di  sua  presenza,  4 1 1. 
i 12,  — Sue  combinazioni,  455, 
22S. 

Fluorina,  suo  indice  di  refrazione, 
7<L  — Suo  angolo  di  polarizza- 
zione, 86»  — Sua  fosforescenza, 
93.  — Suoi  caratteri,  suo  giaci- 
mento, 455.  228. 

Foleritc,  458. 

Folgorile,  228. 

Fontane  ardenti,  256. 

Foreste  sottomarine,  53» 

Forma,  non  è essenziale  ai  corpi 


inorganici,  6.  — Forme  regolari 
o cristalline,  42,  — primitive  e 
secondarie,  40*  62,  — Leggi  di 
simmetria,  41.  — Cause  delle  va- 
riazioni delle  forme,  46,  — Iso- 
morfismo, 45,  — Forme  oblite- 
rate, 64,  — irregolari  dalla  p8g. 
51  alla  pag.  06. 

Formole  atomiche,  422. 

Forni  da  cristalli,  283. 

Fosfati,  loro  caratteri,  114,  — Loro 
specie,  149,  195. 

Fosforescenza,  92. 

Fotizite,  162. 

Franklinite,  144. 

Frattura,  sue  diverse  forme,  84  (vedi 
struttura,  66). 

Fumajoli,  236. 

Fuoco  d’ossidazione  c di  riduzione, 
106.  — grisou,  255.  — natura'e, 

256. 


G 


Gabronite,  160. 

Gadolinite,  162. 

Gahnite,  155,  174. 

Galena,  151,  202. 

Gallitzinite,  154. 

Gas  acido  carbonico,  259.  — solfo- 
roso, 212,  — idrogeno  semplice, 
carbonato,  solforato,  151, 204 . 234. 
Gay-lussite,  456. 

Gehienite,  458. 

Generi  mineralogici,  439. 

Geodi,  62, 

Gesso,  154,  245. 

Ghiacciai  e ghiacciaje,  234. 
Giacinto,  298. 

Giallo  di  cromo,  485. 

Giargone,  suo  indice  di  refrazl  ' 
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76.  — Suo  angolo  di  polarizzazio-  I Idrocrasio,  158.  298. 


32* 


ne,  86,  — Suoi  caratteri,  1 62 . — 
usi,  316. 

Gibsite,  145. 

Gieseckite,  160. 

Giobertile,  156,  261,  276. 

Girasole,  287. 

Gismondina,  161. 

Glauberite,  155. 

Glucina,  indizio  di  sua  presenza,  116 
(vedi  Smeraldo,  Euelnsio,  Fena- 
kite).  ■ > ' • 

Goethite,  144. 

Goniomelri  diversi,  13. 

Grafite,  242. 

Grauagliatura  delle  materie  mine 
rati,  fiJL 

Granato  (genere  di  minerali).  Esem- 
pio di  miscuglio,  131.  — Carattere, 
giacimento,  297. 

Granito,  definizione.  173,  — compo- 
sizione, 293.  orbicolare,  295. 

Grisou  e fuoco  grisou,  255. 

Grossularia,  158.  298. 

Gruppi  cristallini,  22, 

Guano,  156.  260. 


Il 


Ilaidingerite,  150. 
Hatchetina,  254. 
Ilausmannite,  144. 
Ilauyna,  163,  307. 
Hedenbergite,  163. 
Heulandite,  46J, 
Hisingerite,  160.  301. 
Hureaulite,  149. 


Icosaedro  naturale,  44, 

Idrati  come  si  riconoscano,  109. 
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Idrcfana,  283.  • 1 l 

Idrogeno,  231 , — carbonato,  255,  -A 
solforato,  201, 

Idrolite,  161,  300. 

Ilvaité,  158. 

Incisione  sul  vetro.  229. 
Incrostazione,  62, 

Indici  di  refrazione,  76. 

I (idieoi ite,  306.  • < 

Individuo  mineralogico,  138. 
Infiammazione  delle  miniere  di  car* 
bon  fossile,  249. 

(perite  (roccia),  295. 

Ipersteno,  163. 

Ipoleima,  149. 

I posti  Ibite,  161. 

Iride  intcriore  e superficiale,  92.  1 
Iridio  mescolato  col  minerale  dì  pla^ 
tino,  166. 

Isomorfismo,  45,  — dilucidato  dalle 
formole  atomiche,  129. 

Ittria,  caratteri,  IH,  — Sostanze 
che  la  contengono,  316. 
Utriocerite,  155. 

Ittrìotantalo,  144 

.i  ' 


J 


I 


Jalomicte  (roccia),  233, 

Jamesonite,  163.  v 

Jodio,  indizj  di  sua  presenza,  1LL 
112.  • 
.Ioduri  diversi,  135 . 228. 

.Iimckerite,  lai, 


K 


Karstenite,  154  ■ 213, 
Kerargiro,  164,  223. 
Kprasina,  154,  22 2, 
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Kermes  minerale,  150,  1 90. 
Kieselraongon,  1.62. 
ktaprolhina,  1M, 

L 

Labradorite,  sua  iridescenza,  22.  — 
Suoi  caratteri,  293.  — Base  delle 
lave,  295. 

Laghi  salsi,  224. 

Lampada  di  sicurezza,  257. 
Lanarkile,  157. 

Lapis  di  miniera  di  piombo,  242,  — 
rossi,  179. 

Lapislazzuli  (vedi  oltremare),  103. 
Laumonite,  161,  301. 

Lave,  178. 

Lazzulite,  307. 

Leadhillite,  lai, 

Leberkisa,  133.  201, 

Lego*  dì  simmetria,  ili  — di  cri* 
slallizzazione,  69,  — di  combina- 
zione, 129,  127. 

Legni  alterali,  258,  — bituminosi, 
249,  — pietrificati,  65. 

Lenzinite,  158. 

Lepidoliie,  304. 

Lignite,  249,  . 

Limonile,  144,  112, 

Linea  neutra  di  refrazione,  80, 
Liroconite,  148, 

Litina,  indizio  di  sua  presenza,  115, 
— Maniera  con  cui  viene  isolata, 
292. 

Loelite,  158. 

Lucentezza  dei  minerali,  82, 

Ludus  Helmontii,  fin. 

Lustrino,  251. 

M 

Macia  di  Bretagna, 

Macie  (vedi  Trasposizione  ed  Emi- 
trtrpfa),  52. 


Magnesia,  indizj  di  sua  presenza. 
Il 3 — (carbonaio  di),  156.  261, 
276,  — (solfato  di),  155,  220. 
Magnesite,  162,  309. 

Magnetismo.  100. 

Msillechori . 193. 

Malachite,  156.  274. 

Malto,  157. 

Manganati  diversi,  144. 

Manganese,  indizio  di  sua  presenza, 

113.  — Suoi  ossidi,  146.  182  — 
(fosfato  di),  149,  196,  — (silicato 
di),  ifil. 

Marcelina,  138. 

Merehesita  (vedi  Pirite),  207. 

Mare  di  ghiaccio,  233. 
itlarekanite,  296. 

Margarite,  161. 

Marmatile,  153. 

Marmi  duri,  268.  295. 

Marmo  ruiniforme,  9L  — Marmo 
di  Bergamo,  217.  — Diverse  spe- 
cie di  marmi,  208. 

Marna  (Analisi  di)  128,  — varietà  ed 
uso,  263,  270. 

Matrice  di  smeraldo,  229. 

Meionile,  ICO. 

Melufiro,  porfido  a base  di  labrado- 
rite, 295. 

Melanite,  158,  298. 

Melinosio,  145,  1 86. 

Menilite,  285. 

Mercurio,  indizio  di  sua  presenza, 

1 14.  — Sue  combinazioni,  144,  154, 
205,  227.  — Suo  giacimento,  ITO, 
203. 

Mesotipo,  162,  300. 

Metalli  nativi,  104,  164. 

Meticci  mineralogici,  142. 

Metodo  naturale,  136. 

Miargirite,  153,  211. 

Mica,  sua  azione  sulla  luce,  84,  — 
Sua  natura,  162,  303. 

Micaschisto,  definizione,  173,  283. 
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Mimetesio,  448,  495. 

Minerali,  definizione.  9.  — Loro  pro- 
prietà fisiclie,  4L  — Loro  compo- 
sizione , 404.  — Loro  assaggio 
chimico,  405.  — Loro  analisi,  409. 
— Loro  classificazione,  430.  — 
Descrizione  delle  specie,  4M. 

Miniera  di  piombo  (vedi  grafite),  242. 

Miniera  di  ...  . minerale  di  ...  . 
(vedi  il  nome  del  metallo). 

Miniera  delle  paludi  (Limonile),  479. 

Minio,  117,  444. 

Miscuglio  di  diversi  composti,  loro 
discussione,  451. 

Misorina,  156. 

Mispickel,  146,  49i. 

Misura  dei  crisotili,  43. 

Modellamento  (forme  per)  £4, 

Modificazione  dei  cristalli,  IL 

Molibdeno,  indizio  di  sua  presenza, 
414.  — Suo  solfuro,  453.  20S.  — . 
Combinazione  del  suo  acido,  445, 
486. 

Mullerina,  452,  222. 

Mummia,  252, 

Muriacile,  245. 


N 


?iafla,  2 ài 
Nativi  (corpi).  Kit. 

Natron,  456,  273. 

Nefelina,  460, 

Nemalite,  462. 

Neoplasie,  455. 

Nevi  eterne,  232. 

Nickel,  indizio  di  sua  presenza,  414, 
— (arseniuro  di)  446,  493,  — (ar- 
seniato  di),  450,  — (silicato  di) 
302. 

Nickelina,  446. 

Nickelocra,  450. 


Nitrati  (vedi  azotati),  237. 
Nontronite,  458. 

Nucleo,  forma  primitiva  dei  cristal- 

' 111  67. 


0 


Obliterazione  dei  cristalli,  54, 

Occhio  di  gatto  (quarzo),  286.  — 
Azione  sulla  luce,  ££, 

Ocra  rossa  e gialla,  478,  480. 

Odore  e sapore,  101. 

Oligisto,  o ferro  oligisto,  444,  477. 
Oligoclasio,  460.  291,  293. 

Olio  di  Gabian,  255. 

Olivenite,  148. 

Olivina,  o peridoto,  30S. 

Oltremare  di  cobalto,  192,  — natu- 
rale, 463. 

Onice,  286. 

Opale,  suoi  colori,  92,  — Suoi  ca- 
ratteri, 459j  282,  284.  — Suo  uso, 

287. 

Opsimosio,  162. 

Origine  dei  corpi  inorganici,  6,  Si, 
Oro  e suoi  usi,  167.  — Oro  bianco  • 
platino,  464.  — e tellurio  aurifero, 
222.  — Oro  grafico,  222. 
Orpimento,  453,  194,  212. 

Orpino,  212. 

Ortosa,  160. 

Osmio,  indizio  di  sua  presenza,  442. 
— Sua  combinazione  coll’  iridio, 

446. 

Ossidi,  loro  caratteri  chimici,  443. 
— Ossido  di  stagno,  147,  488,  — 
(di  ferro),  144,  477,  — (di  man- 
ganese), 144,  182. 

Ossidiane,  160,  296. 

Ottaedri  di  diverse  specie,  42  alla 
36,  — ottaedro  regolare,  27.  — ; 
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A base  quadrata,  31L  — A bate 
rettangolare  e romboidale,  32, 
Ottone,  204. 

Oiokerite,  254. 

P 

Pacoa  e colorados,  materie  argenti- 
fere, 169,  224,  227, 

Pagodife,  16L 
Palladio,  446,  IfifL. 

Panabasio,  <55,  21-1. 

Paraffina,  25i 

Parallelepipedi  naturali  di  diverse 
specie,  d8  alla  3L 
Pece  minerale,  254. 

Pegmalile  (roccia),  283. 

Peliom,  160. 

Pennina,  160,  301. 

Peridoto,  162,  308. 

Perlite,  29G. 

Perossido  di  ferro,  177,  — di  man- 
ganese, 144,  482. 

Pesi  atomici,  122,  135. 

Pesi  specifici,  21, 

Petalile,  160,  292. 

Petrolio,  255. 

Phillipsite,  4 53- 

Picrolite  o pikrolite,  163,  3H. 

Picrosmina,  463,  314. 

Pietra  d’aquila,  62,  479,  — di  ca- 
lamita, 189.  — d’  allume.  218.  — 
delle  amazzoni,  225  — d’arehi- 
— bugio,  207,  — calcare,  262,  — 
da  fucile,  286,  — di  Labrador, 
suoi  colorì,  92,  — sua  natura,  293, 
— litografica,  75,  270,  — da  ce- 
tnento,  217,  - da  nettare  le  mac- 
chie, 289,  — di  luna , di  sole, 
295,  — pomice  , 296,  — meteo- 
rica, 1 75,  — molare,  281  ■ 284, 
286.'  •• 

Pietrificazione,  63,  65,  ' 
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Pintelite,  460.  302. 
j Pinite,  460. 

! Pinzetta  colla  tormalina,  7S, 

| Piombaggine,  o grafite,  242. 
j Piombo,  indizio  di  sua  presenza,  415 
| - (arseniato  di),  148,  195,  — (mo- 

libdato  di),  145,  1 86.  — (fosfato 
di),  149,  195.  — (cloruro  di)  144, 
227,  — (seleniuro  di)  221,  — (sòl- 
I fato  di)  214,  — (solfuro  di)  1 3 1 . 

I 202. 

Piombo  bianco  (vedi  Cerussa), 
i Piombo  giallo  (vedi  Melinosio). 
t Piombo  gomma,  145. 

Pirallolite,  463,  341. 

Piramidi  di  diverse  specie  ,21  alla  26. 
Pirite,  453,  205,  — bianca,  206 , — 
di  carne,  152,  209.  — magnetica, 
207. 

, Pirocloro,  446. 

I Pirolusite,  444.  t82. 

' Pirosseno,  463. 

Pisasfalto,  251. 

Pisolili,  loro  formazioni,  61,  — (ili 
. ferro)  479,  — (di  calcario)  263. 
Pilizite,  454,  220. 

| Platino,  464.  — Suoi  usi,  466. 
j Pleonasto,  445,  474. 

J Polariscopio  di  Amici , 82,  — di 
Soieil,  83, 

Polarizzazione, che  sia,  73  — (angolo 
di)  85, 

l’olialite,  455. 

Polibasite,  1 53.  21 1. 

Policroismo,  85, 

Poliinignite,  4 46. 

Pomice,  sua  struttura,  73.  — Sua 
natura,  460.  296. 

Porcellanile,  249. 

Porfido,  294,  — orbicolare,  296. 
Potassa,  indizj  di  sua  presenza,  415. 

— Suoi  diversi  sali,  227.  237. 

Puzzi  assorbenti,  233, 

Pozzi  artesiani,  233. 
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Prismi  di  diverse  specie,  20  alla  30, 
— rettangolare  e romboidale,  32. 
— Obliquo,  35,  — esagono  re- 
golare, 22.  — Aggruppamento  di 
prismi,  ilL 

Protogino,  sorta  di  granilo,  283. 

Proustite,  15?,  212. 

Psaturosio,  153,  211. 

Psilomelano,  144,  ISA, 


Q 


Quarto,  o cristallo  di  rocca,  esem- 
pio del  sistema  romboedrico,  4Q, 
— Strati  d'accrescimento,  70.  — 
Sua  struttura  conica,  e concoide, 
ZA.  — Sua  compatezza,  72.  — Suo 
indice  di  refrazione,  IO.  — Sua 
doppia  refrazione,  78,  SO,  £5.  — 
Suo  angolo  di  polarizzazione,  £0. 
— Suoi  caratteri,  279.  — Suo  gia- 
cimento, 2£2L  — Suoi  usi,  285. 

Quarzo  nectico,  72. 


U 


Rame,  indizj  di  sua  presenza,  HA,  — 
nativo,  171,  — piritoso  e vitreo, 
208,  209,  — grigio,  153,  2H,  - 
giallo,  204,  — (arseniato  di)  148, 
195.  — (carbonato  di)  156,  274,  — 
(solfalo  di)  149,  196.  — Suoi  ossidi, 
1AA.  — Seleniuri,  solfuri,  cloruri, 
153.  154,  155,  20S,  209,  221,  227. 
Realgar,  153,  194,212. 

Riaccolite,  160,  203. 

Rifrazione  semplice  e doppia,  75,  ZS, 
Ripidolite,  160,  101. 


Ristringimento,  forme  e strutture  da 
esso  prodotte,  65,  73. 

Rodalosio,  154. 

Rodio,  166, 

Rodoisa,  150. 

Rodonite,  162. 

Romboedri  e romboidi,  2 L 
Rosa,  forma  di  diamante,  241. 

Rosso  di  Prussia,  179. 

Rubellite,  306. 

Rubino,  corindone  rosso,  172. 
Rubino  balasso,  174. 

Rutilo,  146,  m. 

Ruvidezza  di  certi  minerali,  121. 


S 


Satira,  preparazione  di  cobalto,  1S2. 

Sale  ammoniaco,  227,  — d’  Epsom. 
22  0.  — Gemma  o sai  marino,  suo 
indice  di  refrazione,  76,  — suoi 
caratteri,  1 54,  224. 

Salmare,  154,  224. 

Salmiuc,  154,  227. 

Salnitro,  156,  237. 

Sapone  di  montagna,  159. 

Sassolina  (acido  borico),  277. 

Scamosite,  161,  303. 

Schedile,  scbéelitina,  144.  186. 

Schedino  calcare,  ferruginoso,  144, 
186, 

Schérerite,  254. 

Schisto  alluminoso,  219,  — argil- 
loso e micaceo,  173,  — bitumi- 
noso , 246,  — cupreo,  209.  — 
Struttura  schisiosa,  72. 

Schiuma  di  mare  (magnesite),  309. 

Scolesite,  161,  3 00. 

Scorodite,  148. 

Segni  atomici,  125,  — chimici  e mi- 
neralogici, 128. 
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Sego  fossile,  280. 

Selce,  o calcedoni*,  280.  — cariala 
e nectica,  281. 

Selenio , indizio  di  sua  presenza, 
HO,  112. 

Selenite,  215. 

Seleniurì  diversi,  151,  221. 

Serizzo,  definizioni,  173,  293. 
Serpentino,  163,  310. 

Severite.  158. 

Sfeno,  146,  187. 

Sferolite,  296. 

Sferostlibite,  161. 

Sideritina,  -350. 

Siderocromo,  145.  185. 
Sideroschisolite,  160,  303. 

Siderosio,  156,  261 . 272. 

Sienite  (roccia),  293. 

Silicati,  loro  caratteri  chimici,  HO. 

— Loro  specie,  159,  287. 

Silice,  suoi  caratteri.  111.  — Sue 
varietà,  279. 

Sillimanite,  168. 

Silvano,  152,  222. 

Silvina,  154,  22L 

Simmetria  delle  modificazioni,  4L 

Sistema  atomico,  122. 

Sistemi  di  cristallizzazione,  32.  — 
Loro  variazioni,  46. 

Smaltina,  156,  191. 

Smalto,  vetro  di  cobalto,  192. 
Smaragdite,  295. 

Smeraldo,  158,  299. 

Smeraldo  orientale  (vedi  Corindone) 
145,  172. 

Smeriglio,  173. 

Smithsonite,  156,  273. 

Soda,  indizio  di  sua  presenza,  115, 
— suoi  sali,  220,  224,  237,  27J5. 
Sodalite,  162. 

Soffioni  o fumajoli,  236. 

Solfati,  come  si  riconoscano,  110. 

— Loro  specie,  154,  313  alla  320. 
Solfo,  indice  di  refrazione,  Ifi,  — 


Angolo  di  polarizzazione,  86,  — 
Indizio  di  sua  presfnza,  — 110. 
— Sue  varietà,  198.  — Sue  coni- 
binazioni,  200. 

Solfuri,  come  si  riconoscano,  HO. 

— Loro  specie,  151,  200. 

Solidi  regolari  o cristalli,  12  alla  LL 
Sordawalite,  163. 

Sorgenti,  235,  — salifere,  220. 
Spato  calcare,  257,  — fluore,  32S 
Spato  d’ Islanda,  sua  doppia  refra- 
zione, 78. 

Specchio  degli  Incas  (vedi  Pirite), 
307,  — d’  asino  (vedi  gesso),  217 
Specie  minerali,  139.  — Loro  varie- 
tà, meticci,  142. 

Sperkisa,  153,  2QsL 
Spessartina,  158,  298. 

Spinellano,  163. 

Spinello,  145,  174. 

Spodumeno  (vedi  Oligoclasio  e Tri- 
fano),  160,  291,  222, 

Stagno,  indizj  di  sua  presenza,  114. 

— Suoi  minerali,  147,  188. 
Stalattiti,  8,  60. 

Stannina,  153. 

Staurotide,  158,  287. 

Steatite,  162,  309.  . 

Stibina,  153,  210. 

Stilbite,  161,  300, 

Stipite,  247. 

Strass,  imitazione  dei  diamante, 

242, 

Strati,  ammassi,  filoni,  definizione, 
165. 

Stromeyerina,  153. 

Stromuite,  157,  276. 

Stronziana,  indizio  di  sua  presenza, 
115.  — Sue  combinazioni,  214, 

262,  276. 

Stronzianite,  151,  262.  216. 
Struttura  regolare,  66,  — irregola- 
re,  70,  — schistosa,  72. 

Succino,  253. 
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T 

Talco,  162*  302, 

Tallite,  160,  222* 

Tantalo  e tantalati,  loro  caratteri, 
HI,  — loro  specie,  <44,  186. 

Tavola  dei  pesi  atomici,  135. 

Tavola  delle  specie,  144. 

Tavole  cristalline,  55* 

Tellurio,  caratteri,  1J0,  <12.  — na- 
tivo e sue  combinazioni,  150,  221. 

Temperatura,  sua  influenza  sulla  cri- 
stallizzazione, 47,  — sui  sistemi 
di  cristallizzazione,  48. 

Terra  d’Italia,  terra  d’ ombra,  terra 
di  Siena,  di  Colonia,  181,  — da 
fulloni,  2SS,  — da  porcellana,  297 , 
— di  Verona,  e terra  verde,  <60. 
<63,  302,  — da  pipa,  288. 

Terre  forti,  terre  non  concimate,  2&L 

Terreni  di  cristallizzazione  e di  se- 
dimento, 165.  — Loro  divisioni, 
<78. 

Thénardite,  <44,  220. 

Tbomsonite,  <61,  300. 

Titanio,  titanati,  <<2.  <46,  <87. 

Topazzo  orientale  (vedi  Corindone), 
172,  — e Cimofano,  <74. 

Topazzo,  suo  indice  di  refrazione, 
76,  — suo  angolo  di  polarizzazio- 
ne, SO,  — Sua  composizione,  <55. 
— Suoi  caratteri,  229.  Topazzo 
bruciato,  230. 

Torba,  258. 

Torinia,  suoi  caratteri,  116.  — So- 
stanza che  la  contiene,  317. 

Torite,  162,  317. 

Tormalina,  suoi  difetti  di  simmetria, 
M,  — Sua  elettricità,  <00.  — Suoi 
caratteri,  <G2,  305. 

Trachiti,  178,  294. 

Trammoggie,  loro  produzione,  61. 

Trapezi  oedro,  12, 


Trasformazione  atomica  delle  analisi, 
123,  — Trasformazione  dei  segni 
mineralogici  in  segni  chimici,  128. 

Trasposizione  ed  emitropia,  32, 

Tremolile,  163. 

Tribù  mineralogiche,  140. 

Trifano,  160,  292, 

Trifillite,  149. 

Trikalsite,  158. 

Triplite,  149, 122, 

Tripoli  delle  miniere  di  carbon  fos- 
sile incendiate,  249. 

Tufo  calcare,  264.  — di  opale,  282, 
285. 

Tungsteno  etungstati.lll,  144,  186. 

Turchese,  197. 

u 

Untuosità  di  certi  minerali,  101. 

Uranio,  indizio  di  sua  presenza,  116. 
— Sue  combinazioni,  145,  186. 

Uranile,  151,  197. 

Urao,  156,  2 75. 


V 

Vanadio,  caratteri  del  suo  acido,  1 1 1. 
Variazioni  delle  forme  cristalline,  ili. 
Varietà  della  specie  minerale,  142. 
Variolite,  294. 

Vasi  murrini,  229. 

Vauquelinite,  145,  185- 
Vegetabili  fossili  del  terreno  carbo- 
nifero, 246. 

Verde  di  monte,  274. 

Verde  di  Rinmanu,  192. 

Verde  di  Schèele,  195. 

Vermiglione,  205. 

Vetro  capillare  dell’  isola  di  Bor- 
bone, 61. 
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Vetro  temprato,  79. 
Vulcano  di  fango,  256. 


w 


Wagnerile,  149. 

Wawelite,  151. 
Websterite,  155,  319. 
AVerncrite,  160. 
Willelmite,  162. 
Witherite,  157,  262,  276. 
Wolfram,  1 44,  186. 
Wollnstonite,  162. 


z 

Zaffirina,  161. 

Zaffiro,  corindone.  145,  172. 

Zeoliti.  300. 

Zinco,  indizio  di  sua  presenza  114, 
— carbonicato,  156,  273,  — solfo- 
ricato,  154,  220,  — solforato,  151, 
204  — (silicato  di)  162,  317. 
Zinconisìa,  157,  274. 

Zinkenite,  153. 

Zirconia,  suoi  caratteri,  117.  — So- 
stanze che  la  contengono,  146,162, 

163. 

Zoisitc,  146,  299. 


